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AL 

NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 

O DI ARTI E MESTIERI, 

— 0®0 

loioeciio Idbugemo 



loBOGERO ABSBftlClTO. AH'artiCOlo ABSB- 

Bico di questo Supplimenlo ( T. I, pag. 
463 ) abbiamo indicato quanto tiflatta 
(ostania riesca pericolosa a chi ri si tro- 
va esposto. Se non fossero queste nocive 
sue qualità forse che potrebbero le arti 
trarre partilo dalla proprietà che tiene 
di ripristinare tutti i sali e gli ossidi me- 
tallici che non hanno assai grande affinità 
per l'ossigeno; da quella di condensarsi 
in un liquido simile all’etere ad un fred- 
do di — 4°® e di riprendere la forma 
gassosa pochi gradi al disopra; Boalmeo- 
te dalla pronta decomposixione che pra- 
va nell'acqua carica di aria, formando un 
deposito che aderisce fortemente al re- 
tro ad acquista tanta lucideita da riflelte- 
f* tfsggi luminosi al pari di un beo levigalo 
metallo. Finora però non sappiamo che le 
arti ne abbiano fatto alcun uso e le gran- 
di cautele che richiederebbe per la sicu- 
reata degli operai non lasciano gran fat- 
to sperare che utile si renda io appresso. 

loBOGBRO a%otato V. Aimoiiuca. 

loBooBBo carbonaio. L' idrogeno tro- 


vali unito al carbonio in ona immensa 
quantità di sostanze organiche e mine- 
rai^ composti di carbonio ed idrogeno for- 
mansi sorente nelle operazioni del ma- 
nifatture e del chimico, e tante sono le 
differenti proporzioni di questi composti 
e tante e si diverse le proprietà anche dì 
quelli che all'analisi chimica appariscono 
uguali, dareudere questo argomenfb uno 
fra i più importanti per la scienza e per 
le arti. La vastità però dell'argomento, 
le continue osservazioni e scoperte che 
tuttodì ti ranno facendo sopra nuora 
combinazioni di carbonio e di idrogeno, 
per lo studio da porhi anni intrapresoti 
delle sostanze pirogenate, sono altrettan- 
te cagioni che ci obbligano a non parlar 
qui te non se di quelle combinazioni che 
eoi nomi diùlrogeni carbonati o carbu- 
ri di idrogeno si distinguono, rimetten- 
do per le altre di parlarne in ar.’iculi ap- 
positi disposti là dove cadrà il loro no- 
me. Inoltre siccome alcuni idrogeni car- 
bonati sono di grande importanza quasi 
etcluiivamente perla IizuaiesuotiE a gas, 
che forma un ramo essenziale dell'indu- 
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tlrìt nanifattrict, coli aacbe per qaeila 
parta crediamo dover rimettere a quella 
parola quanto ai rìferitce al modo di 
preparare io grande cpie' tali compoiti ed 
alle loro proprietà lamiooae. 

Se qui voleaiimo enumerare loltanto 
le loatante nelle quali l' idrogenò più o 
meno carbonato ai trova, ne aarebbe doo- 
po abbracciare quali tutte le parti dei ve- 
getali edegli animali, tutti gli oli,i graiai,le 
peci, le renne, i catrami, i bitumi, i car- 
boni fonili , le ligniti, l’antracite, gli 
icbiiti, eque! prodotti, tanto varile nume- 
roii, che dalla decompoiixione ipootanea 
od artifiziale di tutte queite loitanze de- 

Idrogeno protocarb onato . f 
Carburo tetraidrieo . . . . | 
Idrogeno perearbonato o . \ 
Gai OleCco o 

Carburo diidrieo J 

Olio pirogenato o . . . . à 
Seiqoi-carbnro d' idrogeno y 

Olio pirogenato o ) 

Bicarburo d’ idrogeno . . 7 

Olio di roae 

Naftalina 

Nafta 

Eiienza di trementina 
Metileno 

IoaoGiao protocarbonato . Parlando 
dell'lDaoosaofy. queita parola), abbia- 
mo veduto come la conoicenxa dell' i- 
drogeno protocarbonato, detto oggidì da 
varii cbimici carburo tetraidrieo , ad 
tempo aliai più rimoto riialga ebe quel- 
la def’ idrogeno puro ) per la maggior 
copia del primo ebe la natura in va- 
ri! luoghi preientaiù. Io vero l'idro- 
geno protocarbonato, del quale ora pren- 
diamo a trottare , formali ogni qual- 
volta le ioitanxe organiche panano allo 
stato di putrefaiione, ed è perciò che 
ai ivolge dalla melme che trovami al 
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rìvano. Reitringendo quindi il noitro di- 
re ai limiti sovraccennati ne rimane a 
parlare a luogo soltanto dell' idrogeno 
protocarbonato, ed a fare che qnalche 
cenno sulle proprietà e ragli osi di quello 
perearbonato indipendentemente dalla II- 
LiTHtssuoRa,ed agli altri nomi particolari 
lotto i quali son conosciuti ci lerbiamo 
di trattare deH’idrogeno qoadricarbooato 
e dei varii altri carburi. Chioderemo 
quindi qneito articolo con l' accennare 
loltento le proportioni di idrogeno e di 
carbonio che formano le principali com- 
binaiioni di queste due loitanae. 


Carbonio 

Idrogeno 

76,17 . 

a 4,35 

85,84 . 

• 

90, oa . 

9,08 

93,55 . 

7,65 

85,45 . 

. i 4,55 

93,76 . 

6,34 

87,86 . 

. ia,i4 

88,6 . 
85.95 . 

11,4 

. i4,oS. 


fondo delle acque stagnanti, e delle palu- 
di principalmente, circoitansa che gli val- 
le il nome di gas delle paludi-, vedeii 
anche nelle acque soggette a movimenti 
aliai tardi, ed anche in quelle lalie come 
negli interni canali della nostra Teoesia. 
Per raccogliere questo gas basta empire 
I d'acqua alcuni Caschi e tufiàrli con la bocca 
àll'ingiù io quei eanali,iottoponendovi un 
ampio imbuto : agitando al disotto il fan* 
go con bastoni, vedesi il gas ionalsarii in 
bolle gorgogliando. Quantunque non si 
debba originariamente la scoperta di que- 
sto gal al Volta, poiché Franklin aveva 
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gik io«p«l(Bto, cba da no limiU tluido 
aeriforiae proTcnitie la fitmmB che li 
può ecciiBre eoo una candataccia Bccaia 
Bulla tuperficie di carte acqua oal tempo 
che Ba ne amuove il fondo fangoBo, come 
BcorgcBÌ da uno Bua lettera diretta a Prie- 
Btlejr dei io aprile i774>* <iha di più 
De foiBe Btatogià raceolloda alcunaaeque, 
e foBBa Btato ritrovalo infiammabile; è 
però certo che al Tolta dubbiamo la 
cogoiiiooa ebe questo gas non è parti- 
culare di alcune acque, ma annida in 
tutti i fondi d' acqua stagnante. Eresi 
beo lontani dal credere che foste no pro- 
dotto della semplice macerazione e pu- 
trefazione soli' acqua delle soitaoze ve- 
getali ed animali alla eoi formazione ba- 
Btaise il solo calore dell’atmosfera, e molto 
piò che tanta quantità te ne trovasse gene- 
ralmente coufttiaed incorporato col fango 
delle paludi da uscire incopia strabocche- 
vole al solo smuovere con un bastone il fon- 
do dell'acqua. Ecco io qual guisa il Tolta 
ti esprime nelle sue lettere suW aria in- 
Jiammabile nativa dette paludi dirette al 
padre D. Carlo Giuseppe Campi della 
congregazione somatea. " Quando mi 
scriveste primamente della sorgente d'a- 
ria infiammabile da voi ritrovata nel piin- 
cipio dell'eutunno, e quindi conversam- 
mo alcuni giorni insieme, vi ricorderete 
quanti discorsi e quante congetture si 
fecero tra di noi sul soggetto sempre più 
meraviglioso ed interessante delle diver- 
se specie di arie, e particolarmente tu 
quella da voi scoperta vicino 

del bel colle 

Cui bacia il Lambro il piede 
Ed a cui Colombano il nome diede. 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono invece tf olmi ai fichi, 

e come già ci disponevamo a recarci co- 
là in compagnia di qualche altro amatore 
Suppl. Dii, Tecn. T. XIII, 
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della storia naturale, per esaminare con 
agio ed attentamente il fondo da cui 
viene tramandata quest'aria, l'acqua at- 
traverso alla quale essa gorgoglia, il ter- 
reno circostante eie falde di quegli uber- 
tosi amenissimi poggi. Forse ad oggetto 
di conferir meco voi vi pu/taste a Como^ 
sicuramente per associarmi a coti fatta 
spedizione e studiosa ricerca venni con 
voi a Milano . . E che direte te io v'an- 
niiozio, che ho ritrovato e raccolto aria 
infiammabile in altre parti, ove ebbi a 
portarmi nel corrente autunno, e perfino 
qui a casa mia. Che ovunque mi ritrovi, 
mi vulgs,a sinistra o a destra, ho ben po- 
chi patti a fare, perchè la terra e l'acqua 
mi forniscano 'aria infiammabile, bella e 
preparata, ed in quanta copia mi piaccia 
di volerne! » 

Non contento il Tolta cl'uver sag- 
giata, come dice nelle aci eiiiiate lettere, 
la terra che dorme sotto l'acqua, è pas- 
sato innanzi a tentare la terra non più co- 
perta dall'acqua, ma inzuppata e neric- 
cia, quale è sulla riva di certi fossi e nelle 
paludi mezzo disercateo. Fracchiaudo cui 
bastone ed accostando immanlinenti una 
candelocda accesa ai fatti pei tugi, vide il 
vago spettacolo dell’appiccarsi la fiamma 
all' aria uscitane, e scoriere lambente 
azzurra fuori e per entro , dall' uno 
aU'allro dei fori. Frugando ancora con 
un bastone il fondo dei fossi « delle pa- 
ludi coperte di acqua, ed avvicinando un 
corpo acceso alle bolle che si formuno sì 
vedono infiammarsi, e l'acqua si può in 
tal sa coprire di piccole fiammelle. 
Dopo al Tolta l’iiestly pubblicò esperi- 
menti fatti su varie specie di questo gas, 
e Lavoisier cercò d’ indicare le parti sue 
cumpuneuti. Contribuiscono però spe- 
cialmente alla esatta cognizione dell'idro- 
geno protocarbonato le esperienze dei 
chimici olandesi, quelle di Cuiksbank e 
Berthollet. 

a 


Digitized by Google 



in lonocKiio luiHifitnu 

Quelli) gai coll rauroltn non ù pu- £ quantità nei magezuoi o ilepoiili, 
ro, ma furroatu di un niiciiglio d'oiiige- mo principalmente nelle miniere ove li 
no, d'acido carbonico, d'azoto e d' idro- meicola all' aria atmoiferica contenuta 
geno protocarbonato. Lo li depura, fa- nelle gallerie , e produce spello miicu- 
crndo aiiorbire ella potassa l'acido car- gli detonanti, che s' inGammano quan- 
bonìco, ed al ioiforo l'osiigeno. Io quanto do il minalure vi penetra con la lam- 
aU'azoto non si può eitrarnelo, ma se ne pnda. Accadono qualche volta deto- 
determina la proporzione coirabbruciare nazioni diiaitroie, e non è raro il caso 
il gas nell'eudiometro con un eccesso di che ne rimangano morti molti operai. 1 
ossigeno. Il resìduo della detonazione, minatori di Francia danno a questo fe- 
lihersto dall'acido carbonico u dall'os- nomcno il nome diyèuferrou, grisou o 
sigenn in eccesso, A azoto puro. La òmoti. Si accorgono del pericolo osser- 
propnrzione di questo gas varia mollo; vandu la fiamma delle loro lampade, la 
è tolvolla di a a 3 per cento, tal al- quale si allarga alla punta ed acquista un 
tra di G od 8. Ad ogni modo una volta colore tanto più cupo,quanto maggiore è 
che sia noto è focile tenerne conto, e la quantità del gas idrogenp protocarbo- 
non influisce per nulla sulle proprietà del nato. Quandoil pericolo di una detonazio- 
g.-is iilrogenn protocarbonato. ne diviene imminente, il miglior partito sì è 

L'aria delle fogne e dei luoghi immod- gettarsi a terra e trasferirsi ad una parte 
di rinvicnsi benanche della stessa natura, sana della miniera senza alzarsi. Il pe- 
rVarra il Poli che essendo egli a Torino ricuto principale dì queste detnnacioni 
nell'alto che aprìrasi in tempo di notte nasce dalla dilatazione e contrazione re- 
uno degli accennati luoghi per doverlo penlìna dell'aiìa al momento dell'eiplo- 
ripulire, vi fu chi gettò dentro un pezzo sione. Ne risulta un vento, la cui celerità 
di carta accein, forse per iscorgerne la è quasi incalcolabile, e gli operai che in- 
profondilà, o per altro fìne. Di li a poco coniranii sul ino passaggio trovansi slan- 
l’ immensa copia di gas idrogeno ivi con*, ciati con violenza contro il suolo o con- 
tenuta l' ìnGammò ad un tratto, e prò- Irò le pareli della miniera, dove rìmango- 
diisse uno scoppio si violento, che quan- no morti per la percossa, od almeno or- 
tunqne la abitazione del Poli fosse moho ribilmenle mutilati. 

distante da quel sito, pure credette che Quando i fenomeni chimici erano mal 
fosse stata una scarica di varii pezzi dì noti, e specialmente quelli relativi ai gas, 
artiglieria, e le Gamme che ne uscirono, gli operai attribuivano questi disastri a 
oltre all’ avere occupala una estensione certi filamenti biancastri che vedevano 
di più che 4o piedi, lanciaronii per entro aggirarsi iieU'interno delle miniere. Que- 
allc fioeilrc di una casa dirimpetto, i cui iti Glamenli, sìmili a tele dì ragno, erano 
vetri furono ridotti in minuzzoli, j pe- l'oggetto continuo della loro attenzione; 
netrò sino al fondo delle stanze corri- li prendevano al loro passaggio, li frange- 
spnndenli ; talché quei miseri abitanti vano tra le manie ritenevano che con 
credettero imminente la loro distruzione, ciò fosse evitalo il pericolo. Questa fl- 
II carbon fossile sembra che anch'esso docia ha dovuto riuscire loro spesso fii- 
provi una decomposizione simile a quel- nesta, quantunque fosse forse fondata so- 
la delle materie organiche nel fondo del- pra osservazioni reali. I Glamentì non e- 
le paludi , e svolgesì sovente idrogeno visiono probabilmente, ma siccome il gas 
protocarbonato là dove ne sono gran- i compresso nel caibon fossile e si dilata 
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al momento che i>’e<ce,coii si l aflftedda e 
determina una precipitazione di rapori 
acquei che formano una lieve nube bian- 
castra. Gli operai ìoulire hanno potu- 
lutn essere indotti in errore da un’altra 
circostanza. La farultà tirrangente del gas 
essendo mollo superiore a quella dell'aria, 
la corrente produce una deviazione della 
luce, simile a quella che ha luogu nella roc- 
ca di un cammino, a traverso della colon- 
na d* aria calda che n' esce. Gli operai 
credendo rompere questi filamenti, ope- 
ravano il miscuglio del gas infieinmabile 
con l'aria, e la detonazione era realmen- 
te ritardata sino al momento in cui l'at- 
mosfera era totalmente formata di un mi- 
scuglio detonante. Nell' intervallo diverse 
cause potevano contribuire al risanamen- 
to dell'aria, e confermare in tal modo un 
pregiudizio facile a comprendersi; cer- 
cando sempre le persone poco illuminale 
una causa evidentemente materiale degli 
effetti da cui sono colpite. 

I minatori avevano osservato ancora 
che le gallerie a fondo chiuso, abbandona- 
te da lungo tempo, erano più soggette a 
contenere un miscuglio detonante, di quel- 
le nelle quali si lavorava con attività. Per 
depurarne l'atmosfera vi davano fuoco. 
Un operaio, coperto di abiti bagnati, ar- 
malo di ona maschera con occhi di vetro 
e munito di una lunga pertica cui trovava- 
si onila una torcia, penetrava nella galleria 
e si avanzava col ventre a terra, spignen- 
do la pertica innanzi a se, sino a che 
la detonazione si effettuasse. Veniva di 
rado offeso, ma ad onta di ciò non si sa 
comprendere come non siasi impiegato 
un razzo artificiale, slanciato nella gal- 
leria dopo d’ averlo acceso fuori di essa, 
oppure nna piastra simile a quelle dei 
fucili legata ad un lungo filo. Nel mezsu- 
giorno dalla Francio vi sono miniere dove 
per lo passato rìcorrevasi tutti i giorni a 
questo mezzo, forse in uso anco attualmente. 


lunor.eifo i t 

Oggidì sì fa usu di metodi più sicuri e 
meno pericolosi. Il primo è fondalo sul- 
■' introduzione dei fornelli a corrente di 
aria, che mettono io molo continuamente 
l'aria nelle gallerie. Il seconda consiste 
nell' usu delle lampade di sicure%%a in- 
ventate da Davy, le quali permettunu 
di penetrare nel miscuglio detonante 
senza timore, e che si estinguono sen- 
za accenderlo. Il terzo, proposto recen- 
temente, i cui effetti sono meno sicuri, si 
è fondalo aulla proprietà che si crede di 
aver riconosciuto nel cloruro di calce di 
decomporre il gas infiammabile con cele- 
rità, od almeno di assorbirlo. 

Esaminiamo successivamente ciascuno 
di questi mezzi. Le miniere di caibun fos- 
sile dette a grisou , sono io generale 
quelle che forniscono un carbone di 
buona qualità, opportuno per le fucine, 
che si fonde, poco compatto e facile a 
rompersi. Il gas infiammabile che se ne 
sviluppa vi si trova talmente compresso, 
che fa balzar via ad ogni istante delle la- 
niinella di carbone, ed esce dalle fessure 
che trovansi in esso, producendn un leg- 
gero fischio. Quando il carbon fossile ù 
wcoperto d'acqua, si veggono bolle di gas 
svilupparsi rapidamente, e talvolta in fili 
continui. 

In questa specie di miniere il carbone 
estratto di recente conlioua ad emtlleta 
del gas in tale abbondanza, che si può 
acceoderlo alla superficie dei recipienti 
tosto che giungono fuori dalla miniera. 
Ciò ne spiega perchè gli scosceo dime ri- 
ti anmeolino il pericolo ; la grande mas- 
sa di carbon fossile che si divide tut- 
ta ad un tratto, emette un volume di gas 
tale, che non sono mai bastanti le pre- 
cauzioni per evitarne gli effetti. Per ciò 
bisogna prendere maggiori cure quando 
la vena è grossa, e quando il suo tetto 
sfoglioso sembra facile a scoscendersi, del 
pari che quando s' incontrano restrìngi- 
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menti di vtn», poiché in quello calo il 
carbone trovali meicolato con terra u 
schiito, ed ha perduto la cooiiilenia che 
lo preierva dagli icoicendimeoli. Quan- 
do una miniera è soggetta al grisou, e li 
trova inoltre in uno dei casi preaccenoa- 
ti, biiogna raddoppiare la torveglianta 
nell'nio dei meni preiervativi. 

Il rinnovamento deH'aria, sempre ne- 
ceiiaiio, diviene indiipensabile in quello 
caso, le li vogliono evitare gli accidenti 
più spaventevoli. Qutito rinnosamento si 
elTeltua con un meizo lemplir.issioio. La 
miniera comunica con l'aria eiterna col 
roezio di due pozzi. All'ingresso di quelli 
si pone un foraello con uu cammino alto 
da I 5 a ao metri. Si accende il fuoco nel 
fornello e li chiudono esattamenie latte le 
comunicazioni con iVria eslerns, acciò il 
focolare sia costretto a trarre l'aria ne- 
oeisaria per la combuitione dal pozzo. 
In tal guisa all'aria che pasia pel cammi- 
no provenendo per intero dalla miniera, 
si lostituiice di mano in mano un volume 
d'aria corriipondenle che si precipita 
dall’eitemo per I' altro pozzo. Siccome 
l'idrogeno protocarbonato è più leggero 
deiraria,coii bisogna evitare nelle dispo- 
sizioni pel cangiamento di questa, quelle 
tutte che lo forzaiiero a discendere al di 
lotto del punto nel quale si sviluppa; si. 
dee al contrario dirigere la' corrente per 
modo da mettere a proSttu la lua forza 
d'aiceniipne, e di farla lempre procedere 
dal basso all'alto. 

Quando una miniera produce molto 
gai bisogna disporre il terreno insosso 
con cura, in modo da lasciare meno 
spazio vuoto che li può nei lavori, chiu- 
dere con attenzione tutte la vie nelle 
parti abbandonate o non iicuvale, e au- 
mentare io proporzione del pericolo la 
grandezza del fornello di ventilazione, la 
attività del suo focolare e la durata dal fuo- 
co. In quest'ultimo caso occorrono ancora 
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maggiori precauzioni. E evidente che po- 
trebbe accadere che il gai ioQsmmabile, 
giugnendo al fornello ed accendendoli, 
comunicasse il fuoco sino alla miniera, 
quando la proporzione del gas fosse in 
bastante quantità nell'aria della miniera 
stella. Si evita questo pericolo dispo- 
nendo nei tubi che servono a far comu- 
nicare il pozzo col ceneraio del fornello, 
alcuni diaframmi di tela metallica, simile 
a quella usata per le lampade di sicurezza. 

Queste diverse disposizioni, possono 
variare all'ioBnito senza conseguenza, pur- 
ché lieno regolate sempre sui preac- 
cennsti precetti generali. 

L'uso d'un buon sistema pel cangia- 
mento dell'aria, non dee dispensare dal- 
l'adoperare le Lsupade di sicurezza. Ne 
. faremo conoscere in poche parole il prin- 
cipio, rimettendo all'articolo ad esse de- 
stinato il descrivere partitamente le pre- 
cauzioni da prendersi nella loro costru- 
zione e nel loro uso. 

L'esame chimico del gas che si svilup- 
pa dal carbon fossile avendo dimostrata 
essere quasi per intero formato d'idro- 
geno protocarbonato, il problema dell'il- 
luminsEioite delle miniare si riduceva a 
trovare un mezzo che permettesse d'intro- 
durvi laluce,senza produrre raccendimen- 
to del gas. Davy, incaricato di questa 
ricerca da un comitato formatosi in In- 
ghilterra pef questo scopo d' umanità, 
pensò al principio di far uso di diverse 
sostanze fosforescenti; ma si accorse to- 
sto che nello stato attuale della scienza, la 
dìBBcultà di procurarsi o di conservare 
queste sostanze, ne rendeva l'uso affatto 
illusorio per la pratica. 

Biprovò anche il mezzo in uso allora 
in questa specie di miniere, il quale con- 
sisteva nel dare un movimento di rota- 
zione rapido ad una ruota d'acciaio che 
ai strofinava sopra masse di pietra focaia. 
Le scintille staccate da questo strofina- 


Digitized by Google 



loaouiio loBoeno iS 

inenlo produceTino io vero ona luce dificarlo iu modo da guarentire il mina- 
lofEcieote, ma biiognaTa deitinare uo lore dal pericolo. Per giungere all* inten- 
uomo a questo lavoro, e d'altra parte le to, bisognava dapprima determinare ao* 
ecintille potevano ancor esse accendere il curatamente tutte le circostanze che poi- 
gas, quantunque con minor farilitii delle sono produrre o prevenire raccendimen- 
lampade ordinarie. to del gas. Ecco ciò che Davy ha osser- 

Bitenendo dietro queste riflessioni che veto relativamente alle proporzioni d'aria 
bisognava ricorrere di nuovo al metodo e di gas protocaibonato, posti in contatto 
ordinario d’ illuminazione, cercò di mo- con un lume acceso : 


del carbon feMÌle. 

Aria. 

a 

. Il miscuglio si accende, senza detonare. 

1 

5 . 

Id. 

id. 

1 

4 • 

Id. 

Id. 


6 . 

accendimento 

con lieve detonazione. 

1 

7 • 

Jd. 

delon. più forte. 

a 

8 . 

id. 

Id. 

I . a . a 9 

e 14 

Id. 

deton. decrescente. 


I i5 . . non s'infiamma piò, la fiamma del lume 

si allarga. 

I . . . i6 a So . id. l'allargamento della fiamma del lume 

diminuisce gradatamente. 

Il miscuglio più detonante consiste meno combustibili, e lo i forse meno 
adunque in un volume di gas, e 7 a 8 di tutti i gas infiammabili ronoscinli. In- 
volumi d'aria. Col calcolo si trorerebbe- falli l'ossido di carbonio, l'idrogeno 
ro circa io volumi d'aria, poiché questi percarbonato , l'idrogeno puro o l'a- 
io volumi ne rappresentano a d'ossige- cido idrosolforico prendono lotti fuoco 
no, che sono precisamente la quantità sotto l'influenza del ferro e del carbone 
neresraria per trasformare un lolume di rovente, anche nelle circostanze meno fa- 
idrogeno protocarbonato io acqua ed voreioli. 

10 acido carbonico; ma il rafiTreddamento Acceriatosi che la combustione del gas 

prodotto dalla presenza dell'azoto nell'a- del carbon fossile non accadeva che 
ria, influisce senza dubbio su queste prò- sotto l' influenza d'nna temperatura eie- 
porzioni. vaia , Dary vide che non avverrebbe 

Partendo dalla temperatura della fiam- quando le circostanze esterne potessero 
ma che basta per l'accendimento dei miscu- determinare il raflreddamento pronto del 
gli prece denti, e abbassando gradatamen- miscuglio; ed io vero quest'ultimo non 
le il calore dei corpi immersi nei miscu- potè giammai accendersi quando eni con- 
gli detonanti, Davy osservò che si po- tenuto entro tubi angusti, per esempio, 
Irebbe hnpnnemente introdurvi un car- d'un settimo di pollice di diametro. Di- 
bone rovente, ma non infiammato, come mostralo questo ponto, riusciva evidente 
anche un ferro arroventalo. Il miscuglio che i tnbi di metallo prodotto avrebbero 
non si accenderebbe, donde si veda che miglior eflietto che quelli di vetro, e Davy 

11 gas del carbon fossile i uno dei si usicurò infoili che i tubi del diametro 
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ili an lettioio dì pollice (4 millimetri) 
e di due pollici e meno (67 millioietri) 
di langhezxe, non veDÌTsau ettreeeriBti 
dalla fiamma del gas del carbon fog- 
lile. Tentò allora di nocorciare i tabi 
dimioaeodo il loro diametro, come in- 
dicava il ragionamento, e pervenne ad 
asiicurarsi che lamina molto sottili di 
metallo forata con buchi di on cen- 
tesimo di pollice (o"'"',a7), io circa, non 
potevano più trasmettere la fiamma. Da 
quest'osservazione all’ uso d'nna tela me- 
talliranon erari che un passo, e la scoper- 
ta della Lsmpsds di slcumna si trovò 
assicurata (V. quella parola.) 

Tfeir Inghilterra venne adoperato, co- 
me dicemmo, il cloruro di calcio per de- 
comporre od assorbire I' idrogeno proto- 
carbonato delle miniere, e si è creduto di 
riconoscervi bifoni effetti. Per servirsene, 
si gettano la aera nelle gallerie da de- 
purarsi alcuni chilogrammi di cloruro di 
calce ben apparecchiato, e sembra che si 
possa con questa precauzione far assor- 
bire o distruggere tutto il gas infiamma- 
bile che si sviluppa. Questa esperienza 
dimanda di essere confermata, ma abbia- 
mo creduto dover qui indicarla ai pro- 
prietarii delle miniere. È loro facile farne 
la prova, raccogliendo qualche fiasco di 
gas inGammabile, e sottoponendolo per 
qualche tempo all' azione del cloruro di 
calce. 

E da supporsi che fonti simili a quelle 
fin qui annoverate di idrogeno protocar- 
bonato si incontrino nel seno della terra, 
poichò se lo vede da quello sorgere be- 
ne spesso spontaneo ed abbondante. Co- 
si vedasi avvenire a Fredonia alla parte 
orientala di Nuova - York negli Stati- 
Uniti ; nel Messico e nella Persia ove 
un di era dagli abitanti adorato. Pa- 
rimente in Persia nelle penisola d' A- 
bscheron e nella Cina a Tse-lieu-tsing da 
tempo immemorabile gli abitanti forando 
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con trivelle il terreno, alla maniera dei 

I . s . ' a . . 

pozzi forati, procaccianti getti di gas in- 
fiammabile. Sorge pure l’idrogeno proto- 
carbonato in Francia a San Bartolomeo 
nel dipartimento dell’lsero; nell'Inghilter- 
ra presso Lancaster e Busely ; in Prussia a 
Rheina tuirEms,ove n'esce una corrente 
da una miniera abbandonata ; nella Tran- 
silvania presto il piccolo Sarus; finalmen- 
te in Italia più abbondante che altrove, a- 
vendosi fuochi naturali a Pietra Mala, 
detti del Legno. delF Acqua buia, del 
Peglio, di Canida-, nel Modenese quel- 
li di Barìgazzo e all'orto dell'Inferno, 
quelli della Sponda del g.itto a Sestola , 
quei di Vetta , ed quelli a Raina e 
alla Serra dei grilli , quei di Velleia 
nel Piacentino, il gas delle salse della 
Maina, di Sassuola, di Querzuola, di 
Canossa o Casula, di Nirano, di Roc- 
ca Santa Maria, di Riralta, di Torre; 
parecchi alla Torretta e per ultimo quel- 
lo di Bergullo nel bolognese. Queste coti 
numerose sorgenti mostrano chiaramente 
che in questo lungo tratto d'Italia v'è 
una comune ampia sorgente gBSsifera,che 
dove trova spiragli s'alza fino alla super- 
ficie del suolo. Secondo tutte le appa- 
renze, nei tratti sotteranei dove il gas 
esiste o si svolge, va soggetto a conside- 
rabile pressione ; poiché, essendo natural- 
mente quasi affatto insolubile nell'acqua, 
non sembra che ti possa sciogliere da 
quelle minerali per altra virtù che per la 
potenza d'una fortissima pressione acci- 
dentale, ed ò cosa indubitata benché non 
si legga notata presso molti di quelli che 
trattarono delle sostanze minerali solite a 
trovarsi nelle acque minerali, la esistenza 
nelle medesime dell'idrogeno protocarbo- 
nato, avendo l'Orioli potuto riconoscere 
gin da qualche anno che le acque minerali 
della Torretta, come quelle, per esempio, 
del leone, e del bue vecchio, tengono in 
soluzione una piccolo quantità di questo 
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ga* Combustibile. Ficiliisimo gli fu lo'piccola. Per un efletlu cousimile oUieusi 

I coche dell' idrogeuo prutoccrbuoalo di- 


accorgeriene, riempieodo della suddetto 
acqua una bottiglia per escluderne tutta 
l'aria, poi vuotandone la metà ed agitan- 
do il retto, mentre intanto l'orifitio della 
bottiglia teneva chiuso con ou dito ; 
accostando da ultimo uua candeluxza ac- 
cesa, o pur solamente un solfanello e- 
^ualmente acceso, all' orifisio medesimo 
al togliere del dito ; giacché in questo 
esso avevasi una jiìccpla esplosione per 
causa di ona certa quantità^di gas tonati- 
te formatasi nell’ interno dal mitcugliu 
dell'aria comune con l' aria infiammabile 
svolta per l' agitazione. Il gas per altra 
parte aveva tutti i caratteri dell' idroge- 
no prolocarbonato. Non precipitava ab- 
bondantemente l'acqua di calce che do- 
po aver subita la combustione ; infine era 
in tutto e per tutto lo stesso gas, che in 
più luoghi in vicinanza delle fonti e dal 
seno stesso delle acque scaturisce. D'al- 
tra parte I' analogia stessa ne persuade 
ebe v'abbia la supposta pressione, es- 
sendo io oggi opinione molto comune 
da' fisici che la grande abbondanza di 
tulli i gas tenuti in soluzione in certe 
acque minerali provenga appunto dallo 
stato dì compressione in cui trovavunsì 
quando si disciolsero nell'acqua. 

Tenendo adesso a parlare delle manie- 
re che l'arte somministra per produrre 
l' idrogeno prolocarbonato, osserveremo 
dapprima che I’ idrogeno posto a contat- 
to del carbone semplicemente non ha fa- 
coltà di Scioglierne parte alcuna, ma che 
taluni pretendono acquisti facoltà dis- 
solvente quando trovisi esposto insieme 
al carbone ai raggi solari. Allorché decom- 
ponesiTacqua facendone passare >1 vapore 
sopra ì carboni incandescenti otiicnsì co- 
me nll'arlicolo lonoeESO può vedersi (T. 
XII dì questo Siippliuiento,pag. 4fi7),au- 
che una certa proporzione di idrogeno 
prolocarbonato, la quale pero risulta assai 


Istillando del carbone umido io una storta, 
nel qual caso le ultime particelle d'acqua, 
con maggior forze aderenti, sì decompon- 
gono. Parecchi anni addietro chi compila 
questa opera fece insieme a Gaullier de 
Claubry, nel suo laboratorio in Parigi, 
jalcuni esperimenti per cercar di ottenere 
un idrogeno multo carbonato decompo- 
nendo l'acqua col carbone rovente sotto 
ona pressióne di alquante atmosfere. I 
melodi seguiti in quelle esperienze ed i ri- 
sullamenti ottenuti all'articolo Illcbiiea- 
zioifz verranno riferiti, e qui solo per ciò 
li notiamo che la quantità di idrogeno 
protocarbonaio ottenuto in tal guisa mol- 
to maggiore riusciva che aU'urdioario non 
sia. La più abbondante sorgente però 
del gas idrogeno prolocarbonato si ottie- 
ne distillando alcune sostanza organiche e 
le parli dei vegetali principalmente,come 
piselli, fave, segature di legno, od anche 
quando distillasi il carbon fossile. Si ha 
parimente facendo passare i vapori della 
canfora, dell'alcole e dell'etere attraverso 
un tubo rovente di vetro, di porcellana, 
0 di rame;maio tulli questi casi l'idroge- 
no protocarbonalo è mesciuto io più u 
menu grande proporzione ai gas idfoge- 
no percarbooato, addo carbonico ed os- 
sido di carbonio. Per ottenere, idrogeno 
prolocarbonato nello stato di purez- 
za due sono i modi migliori. Consiste il 
primo nel distillare a secco l’acetato di 
potassa lavando con acqua di calce il gas 
che ne risulta. Il secondo metodo è quel- 
lo di far passare io una canoa fortemeutg 
arroventata l' idrogeno percarbooato il 
quale a quell’ alla temperatura decom- 
ponendosi abbandona una parte del suo 
carbonio e passa allo stalo di prolocar- 
booato anche in tulaiilà quando la velo- 
cità del suo scorrimento e la tempera- 
tura sieou fra loro nella relazione conva- 
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nicote. Siccome però Te<]remo che gli 
uiì di queito gaf iunu ansi limitati e 
quati tatti reletiei a quello che si trova 
in tanta copia spootaneo, cosi la sua pre- 
paraiione artifiziale allo stato puro non 
iataressa l'industria, e questi pochi cen- 
ni intorno ad essa ci sembrano suifi- 
cienti. 

Proprietà. La proprietà dell' idroge- 
no protocarbonato partecipano, coma i 
ben natnrate, di quelle dell'idrogeno puro, 
ma sono alquanto modificate dalla piccola 
quantità di carbonio che in combinazione 
vi si trova. Come ti è detto nel Dizio- 
nario à insipido, scolorito, insolubile, ed 
in generale ritiensi anche inodoroso; il 
Berzelio però, dice, che ha un odora di- 
saggradevole. Il tuo peto specifico quan- 
do è puro erati stabilito da Dalton a o,6 
poscia Henry lo aveva fissato come va- 
riabile fra o,6o a 0,78, dal che nasce il 
dubbio fondato che i gas da lui esaminati 
non fossero puri. Oggi ritiensi general- 
itaente di 0,559. Quello del gas delle pa- 
ludi, secondo Cruikshank, è di 0,669, 
secondo altri di o, 584 , come ti ditte nel 
Dizionario. Il gas ottenuto passando l'al- 
cole per una canna rovente trovossi pe- 
sare 0,436, locchi prova, a nostro crede- 
re, t;he conteneva dell’idrogeno puro. 
Al pari di quest' ultimo è inetto a 
mantenere la combustione ed alla respi- 
razione; tuttavia non sembra avere azione 
nociva poichà vedunsi i minatori lavora- 
re sovente senza incomodo in un miscu- 
glio di esso con l'atmosfera in tal quanti- 
tà da detonare al topraggiugnere di una 
lampana. L'acqua ne assorbe una picco- 
la quantità che è, secondo Thenard, i/io 
del suo volume, secondo altri ly'zy, e 
secondo Berzelio i/i 4 . Le sua facoltà di 
rifrangere la luce sta a quella dell'aria 
come 0,0937 a 1,0000. Il passaggio del- 
la scintilla elettrica atlrarcrso l' idroge- 
no protocaibonato Io decompone produ- 
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eendovi fenomeni che credìanio merite- 
voli di essere ricordati. 

Austin slanciò ripetutamente la scin- 
tilla elettrica entro una piccola quan- 
tità di questo gas, notò che si era 
dilatato al doppio del suo volume. At- 
tribuì , con tutta ragione , questa di- 
latazione aumentata allo sviluppo del- 
r idrogeno. Bruciò una parte del gas, 
dilatato, e vi fu bisogno di una quantità 
di ossigeno maggiofe di quella dia occor- 
reva pel gas non dilatato col mezzo del- 
l'elettricità. Adunque, siccome la quantità 
ileirossigrno necessario alla combustione 
è proporzionata alla quantità del princi- 
pio combustibile, cosi vi ebbe necessa- 
riamente in queste circostanze un an- 
mento di questo priodpio medesimo. 
Conchiose da queste esperienze che il 
gas idrogeno protocarbonato era una 
combinazione di idrogeno e di azoto, 
mentre all' opposto il carbone era una 
combinazione di azoto, e di idrogeno 
carbonato, e quindi ambedue queste so- 
stanza sarebbero state, secondo Austin, 
diverse solo nelle proporzioni, ma non 
nella qualità delle parti componenti. 

Henry ha ripetuto, con la maggior 
esattezza, le esperiènze di Austin. Egli 
pure riconobbe la dilatazione del gas idro- 
geno protocarbonato,usservata da Austin, 
col messo della scintilla elettrica: ma no- 
tò però che la dilatazione non si può 
spingere oltre certi limti, e che sorpassa 
di pocrVpiù che due volte il volume pri- 
mitivo del gas. Prese due parti eguali di 
gas idrogeno protocarbonato; dilatò una 
porte al doppio del suo volume col mezzo 
della scintilla elettrira, a non dilatò l'altra, 
poscia le accese ambedue aggiungendo- 
vi gas ossigeno. Osservò che ciascuna 
di queste porzioni, accesa separatamente, 
somministrò esattamente la medesima 
quantità di gas acido carbonico. In am- 
bedue esisteva adunque le medesima 
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qoBnUtk di earbooio ; per lo che dod tì Si otteogooo «ffetli analugUi Ciceodu 
fu carbohio decompodo col meiso dal- panare più*vblta di aeguilo questo gas 
l'alatlricilà. Henry suppose quindi che la per un tubo incandescente di terra o di 
dilatasione potesse dariaaradall'aoqoa, che vetro, nel qual caso deponesi del carbo- 
ogni gas eoDlieoe in maggiore o minora nio ad ottiansi dall' idrogeno puro, 
proporxione. Tentò perciò di ridurresecco L* idrogeno protocarbunato è corobu- 
più che gli fu possibile il gas idrogeno stibile, ed ngualmente che l'idrogeno puiu, 
protocarbonato, facendolo passare sopra quando lo si accenda all' uscire da un 
la potassa secca. Allorcbò slanciò la scio- tubo nell' aria atmosferica brucia chela- 
tilla elettrica ns 4 gas cosi preparato , menta ma con fiamma bianca, axsurra alla 
trovò che la dilatatione, che vi aveva base ed un poco più risplendente. Se in- 
luogo, non era maggiora di i^del volo- vece lo si mesce con gas ouigenoocoii aria 
me del gas. Tosto poi che si portarono atmosferica, poi vi si appicca il fuoco, si 
poche gocce di arqoa a contatto del infiamma ad un tratto con violenta de- 
gas , accadde la dilatasiooe, come al- tonasiona. BetlhoUel osservò che quelle 
r ordinario. Risalta da queste esperien- specie di idrogeno protocarbonatu che 
xe che la soslanaa decomposta col mas- non tengono in miscuglio composti di os- 
so dalla scintilla elattrica, era l'acqua che sigeno danno una luce bianca nel fare 
si trovava mesciuta al g.ns idrogeno proto- esplosione ; e che invece quelli che ne 
carbonato. Sembra che la decomposixione contengono una certa quantità produco- 
si spieghi nella seguente maniera. R car- no detonando una fiamma assurta, 
bonio ad nn'alta temperatura, ha un’affi- Un volume di questo gas ne esige due 
nità maggiore per I' osaigeno che non di ossigeno per bruciarsi compiulamen- 
l'abbia l' idrogeno ; imperocché se si fàn> te } tuttavia il miscuglio prende fuoco 
no scorrere sopra i carboni roventi dei anche se rihanno volumi uguali del primo 
vapori acquei, si decompongono e si e di ossigeno. Se si fa il miscuglio di une 
forma dell'acido carbonico e gas idro- parte di idrogeno piotocarbooato con 
geno. La scintilla elettrica nella espe- undici di aria atmosferica, la siiolilU elcl- 
rienxa aupcriormanta descritta, tien tuo- Irica lo può accendere; ma questo eSsIlo 
go della temperatura necessaria alla de- più non accade quando ad una parte di 
composisione dall' acqua. Il carbonio si idrogeno protocarbonato se ne uniscano 
combine con l'ossigeno, deH'acqua e for- cinque di aria atmoiferica, potendo solo 
ma il gas acido carbonico ; l’ idrogeno fra queati limiti aver luogo l' accaudi- 
avoltoii nello stesso tempo allo stato gas- mento. La proporxioni perchè accada 
aoso, produca la dilatailone. I* accendimeoto dei miscugli con un lume 

La giuslesxa di questa tpiegatione ri- acceso, poasono vedersi nelle belle rspe- 
aolts ancor più, allorché il gas dilatalo, per rienze fette dal Davy per la sua lampada 
messo della scintilla elettrica, si porta a di sicuresta, i risoltamenti delle quali ri- 
contano con l'scqira ;in questo esso uns ferimmo più addietro (psg. i 5 ). Ad ogni 
parte del medesimo, che é gss acido car- modo quando l'idrogeno protocarbunato è 
booico,vieoeaisorbita. Nella esperienta di puro i prodotti della sua combustione so- 
Henry sttorbl I' acqua i oo misure au no un volume uguale al suo di acido car- 
700 del gai dUatsto, dal che ai rileva bonico ed un poco di acqua, 
die, nelle riferita circoilansc sié furmatu II cloro agisce in modo assai nolaliile 
effettivamente del gas acido carbonico, sull' idrogeno pfulocarbooato, imimdro- 
Sappi. Di». Teen. T. XIII. 3 
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neodoii, con P eicKo. del calore, del ino veoieole non i altro che acido carboni- 
idrogeno e facendo precipiwre il carbo- co. L'esperienza ed il calcolo diaoitrano 
nio ; effetto facile a preTcderii. A freddo che ai debbono impiegare 4 Tolnmi di 
r azione è nulla se i gas sono secchi, tao- cloro per ogni eolume d' idrogeno pro- 
to se si lasci il miscuglio nell' oscuriti, tocarbooato. Infatti 1' acqua viene evi- 
come se lo si sottoponga all' azione dellu dentemeote decomposta al pari che il gas 
luce diffusa, od anco a quella più poten- protocarbonato ; e dee fornire I' ossige* 
te della luce solare diretta. Se i gas sono no necessario per trasformare il carbo- 
nmidi, I' effetto i nullo nell' oscuriti, ma nio in acido carbonico, mentre il cloro 
sotto l' inSoenza solare si produce nna fa passare allo stato d' acido idroclorico 
reazione lenta, l'acqua si carica d' acido l’ idrogeno proveniente da queste dueeo- 
idroclorico, e rimane un residuo gassoso stanze. Ecco il calcolo della reazione : 
il qaaleqnando il cloro era in quantità con- 

Atomi impìegaU. 

4 at. cloro 

1 at. idrog. protocarbonato 
a al. acqua. 

E chiaro che te in luogo di 4 volumi le quantità di ambidue gli elementi di 
di cloro te ne impiegassero S , acqua quel gas, di coi ti à cercalo prima il peto 
non darebbe che no mezzo volume d' os- specifico. Se la quantità proporzionale 
tigeoo ; e in luogo dell’ acido carboni- trovatati di ambedue le parli eompooenli 
co, si formerebbe dell' ossido di carbo- dà con la unione di quelle una combioa- 
nio. Si osserva infatti che questo ulti- zione il cui peto specifico si accordi con 
mo gas si produce tutte le volte che il quello del gas esaminato, ti può estere per- 
gat carbonato è mesciuto con poco meno tuasi che il medesimo non contiene altre 
di 4 volte il tuo volume di cloro. Si ol- parti componenti. 

tiene quindi un miscuglio d' acido car- L' analisi del gas idrogeno protoearbo- 
bonico e d’ ossido di carbonio. nato si eseguisce nella seguente maniera. Si 

Lo zolfo, avendo più affinità per l'idro- riempie l'eudiometro di Tolta con acqua 
geco che pel carbonio decompone l' idro- di calce ; poscia si fanno passare nel me- 
geno protocarb inalo. Il fosforo, secondo detimo tre parti di gas ossigeno, ed una 
i chimici olandesi, non vi produce azio- di idrogeno cirbonilo. Dopo che ti à 
ne veruna, avendolo eglino fuso in que- chiusa il robinetio posto inferiormen- 
sto gas senza osservarvi nessun rsmbia- le, ti accende il miscuglio col mezzo 
mento. Non si è finora conosciuto che si della scintilla elettrica , e si apre qoin- 
coiilbini cogli alcali o con le terre, non di di nnovo il robinelto. Combinando- 
precipita i sali metallici e non possedè «i una parte di ossigeno con l' idrogeno 
alcuna delle proprietà degli acidi. conteonto nel gas analizzato , formati 

Anatisi. L'analisi del gas idrogeno prò- l'acqua e ne risulta uno spazio vuoto. Fi- 
tooarbonato si appoggia alle proprietà no a quel punto non ti è ancora assorbi- 
che posseggono l'idrogeno, ed il carbonio to nulla dell'acido carbonica, e l'acqua di 
di produrre combinazioni con r ossigeno, calce si trova chiara anche alla tiipcrfi- 
Queste combinazioni servono a stabilire eie. Si nota il grado tulle sesia, al quale 


Atomi prodotti. 

6 at. acido idroclorìco. 
1 at. acido carbonico. 
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sale I' acqua di calca: si agita allora io 
ftruroento per (are che ne sia astorbibi 
tutto r acido carbonico : si nota di nno- 
Tu il grado sulla scala al quale è giunta 
r acqua di calca col togliere P acido 
carbonico, ed il residuo indica il gas os- 
sigeno, che si è iopiegeto in eccesso. 

Col metso di questa esperienza si ot- 
tiene la quantità dell' acido carbonico 
formatosi, e la quantità del gas ossigeno, 
consumata per un dato rolnme di gas 
idrogeno carbonato. Da ciò ti potaono 
calcolare facilmente le proporzioni del 
carbonio e dell' idrogeno contenuti nel 
gas Boaliitato. 

In questa maniera operando trorasl 
che, come più addietro dicemmo, occor- 
rono due volumi di ossìgeno per bruciar- 
ne uno di idrogeno protocarbonatp, e si 
ottiene per resìduo un volume di acido 
carbonico ed un poco di acqua, dal che 
risulta estere questo gas composto di 
75,1 7 di carbonio e 3 4,3 3 di idrogeno, ■> 
sia di nn volume di carbonio gassoso a 4 
volami di idrogeno condensati in un vo- 
lume doppio soltanto di quello del car- 
bonio o ai 3/5 del volume totale del gas, 
in maniera che dai cinque volumi sem- 
plici non ne risultano che due volami e 
mezzo e non più. 

Il gas che si ottiene facendo pattare 
I' alcole per una canoa rovente, secondo 
Berthollet, è composto di 74 parti di car- 
bonio e 36 di idrogeno, e secondo Cruik- 
thank, di 44)* carbonio, 11,8 di 
idrogeno e 44>* acqua. 

Esposta coti la maniera di analizzare 
l' idrogeno protocarbonato e indicata le 
composizione di etto, rimane adesso a ve- 
derti in qual maniera si abbia ad adope- 
rare per itcoprirna l'esistenza nei miscu- 
gli gassosi, se non che siccome i metodi da 
seguirsi in tal caso tono quegli stesti che 
per tutti gli idrogeni carbonati o car- 
buri di idrogeno sogliono adoperarti, coti, 
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non potendo distinguere sotto questo 
aspetto quanto riguarda alcune di queste 
combinazioni in particolare dalle altre, 
parleremo qui in generale del modo di 
aoaliszai'e le diverte combinazioni che 
forma l'idrogeno col carbonio. Sono que- 
ste alcuna gatose, altre liquide ed altre 
anche solide. Si può trovarle sovente 
mesciute insieme, ed à allora dif6cìle se- 
parare le une dalla altre. Quando si in- 
contra un miscuglio di due gas carbonati 
d' idrogeno, cioè dell' idrogeno protocar- 
bonata e del perearbonato, coma ac- 
cade nel gas usato all' illuminazione, otte- 
nuto distillando il carbon fossile o I' olio, 
ti separano I' uno dall’ altro trattandoli, 
secondo Henry, col cloio gassoso. Il cloro 
gassoso non ti combina, nella oscurità, 
che con l' idrogeno perearbonato, e dà 
origine a dell’etere cloroso. Per l' influen- 
za della luca solare, si combina col gas 
idrogeno protoearbonato producando ali- 
do idroclorico ed acido carbonico. La 
separazione di questi due gas carbonati 
di idrogeno mediante il cloro gassoso non 
può farti che sopra I' acqua, e non sui 
mercurio, attesoché questo assorbirebbe 
il cloro. Si comincia dall' introdurre del 
cloro sopra la tinozaa pnenmatica, io un 
tubo di vetro graduato, e te ne misura il 
volume; poi ti fa giungere in questo tu- 
bo il miscuglio gassoso che vuoisi esami- 
nare, misoratosi prima in un altro tubo 
di vetro graduato. Quanto più idrogeno 
perearbonato trovasi nel miscuglio, m ano 
cloro gassoso deveti adoperare, non oc- 
correndo io tal caso che un volume di 
cloro gassoso per produrre dell’etere clo- 
roso con un volume di idrogeno percar- 
bonato. AlBochè la reazione del cloro pos- 
ta esercitarsi nell' oscurità, meglio di tut- 
to è coprire il tubo dì vetro con nn 
atlnccio di grossa carta, precauzione ap- 
pena necessaria quando ti eseguisce l'espe- 
rimento alla luce artiflziale. Allorché il 
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miicuglio retta dii quarto d’ora in quia- 
tc, tulio r etera eloroio ri Mpara. Allo-' 
ra ri calcola, dalla diminuuoDe del Tolume 
lolalc, il rolame del gat idrogeno perear- 
bonato, perchè quatto deve auere la ratta 
del Tolume del gat che diiparra. Si etpone 
poi il DÌicnglio ai raggi del iole, o lol- 
lanto al chiaro del giorno, ed allora il gai 
idrogeno prolucarbonato Tiene eouTerlito 
dal cloro io acido idtoclorico, di eoi l’acqua 
li impidroniica. immadiatameote, ed io 
acido carbonico. La coDTeriiooe aTTieoe 
più prootamenle per l' iofluenaa dei raggi 
lolari, che per quella della luce diOota. 
Se ri adoperò un eccello di cloro io que- 
lla eiperiinta, il gai rimaito dopo la 
diiioluaione, eoniiile io cloro ed aci- 
do carbonico, che Tengono aiaorbiti com- 
piutaiOente da una loluxìone di potai- 
la. Quello fenomeno non aTtieoe quan- 
do li mila poco cloro, pirehè allora nun 
li produce che gai oiiido dì carbonio, che 
non Tiene aisoibito dalla loluxiooe di 
poiana. Non aTiiena neppure quando il 
mìicuglio gaiioio lui quale ri opera con- 
tiene anche altri gai. Occorrono quat- 
tro Tolumi di cloro gailoio per cooTcr- 
tire un Tolume di idrogeno protocarbo- 
naio in acido carbonico ed in acido idro- 
clorico. 

Quatto metodo analitico non può dar- 
ci prodotti eialli al pari di quali! clic 
li ntlengono con altre analiii dei gai. 
Siccome couTiene far l’ eiperienza lul- 
1’ acqua, quella discioglie dell' acido car- 
bonico e del cloro, di maniera che non 
potrebbeii miiurarne rigorosamente il 
volume. Se, al contrario, li prende del- 
l'acqua saturata di cloro, formasi dell’ete- 
re cloroso nello iteiio iitante che la si fa 
attroTeriare dal miscuglio gasoso, prima 
misurato, che vuoisi eiaminare. Inoltre, 
dopo r aiiorbimeoto dell' idrogeno per- 
carbonato , formosi un poco di etere 
cloroso, la cui esiitenza aumenta alquan- 
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tu il mlDme del gai che non Tinne ai- 
sorbito nell' oieuritè. 

Se, dopo aver introdotto io uri tubo 
il miscuglio di un voluma di idrogeno 
protocarbonaio con poco più d' un vo- 
lume doppio di gas oiiigeno, si accende 
questo miicoglio mediante una scintilla 
elettrica, si converte compiutamente in 
acqua ed io acido earbanica, questo ulti- 
mo avendo eiallaigenle lo sleiio volume 
dell'idrogeoo prolocirbonato aiioggittato 
■ II' eiperienta. Dopo la decompoiirione ri 
determina il volume del gas acido carbo- 
nico ottenuto servendoli dell' idrato di 
potasiio, secondo il metodo conosciuto, e 
cori separa dal gai ossigeno posto in 
eccello. 

Quando si accende alla itesia maniera 
un volume d' idrogeno protocarbonato, 
con poco più d’ un volume triplo del ino 
di gas oisigeiio, si converta rompìuta- 
menle del pari io acqua ed in acido car- 
bonico ; ma il volume dell' acido carbo- 
nico prodotto è doppio di quello dell'idro- 
geno protocorbonato lul quale si opera. 

Se un miicuglio gaiioio è composto 
dei due idrogeni protocarbooati, ri può 
beniirimo, dal voluma dell' acido carboni- 
co ottenuto, trovar la proporxìone rela- 
tiva dei due carbonati, quando li abbia 
avvertito di determinar prima con pre- 
ciikine il volume del miscuglio. Termi- 
uata la decompoiisiont, si introduce del- 
l'idrato di potaisionelgai, e, dalla diminu- 
tìone del volume, li determina quello del 
gas acido carbonico prodottoli, che dare 
sempre lorpassare il volume del miscuglio 
gassolo assoggettato all' esperieraa. La 
quantità eccedente corrisponde con pre- 
cisione al volume dell' idrogeno percar- 
bonito contenuto nel miicoglio gaiioso, 
il che dà egualmente quello dell' idroge- 
no prolocarbonato. Se, per esempio, il 
miscuglio gassoso giunge a cinquanta volu- 
Ili, ed il gai acido carbonico ottenuto ad 
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otIenU vnlnni, il miieagKo gMHMO eoB- 
ticDc treni! rohiini di idrageno percsr- 
bonalo e venti di idrogeno prolocar- 
booato. 

Yi i per altro quilcbt pericolo in que- 
sta eipcrienca, masiinie quando il miscu- 
glio gassoso contenga molto idrogeno pro- 
locarbonato poiché la sua decompositiooe 
si opera con detonasiona si violenta da 
poter facilmente frangere i tubi anche più 
grassi. Conviene adunque non far detona- 
re che quakhe piccola quantità di gas per 
volta, ed arvolgere il tubo di vetro in 
un pannolino prima della detonasione. 

Quando il miscuglio gassoso contiene 
idrogeoo libero, questa espericnsa non 
dà prodotti esalti. 

Il miscuglio gassoso nel qoale si trova- 
no i due idrogeni carbonati può contq- 
nere inoltre del gas idrogeno libero , 
dal gas ossido di carbonio, dell' acido 
carbonico e del gas nitrogeno. Per sepa- 
rare questi sei gas gli unì dagli altri si 
opera nella seguente maniera. Sì comin- 
cia dal de terminare il volume del mi- 
scuglio sulla liooxta a mercurio, e si fa 
assorbire il gas acido carbonico da una 
piccola quantità dì potassa caustica, che 
a' introduce nel gas attraverso il mercurio 
mediante un 61o di ferro sottile : si ritrae 
poi la potassa e si determina la quantità 
del gas acido carbonico dalla diminusio- 
ne del volume ottenuto ; poi si inclina il 
tubo di vetro, e sì porla alla sua parte 
superiore del potassio, che si fa riscalda- 
re. Il potassio decompone compiolemen- 
te il gas ossido di carbonio quando si ado- 
pera in quantità sufficiente, senta agire me- 
nomamente sugli altri gas ; il carbonio del 
gas ossido di carbonio deponesi alla superfi- 
cie dei metallo, col quale si combina l'os- 
sigeno dì questo stesso gas. Tenendo con- 
to della diminutione avvenuta nel volume 
del miscuglio gassoso, sì determina quello 
del gas ossido di carbonio. Vn volume mi- 
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snrate del gas rimanente trattasi poi sul- 
l'acqua neiroscnrità, col cloro gassoso, co- 
me fu detto precedentemente ; l' idrogeno 
protocarbonslo soltanto viene essorbito. 
Si tratta allora il gas che rimane, alla 
luce difiùsa, col rioro gassoso, il quale si 
combina coll' idrogeno protocaibonato e 
con l'idrogeno. Si procura di evitare i rag- 
gi dal sole, perchè ne potrebbe risultar 
un' esplosione, sa si trovasse molto idro- 
geno libero nel miscuglio. L' idrogeno 
protocarbonato lascia dell'acido carboni- 
cosi' acqua assorbe l'acido idrocloiicu 
che venne prodotto dal cloro, si con que- 
sto gas che con l' idrogeno. Si agita il 
gas rimeneóte col mercurio, il quale as- 
sorbe il cloro gassoso libero; poi, seguen- 
do il metodo conoseialo, si fa assorbire 
I’ acido carbonico dalla potaMa, e se ne 
determina il volume. Si conosce a tal modo 
la quantità dal gas idrogeno prolocarbona- 
to, puirbè il volume di questo è uguale a 
quello del gas addo carbonico formatosi. 
Il residuo è gas nitrogeno, che si misura, 
n volume del gas idrògeno viene indi- 
calo dalla perdita. Si comprende che i 
risullamenti cui si giunge con questo me- 
todo non sono che approssimativi ; ma, 
siccome l'aiulisi di simili miscugli gassosi 
non sì eseguisce quasi mai che per ogget- 
ti tecnici, i dati cui si giunge in tale manie- 
ra sono bastantemente esatti per soddis- 
fare al fine che si ha di mira. 

Se l'idrogeno protocarbonato non tro- 
vasi mesciuto con tutti questi gas, ma 
soltanto con alcuni, l’ analisi poò farsene 
in maniera più semplice, lì gas delie 
paludi contiene ordinariamente, oltre al- 
1’ idrogeno protocarbonato, dell’ acido 
carbonico e dell'aria atmosferica, del ni- 
trogeno e deH'ossìgeno. Si trova il volume 
dell' acido carbonico, facendolo assorbire 
dalla potassa. Per determinare in tal ca- 
so il volume dell' ossigeno, con bastante 
esattetaa, il miglior metodo é farlo as- 
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forbire dal foiforo, che si porta alta par- 
la inperiora del tubo di aatro, dopo 
aTcroe ritratto la potaiia. Sa poi si fs 
decomporre t' idrogeno protoearbonato 
dal cloro gassoso sopra l'acqua, alla luce 
diOTusa, resta del nitrogeno, dopo averne 
tolto il gas acido carbonico prodotto ed 
il cloro eccedente con la potassa. 

Ci resta per uliimo a parlare del modo 
di determinare la quantità delle sostanze 
solide, liquide a gassose, che contengono 
dall'idrogeno, mediante la combustio- 
ne, col clorato di potassa, o col perossido 
di rame. Le sostanze delle quali si de- 
termina la composizione a cjuesla manie- 
ra, sono quasi sempre composta di idro- 
geno, di carbonio e di ossigeno ; oppure 
di idrogeno, di carbonio, di ossigeno e di 
nitrogeno. Si denotano col noaie di so- 
stante organiche. Questo metodo anali- 
tico è anche il mighore ohe adoperare ti 
possa peraltro sostanze, ed a quelle prìoci- 
palmeote che contengono carbonio. 

Non potrabbesi qui trattare dalla ridu- 
zione dei corpi organici nei così detti 
materiali immediati , nè dobbiamo par- 
lare che dei mezzi coi quali ti pnò 
gioogere alla delerminaziooa più esat- 
ta dei loro principii mediati o lontani. 
La ti ottiene ossidando le sostanze ele- 
mentari : ridrogeoo ti converte in acqua, 
il carbonio in acido carbonico, che ti mi- 
sura allo stato gassoso, il nitrogeno mai 
non si ossida e retta nello stato tuo nato- 
tale. Allorché ti pesa esattamente la quan- 
tità di acqua prodottasi, si misura il vo- 
lume dell’ acido carbonico e del nitro- 
geno olleonli, ti può conoscere io tal 
modo, la compotiaione della sostanza snl- 

II quale ti opera, calcolando dietro le 
perdite la quantità di ossigeno contenu- 
tavi, estendo questo quasi tempre il me- 
todo migliore. 

L'aoalisi delle sostante che non conten- 
gono nitrogeno è più semplice di quella 
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delle zostanie oilrogenate , e dà an- 
che prodotti molto più esatti. La deter- 
minazione ddla quantità del nitrogeno 
offre principalmente difficoltà quando ai 
tratta di sostanze che non ne contengono 
che assai poco. 

Gay Lotsae, Thenatd e Berzalio ti 
lervirono altre volte, per abbruciare le 
sostanze organiche, del clorato di potas- 
sa, di cui non si fii più aieun oso oggidì. 
Si mesceva con questo tale la sostanza 
cha Tolavatiannalizzire,e ti diceva arro- 
ventare il misenglio ; per raziona del ca- 
lore gli elementi si combinavano eiatche- 
dono separaUmenta col gas ossigeno pro- 
dotto dal clorato. Gay Luttac e Thcnard, 
i primi che diedero analisi esatte di tal 
genere, ti seri irono, per ttegnirle, d'uno 
strumento assai ingegnoso, di loro in- 
venzione. Per altro, siccome io questo 
metodo non si può pesare immediata- 
mente l'icqoa prodottali, e conviene de- 
terminare il peso d.illa perdita avola, 
si giunge ad una conoscenza assai meno 
precisa della quantità d' idrogeno conte- 
nuta nella iostania,di quello che pesando 
l'ucqoa formatasi. Peràò gl' inventori tra- 
lasciarono in appresso di servirsi di que- 
sto strumento. 

Il metodo di cni Berzelio si serviva 
una volta, nell'analià delle sostanze or- 
ganiche, quando continuava ad usare 
il clorato di potassa per abbrudarle,eche 
non segoe più oggidì, era il segoen- 
te . Mesceva la sostanza sola , oppu- 
re unita ad oisido di piombo , con clo- 
rato di potassa, introdneeva ogni cosa 
in un limgo tubo di vetro, chiuso ad 
una estremità sulla lampans, e del dia- 
metro di mezzo pollice internamente . 
Il miscuglio si operava triturando con la 
maggior esattezza in un mortaio riscaldato 
a 100° ed anche più, la sostanza da ana- 
lizzarsi, con cinque a sei parti di clorato 
di potassa secco, poi con dieci a dodici 
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volle il tuo pc*o di cloruro di iodio re* redpicBlc altraverio uo lobo di vetro 
eeotemenle foto, E oeceiierio che il mi- unitovi 1001181116 uo tubo di gomma 
longlio li faccia eoo molta diiigenta, oche elaitica, e ripieno di cloruro di calcio, 
il mortaio aia coitantemeote riicildito. Quello tubo è unito all' altra eitremi- 
affinchè la malia non poua attrarre Tu- tè, mediante un tubo di gomma elaitica, 
midilà igroicopica. Si introduce queita con un tubo di icarico che conduce il 
malta nel lobo, e quel poco che rimane nel gai Dell'apparato a mercurio. Il recipicn- 
mortiio li meice con cloruro di iodio te, col tubo pieno di cloruro di calcio 
io polvere, aU'oggetto di raccoglierlo fa- e col tubo di gomma elaitica che li uniice 
eìlmente. Si pone prima di tutto ai fon- ioiieme, ai paiano prima dell’eiperienia. 
do del tubo un miicuglio di cloruro di La preiiione che il mercurio eiercila, 
iodio con un poco di clorato di potaiia, nell' apparalo lui gas che li svolgono, fa 
poi mettali lopra la materia madoata, l'nl- che il vetro del tubo ove li opera la com- 
tima parte della quale li uniice eoo buitiooe, li dilati quando è ammollito dal 
uoa maggior quintili di cloruro di iodio, calore, e vi li formi talvolta uo buco. A 
all’oggetto di poter meglio condurre l'ope- fine di prevenire questo aeddeote, li av- 
raiiooe a principio,! ai euopra ogni con volge il tubo eoo una latta lottile fer- 
con un poco di cloruro di iodio, unito ad malivi con uo filo di ferro avvolto 
una piccola quintili di doralo di poiana, all' intorno. Il tubo cosi guernito ai ri- 
L* oggetto propoitoii ponendo il clorato icalda io uo furnello ubloogo che ai co- 
di potassa lì prima che dopo la materie itruiice eoo alcuni matloni. Si comincia 
da abbruciarli, i quello di ottener non a riscaldare parleodo dall'eitremiti ao- 
lolo che r operaxiooe cominci da ooo teriore e si preservano le parti posterio- 
iviluppo di gai oiiigeno e che la soitao- ri datl’aaione del calore con uo parafuoco 
xa che ai esamina li trovi gii in uo'at- mobile di lamierino, altraverio il quale 
mosfera di oiiigeno quando il calore pana il tubo. A miiura che la combu- 
comincia ad agire lopra di eiia, ma e- ilione progredisce, si spinge il parafuoco 
xiandio, che dopo termioata la combu- verso li parte posteriore, mantenendo 
itione tutto il gas acido carbonico e lut- tempre rovente la parte anteriore nella 
to il vapore acqueo vengano compiuta- quale la combustione è già terminala, 
mente scacciati dal lobo e da ogni parte La quantità di loitania che vuoiti eia- 
dell'apparato dallo iteiio gai oiiigeno minare non deve eiiere troppo gronde se 
che li svolge da ultimo. vuoiti raccogliere lutto il gai che li irul- 

Allorchè la lotlanxs da analiztore è ge. Un terso di grammo o lutto al più 
introdotta nel tubo, lo si affila alla lampa- mezzo grammo è hattanle. Se la loilanza 
aa e le ne ricurva la punta ad angolo ot- non contiene che iiirugeno, cuihuuio ed 
taso. L'eitremità affilala li introduce in oiiigeno, batta limitarti a deteniiinare la 
im piccolo vaio che serve io certo modo quantità dell'acqua c dell'acido carboui- 
di recipiente. Qnesto vaso deve estere co. Si trova quella dell* acqua col peto 
aliai piccolo. Per cnngiuiigerlu cui tubo immediato; a liccome uè reità sempre un 
nel quale li opera la combustione li ado- poco nella parte affilata del tubo di com- 
pera un tubo di gomma elaitica. E de- builione, coti tagliali queita partecoo un 
stinato a ricevere l'acqua che formali, ed tratto di lima, e li pesa col recipiente c 
all'uggetlu che i gai che ai ivolgono non- col tubo che conticue il cloruro di calcio, 
ne traiporlioh seco, ai fanno panare dal Poi si toglie, ai fa seccare, si pesa, . e si 
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detrae il too peeo da quello del reei- 
pieate a del tobo ohe cootaogono il clo- 
roFo di calcio. L' aomeato dei paio di 
qoeiU dna aitimi sopra quello che aee- 
vaao prima deH’eiperieoxa indica l'acqua 
formatasi. 

La quantità dei gas ottenuta si può 
valutare in peso ed in volume. Per de- 
terminare il peso, si raccoglie il gas io 
una campana la cui capacità basti a con- 
tenere tatto quello che si svolge nei cor- 
so deiropersxioos. Si introdoce in que- 
sta campana un piccolo vaso di vetro, che 
contiene della potassa caustica, la cut a- 
pertura si chiude con pelle di guanto. 
Si determina il peso di questo vaso, 
e mediante un bottone saldata alla sua 
parte inferiore, si fissa ad un filo di ferro 
sottile, prima arroventatosi fuoco median- 
te il quale ai fa passare attraverso il mer- 
curio nella campana. Quando il mercurio 
cessa di aliarsi nella campana, vi si la- 
scia il vaso ancora per dodici ora, poi si 
ritrae, si netta dal mercurio che pnò ade- 
rirvi, e si pesa. L'aumento del suo peso 
indica la quantità dell’ acido carbonico. 

Se vuoisi, invece, determinare il vo- 
lume del gas, si adoperano, per racco- 
glierlo, tubi di vetro ohe non abbiano 
un diametro troppo grande e graduali. 
Conviene meglio prendere il centimetro 
cubico per unità di divisione. E necessa- 
rio averne un numero sufficiente per rac- 
cogliere lutto il gas che si svolge. Si im- 
mergono poi nel mercurio, in maniera da 
stabilire un' uguaglisota di livello tra il 
metallo contenuto nel loro interno e 
quello della linoxia, e si fa assorbire, al 
modo solito, l'acido carbonico, da un 
frammento di potassa caustica umida. 
Si conosce cosi il volume del gas acido 
carbonica dal quale si calcola quello del 
carbonio. 

Siccome questo metodo espone ad 
errori piò del primo, Berxelto preferì 
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sempre questo, quando la sostanxa da an- 
oalixursi non oontanevs nitrogeno. Se vi 
si trova nitrogeno, convieu seguire nel- 
l'analisi, un altro metodo, che verrà e- 
spostoin appresso. 

Adottando questo metodo, si ha il 
vantaggio di potar determinare esatta- 
mente la quantità dall' idrogeno, perchè 
ai pesa l'acqua. Per altro se la sostanza 
sulla quale si opera non è perfettamente 
secca, l'acqua che si ottiene è un miscu- 
glio di quella contenuta nella sostanxa 
medesima e di quella prodotta dall' idro- 
geno. 

Il clorato di potassa non conviene per 
l'analisi delle sostanxa nitrogenate; l'ec- 
cesso di ossigena potrebbe facilmente dar 
origine ad acido nitrico a se si diminuis- 
se la quantità del clorata di potassa, po- 
trebbe anche avvenire che la combustio- 
ne non si operasse compiutamente. Gay 
Lussac propose di sostituirvi il perossido 
di rame a la preminenza di questo sul 
clorata di potassa è si generalmente ri- 
conosciuta oggidì, che si fa sempre uso 
di esso nelle analisi di cui ora si tratta, so- 
cha se le sostanza non contengono nitro- 
geno. 

Alenai chimici disposero Tapparato ne- 
cessario ali'operszioue in maniera che 
l'acqua prodotta nel corso delll'esperien- 
za, non può venire pesala. Conviene al- 
lora ricorrere al calcolo per trovare la 
quantità d' idrogeno contenuta nella so- 
stanza che si analizza: ma è necessario a 
tale oggetto , pesare il tubo di vetro 
prima e dopo l'operazione, determinare 
esattamente la quantità perduta durante la 
eaperieoza,la quale compooesi della dimi- 
nuzione di peso, della sostanza sulla quale 
ai operò e di quella dell'ossigeno che il pe- 
rossido di rame perdette nella combustione 
di questa sostanza. Se si calcola il peso 
del gas ottenuto, la diflereoza tra questo 
e la perdita provata dal tubo, è l'a- 
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equa. Per altro è aitai difficile petare 
auUamenta il tubo dopo 1’ operazioor, 
perché occorrendo up calore rovente, è 
naceisario avvolgere il tubo eoo una lastra 
metallica, affiochì non ti rompa. Se, per 
evitare la guarnitura metallica, ai utat- 
te un calore meoo forte, io moltitaimi 
casi la combutlioue rimarrebbe incom- 
pleta. 

Siccome la detarminazioDe quantitati- 
va dell' idrogeno nella tostanca organica 
preteota qualche difficoltà quando è unito 
ad altri elementi, perchè ordinariamente 
non ti tottometlono all'analisi che quanti- 
tà piccolitaime di sostanza, vai meglio se- 
pararla totalmente dairaoaliii propriamen- 
te detta. Allora non oceorre più racco- 
gliere l'acqua separatamente e pesarla. Il 
gat che ai svolge è bensi il più delle volte 
saturato di umiditi, ma l'aumento di vo- 
lume che ne ritolta non ha grande influen- 
za sul prodotto del calcolo. Allorché poi ti 
determina teparstamente la quantità di 
idrogeno della sostanza, ti ha il vantag- 
gio di poterne adoperare quantità più 
considerabili. La maggior copia di acqua 
ottenuta io allora rende assai più faci- 
le il valutare esattamente la proporzione 
dell' idrogeno . In questa esperienza, ti 
lasciano tfnggire i gas che ai svolgono, 
senza raccoglierli. 

Si procurò di riscaldare il tubo di ve- 
tro mediante la flemma d'una lampaos a 
spirito di vino’potendosi allora pesarlo 
esattamente dopo l'esperièliza. Ma sicco- 
me ì assolutamente indispensabile di far 
arroventare il tubo intero verso la fine, 
e ti proverebbe della difficoltà per dispor- 
re la lampana a spirito di vino in maniera 
che il lucignolo avesse la medesima lun- 
ghezza del tubo, così il ritcaldauienlo uni- 
forme col fuoco di carbone merita la pre- 
ferenza. Per altro Zeite si servì ultima- 
mente per simili analisi d'una lampana a 
spirilo di vino assai complicata, che scm- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XIIJ. 
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bra soddisfare benissimo al tuo oggetto, 
e te ne trova la figura nel tomo XXI 
drgli Annali di Poggendorff. 

La miglior maniera di preparare il pe- 
rossido di rame onde ti fa uso in questa e- 
tperienza, contiate nello sciogliere il rame 
nell'acido nitrico poro, evaporare la so- 
luzione a secco e calcinar fortemente il 
tale io un crogiuolo di platino. Allorché 
questo tale venne csicinatu con forza ba- 
stante, il perossido di rame ottenuto non 
contiene la menoma traccia di acido ni- 
trico. È molto più difficile ottenerlo allo 
stesso grado di purezza con altri metodi. 

Una circostanza assai sfavorevole al- 
l'uso del perossido di rame é I' aver 
etto maggior tendenza di molti altri cor- 
pi polverosi ad attrarre l'umidità igro- 
scopica. E adunque necessario calcinarlo 
poco prima dell’esperienza, pesarlo men- 
tre è ancor caldo e mescerlo rapidamen- 
te con U sostanza che_ vuoisi esaminare, 
in un mortaio caldo. A questa maniera ti 
evita quasi tolalmeole che attragga l'u- 
midità, a tal segno che, operando sopra 
materie prive di idrogeno, Berzelio per- 
venne a non ottenere che un milligram- 
ma di umidità da trenta a quaranta gram- 
mo di ossido di reme. 

Gay Luttao e Liebig descrissero il 
metodo seguentè per togliere tutta l’u- 
midità igroscopica al ipiscuglio della so- 
stanza che vuoiti analizzare col perossido 
di rame: dopo aver messo qvetlo miscu- 
glio in un tubo di vetro, lo si riunisce con 
un tubo pieno di cloruro dì calcio, il quale 
comuoica, mediante un tubo flestiliile di 
piombo, con uua campana appoggiata sul 
piatto di uua macchina pneumatica. Si 
può anche, invece d'un tulio dì piombo, 
prenderne uno di gomma elastica, per isla- 
bilire la comunicazione con la macchina 
pnenroatica. Quando si fa il vuoto, l'aria 
che si estrae toglie l'uiDidità, e quando ai 
lascia rientrai l’aria, quasta è costretta di 
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altraven&re II tulju pieou di cloruro di 
calcio, sicché il tubo che cunlieue il miscu- 
glio si em(ìle d'aria perlcltameute secca. 
Ha per iscaccìare ancora meglio l'umidilà 
igroscopica dal miscuglio, si mette il tubo 
che lo contiene io un altro tubo di vetro 
d’un diametro assai maggiore, che si empie 
ili acqua e si riscalda fino aU'ebolliiione. 
Si chiude il tubo grande di vetro con 
un turacciolo di sovero a due fori, che 
danno passaggio, l’ uno al tubo che con- 
tiene il miscuglio, l'altro ad un tubo 
di vetro ricurvo , pel quale il vapore 
I acqueo può svolgersi. Facendo allora al- 
ternativamente il vuoto nell' apparato, e 
lasuiandulu poi empirsi di aria, il miscu- 
glio perda tutta I' acqua igroscopica. E 
prudente, per maggior sicurezxa, ripete- 
re l'operazione varie volte di seguilo. 

Dopo che è compiuta la combustione, 
resta sempre una piccola quantità di gas 
nel tubo ove si eflettua e nel recipiente. 
Per diminuire la perdita quanto è possi- 
bile, i necessario che queste parti dell'ap- 
parato sieno piccolissime, e che il tubo che 
conduce il gas nell' apparato a mercurio 
sia un tubo termometrico, ma si può, se- 
condo Berzelio, evitarla interamente con 
un altro metodo: si uniscono insieme al- 
cuni centigrammi di clorato di potassa fu- 
so, con tre o quattro volle tanto' di peros- 
sido di rame, e si pone questa miscuglio 
nel fondo del tubo. Vi si mette poi uno 
strato di perossido di rame d'un pollice di 
altezza, e per ultimo il miscuglio che vuoi- 
si esaminare. Quando questo si è calcinalo, 
e cessò lo sviluppo del gas, I' ossigeno 
che si svolge per l’applicazione del ca- 
lore alla parte posteriore, scaccia tutti gli 
altri gas dall' apparalo, e li spinge nella 
campana sulla tinozza a mercurio. 

Questo metodo può venire applicato 
principalmente nell' analisi delle sostanze 
che non contengono nitrogeou, e che 
permettono di raccogliere tutto' il gas 
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odia stessa campana. Allorché invece si 
opera Sopra sostanze nitrogénate, è ne- 
cessario, servendosi di questo metodo, 
raccogliere almeno in tre tubi di vetro 
differenti il gas che si svolge. Quello rac- 
colto nel primo di questi tubi contiene 
allora la piccola quantità di aria atmo- 
sferica che esisteva ancora nell' apparato ; 
quello che contiene il secondo tubo è 
spoglio da ogni miscnglio straniero ; fi- 
nalmente, il terzo tubo contiene del gas 
ossigeno, che proviene dal clorato di po- 
tassa. Si determina esattamente il volume 
del gas acido carbonico nei tra tubi, me- 
diante la potesse caustica usata alla manie- 
ra ordinaria ; si determina* anche esatta- 
mente 'quello del gas acido carbonico e 
del gas nitrogeno nel secondo tubo , e 
dalla proporzione trovala si calcola poi il 
nitrogeno degli altri tubi, perchè questo 
gas entra nella stessa proporzione in tut- 
te le porzioni del miscuglio gassoso rac- 
colte. 

Si può, secondo Dumas, obbiettare a 
questa maniera di operare che la pro- 
porzione del gss nitrogeno e dell' ocido 
carbonico che si svolgono durante la com- 
bustione della sostanza, non è sempre la 
stessa nel corso dell' operazione, e che 
nei diversi tempi di questa combustione, 
or 1' uno, or l' altro dei due predomina. 
Per altro, secondo Liebig, questo caso 
non avviene che nella combustione di 
sostanze organiche, le quali svolgano pro- 
dotti volatili ad un grado di calore meno 
elevato di quello che è necessario per 
abbruciarle. Si può evitare 1’ ineonve- 
nieote aumentando la quantità del peros- 
sido di rame. Quando si fa uso dell’appa- 
rato che immaginò Liebig, la cui descri- 
zione si darò in appresso, questo feno- 
meno nun esercita alcuua iuOuenza sul 
risultaniento dell' analisi. 

Pelletier e Dumas presero due quan- 
tità eguali della sostanza da analizzare. 
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raetcintc ciaieuna con la quinlilà eonva- 
oientB di ptroitido di rame ìii un tubo, e 
teparate con baitante quantità di Tetro 
polTcriatato acciò, mentre l'uno ai facera 
arroTentare, l'altra dod potesse decompor- 
si. Facendo arroTcutare la prima, non rac- 
coglievano che l'acqoa, e lasciavano sfug- 
gire il gas, in guisa che I' aria atmosferi- 
ca trovavaii scacciata dall' apparalo ; rac- 
coglievano 1' acqua ed il gas della secon- 
da porzione. Otlenevano coti il gai spo- 
glio di aria atmoiferica, e tutta 1' acqua 
appartenente a questa quantità di gas. 
Ma non si svolgeva con questo metodo che 
la maggior parte dell' aria atmosferica, 
restando ancora quella contenuta nel 
miscuglio posteriore di perossido di rame 
e di sostanza organica. Per quanto débole 
si supponga qoesta quantità di aria, è 
sempre bastante a rendere errdneo il 
prodotto, quando trattasi dell' analisi di 
sostanze che contengono pochissimo ni- 
trogeno. 

Gay Lustac e Lìcbig si servono d' un 
altro metodo per ottenere scevro da qua- 
lunque miscuglio d'aria atmosferica il gas 
che si svolge nelle analisi delle sostanze 
nitrogenatr, e p'olervi determinare con la 
maggior esattezza la proporzione del aci- 
do carbonico e del nitrogeno. Al tubo di 
vetro contenente il roiscuglro di peros- 
sido di rame colla sostanza da analizzar- 
si. ne aggiunsero uno di rame, al quale 
adattarono un tubo di vetro, destinato a 
ricevere il gas che si svolge. Questa tubo 
è ricurvo ad angolo retto, ed il ramo dì- 
sceudeole, che termina in una tinozza a 
mercurio, ha un metro di lunghezza. Al 
tubo di rame ve n' è saldato un altro ad 
angolo retto, munito d' un robinetto, che 
comunica con una macchina pneumatica, 
mediiinte un tubo flessibile di^iiumbo 
Allorché si fa il vuoto nell' apimiato, il 
inerciirio non può salire nel ^Mtgo tubo 
ili retro che all' incirca fino all' altezza 
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di o,^6o millimetri. Si chiude poi il ro- 
binetto, facendo cessare cosi ogot comu- 
nicazione con la macchina pneumatica. 
Quando ti fa arroventare il mitcnglio, il 
gas che si raccoglie è spoglio d’ aria at- 
mosferica, e si può determinare con gran- 
de precisione le proporzioni dei difiérenti 
gas. Importa specialmente nell'analisi del- 
le sostante che contengono cianogeno 
di potar determinare questa proporzio- 
ne con esattezza. Il roitcuglio gassoso 
che ti ottiene allora abbruciando la com- 
binazione col perossido di rame, dee con- 
tenere eaatlamente due volumi di gas aci- 
do carbonico ed uno di gas nitrogeno. 

L' apparato che Gay-Luttac e Liebig 
usarono per I’ analisi delle aostanaa or- 
ganiche mediante il perossido di rame è 
disposto alquanto diversamente da quello 
di cui Berzelio crasi primo servito. Avvi 
un tubo di vetro graduato in cui riceve- 
ti il miscuglio gassoso, e che è tuffalo ca- 
povolto in no vaso di vetro. Il tubo con- 
dutture che dee condurre il gas'nel tubo 
graduato é in forma di sifone rovescio, ed 
ha due rami verticali e piralelli, dei quali 
quello ascendente giunge qnasi alla sommi- 
tà del tubo graduato, quando questo tro- 
vasi immerso quanta è possibile ; I' altro 
rimane fuori del tubo di vetro. Dopo aver 
empito il vaso di mercurio, ed iulrodotlo 
il tubo conduttore nel tubo gradualo, 
questo si sprofonda nel mercurio, in ma- 
niera da scacciare pel tubo conduttore 
I' aria atmoifericg che conteneva, dell.i 
quale tuttavia ne resta una certa quanti- 
tà. Si assoggetta il tubo graduato in quel- 
la situazione, assicurandolo ad un soste- 
gno che tiene una forcella scorrevole da 
potersi fissare mediante una vite di pres- 
sione a maggiore o minor ollezza lungo 
un'asta di legno, od appoggiandolo con- 
tro un pezzo dì severo temilo dal so- 
stegn'o. Si mette il mercurio del tubo gra- 
duato pcrfeltamcole a livello con qiic|!u 
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de! vaio di vetro io cui è tulTalo, e ai (ovente errore riconoicibiie Della dcter- 
determina esatlemeole il votame deir aria mioaiione del namero di atomi di ear- 
almoaferiea che trovaai nel tobo. Allora booio che conteDgoao ; ma rende il 
ai prende il tubo che contiene il iniacu- prodotto molto ineaatto allorché il cor- 
glio della aoataota che vuotai elaminare po che ai eaamina non contiene che 
col peroaaido di rame, e ai adatta, median* pochiuimo nitrogeno. E impaaaibile per 
te un turacciolo di aorero, al tubo con- altro, con le piccole quantità aulle quali 
dottore, che ai pone nella forcella di no ai opera aolitamcnte, in aimili analiai, 
altro aoategno. Toalo che il miacuglio è ginngere a prodotti d' una aiatteaza ri- 
decompoalo, il gas che si svolge deprime gorosa. Liebig procnrò di rendere que- 
ll mercurio nel tubo graduato; allora bi- sto errore il più lieve -posaibile, aomen- 
sogna ionalure la forcella in ugual prò- landò la quantità della sostanza arsog- 
poraione. Quando la decomposizione è gettala all' analisi. Col suo metodo, la 
tfrmioala, ai toglie il fuoco, e dopo ilcom- determinazione del nitrogeno ti eseguisce 
piuto raffreddamento, si eguaglia il livello separatamente da quella del carbonio, 
del mercurio nell' interno ed all' esterno vale a dire ciaschedono dei due corpi 
del tubo graduato. E chiaro che il vo- viene determinato a parte nella maggior 
lume di gas che penetrò nel tubo gra- quantità possibile. 

duato durante I* operazione comprende L' apparato per la determinazione del 
la totalità dei gas che si sono prodotti carbonio pnù usarsi anche nell' analisi di 
per effetto della decomponzione. tutti i corpi che non contengono nitro- 

Gay Lussac e Liebig introducano poi, gene, 
nel tubo contenente il miscuglio, l' altro Teodoro di Saussure, invece di clo- 
che cpntiene il cloruro di calcio destina- raro di potassio, o di perossido di rame 

10 a ritenere I' acqua, dopo averlo pe- si serve di gas ossigeno per analizzare i 

sato. Il tubo pieno di cloruro di calcio si corpi privi di nitrogeno. Siccome questo 
adatta esattamente nell' interno dell’altro gas non cangia di volume quando si con- 
tubo, ed è affilato all' estremità volta verte in aoi<lo carbonico, si può, dopo la 
verso il miscuglio. Si chiude allora il tu- combustione determinare la quantità del- 
bo che contiene questo miscuglio con un P idrogeno dalla diminuzione del suo vo- 
turacciolo di sovero attraversato dal tubo lume. Proust ed Hermann si servono per 
che dà esito ai gas. Si pone poscia il tubo queste analisi d'un apparato nel qnate 
col miscoglio a nodo Sopra una graticolo le sostanze che voglionsi esaminare si afi- 
di filo di ferro sosteuiita da un fornello bruciano col perossido di rame insie- 
le cui porte del ceneraio e del fo'-olare me ad un volume determinato di gas 
sono chiuse, e si fa arroventare circon- ossigeno, il quale si fa poi andate e veni- 
dandolo di carboni ardenti. re sul perossido di rame, in maniera che 

Se si analizza nna sostanza che con- tolto il rame tiprislinalo si converta^di 
tenga ima quantità estremamente picco- nuovo io perossido . Se one soiteo- 
la di nitrogeno, si incontrano grandiisi- za contiene dell' ossigeno e dell' idro- 
me difEcollà a determinare eialtsmente geno nelle proporzioni neceisarie per 

11 nitrogeno ed il carbonio. Quando zi formare Pacqna, il rolume dell' nssige- 
agiice sopra corpi non nitrogenali,.la dif- no che^ adopera non eangi.i; se l'os- 
ferenzB anche d' nn eenlezimo, rispetto sigeno è 'Ih eccesso, il volume del gas 
alla quantità di rarbonio, non produce "siigeno è più considerabile dopo l'etpe- 
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ri«ni* ; te, al cualrario, I* idrogeno i in 
eccetto, quatto Tolone i meoo grande. 

Quett' apparato, coi quale Prout ed 
Hermann ollenoero prodotti molto etatti, 
è più complicato di quelli di cui diemmo 
la detcrieione, tenia aeer grandi eantaggi 
iopra di etti , perciò ommeltìamo di deteri- 
Tcrlo ettetamenic. 

Quando ti tratta di analìxiare col pe- 
rottido di rame ona tottanxa da non 
poterti ottenere che in iatato liquido, è 
meglio introdurla in una piccoliitima 
palla obinnga di Tetro aottile, affilata in 
punta aottiliatima, di coi ti conotea il 
peto : ti ritcalda quetia bolla ti immerge 
nel liquido, che tì entra a miiora che ti 
raffredda, e « peta di nooTo. S’ introdu- 
ce allora per la punta io un lungo tubo 
di Tetro, ebioab ad una delie tue ettre- 
milù, poi ti empie ioteraraente quetto 
tubo di perottido di rame e ti fa comu- 
nicare con un apparato proprio a racco- 
gliere l' acqua ed i gat che ti tTolgooo. 
Coti diipotta ogni tota, ai fa arroTentarc 
la pOrdiona del perottido di rame che 
troTati la più lontana dalla tottansa che 
Tuolti etamiuare, poi ti ritcalda leggerli- 
timameole l'altra porxione, affinchè non ti 
Tolatilixxi che poca tottanxa io una Tolta 
e polla decomporti attraTeriando il pe- 
rotiido £ rame rorente. Dopo un certo 
tempo ti aumenta battenlemenle il jalore 
per far arroTCOlare tolto il tubo. Si com- 
prende facilmente che te ti facette pat- 
tare una quantità troppo grande per 
Tolta di vapore della tostaoxa altraTCrtn 
il perouido di rame rovente, una gran 
parte non potrebbe deeompord. Varie 
combinazioni gaiioie dell' idrogeno pot- 
aooo del pari venir analizxate quantitati- 
vamente medianla il perottido di rame. 
Tali tono principalmente le diverte com- 
binazioni gattote del carbonio con l'idfo- 
genii. Batta farne pattare lentittimamen- 
te un volume qualunque, attraverio un 
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tubo di porcellana contenente un grande 
eccetto di perottido di rame, e ritcaldar 
quatto fino al rotto. Non è nemmeno 
necettario raccogliere immediatamente 
l'ecqua e l'acido carbonico che ti produ- 
cono e ti può non cominciare che quon- 
do lotta l'aria atmotfeiica venne tcaccia- 
la dal tubo. Si delerraìua allora la quan- 
tità deU'acqoa ed il volume del gat acido 
carbonico. 

L'analiti di lotte le toatanxe coi ti dà 
ordinariamente il nome di organiebe, le 
quali tono compotte di idrogeno, di car- 
bonio, di ottigeno, e talvolta anche di 
nitrogeno, non ha alcun valore, quando 
ti eteguìtee come fu detto, sa non io 
quanto il corpo tul quale ti opera tia 
perfettamente poro e tpoglio di ogni 
maleràr atraniera. 

Ufi deir idrogeno protoearhonato. La 
poca differenza che patta fra le proprie- 
tà di quetto gat e quelle dell' idrogeno 
puro fanno cbiaramente a tutti vedere 
coma ad noa gran parte degli uti iteiii di 
quello potiB pure applicarti, e pertanto 
all' articolo IpaoGano rimandiamo i let- 
tori, al buon tenno dei quali ci tembre- 
rebbe far torto te, dopo quanto dicemmo 
intorno alla compotixione ed alle qualità 
di qneiti dne gat, perdettimo parole a di- 
chiarare quali osi sieoo ad entrambi co- 
muni e quali no. Ne batterà qui accenna- 
re alcuni particolari vantaggi ed applica- 
zioni dell' idrogeno protocarbonalo te- 
condo i vari modi di procurartelo. 

La cote più ovvia era quella di ado- 
perare quetto gat là dove la natura stet- 
ta ce lo presenta. Quindi lo Spallanzani 
applicò quello che dai monti del Mode- 
nese spontaneo sorgeva a tomminitlrarc 
un fuoco perenne per fornaci da calce ivi 
àppositameote coitruite che senza altro 
cumbuttibife e con regolarità grandis- 
sima lavoravano. A J^redonia in Ameri- 
ca, dove pure, come dicemmo, vi è una 
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sorgeote nstorale di quello gii, lo si 
raccoglie io no Tiito gaiiomètro il qua- 
le^ torUadolo eoo lobi comrenienlemeo- 
tediiposti in tatto il Tilleggìo, vi appor- 
ta la luce eoo la mastima poiiibile eco- 
nomia, dappoiché il mantenimento di un 
becco di queito gai non viene a collare 
all' anno ebe 7 fraochi, a talché non du- 
bitiamo che anche pegli uii della cucina 
non le ne tragga proBuo. Alla Porretta, 
nella Provincia di Bologna, Snodai 1838, 
Isidoro Spiga, ivi eipreiiamenle recaloii, 
tentò di procurarli alcune lampane col 
gas che da quella acque tetmali icaturira 
e riuscì fino d' allora a farne ardere cin- 
que giorno e notte. Da queito primo 
aucceisò animato, diedesi a itabilire die- 
tro tale principio un nnovo liitema di 
illumioaiione che polene valeA per 
tutto lo itabilimeolo termale e con in- 
defessa attività e non lieve dispendio po- 
sta mano ai necessari lavori, ottenne otti- 
mi risultamenti, procurando lumi sem- 
pre accesi allo ilabilimcnto termale ed 
alla piatza che ila dinanzi di quello. 

Non sempre però trovali il gas idro- 
geno uscire cosi spontaneo ed io copia 
da pnierne con tanta facilità trarre por- 
tilo. E d'uopo, a cagione d' esempio, 
agitare le acque minerali per toglier lo- 
ro quello che contenevano conviene ri- 
mestare il fango che è nel fondo delle 
paludi e dei canali per’ ottenerne uno 
ivolgimento alquanto copioso. Inoltre in 
questi casi d'uopo è raceorlo alla spiccio- 
lata ed accumularlo in quantità piò o 
meno grandi là dove occorre di adope- 
rarlo. Tuttavia queste brighe lono alla 
Gne molto leggere e se sì rifletta al molto 
calore che può dire questo gas ed alla 
luce che procura, la quale, le non è fortis- 
sima, può essere suIBciente, massime au- 
mentando il numero o la grandezza delle 
Gamme ; se si considerino i continui lagni 
che si odono sulla creiceotc scanezza 
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|dei eomboitibili e sul prezzo degli olii 
ed altre cosi anse all’illuminazione ado- 
perate , non potrà a meno di recare sor- 
presa il veder trascurarsi questo gas là 
pure dove trovasi in grandi quantità ed 
a portata di tutti senza altro obbiello che 
il suo molto volume. Pure in tal caso 
specialmente ci troviamo in Yenezia ove 
bollicine di questo gas vediamo venire a 
galla e sperdersi di continuo nei più in- 
terni canali, « dove, combinato talvolta 
|a qualche porzione di fosforo, Io vediamo 
|beoe spesso ornare di sona luminosa le 
barchette ed il solco che si lasciano dietro, 
e mandare spruzzi lucenti dalle acqua 
battute dai reqii. Possibile che non vi 
fosse compenso nel gire con ben di- 
sposto apparecchio, a raccoglierlo, ed in- 
viarlo alle case vendendolo a basso prez- 
zo per le cucine domestiche e per illumi- 
nare le nostre stanze, od impiegarlo in 
alcuna delle tante fabbriche che delie 
forza del fuoco abbisognano ? Inoltre le le 
circostanze naturali abbandonate a sé 
stesse tanta copia forniscono di que- 
sto gas, non potrebbe ottener 1’ erte 
effetti maggiori accumulando sotto a- 
cqna tante e tante sostanze organiche 
che vanno in oggi perdute, e procu- 
rarsi cosi dalla putrida loro fermentazio- 
ne una abbondante e spontanea sorgente 
di qqjesto gas? Simile desiderio abbiamo 
espresso or sono sette anni nel GdorOale 
tecnologico, e quelle nostre parole pur 
troppo caddero a vuoto. Tale sarà furia 
anche di queste il destino, ma non per- 
ciò omettere le vogliamo, tanto più che 
altro fuor di parole non ci é dato im- 
piegare. 

Talvolta però trovasi l’ idrogeno pro- 
tocarbonato chiuso a qualche profondi- 
tà nella terra ed impedito d'uscire, sicché 
pe'r averlo fa d’uopo aprirgli una strada. 
Un esempio di questo caso liba nella Chi- 
na a Tse-Ueu tsing, ove, come dicemmo, la 
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indaitfia degli abitanti da tempo iamemo- di altre lottanae organiche. E deuo 
rabile tcava con trirèileil terreno alla ma- principalmente ohe dà la fiamma nei 
niera de'poxxi modenesi c arrivando coi fornelli ove si abbrnciano legoa; e perciò 
fori agli strali gassiferi, si procaccia nel- Rlaprolh aveva pensato a trattare qnel- 
l' interno delle case e dovunque getti le in vasi chiusi ed inviarne il gas sotto 
d'aria infiammabile che servono ad un ai fornelli. Questa prodnxione dell'idroge- 
tempo ad illuminare, ed a riscaldare, a no prolorarbonato con la distillaxione 
cuocere le vivande e simili usi. Si fa questo della tegca fu il primo passo verso la il- 
medesimo in Persia nella penisola d' Ab- luminaxione a gas e, sostituitesi poscia al- 
scheron.n Tottoadunqueiovita acredere, tra soslanxe più adattale a quell'uopo e 
dicel'OrioK, che propagando su i nostri principalmente il carboo fossile, gli olii, i 
Apennìni l'uso della trivelle perfezionale, grassi e le resine, l' idrogeno protocarbo- 
cun le quali si cavano i sopraddetti poxxi, nato fa tuttora parte dei vari gas illumi- 
e si può scender sotterra, con una spesa nati, unito a proporzioni più o meno gran- 
eomparstivsmente molto discreta a piò di di idrogeno perdarbonato come alla 
che 5 oo piedi di profondità, si avrebbe parola lumiiiuzioaa vedremo. Forse po- 
lo una looga striscia da' nostri monti In- Irebbe anche giovare questo gas, prepara- 
rne e fuoco per niente. E cosi potrebber- to arlifizialmcnte con sostanza vegetali, al 
si riscaldare per nulla tante caldaie quan- riempimento dei palloni aerostatici in 
te si volesse di macchine a vapore, le luogo dell' idrogeno poro che troppo 
quali senza bisogno di carbon fusale po- presto trapela o del gas di carbon fossile 
Irebbero quivi applicarsi a tutte quelle ultimamente usalo da Green che è assai 
infinite maniere di lavori che fanno la più pesante, a motivo dell' idrogeno per- 
ricchezza dell'Inghilterra e della Francia. w carljonato che esso contiene. 

« Certo tulli questi, coochiude, sono (Dnass — Bazzatio — Obioli — — 
specie di sogni, ma tali solamente per MoBAvaLLi — Savebio Poli ^ Giovab- 
Doslra colpa, per colpa delle nostre si Pozzi — H. Rose — M irscBEaLica — 
circostanze, o infine perchè vogliono G**M.) 

i decreti della Provvidenza, o della Idroceso percarbonato. Vai\i nomi 
giustizia distributiva del reggitore d’ogni dati vennero a questo gas, oltre a quello 
cosa, che noi rimasti all'alto della ruo- ohe sta in fronte del presente articolo, chia- 
ta per alquanti secoli , ora teniamo a maio essendosi anche idrogeno deutocar- 
nostra volta la parte più bassa per un èonato,coaie il dissero pure gli autori del 
tempo probabilmente non meno lungo. » Dizionario, non che icfrogenoòrcaròonoto. 

Finalmente può l'idrogeno prolocaT- gas oliq/aeenteoi\oltjico, carburo (Tidro- 
bonalo ottenersi dovunque cou quei me- geno e carburo djidrieo. La sua scoper- 
lodi aitifiziali che più addietro notammo la fecesi nel 1706 dai chimici olandesi 
( pog. i 5 ). Le proprietà sue però non Bondt, Dieman, Van-Trooslwick e Lau- 
sono tali da meritarsi che lo si prepari werenburg, che lavorarono insieme. Fe- 
puro appositamente, il che non è anche cero in appresso varii sperimenti su que- 
81 facile valendo meglio l'idrogeno puro sto gas Cruikshank, Berthollet ed l^enry, 
per alcuni usi, e quello percarbonato per e la sua composizione venne con multa 
vari altri. Tuttavia si adopera ulilmen- diligenza studiata da Dallon. Nel 1810 
te allo stalo impuro , quale si ottiene T. Saussure ne presentò l analisi alla So- 
cioè dalla decomposiziotie delle legna e cietà di fisica e storia naturale di Ginc- 
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tene di etperimenti tu qaeito pfopotito. 

^Proprietà. E ua fluido elaitieo ohe 
quando à puro non ha alcun odore nè 
sapore ed è scolorito, inriiibile quindi 
al pari dell'aria.' La sua &collà rifrangen- 
te sta a quella- dell' aria come i,8i86 a 
1,0000. Il suo peso specifico venne io* 
dicato nel Diiiuuario ; qui aggiugnereno 
che Thomson, dietro le sue proprie e- 
speriente, fissato lo aveva a 0,9745, la 
quale delerminauone molto si approssi- 
ma a quella che la teorìa stabilirebbe cal- 
colando dietro la composizione di questo 
gas, nel qual caso risulterebbe il suo pe- 
so di 0 , 974 - Secondo il dato del Thom- 
son un decimetro cubico di questo gas, 
alla temperatura di centigradi e sot- 
to la pressione di 76 centimetri di mer- 
curio, peserebbe I,gr-I74. 

Formalo di sostanze ambedue combu- 
stibili anche questo gas lo è del pari, e se 
. vi si avvicina un corpo acceso allorché 
esce a contatto dell' aria anch' esso si ac- 
cende. Siccome abbiamo veduto all'ani- 
colo Fianusdì questo Supplimento che, 
dietro le esperieuze del celebre Davy, 
la luce di essa dipende dalla quanti- 
tà di particelle solide contenutevi , e 
dal grado di ignizione cui sono queste 
portate,eosì la luce che dà IToaoczao riu- 
sceudo debolissima, come a quella paro- 
la ai è detto, alquanto maggiore quella 
che l'IoaoSEao prolocarbonato diffonde, 
quella che dà l' idrogeno percarbonato, 
quando in modo conveniente si abbruci, 
è brillantissima, più chiara e vivace di 
quella che a' abbia non solo da ogni 
altro gas, ma anche dalla lampane meglio 
costrnite. Siccome però dee questa au- 
periofità sua alia proporziona maggiore 
del carbonio, che tende anche a raffredda- 
re la fiamma, cosi è d’uopo che questa vi- 
gorosa mantengasi, altrimenti una parte 
sfuggendone alla - combustione offusca la 
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fiamma, la rende fuliginosa q si produ- 
ce del fumo. Per questa ragioni le so- 
stanze nelle quali il carbonio è mesciuta 
in troppo grande proporzione all'idrogeno 
ardono con minor luce e con molto fu- 
mo, a meno che, con quei mezzi onde 
trattando della IcLuniazzioaz parleremo, 
non si avvivi la combustione. Per bru- 
ciare compiutamente l’idrogeno proto- 
carbonato gli occorrono tre volte il suo 
volume di ossigeno. È inutile osservare 
che non è atto ad alimentare la combu- 
stione egli stesso. 

Sa lo si mesce all' ossigeno od all' a- 
ria accendesi con detonazione mediante 
la scintilla elettrica od anche pel contat- 
to di un corpo in ignizione. Le pro- 
porzioni che detonano con maggior 
forza sono per ogni volume di esso 
tre volumi di ossigeno , oppure 1 5 di 
aria. La esplosione che succede, massime 
nel pridio caso, è di tale violenza che i 
vasi più furti adoperati finora sempre si 
infrangono; locchè dipende da ciò che 
oltre alle solite cagioni di espansione che 
aU'articolu loaoGaao abbiamo accennate, 
qui si unisce la produzione di molto aci- 
do carbonico ed un raddoppiamento di 
volume dell'idrogeno, il quale, come ve- 
dremo parlando della chimica compo- 
sizione di questo gss,vi si trova conden- 
sato alla metà appunto del suo volume. 
Non è quindi a tentarsi senza grandi pre- 
cauzioni questa esperienza avvolgendo 
sempre il vaso di un pannolino. 

Al pari dell'idrogeno prolocarbonato 
viene anche questo decomposto facendo- 
lo attraversare da elettriche scintille che 
rapidamente succedanei, oppure facen- 
dolo lentamente passare per un tubo in- 
candescente. In entrambi i casi il carbonio 
precipitasi, l'idrogeno diviene libero, ed 
il volume del gas si raddoppia. Secondo 
le esperienze di Thenard e Dulong una 
corrente di esso diretta sopra il platina 
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ipognoio li infiamina quamlo lia quell» ditnte il calore danno questo gas mesciu- 
riscaldato a 3oo gradi. L'acqua oe aisor- to in certa proporzioni con altri e con 
be, secondo Dalton, circa i/i i del suo l' idrogeno protocarbonatu priocipalmen- 
volume, secondo Saussure i3,3 per c«n- le. Si trae nelle arti gran copia di sif- 
IQ di esso. Si può eonserrarlo luogo fatti miscugli dal carbon fusiile ; le resi- 
tempo senza che si alteri. ^ ne, i grassi e gli oli sono quelli che dan- 

ComposiWone. Poirebbesi, a Tc.ro dire, no r idrogena percarbunatu io maggior 
analizzare l'Idrogeno percarbonato nel- proporzione. La preparazione dell' idi u- 
l'eudiometro alla stessa maniera dcll'idro- geno percarbonato mediante queste su- 
geno protocarbonatu ; ma' la violenza stanze forma la base dell' arte dell' Ii.- 
con cui detona, come in addietro di- LcaiRazioisE a^as, e perciò non è questo il 
cemmo, rende molto pericolosa questa luogo di daverne parlare, nè altro fure- 
cspcrienza. Conviene pertanto ricorrere mu se non che accennare come il miglior 
ad una lenta combustione con apparati carbon fossile, cioè il camlle-coal degli 
analoghi a quello che per la ricomposi- Inglesi, dia un gas che contiene un i 5 per 
sione dell' acqua descrivemmo all' artico- cento di idrogeno percarbonato, e gli oli 

10 loKOGEito, e che vedesi disegnato nella grassi dieno un gas che ne contiene di raro 
fig. 4 della Tav. XXIII delle Arti chi- un 4o per cento, d' ordinario un 3o sol- 
miche, potendosi anche porre la. campa- tanto e talvolta ancora un i8 a un aS e 
na sopra il mercurio anziché adattarvi un non più. Oltre ai varii gas i prodotti vo- 
fondo che la chiuda alla parte inferiore. Utili degli olii contengono vapori di Oui 
In qualsiasi guisa si opegi la combustione pirogenati che ad una certa pressione si 
dell'idrogeno percarbonato con l'ossigeno, liquefanno. (T. quella parola.) 

trovasi per residuo di essa dell'acqua e del- La maniera di ottenere il gas i<lrogeno 
1’ acido carbonico. Il volume di quest'ul- percarbonato nello stato suo di purezza 
timo, quando èombinansì tre volniui di nei laboratorii, venne indicata nel Dizionn- 
ossigeno con ano tf' idrogeno percarbo- rio, e consiste nella decomposizione ilei- 
nato, è doppio di quello totale del miscu- I' alcole con I' acido solforico aiiitat.v dal 
glio. Da questo risultameuto deducesi es-jcalore. Ripeteremo qui il modo dìfareque- 
sere il gas composto in peso di i4,i6|Sta preparazione, per aggiugnere alcune 
parti di idrogeno e 85,84 di èarbonio. avvertenze e per meglio descrivere e spie- 
L' idrogeno vi si trova combinato ad una gare i fenomeni che in essa prodiicnnsi. 
quantità di carboni» iloppia di quella che Prendonsi una parte in peso di alcole e 
contiene l' idrogeno protocarbonatu ; vale quattro parti di acido solforico eonccntra- 
a dire è composto di un volume di c^r- to, o, secondo Domas, 5 parti e mezza so- 
bonio gassoso e di due volumi d' iilroge- lamente di quest' ultimo. S' introduce 
no, tutti e tre questi volumi condensati l'alcole in una storta di vetro; si aggitmge 
essendo io un solo. a poco a poco I' acido solforico, agitando 

In qual guisa ai scopra quando è misto ad ogni aggiunta per evitare un troppo 
agli altri gas e come se ne misuri la prò- rapido sviluppo di calure. Si adatta alla 
porzione ti è detto all' artic.olo preceden- storta un tubo ricurvo che va a pescare 
te InauGEiio protocarbonaio. nell' acqua, poi te la mette sopra un 

Preparazione. Molte sono le sostanze, fornello e la ti riscalda tino a che il li- 

11 dicemmo al principio di questo artico- quid» bolla. Sviluppaci l' idrogeno per- 
le, che con la loro decomposizione me- carbonato e lo si raccoglie in baschi pieni 

Sappi. Dh. Tecn. T. XII f. ' 5 
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d' acqua. Il liquore, che al |>tioeipio 
aTCTa acqulttato poco colore, prende in 
teijiiilo poco a poco uua tinta bruna, e 
qunoilo r operazione tocca al (uo fine, il 
gai percarbonato che si itriluppa trovasi 
unito a molto acido solforoso ed acido 
carbonico. Furmansi tosto vapori bianchi 
che accompagnano il gas; il liquore con- 
tenuto nella storta si aonera, si gonfia e si 
getta nel tubo se non si ha cura di levar 
vis I' appaiato sottraendolo all’ azione 
del fu ICO. 

Questi diversi fenomeni souo spiegati 
assai bene (inora da una teorica, che, a 
quanto sembra, dovrà però essere assai 
■uuilifiv.'ita in appresso nelle sue partico- 
larità. L'picule è formato d'acqua e d'idro- 
geno percarbonato nella proporzione di 
un atomo per ciascuno. L'acido solforico 
impiegato s'impossessa dell'acqua e mette 
in libertà l' idrogeno percarbonato nel pri- 
mo istante 'dell'operazione. A poco a poco 
a misura che l'alcole si decumpone.il pun- 
to dell'ebollizione del miscuglio s'innalza, 
e giunge un momento in cui l' idrogena 
percarbonato nascente decompone I' aci- 
do solforico e produce acqua, acido sol- 
foroso, acido carbonico ed un sedimento 
di carbone. Questa reazione finisce col di- 
venire vivissima, il che produce il rigon- 
fiamento del liquido col quale termina 
r operazione. 

Si formano ancora diversi prodotti 
che si sonb considerati come accidentali, 
cioè: un poco d' etere solforico, dell’olio 
dolce di vino e del bisolfsto d' idrogeno 
percarbonato od acido solfovinico. I due 
primi essendo volatili accompagnano il 
gas, il tetzu si distrugge o si ritrova nella 
storta. 

L' idrogeno percarbonato così ottenu- 
to contiene adunque acido solforoso, aci- 
do carbonico, etere solforico ed olio dol- 
ce di vino. Col mezzo di una forte solu- 
zione di potassa si separano i due acidi. 
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In seguilo agitando, il gas con un poco 
d' alcole debole, si condensa il vapora 
d' etere, come pure quello dell’ olio dol- 
ce di vino, che vi sono solabili. Final- 
meola il gas, agitato con un poca d'acqoa 
^er isbsratzarlo dal vapore alcolico, pnò 
essere considerato siccome puro. 

Combinmioni. Possono in parecchie 
serie dividersi le combinazioni dell’ idro- 
geno percarhonalo il quale in alcune di 
esse fa presso a poco I' offizio di un 
corpo semplice, nella maggior parte delle 
altre quello di una base molto energica. 
Qui considereremo dapprima soltanto le 
sue corohiuazioni coi corpi semplici, po- 
scia annovereremo quelle cogli idracidi e 
cogli ossacidi, rimandando per ciascuna 
di esse ad articoli particolari. 

La principale combinazione dell' idro- 
geno percarbonato eoi corpi semplici si i 
quella che costituisce col cloro, mescen- 
dolo al quale sedo vede diminuire di vo- 
lume e formare una sostanza liquida di 
apparenza oleosa o piuttosto eterea, la 
quale si chiama liquore degli Olandesi, 
dal nome di quelli cK< la scoprirono, od 
etere cloroso. Fu la proprietà di produr- 
re questa sostanza col dorò che indusse 
i chimici olandesi a dare all' idrogeno 
percarbonato il nome di gas olefico od 
olinjacente. Thomson nel 1810 esaminò 
la sostanza oleosa ed assicurussi che, era 
un composto di idrogeno percarbonato 
e di cloro. In appresso Robiquet e Colin 
esaminarono le sue proprietà e la sua 
composizione con maggior diligenza nel 
1816. Può operarsi anche in lai caso co- 
me per la ricomposizione dell' acqua, In- 
troducendo in un grande pallone di ve- 
tro una corrente dei due gas che proven- 
gano da due gassometri separati; oppu- 
re introdurre del cloro in un fiasco pie- 
no di idrogeno percarbonato e capo volto 
sull' acqua. In ambi i casi vedono for- 
marsi gocce che cadono al fundo. Se 
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•i arrà adoperato un eccello di idro- 
geno percarbonato, il liquido uri menu 
impuro ; ma le ri larà italo eccello di 
cloro il liquido prenderà un colore ver- 
diccio e proprietà acide, le quali però po- 
tranno eiiergli tolte lavando il liquore con 
un poca d' acqua e distillandolo lopra il 
cloruro di calcio. La miglior maniera pe- 
rò di ottenere pura la cumbiniuone del- 
l' idrogeno percarbonato col cloro li è 
quella di farlo paistfae per un liite- 
ma di bocce dell' apparato di Woulf, la 
prima delle quali contenga potaiia li- 
quida per trattenere I' acido lolforuio ; 
la leconda dell' alcole per diiciorre il va- 
pore d'etere; la terxa dell’acqua che 
coodcnii il vapore alcoolico ; il gas giun- 
ge dappoi io un ultima buccia ove io- 
troducesi del cloro umido. Vi si vede 
formarsi un liquido ohe contiene, oltre 
all’ etere cloroso, un poco di acido idro- 
clorico liquido , ed altri prodotti del- 
I' aaione del cloro sul vapore deir'alcole 
od etere che I' idrogeno percarbonato 
contiene. Quando i gai sono lecchi In 
combioatione si fa assai leotaniente, mol- 
to valendo ad agevolarla I' umidità. Ri- 
sulta I' etere cloroso dalla riunione di un 
volume di cloro con uno di idrogeno per- 
carbonato che si condensano in un solo 
volume. Delle proprietà particolari a 
questa sostanza e di alcune altre maniere 
di prepararla parleremo all' articolo Li- 
qDoaa degli Olandesi. Si trae partito 
dall' azione del cloro sul]' idrogeno per- 
carbonato per iscoprirne la presenza nei 
miscugli di esso con altri gas a quella ma- 
niera che all'atrticulo IoaooE.vu protocar- 
bonato (pag. ig) può vedersi indicata. 
Quest' esperienza sembra esser facile ; ma 
invece presenta nella esecuzione varie 
difficoltà, le quali nel luogo sopraccitato 
vennero enumerate e fanno che non pos- 
sa giammai riuscire perfettamente esatta. 
E inoltre a sapersi che I' etera cloioio, 
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per. effetto della sua volatilità, produce 
nel tubo una quantità di vapore capace di 
sostenere, alla temperatura di g,3 gradi 
sopra lo zero una colonna di mercurio di 
6a,6 millimetri. Dopo che si sono cor- 
retti i risultameoti della operazione die- 
tro questi diversi dati, si considera la 
mela del gas che disparve come gas 
ulrfieo. 

Thomson, dietro una eiperieuzu fatta da 
Davy, dubitato aveva che si potesse l'io- 
dio combinare all' idrogeno percarbona- 
to, e la cosa venne poi dimostrala da Fa- 
raday, il quale, esponendo all' azione di- 
retta dei raggi solari dell’ iodio in una 
boccia pieoa di quel gas ottenne cristalli 
di un nuovo composto che poco a poco 
prese origine, senta che siasi formata 
acido idriudicu. Purificato con la potassa 
che ne separa l'eccesso di iodio, presenta le 
seguenti proprietà. E scolorito, cristallino, 
friabile, d' un sapore dolciastro, di odore 
gradevole, e non è condutture dell' elet- 
trico. Quando si riscalda entra in fusione 
e quindi si volatilizza ; il suo vapore si 
condensa in cristalli prismatici. Una tem- 
peratura elevata lo decompone e ne se- 
para r iodio. Nella fiamma d' una lampa- 
da arde somministrando dell' iodio e del- 
I' acido idriodico. È solubile nell'. alcole 
e nell'etere, ma non l.i è nell'acqua e ne- 
gli acidi. Fra i i5o ei aou° viene de- 
cuinpuslo dall’acido solforico concentralo. 
Componesi, secondo Hitscherlich, di un 
volume di iodio ed uno di idrogeno per- 
carlimialo. 

Con lo zolfo vedemmo nel Dizionario 
quali risultameoti produca. 

Facendo cadere del bromo a gocciole 
in una boccia contenente dell’ idroge- 
no percarbonato, questo, si converte to- 
lto in una materia d' aspetto oleoso, che 
è una combinazione dei due corpi. Lo si 
purifica come il Liqdobe degli Olandesi. 
(V. quella parola.) Questo composto è 
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liquido, scolorilo, rolalile, di odor «te- 
leo e soare. Uo calore rorenle lo decom- 
pone in acido idrobromico a carbone. 
Arde al contatto d’nn corpo infaocato,pro- 
dncendo un fumo denso e sopraccaricalo 
d' acido idrobromico. Balard pensa che 
questa combinaiione si produca pur; di- 
stillando r acqua-madre delle saline in- 
giallita dal cloro. Se coti fosse, e I' opi- 
nione di Balard è abbaitaoaa aulorerole 
per merilarii fede, sarebbe cosa curiosis- 
sima il 6ssarecon la analisi la natura esat- 
ta del corpo' preparato con questi due 
metodi. Sta all' autore della scoperta del 
bromo il farci conoscere la sostanza or- 
ganica contenuta nell' acqua di mare che 
è si pronta a cedere dell’ idrogeno per- 
carbonoto al bromo. 

Con l'acqua l'idiogeno perrarbonalo 
forma due idrati, cioè I' Etebe e l'Ateo 
i.E (V. queste parolr). 

Cogli acidi r idrogeno fa spesso l'uffi- 
zio di base ed in generale produce com- 
binazioni analoghe a quella cui dà origine 
l'ammonisca, ad ogni ridurne di questa so- 
stituendosi un uguale Volume di idro- 
geno percaibonato. Le combinazioni co- 
nosciute dell’idrogeno percarbonato co- 
gli acidi sono di tre o quattro specie di- 
verse., 

I. Gli eteri o composti neutri deri- 
vanti dairiinione tirU'idrogeno percaiho- 
n.nlo con gli idracidi; tono tutti anidri. 

3. Gli eteri o composti neutri prove- 
nienti dalla cumbinasinne di questo gas 
Con gli osiacidi ; racchiudono tutti due 
atomi l’acqua. 

3. I composti acidi formati da diver- 
si acidi ossigenati ; sono sali doppii d'i- 
drogeno carbonato rontenenii dell'scqua. 

I composti acidi, derivanti dall'a- 
zione degli addi anidri sull'alcole o sull'e- 
tere. 

Può d.irsi che in questi l’ idrogeno bi- 
cai lionato abbia subita un' alleraziune, 
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come pure ebe Facido ed i prodotti for- 
mati apparteugaoo alla classe degli amidi. 

In generale i composti neutri sono lì- 
qiiiiK, più o meno volstili, poco o nulla 
solubili nell'acqua e stabilissimi. Gli aci- 
di che racchiudono sono talmente ma- 
scherati, che bisogna distruggere il com- 
posto per farne ricomparire i caratteri, il 
che sembra allontanar molto gli eteri del- 
la classe dei sali, nella quale Dumas gli 
ha collocati. Si {^sovente riprodotta que- 
sta obbiezione, che Io stesso Dumas fu il 
primo ad indicare, senza perciò lasciarsi 
imporre da quella, certo che l' idroge- 
no percerbooato non i alcalino, e forma 
sali che si sottraggono alle leggi di Bar- 
thullet. L' idroclorato non precipita i sa- 
li d'argento; l'ossalalo è senza azione sai 
sali di calce ; il solfato non produce effetto 
alcuno sui sali di barite. 

È noto però che l'acido nitrico concto- 
tralo non opera sullo stagno, che l'acido 
solforico diluito è il miglior conduttore del- 
l'elettrico. Si comprenderà adunque per- 
che Ampere attribuisce l' inefiBcacia del- 
l' idrogeno percarbonato e dei suoi sali e 
la loro resistenza alle reazioni chimiche, 
alla proprietà non conduttrice dell' elet- 
trico comune a tutti questi corpi. Senza 
risalire alla teorica elettrica dei fenomeni 
chimici, non si può certo almeno che ogni 
azione chimica non sia accompagnata da 
lino squilibrio di elettrico. Se questo movi- 
mento c rapido l'azione chimica può com- 
pirsi ìslanlaneamenle : se l'eletirirìlà tro- 
va ostacoli nella sua trasmissione, il fe- 
nomeno chimico può diventare lento od 
anche nullo. Gli eteri sarebbero in que- 
sto caso. 

Dumas dice che i salì di idrogeno per- 
csrbonalo potrebbero considerarti come 
sali di natura particolare , ammettendo 
l'esistenza d'un metallo composto che a- 
vesse per formula CSIio. L'etere sareb- 
be un ossido di questo metallo ; l'alcole 
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un idrato di qntit' osiido. ^esto matti- 
lo iomminialrerebbe un cloruro ad altre 
combioaiioni analoghe ; il ino oatido pro- 
dnrrebbe deiiaH unendoti agli acidi otii- 
genati. Quetta teorica tnttaeia non leve- 
rebbe la difficoltii sopra ricordata, ^d e«i- 
gerebbeugnalmente il soecorto della tpie- 
gatiooe proposta da Ampere o di qualche 
altra. 

Esaminando con attenti one i diverti 
fatti che presentano le combinationi on- 
de trattiamo, ti vede che l'idrogeno bi- 
carbonato, nelle sne relationi con gli a- 
cidi, dà origine a eompotti nei quali ti 
trovano le formule appartenenti alle com- 
binationi ammoniacali corrispondenti; il 
che dee bastare per avvicinare queste 
due classi di corpi. Sfa per qualche pro- 
prietà particolare l'idrogeno percarbonato 
t'unisce lentamente e difficilmente egli 
acidi : bisogna prenderlo nello stato di con- 
densazione, in cui si trova nell' alcole per 
combinarlo con gli acidi più energici; io 
questo stato resiste all' azione degli a- 
cidi deboli. Una volta prodotti, i compo- 
sti ottenuti resistono all^ azione dei reat- 
tivi che tendono ad impadronirsi dell'a- 
cido della base. Le decomposizioni sono 
lente, imperfette, esigono il concorso del 
calore, e quello d' un lungo spazio di 
tempo nella maggior parte dei casi. Tut- 
ti questi fenomeni indicano nell' idroge- 
no percarbonato, come negli altri carburi 
d' idrogeno conosciuti, una proprietà da 
coi dipende la lentezza dei movimenti 
molecolari che questi corpi possono ese- 
guire, la qualr,comtinqnc derivi dalle loro 
facoltà non conduttrice deirelellrico, o 
dolla forma medesima delle molecole, me- 
rita uno studio attentissimo. - 

I composti acidi somministrali dall' i- 
drogeno percarbonato sono lutti solubili, 
capaci d' unirsi istantaneamente alle ba- 
si più deboli. Conducono l'elettricità di- 
luiti nell'acqua. I sali doppii che forma- 
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no, obbediscono alle leggi di Berthol- 
let in ciò che risgoarda la nuova loro 
base. Ma l'idrogeno percarbonato conte- 
nuto io questi acidi, e nei loro sali dop- 
pii, resiste, come al solito, sU'szione da- 
gli agenti che potrebbero spostarlo, e so- 
lo lentamente si esercitala loro influenza. 

Questi composli acidi non si formano 
che per l' aziona degli aoidi energici sol- 
l'alcole o saH'etere. Faraday ha ottenuto 
però l'acido solfovinico, sottomettendo 
l'aeida solforico all' azione del gas idro- 
geno percarbonato'; ma non ha molto, fu 
revocata in dubbio questa produzione. 
Forse bisogna innalzare un poco la tem- 
peratura. 

Conosconsi cinque combinazioni del- 
d'idrogeno percarbonato con gli idracidi, 
cioè: l’etere idroclorico, l'etere idrobro- 
mico, l'etere idroiodico, l'etere idrocisnico, 
e l'etere bi-idrosolforico. Le quattro pri- 
me sono sali neutri : l'ultima è un sale a- 
cido, almeno stando alla sua composizio- 
ne (V. Enas). I composti neutri sono 
tutti volatili e stabilissimi. Contengortu 
un volume d'acido ed nu volume di base 
condensati in un solo. Il calorico li de- 
compone, separa l'acido e la base, e dà 
talvolta origine a prodotti particolari che 
non furono studiati. Resistono a freddo 
all'azione degli acidi i più energici : a cal- 
do l'acido solforico fa loro provare una 
decomposizione parziale. La potassa con- 
centrata gli attacca con lentezza. Le basi 
anidre e l'ammoniaca non operano sopra 
di essi. Si possono formare direttamente, 
facendo operare gli acidi che contengono 
sull’ alcole. 

Le combinazioni dell' idrogeno bicar- 
bonato con gli ossacidi sono mollo più 
numerose di quelle che derivano dall'u- 
nione dell' idri'geno bicarbonato con gli 
idracidi, e però la loro storia prelenta 
maggiori difficoltà. Di fatto ve ne tono di 
neulrijTC nebannodi acidi che producono 
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sali doppi beoissimo caratterìssati ; esi- 
stono finalmente modificaxionì isooiericbc 
di alcuna di qnesle sostanze, il che viene 
ad accrescere ancora il numero degli es- 
seri distinti e definiti che questo comples- 
so racchiude. 

I prodotti acidi si ottengono col sem- 
plice miscuglio dell'alcole con gli acidi con- 
centrali o anidri. Un leggero innalsamen- 
to di temperatura facilita la loro forma- 
zione. L'alcole anidro è pirk opportuno 
di quello del commercio per prepararli. 
Non si conoscono Gnqui che l'acido solfo si- 
nico e i snoidueUomeiici,racido fosfovini- 
nico e l'acido ossalavinico. E presumibile 
che i misti d'alcole e dei diversi acidi ai 
quali gli antichi davano il nome di acidi 
vinosi, debbano una parte almeno delle 
loro proprietà partic6lari alla formazionr 
di questa sorta di composti. Sarebbe uti- 
lissima la ricerca di nuove combinazioni 
che sembrano possibili in questi acidi di- 
versi. I composti acidi conosciuti satura- 
no le basi formando sali doppii. Si sono a- 
dunque considerati e nominati come veri 
acidi. Questa circostanza è del resto po- 
co importante, una volta che ben si co- 
nosca la natura di questi corpi, che io ge- 
nerale sono bisali d' idrogeno bicarbonato 

Abbiamo già discusso altrove la qui- 
stione insorta a tale proposito, che con- 
siste nel sapere se debbansi considerare 
come sali d'idrogeno percarbonato, l'etere 
e l'alcole: Dumas adotta questa opinio- 
ne e non crede che si possa sostenere il 
contrario. È presumibile che al più alto 
punto di concentrazione questi corpi rac- 
chiudano due atomi d'acido, quattro vo- 
lami di idrogeno percarbonato e due vo- 
lumi di acqua: ma non vennero ancora 
sottoposti ad analisi. Nei sali più secchi si 
trova l'acqua in questa proporzione con 
l'idrogeno percarbonato. Questi acidi so-j 
no solubili nell'acqua, che a lungo anda- 
re, o per effetto del calorico, li dccompo- 
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ne più o mino facilmente. S' impadroni- 
sce dell' acido primitivo, ad unendosi al- 
l'idrogeno percarbonato produca deU'alco- 
le. Gli acidi di coi qui si tratta possedo- 
no molte proprietà analoghe a qnetle de- 
gli acidi organici , ordinarii, e forse un 
giorno parecchi degli ultimi formeranno 
parte di questa classe. 

È più difficile formar sali neutri, seb- 
bene più numerosi dei sali acidi. In gene- 
rale contengono per ogni atomo d'acido 
4 volumi di idrogeno percarbonato e a di 
acqua. Questi sali neutri, conosciuti sot- 
to il noma di eteri composti, sono tutti 
volatili senza decomporsi. Ogni atomo 
corrisponde a quattro volumi di vapora, 
e qualche volta solo a due. In generale 
l'acido che li foriùli compiutamente ma- 
scherato, siccfiè le reazioni caratteristiche 
dei sali ordinarli non si ritrovano più. 
Sono solubili nell' alcole e oeU'eterc sol- 
forico : si sciolgono reciprocamente, ma 
sono poco o nulla solubili nell' acqua. 
Questo liquido li decompone difficilmen- 
te, ma quasi sempre però in modo sensi- 
bile. S' impadronisce del loro acido e si 
combina con la loro base per riprodurre 
dell'alcole. Il calorico favorisce questa 
reazione. Non fu studiata l' azione del 
cloro, del bromo o deU'iodio sopra di essi. 
L'azione delle basi fu oggetto di alcune 
esperienze successive. In generale le ba- 
si anidre sono senza azione; ma quelle 
idratate ed energiche, come la potassa o 
la soda, s’ impadroniscono dell' acido e 
mettono in libertà l' idrogeno percarbo- 
nato che s' idrata, e ripassa allo stato di 
alcole. L'ammoniaca si comportalo mo- 
do affatto pirticolare. 

Tutti questi eteri composti sono senza 
azione sul cloruro di calcio, almeno con un 
contatto non troppo prolungato. Ne deriva 
che si possono co^ la scorta di questa sostan- 
za, togliere loro l'acqua e l'alcole quando 
ne contengano iu istato di miscuglio. 


* 
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L« eombioetioni neutre eteree di coi 
ei ocGupitnio puttono io parecchi modi 
ottenerli, ma io generale ri li rieice po- 
nendo l’ alcole eisoluto io preienxa del- 
l'acido naicente, quale ai aviloppa dal- 
r uno de'iooi sali che si deeuinpooe con 
l'acido solforico. Sicché nn misto d' do 
sale d'alcole e d'acido solforico concen- 
trato è sempre atto a dare con la distil- 
laxione quelli fra questi eteri che sono 
Telatili. 

Quando si saprà preparare ilsolfato neu- 
tro di idrogeno percarbonato, forse som- 
miniatrdrà modo di produrre multi com- 
posti di questa specie per doppia decom- 
posiaione ; sarà particolarmente utile per 
la prrporazione di quegli eteri composti, 
che non sono volatili. 

Le principali combinazioni neutre od 
acide dell'idrogeno percarbonato cogli oi- 
sacidi sono quelle che qui enumereremo 
semplicemente, rimandando, come facem- 
mo per le combinationi degli idracidi, a- 
gli articoli speciali per ciascheduna di 
quelle che inleressan le arti; \'acido solfo- 
vinico, o bisolfalo di idrogeno carbona- 
to ed i suoi sali o eo^ovinati; V acido e- 
tionico, è quello iselionico, teiere toìfa- 
lieo, l'olio di vino leggero, t acido JbsJo- 
vinico, r etere iponitroso e teiere ossali- 
co, t ossametano, tacido ossalinico, t e- 
tere formico , t etere ossicluro carbo- 
nico, turetano, teiere melico, tacetal, 
Snalmente gli eteri bemoieo, succinico, 
citrico e tartarico. 

Usi. L'uso principale e più importan- 
te dell' idrogeno percarbonato si è quello 
della illuminazione formando il principa- 
le elemento di quasi tutti qoe' combusti- 
liili che a tal uopo ai adoperano, e di tut- 
ti poi certamente quelli che piò comu- 
nemente Tengono adoperati. A questo 
oggetto però non mai usasi puro, ma 
sempre con altre sostanze mesciuto, e 
eoo r idrogeno protocaibonato prind- 
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palmento, sia che le sostanze in apposito 
fornello si decompongano inTiandu poi 
i gas da esse prodotti là doTe occorre la 
luce, come nella iLLUHiaszioiia a gas (T. 
questa parola) ; sia che le sostanze si ab- 
brucino mediante nn Incignolu sul qua- 
le, accese una Tolta, pel calore stesso che 
nella loro combustione si svolge, conti- 
nuino a decomporsi bruciandosi i gas piò o 
meno compiutamente, nell'atto medesimo 
in cui si svolgono, come nelle Cs!idbi.e di 
sevo o di cera nelle Torce e nelle Lsis- 
PsDE ad olio, a grassi, od a resina (Y. que- 
ste parole e l'articolo Ii.LDmasziuae). 

Gli altri usi deiridrogeno percarbonato 
non sono gran^ fatto numerosi e non mai vi 
si adopera puro,ehé la spesa necessaria per 
produrlo a quello stalo non l'acconsente. 
Quella quantità che si svolge nei focolari 
insieme all' idrogeno prulocarbunato con- 
tribnisce al riscaldamento e ad aumenta- 
tare la fiamma. All'srticolo Acciaio si può 
vedere come l'italiano Vismara e l' ingle- 
se Macintosh abbiano proposto di otte- 
nere la cementazione del ferro con l'i- 
drogeno proto e percarbonato, ottenuti 
dal primo, mediante le dùtìllazione dei 
corpi grossi, e dal secondo mediante 
quella del earbon fossile. Siccome però 
in questa operazione si sa che l'cOetto è 
dovuto principalmente al carbonio, cosi è 
ben chiaro che riuscirà più perfetto e più 
pronto quanto maggiore sarà la propor- 
zione dell’idrogeno percarbonato, e che 
quindi quello puro sarebbe il migliore ad 
osarsi a tal oopo,se non fosse la spesa che 
costa il procurarselo. Unito all' idrogeno 
protocarbonato ed alle altre sostanze gas- 
sose adoperossi nltimamente dal Green 
per riempierci palloni aerostatici; ma sic- 
come il sno peso specifico è assai poco 
minore di quello dell'aria, cosi ai vede 
come per tale oggetto venga a riuscire 
piuttosto dannoso che utile. La forza 
grandissima finalmente con cui detona, la 
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proprietà di fiire etplorione meiciato eoi 
cloro ed eipoito alla luca solare, potreb- 
bero forse renderlo uo giorno assai utile 
alla meccanica come fotta motrice, quan- 
do venisse adoperato con le dovote cau- 
tele iq, alcuna di quelle macchine che al- 
l'articolo Idbogeso abbiamo descritte. 

.Importantissime sono le varie sue 
eombinationi, come al solo leggere lanuta 
che ne abbiam dato facilmente rilevasi,tut- 
tochè molle altre ve n'abbiano di altrettan- 
to interesse che ben ancora non si cono- 
scono , .come sono fune quelle che io 
alcune circostante hanno luogo con l'aci- 
do carbonico e che formano le diverse 
specie di Zdccbebi. Questa sostantaè una 
di quelle finalmente che ha la maggior 
parte, specialmente nella chimica organica, 
ed avremo ad ogni momento bisogno di 
ricordarne le proprietà. 

(Beezelio — Dcmss — Mitscbeb-I 

I.ICB— G**M) 

Idbogeso quadrlcarbonalo\. Olii pi- 
rogenali. 

ìoKocmoJosforato. Secondo Fonrcroy 
e Tauqiielin il fosforo, posto a contatto 
con l'idrogeno puro, vi si combina anche 
ad una bessa temperatura,inreriore di pa- 
recchi gradi allo tero, e gli dà la propiie- 
tà di accendersi quando viene a contatto 
con l'aria o con l'ossigenu. Bertbnllet ne- 
ga che ad una bassa temperatura il fosfu- 
ro si combini all' idrogeno, almeno cer- 
to io tale quantità da' comunicargli la 
proprietà di accendersi all'aria. Bertelio 
assolutamente dichiara che il fosforo non 
si combina direttamente con l’ idrogeno, 
ma bensì evaporati io esso, aumentando- 
ne alquanto il volume e rendendolo lu- 
minoso quando se lo mesce con l'aria. 
Alcuni pretendono che ad una tempera- 
tura elevata il fosforo si combini in mag- 
gior copia all'idrogeno e dicono averne 
fatto la prova. fondendo con una lente u- 
storia il fosfuro posto io una campana 
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[Mena di idrogeno aul mercurio. 9a- 
sce però ragionevole dubbio che io tal 
caso altro non si facesse che accrescere la 
copia dei vapori senta che vi fosse com- 
binaùone, ma semplicemente miscuglio'. 

Allorché però l'idrogeno ed il fosfuro 
incontransi allo stato oascente,combiaansi 
in varie proporiioni delle quali due sol- 
tanto vennero studiate finora che entram- 
be danno prodotti aeriformi. Dulluo pre- 
tese anzi sostenere non esservi che una 
sola combinazione di fosforo con l' idro- 
geno. Ad ogni mudo distinguonsi in oggi 
generalmente due principali combinazio- 
ni, e sono r idrogeno prolofosforalo e 
quello perfosforoto^ delle quali qui par- 
leremo, dando solo un qualche cenno so- 
pra due altre combinazioni men cono- 
sciute. 

(G**M.) 

Ideogebo fosforato al •minimo. Aose 
trovò che quando si riscalda in una stor- 
ta il fosfito di piombo o di manganese 
cristallizzato, si produce un idrogeno 
fosforato particolare, molto più riero di 
idrogeno che gli altri tutti. Ha l'odoie 
di pesce fracido, ed è assai poco solu- 
bile nell'acqua ; del resto le sue proprie- 
tà non vennero ancora esaminate. Sic- 
come non è prrrdotlo che dai fosfiti nei 
quali l'acqua di cristallizzazione contiene 
metà dell'ossigeno della base, che è l'os- 
sido di piombo o di manganese, e sic- 
come quest'acqua produce con 1' acido 
fosforoso l'idrngeno fosforalo di cui si 
tratta e dell' acido fosforico, senza rhe 
vi aia eccesso da una parta nè dall'altra, 
coti Rote ha conchinso che loo parti 
di questo gas tono composte di i5,7a 
d'idrogeno e 86, a8 di fosfuro, cioè a 
dire, di cinque volumi di gas idrogeno, 
e d' un volume di fosforo gastiforme, j e 
perciò gli die'il noma di fosfuro pentai- 
drìco. é 

(Bbbzelio.) 
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loMouo prbtqfoi/orato. Tenoe qa<> 
sta combioaaioDe «coperta da Gay-Lot- 
«ac e Theuard ; qaiaÀ la lue propricti 
eoa maggiore esetteisa itodiarooii dal 
Da?y otl i 8 i 3 . Si confate per qualche 
tempo col ga« che «i forma per l’aiione 
della luce sull' idrogeno perfosforato . 
Bertelio le chiama fosfuro biidrieo. 

Prepara%iont. Ottìeuii geoeralmeote 
col «oUoporre in una piccala storta l’a- 

Alomi impiegati. 

4 at. acido fosforoso z:: 3769,30 
6 at. acqua nz S5y^6 

5 106,66 

Appare da ciò che l'acqua i necetsa- 
riamente deoompoila, e che mentre il suo 
oitìgeno si combina con una porzione 
dell'acido fosforoso, il suo idrogeno leva 
il fosforo ad un'altra porzione, che cede 
il suo ossigeno alla precedente. 

Proprietà. £ gassoso, scolorito, di un 
odore d'aglio assai forte, pocoaolubile nel- 
l'acqua, che, secondo Daey, ne discioglie 
ifo del suo Tolume. La sua densità è di 
s,3i 4' Si eonserva senza alterazione, 
quando trovisi guarentito dal contatto 
dell' acqua che contenga addo carbonico. | 
Si mesce con l'aria, ed anche con l’osti- j 
geno senza prender fuoco, sotto la prct-| 
sione ordinaria, ma te ti fa il mitcnglio 
sotto una pressione più debole detona, 
dietro l'esperienza di Honton - Itabil- 
lardiere che è la tegnente. Si .mesce l' i- 
drogeno protofosforato con aria atroosfe* 
tira o con gas ossigeno, io un barat- 
tolo, sopra il mercurio; si circonda il 
barattolo di una rete di filo di fer- 
ro, per guarentirsi te il vaso scoppias- 
se ; poi sollevando il barattolo io modo 
che il mercurio sia arca due decimetri al 
di sopra del livello esterno, se si opera 
alla temperatura di ao gradì, ti produ- 
Suppl. Di%. Tetti. T. XIII, 
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ddo ìpofosforico concentralo all'azione 
di un mite calore. Si sviluppa dell'idroge- 
no protofosforato, e rimane indietro del- 
l’acido fosforico. L’acido ìpofosforico può 
estere considerato come una combinazione 
di acido fosforico e d'acido fosforoso. In 
questo caso qnest' ultimo agirebbe solo, 
e ad esso perciò lìmilìamo le nostre ri- 
flessioni. Ecco r espressione esatta della 
reazione. 

Atomi prodotti. 

3 al. acido fosforico ~ 3676,90 

4 at. idrog. protofosf. 

3 1 06,66 

ce tutto ad un tratto una detonazione. 
Quando la temperatura è al di sotto di 
30 gradi, bisogna rarefare maggiormente 
il miscuglio per operarne la combustione. 
I prodotti di queste combustione variano ; 
te è in eccesso l'ossigeno formasi l'acqua 
ed acido fosforico, se io vece eccede il gas 
protofosforato,sì produca dell'acqua e del- 
l'acido fosforoso, ed anche dell' acido fo- 
sforoso e dell' idrogeno libero. Ordina- 
riamente ti determina questa combustio- 
ne o coll'ionalzare la temperatura del mi- 
scuglio fino ai 94 °, o col mezzo di una 
scintilla elettrica. 

Composùùone. Per determinarla esat- 
tamente, bisogna tener conto dell'idro- 
geno libsro che si incontra talvolta nel 
gas preparato nel modo anzidetto. A 
questo oggetto si fa uso del solfato di ra- 
me che assorbe l' idrogeno fosforato, e 
non produca alcun effetto sull' idrogeno 
libero. Trattando io seguilo il gas col clo- 
ruro di mercurio ovvero col rame metal- 
lico, con l'aiuto del calore, sì può deter- 
minare la proporzione dell' idrogeno che 
contiene. Nel primo caso, questo produ- 
ce dell'acido idroclorìco, nell'altro divie- 
ne libero. L' esperienza deve essere ese- 
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guita tA tina oaiapana ricurfa. L’idroganoldue volta il iuo volume. Se qoallro vo* 

proUifoiforato i il tolo che li decompo-nanri d'idrogeno proloiforalo no aiior* 


ne e li oiierva che un volume ne dà tre 
di acido idroclorico, oppure uno e mez- 
zo di idrogeno. Quando li fa 4Ìetooare 
r idrogeno prolofoiforato con un eccello 
d' oiiigeno, li vede inoltre che ne eiige 

I at. foiforo ~ 196,15 

5 at. idrogeno ~ >6,73 

a al. idrogeno protof. ~ ai4,68 

Roie eiaminò la composizione di quel- 

lo che si svolge da una soluzione con- 
centrata di acido ipofosforoso, e vi tro- 
vò quantità di fosforo alcun poco diverse, 
secondo che la temperatura impiegata per 
la produzioue del gas era più o meno 
alta, ma però sempre molto più fosfuro 
di quello che nell' idrogeno perfosfo- 
rato. Dietro i riiullamenti roedii delle sue 
esperienze, il gas sarebbe composto di 
tre volumi d' idrogeno e due volumi di 
fosforo gaisìforme; cioè a dire, dovrebbe 
contenere, per la stessa quantità d' idro- 
geno, due volte tanto fosforo quanto ne 
contiene l' idrogeno protofosforato. Rose 
suppone ohe sia un miscuglio di due i- 
drogeni faiforati diflerenti, e siccome con- 
tiene due volte il suo volume d'idrogeno, 
crede più probabile che risulti dal miscuglio 
di un gas contenente due volumi d'idro- 
geno sopra uno di fosforo e di un altro 
contenente un volume di ciascun elemen- 
to. Tuttavia dice ciò non essere che una 
conghiettora. 

Non accordandosi i risnltamcnti di Do- 
mai e di Rose, Gay Lussac invitò Ruff 
a ripetere gli esperimenti nel di lui la- 
boratorio, ed ebbersi i risultamenti che 
seguono. 

L'idrogeno protofosforato decompo- 
sto entro le campane con l'antimonio e 
lo zinco, diede costantemente, per 100 


bono otto d'ossigeno, tre atomi di que- 
sto vennero a combinarsi all' idrogeno e 
cinque volumi col fosforo. Dietro que- 
sto ragionamento Dumas conchiude la 
composizione di questi gas essere: 

oppure 91, a6 

8,73 


1 00,00 

parti, I So d' Idrogeno. Il potassio pre- 
sentò sensibilmente lo stesso risultamen- 
to, quando si usi un eccesso di gas i- 
drogeoo protofosfurato. Riscaldato nello 
stesso modo col cloruro di mercurio ben 
secco, si ottennero, per 100 parti di 
gas, 3 oo di acido idroclorico perfetta- 
mente solubile Dell'acqua. 

L' idrogeno protofosforato , riscalda- 
to con molto eccesso di ossigeno puro, 
si accese fscilmente, e bruciò con lu- 
ce estremamente viva e quasi insoffribile ; 
di modo che si potè conchiudere che tutto 
il fosforo si trasformò in acido fosforico ; 
del resto i residui di molte esperienze, , 
che furono raccolti non hanno scolorato 
il manganesiato rosso di potassa. 

Furono abbruciate poco a poco a 5 ,a 5 
misure di idrogeno protofosfurato con 
190 misure di ossigeno; il gas residuo era 
1 39,5 misure. In un'altra esperienza fu- 
rono decomposte 37 misure d'idrogeno 
fosforato con 160,76 misure di ossigeno; 
rimasero 107,76 di ossigeno. Queste e- 
sperienze indicano evidentemente che 
100 volumi di gas idrogeno protofosfo- 
rato, per essere decomposti compiuta- 
mente, hanno bisogno di aoo volumi di 
ossigeno. 

Tutto quello sopra esposto prova a- 
duoqtia che 1' idrogeno fosforato non 
iufiammabile contiene una volta a m ezza 
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il tuo fo1unt« di idrogeno • la mali dal 
ano vulame di vapore di foiforn ; risulta- 
menta che si accorda con quello da Du- 
mas ottenuto. Perciò alla nomenclatura 
da questo adottata ci attenemmo , ami- 
chi a quelle del Rose, il quale chiaman- 
do biidico questo gas e triidrico quello 
da noi dettosi ptrfosjorato, viene ad in- 
dicare che quest' ultimo, tanto piò facil- 
mente infiammahile, contenga doppia pro- 
porsione d’ idrogeno, lo che, indipanden- 
lemente ancora dagli sperimenti del Buff, 
non sembra probabile. 

< Aùone sulle varie sostanhe. 11 cloro di- 
strugge celeremente l'idrogeno protofosfo- 
rato. Ti i viva iofiammaiione e produsione 
di acido idroclorico, e di cloruro di fosforo 
quando si introduca il gas prolofosforato 
nel cloro; oppure di acido idroclorico, di 
cloruro di fosforo e di fosforolibero, quan- 
do si operi all’opposto. Anche iibcomo dee 
decomporre questo gas a freddo ; l'iodio e 
lo zolfo non lo alterano che con l'aiuto 
del calore. Si formano semjpra degli idra- 
cidi, ed il fosfora diviene libero o si 
combina con 1' eccesso del corpo impie- 
gato. L'acido idroiodico si combina tutto 
ad un tratto con l'idrogeno protofosfora- 
to ed il composto che ne risulta è formato 
di volumi eguali di ciascuno di questi gas. 
E solido, bianco, volatile, cristallizza in 
cubi, e si distrugge molto facilmente quan- 
do venga trattato con l'acqua, con le 
basi potenti od anche cogli acidi che 
contengono dell'acqua. In tutti i casi l'i- 
drogeno protofosforsto diviene libero, l'aci- 
do idroiodico rimane disciolto oeiraeqns,o 
combinato con le basi ; e quando si è fat- 
to uso di nn acido debole, si discioglie 
semplicemente nell' acqua contenuta in 
questo acido. 

Tutti gli addi non agiscono però io 
ugual modo. In fatti l' addo fosforico 
può combinarsi con l’ idrogeno pròtofo- 
sforato che disoioglie con notabile rapi- 
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ditò. Questa combinazione eOimera i ben 
tosto alterata anche alla temperatura or- 
dinaria, sviluppandosi dell'acido solforoso, 
e deponendosi del fosforo ; anche l'acqua la 
distrugge ed il gas ti svolge e si infiamma 
talvolta a canta dell'alta temperatura pro- 
dotta ad un tratto dal miscuglio dell’ a- 
cqua e dell'addo. B adunque probabile 
che l'idroiodalo d'idrogeno fosforato ven- 
ga decomposto da quest'acido, io tal ma- 
niera che l'acido idroiodico divenga libe- 
ro, e l’ idrogeno fosforato ti combini con 
l'acido solforico. Questi rìsultamenti indi- 
cano abbastanae che 1' idrogeno prò tofo- 
sforato lien luogo di basa relativamen- 
te agli acidi potenti. 

La maggior parte dei metalli, con l'a- 
iuto del calore, si impotteitano del fo- 
sforo dell' idrogeno prolofosforato, pon- 
gono io libertà il suo idrogeno, e passano 
allo stato di fosfuri metallici. Il potassio 
od il sodio fattivi riscaldare, combinansi 
col fosforo e lasciano libero l' idrogeno. 
L' idrogeno protofosforato precipita an- 
che le soluzioni metalliche. 

Usi. Non sappiamo che finora le pro- 
prietà di questo gas siensi applicate alle 
arti. Tuttavia le chimiche azioni che eser- 
cita, come abbiamo veduto, su parecchie 
sostanze, adoperate convenientemente po- 
trebbero forse tornar vantaggiose, e la 
proprietà sua di mescersi all'aria o all'os- 
sigeno senza alterarsi, ma di accendersi e 
detonare con la rarefazione, potrebbe es- 
sere utilmente adoperata in tutti quei ca- 
si nei quali occorre produrre l'accendi- 
meoto a qualche distanza od in vasi chiu- 
si, come, a cagione di esèmpio, sarebbe 
per la mine entro terra o sott'acqua, per 
le macchine motrici a gas idrogeno puro 
o carbonaio ed,in altri simili casi. 

( Duass — BeazEMo — Brw — 
G**M.) 

Ideocbeo fosforato. É questa un'altra 
combinazione dell' idrogeno col fosforo 
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udii quale questo ultimo Irortit in mag- 
gior quantità che nel precedente. Ha 
lo stesso odore di esso, uguale solubilità 
nell' acqua e la proprietà parimente di 
precipitare le solusiooi metalliche. E quel 
gas che rimane dall' idrogeno petfos/o- 
rato esposto alia luce solare, il quale 
contiene bensì ancora molto fosforo, ma 
ha perduto la proprietà di infiammarsi 
spontaneamente. Acceso al contatto del- 
l’aria brucia con Gamma risplendente e 
sparge fumi di acido fosforico. La sue 
proprietà sono poco note ; abbiamo Te- 
duto nel precedente artieulo come siasi 
per molto tempo contuso con l’idrogeno 
protofosforato. Non Tennero ancora de- 
terminale la proporaioni delle parti sue 
componenti. 

(Bebselio.) 

lonaesiio perjosjorato. Cbaplal osser- 
Tatu aveTa che facendo agire sul fosforo 
gli acidi e specialmente quello nitrico 
STilupparasi un gas che si accendeTa nel 
recipiente, dandogli spesse volte lo spet- 
tacolo di molti lampi che riempirano le 
capacità de’ rasi e che questo fenomeno 
più non appariva tostochè aveva assor- 
bito l'aria vitale, cioè l'ossigeno. General- 
mente però viene attribuita la scoperta 
dell' idrogeno perfusforatu a Geogembre 
il quale, due o tre anni dopo le osserva- 
xioni di Cbaptal,cioè nel 1783, insegnò il 
modo di estrarlo mediante gli alcali. Kir- 
wan lo ottenne anche esso nel 1784 sen- 
za conoscere menomamente il metodo di 
Geogembre. In appresso BerthoUet fece 
alcune osservazioni sopra di esso. Ray- 
mond nè istituì un’analisi compiuta ed al- 
tri chimici poscia ne fecero l’oggetto dei 
loro studi. 

Prepararne. In diverse maniere si 
prepara l' idrogeno perfosforato. Gen- 
gembre, come abbiamo veduto, servivasi 
di una base possente salificabile, quale 
sarebbe la potassa caustica sciolla nel- 
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l’ acqua e posta a contatto col fosfo- 
ro caldo. Si fa nna soluzione di po- 
tassa, la si introduce in una piccola 
storta, vi si aggiungono alcuni frammenti 
di fosforo, si adatta un tubo ricurvo alla 
storta a si riscalda dolcemente. Il gas ai 
sviluppa ben tosto; abbrucia nel giunge- 
re nella parte vuota della storta sino a 
che l’ossigeno sia stato assorbito quasi 
per intero. Questa combustione cessa to- 
sto, il residuo d'azoto dee essere espulso, 
a quando il gas s' infiamma all'estremità 
del tubo, si può immergerlo nell’acqua o 
nel mercurio per raccoglierlo. Se si 
immergesse il tubo più presto, vi sareb- 
be assorbimento a causa del vuoto che 
l'assorbimento dell'ossigeno prodnrrabba 
nell’apparato. Allo stesso modo che l’a- 
cqua non viene decomposta dallo zinco 
solo, a ch’è necessaria perchè avven- 
ga quest’ effètto aumentare l'affinità del- 
lo zinco per l'ossigeno ron l'affinità dal- 
l’acido solforico per l'ossido di zinco, co- 
si è anche del fosforo il quale non de- 
compone l’acqua se l’affinità della potas- 
sa pegli acidi fosforico ed ipofosibroso non 
concorre all’ azione. Mentre l’ ossigeno 
deU’acqua ossida uoa porzione del fosfo- 
ro r altra porzione di questo corpo si 
combina con l’ idrogeno e prodace un 
gas spontaneamente infiammabile, ehe 
svolgasi dal fosforo in bolle, le quali si 
sollevano nell'aria. La prime bolla si ac- 
cendono neU'aris contenuta nella storta, a 
se questa non trovasi quanto è possibile 
ripiena di soluzione di potassa, ne può ri- 
sultare una esplosione si violenta da fran- 
gere l’ apparato. Conviene perciò evita- 
re la formazione di grosse bolle e riscal- 
dara lentamente la storta. Siccome però 
se si fa bollirà uoa solnzione di ipo- 
fosfito di potassa con un eccesso di po- 
tassa, I acqua si decompone io ossigeno 
|che si combina con l’acido ipofosforoso e 
hs trasforma in acido foilbrico ed in idro- 
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geao che li f volge allo itsto di gai ;eoii la 
(tcua decomposiiione avviene anche 
quando ridrogenoperfoaforaloii aviloppa 
nella maniera indicala, pel che questa gas 
può mescersi «io qnantilà variabile di 
gas idrogeno che Dumas calcola di o,5o 
a o, 6 o del volome totale. 

H. Rose suggerisce per preparare Pi- 
drogeno perfosforato di porre in una 
storta della calce spenta con una grande 
quantilii di fosforo tagliato in piceoli 
petselti, e Dnmas dice doversi ridurre la 
calce io nna pasta densa, formandone pal- 
lottole nel cui centro metlesi un pexaetto 
di fosforo, ed introdorre poscia queste pal- 
le io una storta ripiena per 3/4 di una 
aoluxione di calce spenta ben satorata di 
acqua. Riscaldasi poscia la storta a poco 
a poco, ed ansi,, secondo Rose, prima 
nelPacqoa bollente poi aui carboni, quin- 
di raccogliesi il gas sul mercurio o sull'a- 
cquB che siasi falla bollire qualche tem- 
po per purgarla dall' aria atmosferica, e 
aaturala di sai marino, affine di rendere il 
gas meno solubile. Operando col metodo 
dal Roae indicato, questo gassi svolge po- 
risnmo al principio della operazione ; ma a 
misura che il fosforo comincia a diminui- 
re in mezzo alla calce spenta, e che la tem- 
peratura a'ionalza, si produce parimente 
del gas idrogeno libero, la cui qnantilà si 
accresce considerabilmente verso la fine 
della operazione. La produzione dell* i- 
drogeno perfosforato dipende, in queala 
operazione da ciò che una parte del fo- 
sibro si ossida a spese dell’acqua cofite- 
nota nell* idrato di calce e forma on aci 
do che ai combina con la calce, mentre 
l’ idrogeno dell' acqua, che allo stato na- 
scente ai trova a contatto col fosforo fu- 
so, ai combina con quest' ultimo per for- 
mare r idrogeno fuaforalo. Ecco perchè, 
secondo Rose, è necessario impiegare una 
sovrabbondante quantità di fosforo. i 
Può anche ottenersi Tidrogeoo perfu-| 
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sforato introducendo alcune granirne di 
acqua in un barattolo di vetro pieno di 
mercurio e poscia aggingnendovi fosfuri 
di calce o di bario ridetti in polvere e 
ravvolti in un pezzo di carte sugante. Dn 
principio la reazione è mollo celere c non 
cessa che dopo alcune ore. Rimane nel- 
l’acqua un ipofosfito di barile o di calco 
eavolgesi dell'idrogeno puro e perfusfora- 
lo, Thomson insegna a preparare que- 
sto gas in maniera assai comoda po- 
nendo in una boccia il fosfuro di calce e 
versandovi sopra dell’ acido idroclorico 
diluito, a quella maniera che si pratica 
con lo zinco e l'acido solforico per la 
produzione dell'Inaoezao paro. 

Si prende una piccola storta lubnlata 
della capacità di circa 1 3 pollici cubici, 
e la si riempie fino alla, lubulalura, con 
una mescolanza di una parte di acido i- 
droclorico comune, e tre parli di acqua, 
alla quale sia stala tolta l’arie, col mezzo 
dell' ebollizione. Si getta nel liquido 
con la maggiore celerità possibile, uua 
mezz' oncia circa di fosfuro di calce in 
pezzi, e si riempie poscia del tolto il re- 
sto della storta con acqua bollila di re- 
cente.' Si adatta allora una canna ripiena 
di acqua simile, e se ne conduce la cima 
sotto tnlindri di vetri empiti alla stes- 
sa maniera. Si riscalda quindi modera- 
tamente il contenuto nella storta dal 
quale sviluppasi con grande vivacità il 
gas idrogeno perfosforato. Una mezz' on- 
cia di buon fosfuro di calce sommin'istra 
io queste circostanze, circa 70 pollici cu- 
bici di buon gas idrogeno perfosforato. 
Forse potrebbe in tal raso tornar utile 
l'apparato per l'idrogeno di Gay-Lussae 
che vedasi disegnato nella fig. r della 
Tav.XXIII delle -^rficAim/cAe snslilnen- 
do allo zinco il fosfuro di calcio. In questa 
operazione il calcio combinasi col cloro e 
l'idrogeno dell'arido col fosforo. Secondo 
Dumas, il gas prodotto in tal gnisa conUena 
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'area 1 3 eeoleaimi del tuo Tolume d'idroge- 
no libero. 

Proprietà. L* idrogeno perfosforato 
'quando è puro è un gai perlettamenle 
fcolorito, di odore aliai diigustoio, limi- 
le a quello dell' aglio o piuttoito a quello 
dei pelei putrefalli, di lepore eitrema- 
mente amaro, inetto a maotenere la vi- 
ta, sicché gli animali che vi li immergo- 
no vi li veggono in aliai breve tempo 
morire. Il luo peio ipeciEco, calcolato 
secondo la sua composisione, risulterebbe 
di 1,1857 > 8^' osservatori lo trovaro- 

no d' ordinario multo minore, il che è 
certo da attribuirsi all' idrogeno che vi si 
trovava mesciuto. Gengembre stabiliva 
che avesse doppio peso specifico dell'os- 
sigeno; Uitscherlich dice, essersi trova- 
ta, la sua densità di 1,1 8 . 5 , Dumas di 
1,1751, Davy di 1,10, Thomson di 
o,goaa, Dalton di o, 85 . Quando si in- 
nalxa alcun poco la temperatura dell'idro- 
geno perfosforato anche ad un calore 
molto al disotto di quello rovente si de- 
compone, e, se si fa I' esperienia in una 
campana graduata, vedasi che non cangia 
di volume e che il fosforo si depone. Il 
freddo vi produce lo stesso effetto quan- 
do la temperatura giunga allo zero o al 
disotto di quella. Avvengono gli stessi 
fenomeni. della decomposizione di questo 
gas allorché lo si espone all' influenza 
diretta della luce solare, deponendosi sul- 
la superficie interna del vetro una parte 
del fosforo con un color rosso. Se copron- 
si imperfettamente le pareti del vaso che 
contiene l' idrogeno perfosforato il fosfo- 
ro si depone sui luoghi rimasti scoperti 
soltanto. La scintilla elettrica fatta ripe- 
tutamente passare attraverso il gas dà 
uguali risultamenti del calore. Il gas che 
rimane in tolti questi casi é quello chia- 
mata da noi iDHOGEao fosforalo (V. l'ar- 
ticolo precedente). L'acqua priva di aria 
scioglie una certa quantità di questo 
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gas, come trovarono Rirwan a Berthol- 
let, ma sulla proporzione che se ne scio- 
glie non si accordano i chimici. Berthollet 
concbiude dalle sue sperienze che l'acqua, 
quando é restala in contatto per qual- 
che tempo con questo gas, oppure quan- 
do si scuote col medesimo, ne prende 1 y'i o. 
Osserva inoltre, che mentre accade que- 
st' assorbimento, se ne separa del fosfo- 
ro, e che il gas residuo ha perduto la 
proprietà di infiammarsi al contatto con 
r arie atmosferica, alla temperatura or- 
dinaria. Raymond, che si è parimente 
Decapato dell* esame di questo fatto, ri- 
trovò, che ad una temperatura fra i 5 o'e 
i 60° di Fahrenheit l'acqua pura, spogliata 
dell' aria, scioglie affatto questo gas , e 
che si esigono, per questa soluzione, cir- 
ca quattro parti di acqua per una di 
gas in volume. Se si è purgata I' acqua 
dall' aria, prima che sia stata combinala 
col gas idrogeno perfosforato, si può con- 
servare questa combinazione in vasi chio- 
si senza che sia decomposta. Questa so- 
luzione possiede un colore simile ad un di- 
presso al giallo di solfo, ed un sapore aspro 
e disgustoso, se la si porla in contatto con 
I' aria atmosferica non è luminosa, ma si 
decompone; se ne separa il fosforo di un 
colore rosso, che probabilmente si ritro- 
va allo stato di ossido. Il gas idrogeno se 
ne separa, a poco a poco, e rimane in ul- 
timo, dell' acqua pura. La tintura di lac- 
camuffa non é arrossata da questa solu- 
zione. Generalmente non manifesta pro- 
prietà acide. 

La soluzione del gas idrogeno perfosfo- 
rato nell' acqua ha inoltre la proprietà di 
ridurre rapidamente molli metalli, sieno 
questi isolati, oppure combinati con un 
acido, e di formare, col mezzo di una dop- 
pia affinità dell' acqua ed un fosforo me- 
tallico. Questo fenomeno ù tanto piò no- 
tabile, che lo formazione dei fosfori me- 
tallici si manifesta per via umida. Se si 
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rUcalda k •olationa del gai idrogeno 
foiforato nell* acqua io una piccola ilor- 
ta di vetro, che ria ooila coll'apparec' 
cbio pneamalO'chimico, ee ne ivilup- 
pa il gas idrogeno perfoiforato puritii- 
mo, e rimane l’acqua pure. 

Dalton atabiliva che I’ acqua non scio- 
gliere che 1/37 del suo volume di idro- 
geno perfosforato, e Berielio 1 ^ 4 ° 
tanto. 

La proprietà più singolare e distintiva 
del gas idrogeno perfosforato quella ai è 
di accendersi spontaneamente allorché 
venga a contatto dell' aria atmosferica o 
dell' ossigeno puro, bruciando con fiam- 
ma simile a quella che produce il fosforo. 
Giova esaminare quali aleno le circostance 
necessarie per questo accendimeolo e quali 
i fenomeni che si producono. Siccome nel 
parlare dei vari melodi per la sua prepa- 
ratione accennammo poter facilmente av- 
venire se la operazione non fu condotta 
a dovere che una parte dell'idrogeno per- 
fosforalo appena prodotto si decompon- 
ga e si riduca io idrogeno puro o pro- 
tufosfiiralo, rosi era ben naturale che ai 
primi che il prepararono riguardasse, 
ro come di molla influenza sull' accendi- 
bililà sua le circostanze della preparazio- 
ne di esso, e quella della temperatura al- 
la quale si era ottenuto principalmente. 
Quindi è che Gengembre e Chaptal os- 
servarono che poteva dipendere da que- 
sta circostanza che il gas si accendes- 
se o no a contatto dell' aria. Qui però 
non abbiamo a considerare l' idrogeno 
perfosforato se non che allo stalo suo di 
purezza o per lo meno quasi tale, quale 
cioè si ha con quei metodi e quelle pre- 
cauzioni che abbiamo indicate più ad- 
dietro. 

La bassa temperatura dei gas e quella 
atmosferica non impediscono l' accendi- 
mento, ma una circostanza che può im- 
pedirlo si è r angustia del vaso nel quale 
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ha luogo il oonlatto fra l'idrogeno perfu-i 
sforalo e l'aria, osservato essendosi, per 
esempio, che in un tubo di circa 8 milli- 
metri la decomposizione si fa eoo lentezza 
e senza combustione apparente. Sembra 
derivarequesto efifettodalla molta estensio- 
ne della pareli relativamente alla massa, 
sicché giungano a disperdere il calore tosto 
che divien Iibero,non permettendogli mai 
di salire a tal grado che si possa accendere 
l' idrogeno. Il miscuglio eoo altri gas im- 
pedisce o no 1 ' aceendimento seenndo le 
proporzioni. Cosi l' idrogeno puro non 
impedisce l' aceendimento dell' idrogeno 
perfosforato, a meno ebe non formi g 
a IO volte il volume di quello, nel qual 
caso senza 1 ' aiuto del calore la combu- 
stione non avverrebbe. Quand' anche se 
lo mesca a tra volte il suo volume di aci- 
do carbonico brucia benissimo nell' aria 
o nell' ossigeno senza lasciare indizio al- 
cuno di fosforo. 

Se si fa passare l' idrogeno perfosfo- 
ralo attraverso l'acqua od il mercurio, le 
bulle che forma, allorché scoppiano ve- 
nute a galla, si accendono con piccolo 
scoppio e con luce non mollo brillante, mi 
piuttosto pallida e talvolta azzurrognola. 
Svolgunsi vapori i quali sollevansi lenta- 
mente in forma di anelli che mano a ma- 
no che a' innalzano sempre più si vanno 
allargando, e finalmente scompaiono. Se 
si mettesse tutto od un tratto una grande 
quantità di questo gas a contatto dell'aria 
atmosferica lo scoppio sarebbe molto più 
forte e non senza pericolo. 

Facendo entrare le bolle in una cam- 
pana ripiena di ouigeno anziché nell'aria 
comune, ardono sviluppando vivissima 
luce quasi co^ne il fosforo. Nel fare però 
questa bella esperienza si deve avere la 
precauzione di rivestire di una tela me- 
tallica la campana in cui si eseguisce, ac- 
cadendo sovente che diverse bulle con- 
secutive unisconsi all’ ossigeno senza in- 
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fiammini, e che poicia la prima che ti 
acceode appicca il fuoco a tutto il miicu- 
glio che Tiolenteioeute detona. Non è 
bene ttabilila la proportione di ottigeoo 
oeeettaria alla corabuatione di questo gai, 
giacché cento parti di etto ti videro eom- 
binarti a diverse proporzioni di oiiigeno, 
che, secondo BulT, variarono da ao 4 a 
aSa. Secondo Thomtoo il miscuglio spa- 
risce pienamente sopra I* aci|ua quando 
ad una parte di idrogeno perfosfurato se 
ne unisce una e mezza di ossigeno. I pro- 
dotti della combustione sono dell' acqua 
e dell’ acido fosforoso ; ma te vi ha un 
eccesso di ottigeoo produceti anche del 
r acido fosforico. 

Non può r idrogeno perfosforato con- 
servarsi suU'aeqoa, perché, oltre alla quan- 
tità che ne verrebbe assorbita, l'aria atmo- 
sferica che essa contiene o che ben pretto 
riprenderebbe se pure ne fotte stata spo- 
gliato, lo decomporrebbe. Sul mercurio può 
conservarsi, ma ben pretto ivi pure si de- 
compone incominciando in capo a poche 
ore e perdendo ben presto la proprietà 
di accendersi spontaneamente al contatto 
deir aria, banchi cuuservi il suo odore 
particolare ed alcune delle altre sue pro- 
prietà. 

Compotitione. Secondo Dumes que- 
sto gas contiene 94.02 di fosforo e 5,98 
di idrogeno. Cioè nn volume di fosforo 
gstsiforme per uno di idrogeno. Dietro 
le esperienze di Rote conterrebbe invece 
8,71 di idrogeno e 91,29 di fosforo dal 
che deduce la relazione di tre volumi di 
gas idrogeno per uno di fosforo gassifi- 
cato, il che volle indicare dando a questo 
gas il nome di fosfuro triidrico che, come 
abbiamo veduto nell'articolo Idsogero 
protofosforato (pag- 4^)r crediam 
conveniente. La facilità con cui ti decom- 
pone e le cautele che occorrono per gua- 
rentirlo dal contatto dall'aria ne randonoj 
d' analisi mollo diilGcUe e delicata. 
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CombinMioni. So varia soatenze può 
agire l' idrogeno perfosforato, e gli effetti 
che produce e le combinazioni che ne ri- 
sultano meritano di essere conosciuti. 

Come si combini facilmente airossige- 
00 mesciutovi semplicemente ed a quali 
sostanze in questo caso dia origine, l'ab- 
biamo veduto in addietro. Il cloro agisce 
con molta energia sopra l' idrogeno per- 
fosforato, sicché appena una bolla di que- 
sto gas giogne in un vaso ove siavi del 
doro si accenda con fiamma giallo-ver- 
diccia. Se mesconsi un volume del primo 
e tre del secondo sopra 1' acqua il tutto 
scompare, prodneendosì dell’ arido idro- 
clorico ed una sostanza bruna che rima- 
ne sciolta nell'acqua ed é probabilmente 
un doruro di fosforo. Il bromo decom- 
pone questo gas a freddo come quello 
perfosforato, l’ iodio e lo Zolfo non lo al- 
terano che con l'azione del calore produ- 
cendo degli idraddi. Sembra però che 
l’idrogeno perfosforato possa altresì unir- 
si allo solfo formando una combinazione 
tripla. Brognatelli la ottenne, allorché ri- 
scaldò rapidamente in una storta, posta 
in comunicazione con l'apparecchio pneu- 
matico chimico, una mescolanza di nn'on- 
cia e mezzo di calce caustica con due 
scrupoli di fosforo, e due dramme di sol- 
furo di potassa, fatto in polvere, e vi ver- 
sò sopra un'onda e mezza d'acqua. 

Il gas che si ottenne in quelle cir- 
costanze, non si sciolse nell'acqua : aveva 
nn odore proprio, fetente ed arrossò la 
tintura di laccamuffa.' I corpi brucianti 
vi si estiosero ed al contatto dell'aria at- 
mosferica non si accese da sé; ma bensì 
quando gli fu avvicinato nn corpo ac- 
ceso. Bruciò con fiamma fosforica, leg- 
gera, e i prodotti della combustione fu- 
rono acqua , acido fosforico, ed acido 
solfoiico. Il cloro infiammò quel gas col 
semplice contatto ; roesduto con parli 
eguali di gas ossigeno si accese col mez- 
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<o deJlB icInliUa «lettrict, • delooòcon uno 
scoppio fortissimo. Ls maggior parte del- 
la solusioni metailicbe furono dal mede- 
siaao decomposte. 

Tromsdorff notò nel caso della de- 
compositiooe dell'acido fosforico, per mes- 
so dei carbone, cbe unitamente all' aci- 
do carbonico si separa un gas speciale, 
che, secondo le esperieose fette, è ges 
idrogeno fosforato carbonato, ossia una 
combinatione di carbonio , idrogeno e 
fosforo. Lo si può ottenere isolato, allor- 
ché il gas ottenuto col metodo superior- 
mente esposto si lava con acqua di cal- 
ce, 6no a che l’acido carbonico sia del 
tolto assorbito. 

Le proprietà osservate do Tromsdorff 
in questo gas sono le seguenti. Il suo peso 
speddeo differisce appena da quello dell'a- 
ria atmosferica ; ha un odore disgustoso, 
che è simile a quello de' pesci putrefatti ; 
non viene sciolto dall'acqua e noti tinge io 
rosso la tintura di laccamuffa; i corpi accesi 
vi si estinguono, ma é accendibile per 
sé stesso, a brucia con un eccesso del- 
l'aria atmosferica molto lentamente con 
fiamma bianca e nella sua combustio- 
ne si forma acido carbonico, acido fo- 
sforico ed acqua. Se si fa passare que- 
sto gas per le solusioni di oro, oppure di 
argento si separano le basi in islalo 
metallico. L'acido solforico, quello nitri- 
co concentrato, ed alcuni altri, ne se- 
parano il fosforo scioltovi , come pure 
il carbonio e lo cangiano in gas idro- 
geno puro. 

Grothuis ottenne nn gas simile a que- 
sto, ma non affatto il medesima, allorché 
digerire fece il fosforo e la potassa caustica 
con l'alcole. Quest'ultimo fu decomposto e 
si firmò, oltre ell'acqne, del gas idrogeno 
fosforato carbonato che ti raccolse con 
l'apparata idropneumatico, e che aveva le 
seguami proprietà. Erascolorato, e spar- 
geva I’ odore del gas idrogeno perfu- 
Suppl. Da. Tecn. T. XIII. 
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sforato ; si distinse però da quatto suf- 
fieientcmeote poiché non si accese , a 
contatto dell’aria atmosferica, né dello 
stesso gas ossigeno. Ettenduti accaso al 
eoDtatto dall'aria itmoiferiea, tene svilup- 
parono vapori di fosforo che si condensa- 
fono, in parte snlle pareli del vaso in fo- 
sforo solido. Mesciuto col gai ossigeno, 
bruciò con esplosione. Non fu alterato dal 
gas nitroso; ma essendoli aggiunto il gas 
ossigeno ad una mescolsnxa di ambidue 
questi gas, né risultò uoa iure abbaglian- 
te, cui segui una forte esplosione multo 
pericolosa. Essendosi introdotte a poco a 
poco tre misura di cloro gassoso io uoa 
misura di questo gai, in uoa campana 
cbiuia dall'acqua,!' infiammò ad ogni por- 
zione del primo, che vi si fece entrare, m 
bruciò con luce verdiccia molto bel- 
la. Nel primo momento si dilatò la me- 
scolanza, poscia dimiooi assai notabil- 
mente di volume. Tutto ciò accadde trsn- 
qiiillameole e leoza scoppio. E pernicio- 
so alla vegetazione. 

Per conoscere la natura di questo gas 
fu acceso per mezzo della scintilla elettri- 
ca, un miscuglio di So parli di esso, 
e suo di ossigeno nell' eudiometro di 
Volta , che si era riempilo con acqua 
di calce. Ne rimasero 64 parti, che con 
I’ analisi si trovarono estere ossigeno 
puro . Il precipitato , che ss produs- 
se nell' acqua di calce , innaffiato subi- 
tamente dopo con I' acido nitrico , ti 
sciolse con effervescenza ; ma l'ammonìaca 
caustica agitata nella soluzione dell'acido 
nitrico, produsse un notabile sedimento, 
che era fosfato di calce: in conseguenza 
quei precipitalo cbe sì era formato nel- 
l'acqua di calce, non era semplicemente 
carbonato di calce. Si può conchindere da 
questa esperienza, cbe 5o parti di que- 
stu gas per essere compiutamente brurìa- 
te, ne esigono 56 di gas ossigeno, e 
che i prodotti di questa corobostione to- 
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no acqua, acido fosforico, ed acido car- 
bonico ; che per conseguenia questo gas 
risulta composto di fosforo, carbonio ed 
idrogeno. 

I gas acido carbonico, idrogeno, azo- 
to, acido solforoso, ammoniaco ed acido 
nitroso, non vengono alterali da questo 
gas ni lo accendono. Tultavia se si me- 
scono tre parli di acido nitroso con 
una di idrogeno perfosforato e si fa 
attraversare il miscuglio da una scintilla 
elettrica, avviene una detonazione e ri- 
mangono una parte e mezza in volume 
di azoto. Siccome l'acido nitroso contiene 
melò del suo volume di ossigeno, cosi si 
vede che l'idrogeno perfosforato combi- 
nossi con una volta a mezza il suo vo- 
lume di ossigeno. 

Fatto passare attraverso la tintura di 
lacca miifla, l' idrogeno perfosforato non 
produce verun cangiamento di colore, il 
che mostra non avere caratteri acidi. Se 
si fa passare in un cilindro pieno di 
merciipìo e vi si aggiunge quindi del- 
I' acido idroiodico gassoso, i gas si com- 
binano nell’ istante che vengono n con- 
iano , e si formano cristalli bianchi 
che sembrano avere una forma cubica. 
La combinazione dell’ ari lo idroiodico 
gassoso con l’idrogeno perfosforato venne 
primieramente osservala da Duloog, po- 
scia ulteriormente esaminala da Honlon- 
Labillardière. Si cristidlizza in cubi, e si 
vulatilizia ad un calare moderalo senza 
fondersi e senza essere decomposta. L'if- 
cqua, l'nlciile, gli acidi, a motivo dell’a- 
cqua io essi contenuta, e la maggior parte 
delle basi, per elfello della loro alBnilii 
per l’acido idroiodico, sc.icciano, con ef- 
fervescenza da questa eunibinazione l’i- 
drogeno perfosforato. Se si porla quin- 
di la combinazione a contatto drll’am- 
maniaca gassosa, ba luogo un lubilaneoi 
sviluppo di iilrogeno protofosforaloed una 
deposizione di fosforo, come col potassio ei 
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col sodio , e si trova altresì che il volume 
del gea sviluppatosi è esattamente egua- 
le a quello dell'ammoniaca gassosa assor- 
bita. Finalmente il mercurio, l’ossigeno, 
l’aria atmosferica, l’acido carbonico, l’a- 
cido idrusolforico, alterano questa com- 
binazione, solo io quanto contengano 
dell'acqua. La proporzione in cui ti uni- 
scono l'idrogeno perfosforato a l’acido i- 
Hroiodico tono un volume del primo e 
due del secondo. Con l'acido idrobromi- 
cu produce bellissimi cristalli che vengo- 
no però deromposti dall’ acqua, la quale 
ne separa l’ idrogeno protufosforato. 

L’acido solforico assorbe l’ idrogeno 
perfosforato, e probabilmente lo mula in 
prolofuifnralo, poiché questa soluzione 
dapprima chiara lascia (>ui deporre del 
fosforo. Se appena si è formata vi si in- 
troduce dell’ ammoniaca caustica, se ne 
svolge un volume di gas uguale a quello 
che era stalo assorbito. Se lasciasi però 
la. soluzione in tiposo cresce ognor più il 
sedimento del fosforo j l’ammoniaca non 
(svolge pii gas, e si manifesta l' odore 
dell’arido idfosolforico. 

Molli metalli decompongono l' idroge- 
no perfosforato e più specialmente il po- 
tassio eil il sodio,! quali posti in quel gas, 
e riscaldalo quello, ne separano l'idroge- 
no combinandosi col lùsforo che con- 
tiene. Il rame melalliru nelle stesse cir- 
rnil.inzc fa aumentare d’una mr(à il vo- 
lume di questo gas. 

Non si combina cogli alcali nè con le 
terre, ma deconfpnne alcuni ossidi metal- 
lici ed alcuni sali, producendo ora un fo- 
sfuro metallico ed ora aciilo fosforico, 
nel quale ultimo caso, il metallo viene ri- 
piistinato e si forma clcll’acqua. Tali so- 
no gli elTetli che si hanno nelle soluzio- 
ni di rame, di [ùomho, di stagno, d’ar- 
gcnlo e simili, nelle quali le proporzioni 
del precipitalo, cioè del srifuro, sono va- 
riabili. 
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' Si ooitce finalmente l' idrogeno perfo- 
iforato anche con alcone eombinaiioni del 
duro, come, per esempio, col cloruro di 
antimonio. 

Usi. Il gas idrogeno perfosforato non 
ha, per dir, vero ancora uso alcuno nelle 
arti ; tuttaria ne abbiamo coti a lungo te- 
nuto discorso perciò che, considerando le 
varie e singolari proprietà tue, riteuiu 
mo che di molle utili applicazioni sia 
suscettibile. Adoperarsi potrebbe, a cagio- 
ne d'esempio, per la illuminazione bru- 
ciandolo nell’ aria o nel gas ossigeno, il 
che più facilmente e con maggiore eco- 
nomia far si potrebbe che pel Fuspunu 
semplice ( T. questa parola ). Forte la 
proprietà di acceoderti spontaneamente 
potrebbasi porre a profitto per farne 
un AccEtiDiFDoco sttai più semplice e 
più sicuro di quelli tutti a gas idrogeno 
poro costruiti finora. Anche nella mac- 
chine motrici a gas idrogeno potrebbe 
tornar vantaggioso per accendere i mitcn- 
gli detonanti, introducendusene una certa 
quantità a tempi determinati. Le elioni 
che esercita su varie sostanze e sui me- 
talli principalmente suscettibili ci sembra- 
no d'essere in qualche caso poste a pro- 
fitto. Finalmente la proprietà sua di ile- 
porre il fosfuro soltanto suUe parti illu- 
minale dalla luce solare potrebbe, se non 
ci inganniamo, giovare ad ottenere sopra 
piastre metalliche rilievi a disegni rego- 
lari che immerse nel bagno dell'apparato 
galvanoplastico del Jacobi(V. Gsi.vsaisMo 
e Plastica) darebbero piastre di. rame 
incavate le quali riprodotte con lo stes- 
so metodo o semplicemente con l'im- 
prnntamento sopra leghe metalliche da- 
rebbero vignette pegli stampatori, od al- 
tri bassi rilievi atti a servire di ornamen- 
to. Questa idea accenniamo senza attac- 
carvi più importanza di quel che si me- 
rita, e solo come facile e non inutile forse 
a tentarsi, ritenendo sempre però che se 
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mai l'idrogeno perfosforato diverrà diqual- 
ebe importanza nella pratica delle arti, ciò 
rà piuttosto per le altre applicazioni che 
abbiamo accennate. 

( Bebzei.io'— Dcmas — Bi ff — 
Giovsaai Pozzi — Craftal — MiTsciiaa- 
i.icn — G"M.) 

IDROGEOLOGIA . Trattato delle 
terre insieme e delle acque. 

(Boravii-la.) 

IDROGILL1TE. Nome dato da alcuni 
alla wavellite. 

(Lcigi Bussi.) 

IDROGRAFICA. Diconsi quelle car- 
te sulle quali trovansi segnati i mari, i la- 
ghi, le paludi, gli stagni, il corso dei fiu- 
mi ed altre cose appartenenti alle acque, 
od anche una data estensione di mare, in- 
dicandovi con particolare esattezza i bas- 
si fondi, gli scogli ed altri movimen- 
ti del letto rbe tornar possano ai navi- 
ganti pericolosi. In oggi con l'aiuto di ot- 
timi stromenti e con la diligenza di istrui- 
ti navigatori, le carte idrografiche venne- 
ro portale alla massima perfezione. Cite- 
remo ad esempio quelle della Mimica fat- 
te da Baolerus-Beauprè a Cherburgo, le 
quali sono di tale perfezione da superare 
anche quelle inglesi che ritcnevansi esse- 
re le Inigliuri, c tornarono praticamente 
utilissime a molti vascelli francesi i quali 
dovevano incrociare lungo le coste della 
Bretagna e poterono col loro aiuto fare 
a menu di piloti pratici del luogo, difli- 
cili ad ottenersi in quelle circostanze. 

(G**M.) 

lonoGRAFiCA. Si è indicata con questo 
nome una corta preparata in maoicra che 
scrivendosi con Tacqiia i caratteri appa- 
riscano neri o di altro colore. (V. Carta 
idrograjica). 

(G"M.) ' 

IDROGRAFO. Propriamente si dà 
questo nome a quello che professa l'idru- 
grafia, ma forse potrebbe altrcsi questo ag- 
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giuolo applicarli a quegli airomenli eht di loda prai ipitali che looo di od bianco 
icrvooo ad indicare le varie alUaae delle bigio pel rame, di uo giallo aranciato pel 
acque, i quali per altro logliooo piuUoito piombo, di un giallo verdiccio pel prò* 
chiamarli loEoaaTRoeaAFi, quando ie> toiiido di mercurio, di un rosio raociato 
guauo le variaxiont lolo al momeoto io oel peroiiidu dello iteno metallo, bianchi 
cui naicoDo ed iDaocaoaoMETBOGairi per l'argento e di colore caitagoo pel bi- 
quando indicano le variationi leguità io imulo. Premeiii qoeiti pochi cenni gene- 
un certo corso di tempo. (V.quelle pa- rali, traUeramo aliai brevemente dei vari 
Tolf, lali che l'acido Idroiodioo produce, inii- 

(G**M.) itendoalquanlo pià in quelli il cui commer- 
IDROGURO. Nume generico dato da do per mi medici o limili, ha qnalclie im- 
Thomion alle varie combioaxiooi dell' I- portanu. Non crediamo inutili le brevi 
drogeno col carbonio e col foiioro. L'r- nolixie che intendiamo dare intorno aW 
droguro di carbonio corriiponde all'I- l' iodio ed ai vari compoiti di coi & par- 
DROGxiro protocarbonato ed il bi-idrogu- te, atteiochè le particolari proprietà on- 
ro di carbonio all’ InaoGEao percarbo- de sono deiii notati, ne lembrano dove- 
nato o gas oìefico'. Tidroguro di fosforo re certamente renderli ogni dì più impor- 
è il gai loaoGERO prottfosforaio ed il hi- tanti per quelli che delle arti e del com- 
tdroguro di fosforo l' inaoGESo pcrfosfo- mercio li occupano. 
rato. (G**M.) 

(G*‘H.) . InaotoDATO ^ammonìaca. Deriva que- 

IDROIGROMETRO. Strumento im- sto lale dalla rombinaiiune di volumi u- 
maginato ria un certo Herman pasture in guali di gas ammoniaco e di acido idroio- 
uoa p' la città di Saiionia, il quale era dico. Il modo più facile di ottenerlo con- 
una specie di orologio che indicava il liita nel porre a contatto con l'acido i- 
grado di umidità deiratmoifera, le varia- droiodico liquido I* ammoniaca caustica 
xiuni che vi avvenivano ed il tempo ed evaporare la dissoluxione neutra, 
di quelle. Indicava altresì la pioggia cadu- Questo sale cristallicxa in cubi ed attrae 
te od ogni momento, l'btaote in cui aveva a secco 1' umidità dell' aria. E solubilissi- 
comincisto e finito di cadere, la direxio- mo nell’ acqua e può sublimarsi io vasi 

chiusi sema decomporsi; ma se la subli- 
inaxiooe si fa a contatto deU'aria decom- 
ponesi in parte e si colora. Si può sco- 
lorarlo esponendolo ad un’ aria secca od 
aggiongendovi un poca di ammoniaca. 
IDROIODATI. Sali che risultano dal- Abbandonando all'aria unasoluxione con- 
ia combinsxione dell’acido idroiodico con centrata di questo sala lignesi di un bru- 
lé basi salificabili. Secondo Gay-Lussac no carico ed il liquido cuntìene allora 
tutti gli idroiodati dei metalli che possuuo dell’ammoniaca libera. Questo idi|'oioda- 
decomporre l'acqua sono in questa solo, to può sciogliere una grande quantità di 
bili ; ed in fatto l’ idroiodato di potassa sodio. Componesi di 88, iS d' acido i- 
non precipita le solusiooi di maoganese, droiodico e it,8y di ammonìaca, 
di niccolo e di cobalto: all'opposto le (Gat-Li»*ac.) 

soloxioni dei metalli che non deeom- Ideoiodato di barite. L' idroiodsto di 
pongono l’acqua danno con l’ idroiodato barile si crislallixxa in prismi fioisiimi, 


ne, la forra, la variaxione e la durala del 
vento. Non conosciamo quale si fosse il 
meccanismo di qutsto slrumeotu che as- 
sicurasi però fosse assai semplice. 

(G’*M.) 
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che benno I' «ipetto di quelli dell* idro-' 
clortto di itronxiaDe. Questo sale è solo* 
bilissimo nell'acqua, e nondimeno poco 
deliquescente ; restando esposto aU'aria, 
per molto tempo, una parte dell'acido 
idruiodico ai decompone e si dissipa. £ 
formato di carbonato di barite, e dell* i- 
droiodato di questa base, colorato dal- 
l’iodio, che l'acqua può disciogliere. Que- 
sto idroiodatu può arroventarsi fuori dal 
contatto delParia senza provare alcuna al- 
terazione ; ma se quando è rovente, si 
mette in contatto con l’aria, oppure col 
gas ossigeno, esala vapori di iodio, ed il 
sale diventa alcalino. Ad una temperatu- 
ra rossa l’idroiodato di barite è trasfor- 
mato in ioduro di bario. Componesi di 
61,90 di barite per ogni 100 parti d’aci- 
do idroiodico. 

(GsT-Lrtssc.) 

Idboiodsto di magnesia. £ delique- 
scente, dilEcile a cristallizzarsi. Quando 
arroventasi fuori dal contatto deiraris 
separasi l'acido e rimane la magoeiis. E 
formato di i 5 , 8 ^ parti di qoest'ultima 
per ogni 100 di acido idruiodico. 

(GsT-Lcsesc.) 

loBoiooATo di calce. Saturando l'aci- 
do idroiodico col carbonaio di calce si 
ottiene l’idroiodato allo stato di purità. 
Questo idroiodato può seccarsi all’ aria, 
senza che soffra decomposizione. Ogni 
100 parti di acido idroiodico si combina- 
no a a 3 ,oi di calce. 

(Gst-Ldssac.) 

InaoioDATO di metileno. Lo si ottiene 
con la maggiore facilità, distillando una 


Idboiooato ss 

parte di fosforo, 8 di iodio eia o 1 5 di 
biidrato di metileno (T. Iobato) o spi- 
rito legnoso. Si discioglie l'iodio nel- 
lo spirilo legnoso, si colloca la soluzione 
in una storta e vi' si aggiunge il fosforo 
poco a poco. I primi frammenli delei mi- 
nano un* azione vivissima accompagnala 
da calore e produzione d’acido idruiudi- 
co. Allorché la effervescenza prodottasi è 
calmata, ai aggiunge il resto del fosforo, si 
agita e bentosto bisogna riscaldare il ma- 
traccio; altrimenle rcffervescenza cesse- 
rebbe ad un tiallo. Si distilla finché svi- 
luppasi liquido etereo; il residuo, che con- 
tiene acido fosforoso, acido fosfomelilico e 
fosforo , é interamente scolorato. Il liquo- 
re ottenuto nel recipiente si compone di 
spirilo legnoso e di idroiodalo di metile- 
no. Si separa quest' ultimo aggiungendo 
dell'acqua che tosto lo precipita. Il 
peso di questo corpo é presto a poco e- 
guale a quello dell'iodio adoperato. Que- 
sto idriodato, per siffatta guisa prepara- 
lo, non sarebbe abbastanza puro. Bisogna 
ancora distillarlo con cloruro di calcio e 
protossido di piombo io grande eccesso, a 
bagno maria. 

L’idruiodatn di metileno é scolorilo, 
debolmente combustibile, non arde che 
alla fiamma d’ una lampada, e sparge al- 
lora vapori violetti abbundanlittimi. La 
tua densità è uguale a 3 , 33 ^ alla tempe- 
ratura di 33° C. Entra in ebollizione a 
4 « o 5 o°. L'analisi dà per la tua compo- 
sizione C4 16 Io’, formula che la teoria 
anticipatamente indicava, e però Tidroio- 
dalo di metileno dev'essere formato di 
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Idhoiodito 


at. carbonio 

i 55 ,o 5 oppure 

8 ,C 5 t 

at. idrogeno 

37,50 w 

a,i 3 > 

at. iodio 

>579,50 » 

89,35^ 


1 770,05 


al. metileno 

178,05 oppure 

1 0,06^ 

al. ac. idroclorico 

s 593,50 » 

89,94) 


1 770,55 


(Dcmm.) 


Iduoiodàto di morfina. Venne questo 
sale preparato per oggetti farmaceutici 
da Stefano Grandoui, unendo a 31 parti 
d'acido idroiodico una parte e messa di 
morCna, aiutando col calore e guarenten- 
do dal contatto dell'aria. Quantunque la 
solnsiooe salina che ne risulta non sia 
perfettamente neutra, pure i cristalli che 
vi si formano sono, al dir del Grandoni, 
simili a quelli che in una solosione neutra 
si formano. Egli dice che facilmente pos- 
sono preparirrsi doppi! idroiodati, e fra 
questi principalmente quelli di morSna e 
magnesia o di morfina e potassa. 

Ecco quali sieno i caratteri dell'idroio- 
dato di morfina descritti dal Grandoni 
medesimo, ri L'idroiodato di morfina cri- 
atallissa in bellissimi aghi setacei uniti 
insieme in forma di croce; il suo sapore 
è amarissimo ed il suo colore di una tinto 
di paglia; è solubile aH'ordinaria tempe- 
ratura tanto nell'acqua che nell' alcole ; 
esposto in un cucchiaio al fuoco fondasi 
in una massa di aspetto resinoso e tra- 
sparente, che iodi si gonfia mandando fti- 
mo e lasciando indietro una sostanza car- 
boniosa dura e lucente. La sua soluzione 
alcolica, portata al contatto di rarie so- 
stanze, ha indotto nelle medesime i se- 
guenti colori , nel deutocloruro di mer- 
curio colore di zolfo; nell'acetato di piom- 
bo fluido, giallo languido; nel sottonitrato 
di bismuto, come nel precedente ;nel ni 


trato d’argento sciolto, bianco iodi verde 
d'erba ; nel mercurio dolce, bruno. In 
contatto cogli acidi nitrico e solforico 
concentrato si colora in rosso di mattone, 
liberando il radicale dell'acido idroiodico, 
Se la soluzione sarà acidula, il tartaro e- 
melico assumerà un color citrino, ed il 
sottunitratu di bismuto un aranciato bril- 
lante. o (Stepsro GasaDotsi.) 

lonoiontTO di ossidalo di ferro. Scio- 
gliesi facilmente nell'acqua con un leg- 
gero color verde e con l'evaporazione la- 
scia un sale perfettamente simile all'Ideo- 
clorato. (Bzrzelio.) 

IdrOiodàto di potassa. L'acido idroio- 
dico scioglie con effervescenza il carbona- 
to di potassa, e questa soluzione saturata 
può riguardarsi come un idroiodato di po- 
tassa liquido; oUiensi lo stesso efifetto sa- 
turando con r iodio la potassa caustica, 
a quella guisa che all'articolo Jono del 
Dizionario si è detto. Se cercasi di ridur- 
re in cristalli questo idroiodato evaporan- 
do I’ acqua, separansi cubi di ioduro di 
potassio. Gay-Lussac provò il fatto di 
questa decomposizione sciogliendo un 
dato peso di ioduro di potassio nell'acqua 
e mostrando che riducendolo poscia in 
cristalli non cresceva menomamente di pe- 
so. All'articolo Iodcbo di potassio pertan- 
to rimettiamo di parlare di questa sostan- 
za e del modo di prepararla. 

(Gsv-Lrsssc) 
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Idboiodato di loda. Si può preparare idroiodico >i ollieae con la reazione 
l' idroiodato di «oda nella siesta maniera dell’acqua, dell' iodio e del fosforo, For- 
del precedente. Si cristallizza io prismi masi dell' acido fosforoso o fosforico che 
romboidali che liunendosi insieme forma- rimane io soluzione, e del gas idroiodico 
no prismi più grossi i quali hanno qual- che si STiluppa. Fa duopo impiegare otto 
che somiglianza con quelli del solfato di parti di iodio sopra una di fosforo. Si 
soda. Questi cristalli contengono mol- eseguisce questa esperienza in maniera 
ta acqua di cristallizzazione, e nondi- molto semplice : ti prende un tubo chiu- 
meno tono deliquescenlittimi. Dopo tee- so da una parte, lungo sei pollici e di un 
cali ti possono considerare come un Io- pollice di diametro circa. Si pone in que- 
DCRo di sodio. (T. questa parola). sto tubo dapprima dell' iodio, quindi uno 

(Gay-Ldssa.c.) strato di retro umido, in seguilo alcuni 

, loBOioDATO di slrontiana. E tolubilis- frammenti di fosfuro e su di essi un al-' 
timo nell’ acqua. Si fonde al disotto del- Irò strato di retro umido. Si aggiun- 
la temperatura rorenle. Questa fusio- ge di nuoro dell’ iodio, del retro umido, 
ne altera poco il sale, quando la ti ete- del fosforo poi altro retro umido, e coti 
, guisca in rati chiusi; ma quando è in con- di seguito- 6no a che lutto il tubo riesca 
tatto coll' aria esalano vapori di iodio, pieno o quasi. Si adatta in seguito al tuo 
e I' idroiodalo direnta alcalino. E fuori oriGzio un turacciolo munito di un lu- 
di dubbio, che con la sua fusione senza il bo ricorro che rada a pescare sino al 
contatto dell' aiia trasformasi in iodu- fondo di una campana o di una bottiglia 
ro di stronzio. Componeti di di contenente dell’aria asciutta. Si ritcal- 

slronziana per ogni i oo parti di acido da leggermente il tubo, e a misura che 
idruiodico lo iodio ti riduce in vapore e incon- 

. (Gay-Lcssac.) tra il fosforo e l’ acqua, la decompoti- 

Idroiodato di lineo. Mettendo dell’io- zione ti effettua, ed il gas ai ssiluppa. Di 
dio nell' acqua con un eccetto di zinco, mano In mano che quest’ uhlmo arriva 
R riscaldando, si produce un Idroiodalo nella bottiglia o nella campana, ne scaccia 
di zinco. Il liquido pasta lutto al bruno I’ aria ; e siccome il gas idroiodico è più 
carico; ma se si continua a riscaldare non pesante di questa, cosi la bottiglia o la 
\i ha più zinco disciullo, e lutto il liqui- campana ti riempie ben tosto di gas puro, 
do diventa scoloralo come l’acqua ; te, Questo metodo è applicabile a tulli i gas 
■lupo avere evaporato il liquore a tic- che, al pari del gas i<Iroiudico, si disciul- 
cilà, ti fa entrare in fusione il residuo, si gono nell'acqua ed intaccano il mercurio, 
ultengonn bei cristnUi prismatici simili Tale è per esempio il cloro, che dee et- 
u quelli dell' ossido bianco d’antimonio, sere preparalo con questo metodo quan- 
niscald.md<du in tal guisa ti converte in do ti voglia averlo secco, 
ioduro di zinco. Riscaldandolo al contatto D’ Arcet propose di preparare I’ acido 
ridi' aria, si rlecoiupone ; I' acido si svi- idroiodico invece che col fosforo e l’ io- 
luppa sotto la f-rnia di iodio, e rimane dio, come sopra dicemmo, me'liante un 
I ossido di zincu. E formato di 5a,55 rii miscuglio di Iodio eri aririn ipo-fosforico, 
zinco per ugni loo parli di acirlo idru- Quest' ulliino ti prepara, come ognun ta, 
iorlico. per mezzo della lenta combustione del fu- 

(GAY-f.i’ssAC.) sforo. Ma, perchè possa estere adoperato 
IDROIOOICO fy/cidoj. Il gas acido^nella preparazione drll'acido idruiodico, è 
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duopo che iia «pogliato d’una porzione 
dell' acqua che cootieoe. All' aggetto di 
ottenere questo iatenlo, lo zi fa bollire 
6ao al punto di conveniente concentra- 
zione, e li tospende I' operazione allor- 
quando fi cominciano a vedere compari- 
re bolle di idrogeno fosforato, che mani- 
festano U decomposizione dell’ acqua e 
la trasformazione dell* acido io acido-fo- 
rico. Allora quando l'acido ipo-fosforico 
i bastantemente concentrato a raffredda- 
to, si introducono 607 gramme di que- 
st’ acido con altrettanto iodio in un tubo 
chiuso ad una estremità, ed all' altra si' 
accomoda un turacciolo munito di un 
tubo più piccolo, proprio a raccogliere i 
gas. Si riscalda leggermente il miscuglio; 
l'acido idroiodico si sviluppa, e può es- 
sere raccolta nel modo anzidetto. Nulla 
ostante siccome lo sviluppo à rapido, e 
può essere regolato a piacimento, cosi si 
può anche ricevere il gas sul mercurio, 
senza che quest'ultimo ne sia sensibilmen- 
te attaccalo ; bastando perciò di operare 
con prontezza, di riempiere esattamente le 
campane, di collocarle sopra on ottura- 
tore o sopra una valvola di porcellana, e 
chiudere le giunture con un luto che im- 
pedisca al gas di fuggire. Con le dosi 
suindicate si ottengono facilmente a litri 
di gas. 

L' acido idroiodico è un gas senza co- 
lore, il suo odore somiglia a quello del gas 
idroclorico, il suo sapore è molto acido, 
contiene la metà del suo volume d' idro- 
geno e satura un volume di gas ammo- 
niaco uguale al suo. Tanto il cloro quan- 
to il bromo gli tolgono all' istante l'idro- < 
geno ; produceti un bel vapore violet- < 
to, e formasi gas idroclorico od idro- 
bromico. La sua densità, secondo Gay- < 
Lussac,. è di 4 , 4 Viene decomposti) 1 
da un grande numero di metalli ed an-|i 
co dal mercurio alla temperatura ordinaria,!] 
formandosi dell'idrogeno ed uu iudurojl 
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metallico; si decompone in parte ad una 
temperatura rovente, e la decomposizione 
riesce compiuta quando vi si trovi unito 
dell'ossigeno, formandosi allora dell'acqua, 
e ricomparendo I' iodio. Gay-Lussac ha 
scoperto d' altra parte che facendo passa- 
re dell’acqua e dell'iodio in vapore attra- 
versa un tubo di porcellana arroventato, 
non aveva luogo alcuna decomposizione. 
Questa circostanza costituisce una gran- 
de differenza tra l’ iodio ed il cloro, poi- 
ché quest'ultimo toglie l' idrogeno all'os- 
sigeno, e forma un ravvicinamento di più 
'tra lo zolfo e l'iodio, poiché I' ossigena 
toglie r idrogeno all' uno ed all’ altro. 

Il gas idroiodico é mollo solubile nel- 
r acqua ; le comunica nna grande densi- 
tà e la rende fumante quando vi si trova 
disciolto in certa quantità. 

Tali sono i mezzi adoperati per otte- 
nere I' acido idroiodico gassoso ; ma per 
procurarsi l'acido idroiodico liquido tor- 
na più comodo sciogliere l' ioduro di fo- 
sforo nell' acqua o farvi passare una cor- 
rente di gas idrosolforico, il quale cede fa- 
cilmente il tuo idrogeno all'iodio, lasciando 
precipitare il ano zolfo : s< riscalda il li- 
quido per far itviluppare I' eccetto del- 
r acido idrosolforico, e col filtrarlo o col 
lasciarlo in riposo, acciocché lo solfo ti 
riunisca, ti ottiene l'acido idroiodico mollo 
puro e privo di colore. L’ acido prepa- 
rato con questo mezzo però non è mollo 
concentrato, a meno che nel distillare 
quello preparalo col fnsfi'ro non si usi la 
diligenza di non mescolare le ultime par- 
con le prime, le quali sono acqua presso- 
chè pura. Questo acido ho di comune con 
quello lolforico la proprietà di concen- 
trarsi col calore, abbandonando I’ acqua. 
Sino a tanto che la temperatura è infe- 
riore a IO 5 ® zi può gettar via il litjuido 
che si distilla, perchè è poco arido; in ap- 
presso I' aridità si accresce e la lempcrn- 
tura rimane costante a 138°. La densità 
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dell' ocido i In til caso di 1,07 ni più 
varia seniìbilmenla. Queita proprietà del- 
r arido idroiodico di non bollire che a 
ia8° lo rende un acido potente e impe- 
ditee eba ti poi» farlo sviluppare dalle 
sue combinaiioni col messo degli àcidi 
volatili. 

L' arido idroiodico ti colorisce sem- 
pre più o meno con li dislillasione; ti co- 
lorisce anche alla temperatura ordinaria, 
purché trovisi in contatto dell' aria ; l'os- 
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ligeno viene assorbito, formati dell’ a- 
cqua, e l'iodio, io luogo di precipitaisi, ti 
discioglie nell' acido e lo imlura in bruno 
rosso, tanto piò fortemente quanto mag- 
giore è la sua quantità. 

L' acido idroiodico è composto di un 
volume di gas idrogeno e d'un volume di 
vapore di iodio tenta condensazione. Ciò 
viene provato col paragonare la densità 
rispettive di etti. In fatti :. 


8,716. è la densità conosciuta del vapore d'iodio. 
0,0687. à quella del gas idrogeno. 


8,7847. 


“ 4>39a3 densità del gas idroio- 

dicu. Gay-Lussac ha trovato 4 i 44 ^i * 
il calcolo basato sui peti delH atomo del- 
r iodio darebbe 4 >^ 4 t’- Questo ultimo 
numero merita la maggior confidenza ; 
gli altri non servono che a verificarlo. 


, Del retto il gas idroiodico ti analissa 
facilmente col messo de' metalli, del clo- 
ro e del bromo, ed è facile persuaderti 
cuti che contiene la metà del suo volume 
di gat idrogeno. Compuneti adunque in 
peto di : 


I atomo di iodio . . 783,35 oppure 99,32 

I id. idrogeno . ... 6,348 0,78 

a id. acido idroiodico 789,698 100. 


È il corpo binario nel quale si osser- 
va la maggiore diflerenxa fra il peso dei 
tuoi elementi.' 

(Deuts — D' AacsT.) 

Idboiodico (Etere). Fu scoperto da 
Gay-Lussac e In ti ottiene distillando un 
miscuglio d' alcole e d'arido idrniodico li- 
quido della densità di 1 ,7. Introducendo io 
ima storta due parti e mezza di fosfuso di 
iridio, versandovi sopra una ptn le ri'. Ico- 
le a 0,845, e ditlillando il tutto b'I un 
mite calore ti furma egnalmente que- 
st’ etere. Può aggiungerti nn po' d' io- 
dio, quando il fosforo non sia saturato. 
Versando una nunva porzione di alcole 
Sup/ìl. Di%. Tecn, T, XIII. 


sul residuo che rimane nella storta si ot- 
tiene con una seconda distillasiuoe una 
nuova quantità di etere. Sernliat mesce 
quattro parti d' iodio con dieci parti 
d’ alcole a o, 833 , aggiunge poco a poco, 
due parli e mezza di fosforo, e sottopone 
il tolto alla distillazione. Quando la mag- 
gior parte dell'alcole si è dittillata, ti ver- 
saoo,8ocora circa tre ptrii d' alcole nella 
storta e si distilla sino a secco. Si mesce 
il prodotto della distillazione con acqua 
per separare 1' etere dall'alcole, e ti ret- 
tifica l'etere distillandolo sopra cloruro 
di calcio. 

L' etere idroiodico è scolorilo c d' nn 
8 
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odor etereo penetrante ; a ao°, 5 la ina 
deotìtà è i)9a6; bulle a 64°, 8 ; la drn- 
iità del ino vapore è di 5,475 atandu 
all' eaperienaa, e di 5 , 4 og secondo il cal- 
colo. Mon e io6ammabile; rersato goccia 
a goccia sopra carboni ardenti, spande va- 
pori purpurei; il suo vapore, diretto at- 
traverso on tubo di porcellana roventr 
depone del carbone, e dà nna massa untuo- 
sa che contiene dell’ iodio il quale si con- 
densa nella parto fredda del tubo e nel 
recipiente. Questo prodotto fondesi al 
disotto di 100° e somiglia alla cera bian- 
ca ; non è inBammabile e non si di- 
scioglio nell' acqua, negli acidi, o negli 
alcali; ha nn odor etereo; gettato sui 
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carboni ardenti, spande vapori d’ iodio 
abbondantissimi, e si volatilitta difficil- 
mente. 

L' etere idroiodico diventa rosso sotto 
I* influenxa dell'aria, ma non imbrunisca. 
Gli alcali lo scolorano, ed il mercurio stes- 
so gli toglie l' iodio libero che lo colora. 
E poco solubile nell' acqua, solubilissimo 
nell'alcole; il potassio vi si conserva sen- 
za subire alterazione ; gli alcali, 1' acido 
nitrico ed il cloro l'intaccano debolmente, 
ma non lo decompongono che con lentex- 
la ; l'acido solforico conceotratu invece Io 
decompone rapidamente. 

Forse è composto nel modo seguente : 


8 at. carbonio 3 0,6 io oppure i 5 , 70 

IO at. idrogeno 63, So 3 , 30 

3 at. iodio *^ 79 < 81, io 


I at. etere idroiodiro > 94 ^> to'*! 0° 

I ni. id bicarbonato 356 , 10 oppure 18, 38 

■ at. acido idruiudico iSga, 00 81, 73 


I at. etere idruiudico > 945 , to 


loo, uu 


Sarebbe importante sottometterlo a1- 
I' analisi, e con esso pure la materia par- 
ticolare che si forma nella sua decompo- 
sizione al calore rovente. 

(Dchzs.) 

IDROHACniO. Quel drappo che 
mettesi sotto la sella affinché si imbeva 
del sudore ed il cavallo possa con facilità 
maggiore e senza danno portare il peso 
ond' è caricalo. (Dousvills.) 

IDROMANOSTATICO. Si diede que- 
sto nome in Francia ad nna macchina per 
dare il carlona' ai pannilani invece del 
torchio a caldo. Può vedersi descritta nel 
.T. XXIX delle Descrizioni dei privilegi 
esclusivi francesi spirati, a pag. 93. 


IDROMELE. Che cosa per questo 
nome si intenda veduto abbastanza lo 
abbiamo nel Dizionario. Qui noteremo 
parlarsi di questa bevanda fino dai piti 
antichi scrittori, preparala essendosi dap- 
prima col mele delle api che trovavansi a 
caso, poscia di quelle a bella posta alle- 
vale. Gli antichi Scandinavi adopera- 
vano r idromele in luogo di vino, aggiu- 
gnendu, a quanto si dice, alla soluzione 
che facevano fermentare un' infusione di 
primavere (primula vcrls). Tuttoché non 
sia in oggi in gran d'uso questa bevanda 
che nei paesi settenlrionsli, pure credia- 
mo importante la fahbricaiiune di essa 
per la facilità con cui può servire di base 
ad iiuilare parecchi vini forestieri loullu 


\ 
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ricercati e ct)c a caru pretto eeodunu, 
come la madera, la mulratia e limili. 

L' idromele semplice all^o non è che 
una loluxiune di mele nell'acqua ; bevan- 
da dolcialtra, piicevole ed utile in alcuni 
casi ; ma poco iinpurlaiite, niaiiime atteso 
il balio prezzo cui veuue oggi portato lo 
zucchero. Lo li ottiene itemperando cir- 
ca una parte di mele io 5 di acqua tiepi- 
da senza accostarla al fuoco, poiché le 
avene a bollire decomporrebbeii acqui- 
stando un diiguitoso sapore di bruciato 
e proprietà affatto opposte a quella che 
naturalmente possedè. Serve, coti prepa- 
rato, di tisana pegli infermi di mali di 
petto, e si può renderlo più grato, più sa- 
lutare e più atto ad estinguer la sete, me- 
scendovi del meco di ribes, di lamponi 
o simili. Conservato in luogo fresco può 
alcun poco dorare. 

La maniera perù di a^ere dal miele una 
bevanda durevole ed atta a quegli usi che 
dianzi accennammo, si è di farlo fermen- 
tare ed ottenerne un liquore vinoso nel 
mudo che segue. 

Prendesi quella quantità di mele onde 
li può disporre ; se lo scioglie col calure 
io quattro a cinque volle il suo volume 
di acqua, ichiumandulo e chiariScamlolu 
con un albume di uovo per ogni chilo- 
gramms ; prima della cbiariGcazione get- 
tanti nel siroppo bollente loo granirne di 
carbone animale per ugni cbilogramma di 
mele. Aggiungonti in seguito 4 once di 
fiori di sambuco ogni due ettolitri di mo- 
tto ridotto alla densità di 4 gradi del ei.Ei)- 
coHEiao (Y. questa parola) ; il che forma 
una dramma per ugni cbilogrsmma di 
mele fuso. Al fiore di sambuco può sosti- 
tuirsi qualunque I' altro aroma si voglia; 
come il seme di coriandolo, le mandorle 
amare, quelle del nocciolo delle ciliege, i 
semi di angelica, di finn echio, di cumino, od 
anche di ginepro. Lasciasi raOreddarea i5 
o i8° C il siroppo ridotto alla densità 
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lanzidetla, quindi sa lo mette a fermentare, 
Icome ora diremo, con lievito di birra od 
I anche di pasta non acido. Yoleodo no 
idromele che più avvicinisi alla forza 
del vino, aggiognesi del cremore di tar- 
taro, nelle proporzione di 5oo gramme 
per ogni ettolitro ; oppure alcune frutta 
acide, aspre od immature. 

Per mettere a fermentare l’ idromele 
conviene provvedere un barile nuovo, del 
quale metà dovrà coutenere il liquore che 
si ha iuteozioue di fare, e l'altra metà si an- 
drà riempiendo dorante e dopo la fermen- 
tazione. Lavare lo si deve con acqua bol- 
lente, poi con una bottiglia di vino bianco, 
ovvero di acquavite, perchè nou couservì 
nessun odore iograto ; vi si versa poscia 
l' idromele ancora caldo, e se ne tura 
leggermente il cocchiume con una pic- 
cola pietra ; il resto dell' idromele si ri- 
pone in botligUe, chiuse con tela rada, e 
si riserva per rimettere quella porzione 
di liquore, che la fermentazione va di ma- 
no in mano espellendo dal barile sotto 
forma di spuma. 

Per eccitare la fermentazione, convie- 
ne esporre il liquore ad una temperatura 
molto calda. Nei paesi settentrionali, ove 
questa bevanda viene preparala in grande, 
ripongonii i barili dell' idromele io locali 
con iitufe, ove mantenere si suole giorno 
a notte un calure dai i8 ai aS gradi. La 
fermentazione cominciB dopo sei ad otto 
giorni, dura sei settimane circa, e termi- 
na da sè medesima. 

Nei climi meno caldi si adoperano due 
mezzi per istabilire questa iermenlaziune: 
r uno consiste nel mettere il bai ile presso 
ad un cammino, ove si mantiene giorno 
e notte un fuoco moderato, oppure dietro 
ad un forno continuamente riscaldalo, e 
dopo sette a ulto giorni il liquore getta 
una spuma densa e melmosa, <be lascia 
nel barile un vuoto, che si ha l'attenzione 
di riempile con l' idromele tenuto in ri- 
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«erra nella bottiglie ; i fenomeni della 
fermentazione ainoia sutiiilono per due 
u Ire meri , secondo la tempernluhi , 
poi Tanno decrescendo a cessano da loro 
stessi. L’altro mezzo consiste neH'esporre 
il liquore al sole ardente. 

Si può fare l' idromele io tutto il tem- 
po dell’ anno, quando si voglia servirsi 
di stufe, dei cammini o dei forni ; ma se 
vogliasi esporlo al sole convien farlo in 
giugno, e Issciarvelo esposto finché la 
fermentazione s' arresti da se stessa, ciò 
che succede dopo tre o quattro mesi. In 
tal caso alzare bisogna il barile da terra 
un mezzo piede, ed avere qualche atten- 
zione alle api ed altri insetti attratti dal- 
r odore del liquore. Nel caldo del giorno 
il liquore ti gonfia, e, quando il barile è 
bastantemente pieno, la spuma esce dal 
cocchiume, e cela lungo i Iati del bari- 
la ; quando poi il sole è coperto, ed in 
tempo di notte, il liquore ti condensa, 
diminuisce di volume, ed il barile non 
è più pieno. Nel primo caso le api lam- 
biranno senza pericolo per esse ciò, che 
va scolando 'dal barile ; ma nel secon- 
do caso turare conviene il cocchiume, per 
impedire 1' accesso agli insetti, con una 
lamina di piombo, quando si teme che 
il liquore vada rarefacendoti, e che la 
sua spuma rientri. 

Terminata la fermentazione tumul- 
tuosa , spillasi r idromele , aggiugnesi 
dell' alcole se credesi conveniente, met- 
tnnsi i barili in cantina, e iS giorni 
od un mese dopo si dà loro la colla con 
bianchi d'uovo e si pongono in bottiglie 
, o io fiaschi di terra, che ti lasciano dirit- 
ti te la stagione è assai calda, essendo que- 
sta specie di liquori molti soggetti a fer- 
mentare di nnoro in vati tempi dell'anno. 

Queste indicazioni tono sufficienti per 
dirigere la fabbricazione di qunbiasi be- 
vanda analoga all'idromele fatta con la 
melassa, col siroppo di zucchero greggio, 
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con quello di fecola e didesterlna: la stes- 
so norme che servono pel Yiao,pel Sinao 
e per hi BiRaa(T. queste parole) sono an- 
che in tal caso applicabili, e potranno ser- 
vire di guida per conotcore quali sieoo 
i metodi da adottarsi, secondo le differen- 
ze delle stagioni e dei climi. 

L’ idromele vinoso coti preparato e 
ben conservato, diventa ,ooa specie di 
vino atto a dare, al pari di quello deU'ova, 
dell’alcole con la distillazione o dell'ace- 
to con la fermentazione acida ; ha no sa- 
pore piuttosto gradevole, ma che parte- 
cipa alquanto di quelliafdel miele locché 
a tulli non pisce ; col tempo però perde 
questo difetto e si può privamelo anco- 
ra più pretto con l'aggiunta degli aromi 
come abbiamo detto nell' atto dell'ebol- 
lizione od anche nel barile ove fermenta. 
Oliviero de Serret suggeriva di porre in 
questo ultimo vvie droghe, come zenze- 
ro, pepe, cannella, bullette di garofano 
od altro. Può inoltre variarsi il sapore 
dell' idromele con diversi miscugli, ag- 
giugoendovi vari succhi prima di farlo 
fermentare, vino od altri liquori. 

Preparanti altre bevande le quali per 
analogia nel metodo di preparazione e 
nella natura delle materie impiegatevi, 
possono annoverarsi fra gli idromeli, tnt- 
tochè il miele non faccia parte, come ve- 
dremo, del maggior numero di esse. 

Ottirnsi una specie di acquerello di 
idromele esponendo al calore del sole 
quello che sopravvanza dalla spremituia 
dei favi infusi nell'acqua. 

Masson Four raccomanda come la be- 
vanda più eronomica e più tana una 
specie di idromele che può prepararsi in 
varie maniere secondo le ricette seguen- 
ti, che crede prim ipalmenlé utile pe- 
gli agricoltori al tempo della falciatura 
e della mietitura, e che potrebbe perla 
stessa ragione essere mollo van taggioso an- 
che pegli operai occupali io faticosi lavori. 
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1 Cremore di lartiro 
Badiee di liqooritia . 
Acqua bollente . . 

Acquavite a 19 gradi 


100 gramme 
aSo 

ao litri 

I 


Si fa bollire il talecoD la liqnoriiia fino 
a che il primo fiati ditriollo ; IcTatì dal 
fuoco, li latcia deporre, o ti patta per 
ODO Itacelo mollo fitto ; quando h raf- 


freddato il tutto te lo verta in un barile, 
ove aggiugneii I' acquavite. Quella be- 
vanda dee coninmarti prontamente. 


a.° Cremore di tartaro ......... 100 gramme 

Zncebero greggio jSo id. 

Oppure Siroppo a 35 ° 1000 id. 

, Acque bollente, quellaqoanlilà che occorre per 
diiciogliere il tutto, poi ti aggiugne tanta 

acqua da ridurre il volume a ao litri 

Alcole 3 y 6 * . i id. 

Oppure Acquavite a 18° , a id. 


Metlesi il tolto in bottiglie ben ottu- 
rate e li potranno aggiogoere alcuni aro- 
mi, rome fiori di tamburo, temi di corian- 
dolo, teorie di cedri, di melarance o ii> 


Imili. In luogo del cremore di tartaro può 
adoperarli no terzo del pelò di quello di 
acido tartarico o citrico. 


• chil. 

3 .° Zucchero greggio : . . . . i,a 5 o 

Oppure Siroppo a 35 ° i,75o 

Aceto forte t/i litro 

Fiori di tambuco o timili 8 gramme 


Si fa fondere lo zucchero; aggiogueti 
il tambuco e Tacelo, riducrndo a ao litri 
il liquore cui può aggiugnerti un litro di 
arquavile. Poneti io bottiglie o fiaichi di 
terra ben otturati, che lairianii coricali 4 
a 5 giorni al più ; poicia raddrizzanti, e 
bevali quello idromele 8 a i o giorni do- 
po, fecondo la temperatura. E inutile 01- 
lervare poterli in molte guiie variare la 
compoiizione di quatta bevanda, facile 
eiiendo riuicirvì con alcuni templici laggi. 

( Miiioa Foca — PABueaTiza — 
G**M.) 

IDROMELO. I farmacitii chiamano 


con quello nome una pozione fatta con 
acqua e mele. 

(Boiutillà.) 

IDROMETRICA (CateroUa), Mecca- 
oiimo iroiginato dal Lorgna che aveva la 
proprietà di traimaltere da un fiume, in 
qualiiaii ttato di asso, la Italia quantità 
di acqua, e componevaii di una cateratta, 
la quale più o meno abbaiiavaii secondo 
il grado d’altezza dal fiume o a mano da 
un custode, dietro miinre segnate sopra 
una apposita irala od anche da un galleg- 
giante pollo lui fiume stello. La descrizio- 
ne di qufszo congegno e la dimottrazione 
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del modo di calcolare la Mila, pouono 
Tedersi nel Tomo V delle Memorie ài 
matematica e fisica della Socielà italia- 
na, a pag. 593. (G*'M.) 

IDROMETRICO (Pendolo). Stro- 
mento destinato a misurare la velocìU del- 
le correnti, edè un pendolo immersovi dal 
cui angolo d' inclinasiona quella deducasi. 
Era dapprima un filo con una palla, ma 
la curvatura del filo salto acqua ne rende- 
va le indicaxioni fallaci. Il nostro mate- 
matico Bunati fu il primo a notare que- 
sto disordine, che venne poi evitato dal 
Ventiiroli sostituendo un'alta cilindrica 
(V. PaaDOLo). 

(G”M.) 

IDROMETRO. Con questo nome in- 
dicasi Ja molti I' AaioMETRo a(V. questa 
parola) e fra gli altri fino dal principio 
del passalo secolo diede questo noma il 
Cocchi ad uno slumento da lui adopera- 
to per indagare la gravità specifica delle 
acque dei bagni di Pisa il quale era, ap- 
punto come l'areomelro, una sfera vuota 
di vetro eoo un cilindro sottile quadran- 
golare. 

(G**M.) 

InaonaTSo. Tiene dato talvolta questo 
nome anche a quello strumenio cui più 
generalmente si dice Plcviometru (T. 
questa parola). 

(G**M.) 

loRumTBo. Così rhiamasi quello stru- 
mento che serve ad indicare l'ultetaa 
delle acque iu 00 canale, in un fiume, in 
un porlo, a non è per lo |iiù che una 
scala graduata in piedi e pollici o in me- 
tri, decimetri e centimetri, che partendo 
dal fondo giugne ad un livello superiore 
d'alquanto a quello massimo cui siano 
mai giunte la acque. Biuicendo spesso 
in tal caso d' incomodu l'avvicinarsi al 
la scala per leggervi il livello, talora 
si mette sull'acqua un gsUeggianle il qua- 
le porta un’ asta con un indice che scor- 
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rendo sopra una scala posta in luogo più 
accessibile segna ugualmente il variare 
della alteue cui l'acqua lo solleva. Con- 
gegni più complicati si costruirono per 
segnare questa alteaza da lungi cosi di 
giorno cha di notle,e dissersi Ideoisetho- 
GRsri, od anche per registrare le varia- 
xioni di livello in assensa dell'osservato- 
re avvenute,ed il tempo in cui accaddgro, 
e si appellarono allora InaocaosoiiETao- 
GESFi (T. quelle parole). 

(G^*M.) 

IDROMETROGRÀFO . Spessissimo 
accade trovarsi alle imboccature dei por- 
ti o dei fiumi scanni di sabbia, od anche 
scogliere, i quali, giugnendo con la som- 
mità loro quasi afiord'acqua, rendono im- 
possibile o pericoloso l'aecesso, massime ai 
legni ^iùgrossi, quando l'acqua ad una certa 
altexxa non giunga, quindi molto giova ai 
naviganti potere a qualche distanza Cono- 
Mere I’ altezza dell' acqua al dissopra di 
que' punti, per dedurne dalla profomlità 
cui pescano le loro barche, se possano 
entrare nel porto o se abbiano ad atten- 
dere dalla marea che l'acqua si innalzi di 
più. A dare queste indicazioni servono 
fl'idrometrografiyì quali sono appunto se- 
gnali indicatori da lunge dell'altezza del- 
l'acqua nel porto, nel canale o nel fiume. 
Talvolta vengono questi segnali ripetuti 
d'ora in ora do uomini che ouervano l'i- 
drometro e ripetono le indicazioni di 
quello ; ma il ritardo di un' ora è troppo 
lungo, e d’altra parte la sorveglianza rie- 
sce dispendiosa e sempre incerta; quindi 
i migliori idromeirografi sono quelli che 
agiscono da sè per l'elTatlo stesso del tuo- 
vimento delle acque. A Rauisgate avvi 
una cisterna nella quale è un galleg- 
giante di rame che porla un'asta di le- 
gno con una scala divisa io piedi, sic- 
ché un indice stabile segna su di essa la 
altezza dell'acqua. Un tetto ricopre >1 
congegno, ed un finestrino praticato nel 
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maro laida vedere la itala a l'indice il- 
lamiàalì da un fanale la notte. La poca 
diitama Cai scorgonii i grKU rendono 
quello idrometrogrufo coil poco utile che 
rariiiimi tono i marioat i quali aappia- 
no neppure che aliata ; inoltre non re- 
golandoli mai la iella nè la poiixione 
dell' indice, li la I' allena dell'acqua, 
ma non quella di eiia al diaiopra del- 
lo loannu , che è la cola più interei- 
lanle a conoicerii. Detcriveremo l'idro- 
metiografo imaginato da Giorgio Grif- 
6n, che venne dalla Società delle Arti di 
Londra rìcompeniato con la grande me- 
daglia d'oro pochi anni lono, il -quale 
conii,le in due macchine l'una pel gior- 
no, l'altra per la notte, poite in molo con- 
tinuo e regolare dall' alternato lalire e 
iceodere dell'acqua in nna cisterna la 
quale comunica, mediante canali o grossi 
tubi posti alla profondità conveniente e 
guarentiti con le precaoxioni dovute, col 
porto o col mare, sopra la cui spiaggia 
vuol p.orii l' indicatore d' altexxa della 
marea. 

La profondità ed il diametro della ci- 
iteina non occorre che siano grandissimi, 
ballando per la prima che lia tale da ri- 
manere sempre coperta d'acqua, ed es- 
sendo da preferirsi il diametro minore 
possibile ardo l’acqua contenutavi riesca 
meno agitata alla superficie. Di tratto in 
tratto è d’uopo fare scandagli al di sopra 
dello scoglio, Hello scanno od entro il 
porto, per conoscere qual relaxiona v'ab- 
bia fra l'altexxa dell'acqua e la profondi- 
tà sua in quel punto, cosicché non oc- 
corre mai scandagliare l' interno della ci- 
sterna, bastando che sia in libera comu- 
uicaxiune col mare, e che l'alta e bassa 
marea vi produca esattamente lo stesso 
innnl/.-iroenlo od abbassamento dell'acqua. 
In alcuni porti ed anche io vari fiumi in- 
vece della cisterna potrà supplire una vu- 
fca ed un canale aperto, essendo coallul- 


loBoaiTBOcaAru 65 

to qoalunqua timore cha io alcuni casi la 
comuoìcaBiona rimanga talvolta inter- 
rotta. 

Quando voglionsi adoperare tubi per 
istabilira la comunicaBione, ben sì vada 
che le estremità loro potranno porsi assai 
poco più basse della infima altexBa deU'a- 
equa. La ciilerDa batterà che sia profonda 
treo quattro piedi più dei tubi di comu- 
oicaxione, e gioverà pure che vi abbia un 
tu(^o chiuso ai due capi e tenuto in ri- 
serve, per aprirsi soltanto quando occor- 
ra di riattare gli altri o quando non pos- 
sano quelli servire per qualche altra 
emergenia. Quando questi tubi sono col- 
locati nel muro trovanti capotti a due 
pericoli : la poaiibilità di essere schiaccia- 
ti o danneggiati dall'arto delle nav!,o bat- 
tuti e guasti dalle onde ; e quella di esser* 
otturati da sabbia, selci u piante marine. 
Per evitare la prima di qnetle difficoltà 
tarebba desiderabile che la cima del tu- 
bo folte riparata da pilastri o da altra cbio- 
tnra, ovvero da un gavitello che preveniiee 
qnalaieii accidente. Par aeitire l'ottnrarai 
dei tubi con sabbia od altro si è suggerito 
di porre in essi una ipecic di a pattatolo, di- 
sposto per guisa da esser mossoditrattoio 
tratto dalla steiaa marea. Questa difficol- 
tà può ad ogni modo facilmente evitarsi 
con un poca di attenxione, facendoli te- 
nere sempre snettati da operai posti a tal 
fine sulla spiaggia del mare. Giova osser- 
vare però che pochi sono i porti dove que- 
ste macchine non si possano erigere con 
canali aperti antichè coi tubi che esig- 
gono queste varie cure. 

Il diametro della cisterna basta che sia 
largo abbastaoxa per lasciare scorrere li- 
beramente un galleggiante con l'asta per- 
pendicolHre portavisnpra edalui posta in 
molo. Questo galleggiante esser de- grande 
ubbastanxa per potersi fare di materiali 
abbastanza solidi, e non dee avere altra 
libertà che(|'jella di un muvincuto perpeu- 


Digilized by Google 



64 iDkOMBTKMBlFO 

dicolars con sitai poco giuoco, loiBeieDlSi 

tolo a noo cagionare toverchii attrilL | 

L' indicatore diurno, detto dtll'iaren-, 
tore semaforo, o quello notturno, da Ini | 
chiamato telegrafo, potiono calere adat-j 
tati ad ogni porto, una sole tpraoga po-^ 
tendo facilmente servire ed entrambi gli 
oggetti, etiendoii impiegato lo tleiio 
principio io tutte due le macchine. Il gal- 
leggiante innalzato al talire della marea 
rimore con regolare loccettìone i tegna-| 
li dal loro potto, al quale tono obbligati di 
ritornare per la forza della gravità, quan-j 
do la marea retrocede mediante, pesi op- 
portuoameote disposti. Inoltre ciascuna I 
di queste macchine separatamente può' 
dare sola l'effetto ad entrambe comune, 
potendosi i segnali sporgenti del semaforo' 
illuminare nella notte, ed avere segnalij 
diurni dal telegrafo se l' intera faccia 
di esso è dipinta di nero, ponendo sem- 
plicemente dietro alle tue aperture cir- 
colari alcuni dischi bianchi. 

La intera macchina dee farsi di ben 
solidi materiali corrispondenti alla sua 
altezza ed alla sua posizione , sicché 
non possa iicilmente ilisordinarsi. Oc- 
corre particolar diligenza nel disporla 
perpendicolarmente. Per maggior tienrez- 
za,e ad oggetto Ifi scoprire qualsiasi meno- 
ma discrepanza fra il movimento dei segoa- 
li e quello dell'asta perpendicolare, può 
collocarsi al di sotto dei primi sull'asta 
medesima un indice che mostri l'altezz.a 
deil’acqua sopra una scala divisa in piedi. 

La parte inferiore dell'asta tiene una 
specie di tubo entro al quale scorre una 
sega dentata.che vederi in u della fig. i 3 
della Tav. XXXIX delta j4rti meccani- 
che, la quale può estere innalzata od ab- 
bassata, insieme col galleggiante b attac- 
catovi, mediante un rocchetto ed un ma- 
nubrio. In tal guisa si può con facilit.à e 
sollecitudine regolare la macchina secun- 
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nuova sabbia acoumulatavisi,o, abbessato 
persabbia toltane dalle onde cacciate da 
vento impetuoso ; cosicché dopo ogni 
scandaglio fatto si potrà ii&mediatameote 
adattare la macchina alle differenze rio-, 
venute, eueDdochè,come dicemmo, quel- 
lo che imporla conoscere non è l'altezza 
assoluta dell'acqua, ma bensì l'altezza al 
disopra del basso fondo che può riuscire 
di pericolo. Cosi, è bensì necessaria una 
sorveglianza conthinala e diligenti scan- 
gli fatti di tratto in tratto,^ ma li può re- 
golare sul momento la macchina dietro 
i risultamenti di questi e rendere cosi i 
segnali di essa meritevoli di piena fede. 

L' ispezione delle figure della Tav. 
XXXIX delle yirti meccaniche e la de- 
scrizione seguente di esse farà compren- 
dere il meccanismo di questo idrometro- 
grefo. 

La fig. 3 mostra il semaforo che iodica 
la profondità dell'acqua durante il giorno: 
<1 a cisterna che guarentisce il galleggian- 
te e comunica col mare mediante un ca- 
nale o tubi; òò galleggiante indicato dal- 
le linee piuiteggiate, che si alza o si ab- 
bassa con la marea; l'asta perpendicolare 
cc, dd, ee agisce sui dischi che sono cac- 
ciali fuori'dagli scaglioni o risalti dd di 
essa, quando la marea s’innalta oscendo- 
|ne uno per ciascun piede di acqua, ed es- 
' sendo nove piedi la massima altezza da 
{essi segnata. La fig. 4 mostra in profilo 
, l'asta perpendicolare, vedendovisi in dtld 
|gli otto risalti che spingono fuopi succes- 
jsiramente gli otto dischi. Le fig. 5 e 6 
mostrano di fianco e di facciata uno dei 
{dischi e, nella posizione in cui sono quan- 
^ do vennero cacciali fuori è un peso po- 
sto sopra la perle interna del braccio loro, 
i bastante a superare quello del disco e ad 
^obbligarlo a tornare indietro nella nicchia 
gg (fig. 3) allorquando la perpendicolare 
jsi abbassa, h (Gg. 6) essendo il centro in- 


do che si fosse o rialzalo lo scanno per torno al quale girano la braccia: si è nu 
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pioMio ftrmo i eh* riiiile dietro al dltco 
per evitare ohe cada troppo abbasso : jj 
(hg. 6) sono ponticelli che servono a gui- 
dare le braccia dei dischi nel loro girare 
per portarsi al di fuori ; i k sono fermi 
posti dinanzi alle braccia per evitare che 
escano tanto in fuori da non più essere ri- 
condotti al posto di prima dal peso/; / 
è un indice posto sulla parte inferiore 
dell* asta perpeodicolare, e che scorre 
lungo la scala m sulla quale segna la 
prnibndilà dell'acqua in piedi, sicché 
ognuno può licoooscere da vicino la 
profondili alla quale i segnali si riferi- 
scono. I dischi < sono dipinli di bianco 
e quelli nn di nero. La Gg. 7 mostra 
l’ apparato di Banco e vi si veggono le 
aperture fatta nella nicchie g g donde 
escono i dischi: questi sono tulli na- 
scosti dai tavolati o o. Nella Gg. 3 que- 
sti tavolali levaronsi per lasciar vede- 
re l' interno nell'atio in cui, quattro di- 
schi essendo cacciati fuori daH'asta per- 
pendicolare, un risalto d viene appunto 
portalo a contatto col quarto braccio per 
ispiguerlo e far uscire il disco che 
porta. 

La Gg. 8 mostra la disposizione del 
telegrafo pei segnali notluroi ; e e sono 
aperture che contengono lumi e river- 
beri : havvene sei ; p p occullatori i 
quali quando lasciansi abbandonati ca- 
dono perpendicolarmente dinanzi alle 
aperture e nascondono i lami: ■ ri- 
salti d dell' asta perpendicolare innalza- 
no il capo oorto dei bracci q q premen- 
do sopra rotelle onde sono munite ; r r 
aste che connettono questi bracci q con 
quelli che portano i dischi -, ss centri di 
rotazione. La parte media è levata so- 
lamente per lasciar vedere il meccanismo 
ma va coperta : gli occullatori ioferiori si 
veggono entro alla nicchia g, la cimo 
dei loro bracci essendo spinta fuori dai 
risalti 4 ^all' asta perpendicolare . Gli 
Suppl. Dà. Tccn. T. ILIJI. 
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occultalori sono caricati eoa piastre me- 
talliche, coma vedesi in p nelle Gg. 9 e 
IO, che li rappresentano veduti di Gau- 
co e di fronte, e vengono arrestati dai re- 
goli ssglienti t quando escono. Facendo 
gli occultalori pp, con lutto il resto del- 
r apparato neri e i dischi dietro alle a- 
perture bianchi , questo congegno po- 
trà servire tanto pel giorno che per la 
notte; e se s’ inverte l'azione delle brac- 
cia,co$icché moovsnsi gli occultatori inve- 
ce che all' infuori verso il mezzo, la loro 
forma nera sarà veduta anche median- 
te la luce solare, come i dischi illumina- 
ti delle aperture, e si arra il vaotaggiudi 
potersi dare i segnali in due maniere, 
luminosi quando il ciclo è oscuro e bian- 
chi quando luce il sole. Vedonsi queste 
aperture illuminale o i dischi spinti in 
fuori gradatamente dalla crescente marea ; 
ma i risolti «f possirao far aprìreo chiude- 
re le aperture subitamente ad uua data 
profondità dell'acqua. Le Gg. 11 e la 
mostrano di fronte e di Ganco l'usta n 
scaglioni c d, che può tenere alcuni ro- 
toli vv,o camminare fra rotoli Gssali nella 
nicebis entro alla quale si muove. Que- 
st' aita medesima può essere uullu al 
galleggiante b con la tega dentala 11 e 
col rocchetto w come si vede nella Gg. 
■ 3 . La Gg. 14 mostra no mcolietlu a dne 
deolisul quale lasegs può rimanere soppe- 
sa senza scorrere all'ingiù ; mediante que- 
sta sega la macchina può sul moirciilo 
adattarsi a qualsiasi cangiamento che si po- 
tesse scoprire rs.sere accaduto nella pru- 
fondìtà dell'acqua »i di sopra dello scan- 
no o del Ietto del porto. Queste macchine 
servono ad indicare «ucceMivamcnle i vari 
piedi di acqua, e ad nn piede di altezza 
si ha il primo segn.ate. Secondo che sono 
grandi o piccoli i dischi possono porsi 
più o meno vicini; ma i risalti dd hanno 
sempre ad estere posti 1, a, 3 4 i 6, 7 
e 8 pitdi un dopo l'altro, frammezio le 
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braccia che curriipoadoDO agli otto di- 
telli. 

(Giorgio GRirpia.) 

IDROPIROTECNICO (Commino). 
Chiaousti io tal goisa aa camiDina ìoa- 
gioato da certo Horet, ore riscaldati l'a- 
cqua pel calura delle pareti a Gas di a- 
Terla calda ogni qual Tolta occorre, o di 
otteoeroe vapore per rarii usi. 

(G**M.) 

IDROPNEUMATICA, (o) Chiamaati 
vatehe o tintn%e pneumatiche, una spe- 
cie di casse o serbatoi destinali al ma- 
neggio e IraTatamenlo dei gas, e ti di- 
stinguono io idropneumatiche od idrar- 
giropneumatiehe,eeeoaiac\\e tu no riem- 
pile d'acqua o di mercurio, che tono i li- 
quidi piùadnperati io esse finora. Ne par- 
leremo separatamente. 

Le linone idropneumatiche tono or- 
dinariamente caste più o meno grandi di 
legno, foderale di piombo e sostenute da 
piedi, acciò siano ad altezsa tale da riu- 
scire più comode all’ operatore ; hanno 
figura di paralellopipedo allungato e così 
costruite per guisa che una parte aH'inler- 
no sia mollo più profonda, a fine di po- 
terti interamente sommergere e riempire 
le campane od altri recipienti pei gas, ed 
anche trarasar questi da un vaso in un 
altid; l'altra parte invece che terre di 
appoggio pei vasi non abbisogna che di 
poca profondità, occorrendo solo che sia 
coperta da poche dita di acqua. Spetto 
copreti la fodera di piombo con una ver- | 
nice ad oggetto di guarentirla dalle goc- i 
ciole di merenrio che vi potessero cade- i 

(a) Per uno sbaglio >li quello eoi si era af- 
fidat.i la Iraduiione desti articoli delle Ar- 
ti chimiche e del Catcoto del Disionarin, ' 
vennero in esso inserite te figure 'Ielle ti-|] 
none idropneumatiche e si ommise l'arlicn-jj 
lo a<l esse relativo: ripariamo t questa luan- 
canta. 
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re, le qnali prontamente bacherebbero 
quelle lamine specialmente nelle saldata- 
re. Al di sopra della parte più profonda 
dsdla linotta e ad una delle tue estreml- 
jtà ti adatta un' assicella che scorre entro 
scaotlalure e tiene parecchi fori, alcuni 
dei qnali terrono a dare passaggio ai ta- 
bi che condneono i fluidi sotto i reci- 
pienti. Questi aitimi corrispondono ad 
un incavo fatto alla parte inferiore io 
forma di imbuto per evitare ogni disper- 
sione di gas. Tutte queste tinoxse ten- 
gono al batto da un capo un robioetto 
che serve a vuotarle più facilmente. Te- 
deti una di esse disegnate nella Tavola 
XXIII delle jdrti chimiche del Diziona- 
rio, in sezione nella fig. 5, veduta dall’al- 
to nella fig. 5 ed esternamente in quelle 6 
che i nel mezzo. Queste tinozze non pos- 
sono servire se non che per quei gas i 
quali non tono solubili nell’acqua o da essa 
intaccabili, o pei quali almeno non im- 
porta di tener conto degli efletti al con- 
tatto dell'acqua dovuti. 

Le tinozze che contengono mercurio 
in luogo di acqua chiamanti idrargiro- 
pneumaliche, e servono per quei fluidi 
elastici che tono solubili nell’acqua, ado- 
perandoti tuttavia anche pegli altri gas, 
quando di esperienze si tratti che esiga- 
no una certa esattezza. In generale que- 
ste tinozze sono assai piccole,attesochè il 
prezzo del mercurio le renderebbe altri- 
mente troppo costose, ed inultre il molto 
peto di quel metallo renderebbe difficili 
a maneggiarti recipienti di grande capa- 
cità. La loro costruzione è assai sempli- 
ce, formate essendo di un pezzo di pie- 
tra, di marmo o di legno doro, tagliata e- 
tlernamente in forma di paralellopipe- 
do di lunghezza quasi doppia della tua 
^altezza. L'internu è disposto per guisa da 
impiegarviti meno mercurio che sia pos- 
sibile : a tal fine si fa nel mezzo un in- 

I ’ 

cavo il quale occupa circa un terzo del- 
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la interna larghezta, giugnendo nella di- 
rezione longitudioale da un capo fino 
all'orlo della liootta e lermioaodo dal- 
l'altro eoo una tpecie di piccolo bacino 
circolare alquanto più largo dell' incero 
ateuo; il rimanente della tinozza noo ha 
che alcuni ceotiaaetri di profondità e ler- 
Te di aoitegno ai vati luogo tre lati del- 
tioozza. Le fig. 6, 7, 8 e g delle tavola 
dianzi citata mostrano una di queste ti- 
nozze veduta eiternameote, io aliata, tu- 
peciormente,io piano ed io sezione lon- 
gitudinale e trasversale, e ne faranno me- 
glio comprendere la forma. Talvolta al- 
la parte superiore dei lati deli' incavo 
praticaosi scanalature nelle quali mettesi 
una assicella simile a quella delle tinozze 
idropneumatiche ; ma di raro se ne fa 
oso, attesoché il meoomo'vaeillamsnto 
basta a far cadere e spezzare le piccole 
campane o barattoli che si adoperano, i 
quali hanno molla altezza relativamente 
alla loro base. Ordinariamente si prefe- 
risce di scavare io quella parte del piano 
ebe è presso al bacino un canaletto nel 
quale introducesi la cima del tubo che 
conduce il gas, al di sopra della qua- 
le si pone il barattolo ove si dee racco- 
glierlo. Più spesso ancora però l'incavo 
di mezzo basta a lasciar passare il tubo 
atesso sotto del recipiente. 

Quando non occorre far oso dell' in- 
cavo taluni lo riempiono con un pezzo di 
ferro affinchè basti una quantità minore 
di mercurio a riempire la tinozza. In que- 
sta tinozza, dandole circa quattro deci- 
metri di lunghezza e tre di larghezza, oc- 
corrono piò che 60 chilogrammi di mer- 
curio, ma vi si possono fare con molla 
agiatezza le necessarie esperienze. Te ne 
hanno di più piccole che con soli 1 a a 1 5 
chilogrammi di mercurio riempionsi, ma 
queste, come è naturale, non servono che 
per esperimeotars sopra assai piccole 
quantità. 
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Tenne suggerito di fare un intaglio in 
uno degli orli estremi di uno dei lati più 
corti della tinozza per adattarvi un pez- 
zo di lastra di vetro, attraverso la quale 
potesse facilmente vedersi l’altezza del li- 
quido nell' interno di uo tubo graduata, 
e siccome deeii poter afibodare a diffe- 
renti profondità questo tubo per porre 
allo stesso punto i due livelli, cosi sug- 
gerivasi di scavare un foro perpendico- 
lare nel quale si potesse introdurre que- 
so tubo. Se questo metodo non fosse 
soggetto ad alcuni inconvenienti molto a- 
gevolercbbe di fatto parecchie operazioni ; 
ma, oltre sll'eMere il vetro soggetto ad 
offuscarsi per le sozzure del mercurio o 
per l'azione dei vaili gas sui quali si o- 
pera, la sua grossezza unita a quella del 
tubo è sempre abbastanza grande per 
impedire che si possa esattamente valu- 
tare l' altezza del mercùrio all' interno. 
Quindi il mezzo più sicuro è Sempra 
quello di introdurre il tubo in no altro 
di maggior dimensione e ridurre io tal 
guisa i livelli, a quella guisa che mostra 
la fig. 6 della tavola addietro citata. 

Il valore del mercurio obbliga ad al- 
cune cautele ad oggetto di perderne me- 
no che sia possibile ; quindi si sogliono 
collocare le tinozze sopra tavoli solida- 
mente costruiti, che da ogni lato di alcuni 
centimetri le sopravvanzino e formino 
intorno ad essa una specie di cassa span- 
ta alla parte superiore che riceva le 
gocciole di mercurio che cadessero al di 
fuori e le conduca in un canaletto in- 
clinato che termina io un pozzetto, stu- 
rando il cui fondo si può raccoglierle. 
Gettasi in questa specie di cassa ciò che 
risulta dallo snettameoto della tinozza o 
delle campane. Talvolta sotto del tavolo 
maltesi oo'asse con piuoli sui quali iofi- 
laosi le campane acciocché non cadano. 

Non sarà qui fuor di luogo indicare i 
mezzi adoperali nei laboratorii par isnet- 
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tare la superficie del bagno di mercurio, 
che spesso i iosoixata da un leggero 
sitalo di ossido o da una pellicola d'uo- 
liima. Per lo più versasi sul mercurio un 
poco d'alcali rolalile che liduce l'ossido, 
e levasi l'umidità con carta bibula; oppu- 
re si prende un tubo lungo a uu dipres- 
so quanto è larga la tinozza e se lo fa 
scorrere sulla tuperfirie del bagno, co- 
minciando da un capo, e andando fino 
all'altro. La pellicola attaccasi al vetro 
umettato alquanto con l'aIito,e così leva- 
si assai prontamente tolto ciù che ofi'u- 
scava il metallo e poteva nuocere alla e- 
sattezza delle ottervaziooi. 

All'articolo Gas di questo Supplimen- 
to (T. X, pag. 3gi) abbiamo detto co- 
me potrabbersi in alcuni casi sostituire al 
mercurio, sempre incomodo e costoso, 
massime per grandi quantità dì gas, io 
luogo dell'acqua altre sostanze meno e- 
raperahili c che agissero meno od anche 
nulla sui gas sui quali si opera, e le notì- 
zie ivi date più innanzi (pag. 4^7) 
la solubilità dei gas nei diverti liqui- 
di, e qnelle che trovanti agli articoli 
p.srticolsri di ciascun gas, possono estere 
di guida s quelli cui occorresse ricorrere 
a questa sostituzione. 

Descritta cosi la forma delle tinozze 
pneumatiche pauiamo ad indicare breve- 
mente il modo dì adoperarle. 

I vasi che servono a ricevere i gas 
tono campane o cilindri di vetro di 
maggiore o minor grandetaa; secondo 
il bisogno, chiusi da una parte, ed aper- 
ti dall'altra,! quali quando vogliooti tra- 
sportare da un luogo ad un altro, ripie- 
ni che sieno di gas, si fanno poggiare 
con la loro parte aperta tu coppe della 
stessa natura, guernite di orlo, e di 
manichi. Premesse qtieste notizie, ecco il 
modo, con cui I' operatore dee dirigerti 
nell'estrazione d' uo gas. 

Prendendo una campana o cilindro di 
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vetro , lo s* immerge nel liquido della 
tinozza, e riempintolo del liquido si tra- 
sporta orizzontalmente, tenendo la bocca 
od apertura all'ingiù e tempre sommersa 
sopra la tavoletta, e lo ti colloca contro un 
buco di questa. Nel far ciò bisogna ba- 
dar bene che il vaso sia perfettamente 
ripieno di liquido e trasportoilo con 
tutta diligenza sopra la tavoletta, in mo- 
do che non n' entri alcuna porzione di 
aria. Si fa quindi che la cima del tu- 
bo che reca il gas pasti sotto la tavo- 
letta entro al foro sul quale sta il re- 
cipiente. Io tal modo operando ti vedrà 
il gas che ti sviluppa pattare nel tu- 
bo e da questo nel recipiente, il quale 
poco a poco andrà vuotandosi del liqui- 
do ond'era pieno, e tutto invece ti em- 
pirà di gas, dovendo il primo cedere il 
luogo al secondo, di coi è specificamen- 
te più grave. 

Talvolta adoperanti campane aperte 
alla parte superiore e vi si adatta a vite 
un robinetto con una vescica ben floscia 
e vuota. Aprendo allora il robinetto e 
tofiTando la campana nella vasca obbliga- 
ti il gas ad entrare nella vescica e può, 
in questa trasportarsi ove occorre, chiu- 
dendqil robinetto e svitandolo dalla cam- 
pana. Tedetì questa' disposizione nella 
fig. 5 della tavole XXIIl delle Arti chi- 
miche del Dizionario. 

( Robiqcet — Matteo Dodae — 

G**M.) 

loBOPnEUMATiCA (Lompana). Diedero 
alcuni siffatto nome alla lucerna del Tolta 
od AcCEEDircoco a gas idrogeno ( T. 
questa parola). 

(G**M.) 

IDROPNEUMATICO. Cooper diede 

questo aggiunto ad un barometro da lui 
proposto e presentato alla Società Reale 
di Londra il a8 febbraio i83g, il qua- 
le non è che il barometro di Caxwell 
con quella modifioezìone che suggerita 


Digilized by Google 



lolOUlXmCO^ iMÓfELBKH^ 6 q 

avcmino all' articolo Babometso di qoa- discioglia iinza alcono aviloppo di gat, « 
Ito SuppliiDenlo (T. II, pag. a54) fino produca un liquore d’ un rotto carico, 
dal i855, dandone anche la figura. che iun seleniurodi polaitio. Se ti meice 
(G**H.) quello liquore con acido idroclorìco, ti 
IDROBAHA. Specie di barca ditpo- precipita una certa qoanlitk di ttleoin, 
Ila per guiia da ricevere quadri od altri e il liquore arquitla un odore di acido 
oggetti di corioiili, potendoti quelli Ira* idrotollbrico ; ma non ti produce neitu* 
tportare in tulle le cittì allraTenate da na efferTctcenia te la loluaiune non è 
fiumi facendone motira per oggetto di concentratiiiÌDa. Quando invece di por- 
ipeeulaiione. Tranne che nell* etiere re il teleniuro di potaiiio nell' acqua, lo 
Iratporlahile i in tutto il retto limile ai ti irrora con acido idroclorìco, in un ap- 
Pakokaiu, Diobaha, Gcobaba e limili, parecchio dittillatorio, la matta ti gonfia 
(T. quelle parole). Piò mionla indicaxiune e prende un color rotto ; ai lepara mol- 
eon figure la ne trova nel Tomo XXVII lo telenìo in fiocchi leggeri e ivolgeti un 
delle Detccizioni dei privilegi! etclniivi acido idroielenico. Si ottiene anche qne- 
di Francia tpirali, alla pagina 306. ito gtt, ditciogliendo il teleniuro di pro- 
(G**M). tottido di ferro nell' acido idroclorico. 
IDBOBBODINO. Potione nauteanle Le proprietà dell’acido idroielenico han- 
(atla con acqua ed olio di rote. no tanta analogia con quelle dell' acido 

(Bohatiula.) idrotolforico che Dumat crede' probabile 
IDBOSACCARO. Bevanda d' acqua che gli tieni metodi impiegati nella pre- 
con lo zucchero. parazione di quello potettero anche per 

(BoirATiiXA.) quatto lervire. Se ti riceve topra l'acqoa 
IDROSANO. Specie di opale bianco, bollita, qneita te ne latura poco a poco 
tenero ed agevolmente ridocibilein latire, eompiotamenle, non acquittando con ciò 
le quali immerie nell' acqua pigliano una alcun colore ; ma, dnpn qualche tempo, 
diafaueità opalina. manifeita un leggero intorbidamento rot- 

(Boatvii.i.A.) tauro che tembra provenire da una ctr- 
IDROSELEBIATI. L'acido idrotele- la quantità di telenio, che I' aria, onde 
nico ti combina eoi leleniuri metallici l'acqua ti è caricata, rete libero, decom- 
che contengono i radicali degli alcali o ponendo il gat idroielenico. L' acqua ca- 
delle terre alcalìoe, ed i tali che ne litui- ricala di quei to gat ha un tepore epati- 
tano diconii idroteUniati di poiana, di co, arrosta la carta di tornatole, tinge la 
ammoniaca, e limili. Le toluzioni degli pelle in bruno rotto, e vi produce una 
idroteleniati nell' acqua tono lenza colo- macchia che non può toglierti col lava- 
re, ma arroiiano ttando all' aria, perchè ero ; espoita all' aria, si intorbida poco 
tvolgeti r idrogeno e ti fui ma un tele- a poco di bIio in batto, ti colora in rot- 
niuro metallico, il quale contiene una to e depone il telenio in fiocchi leggeri, 
doppie proporzione di telenio, affatto al- L’ acido nitrico , vertatuvi in piccola 
la tietta guisa come avviene degl' Uro- quantità, non decompone 1' acido idro- 
tolfali. Berzelio li chiama seìenidratl. clorico, e, nelle esperienze fatte da Ber- 
(Bebzemo.) zelio, r acqua conservò la proprietà di 
IDROSELENICO (Acido). Allorché precipitare i tali metallici, dopo dodici 
ti fa fondere il telenio col polattio, e ti ore che v' ebbe aggiunto quest' acido. Il 
verta dell’ acqua sulla matta, questa ti gas acido idroielenico non ti svolge dal- 
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i'tequ* coti f«eitm«a(e cooi« quello idfo- 
tolforieo, pii obe le cobuoìm uo odore 
molto meno forte di queit’ ultimo qoeo- 
d' tDche oa eoateoga la metà dal ano vo- 
lume, non areadu che uo deboliuimo 
odore. Dal reato Berielio non ha deter- 
minata fino a qual grado alavi aolubile ; 
ma aembra riaoltara da quanto, precede, 
che l'acqua ne acijiga maggiore quanti- 
tà, che d' acido idrorolforiao. 

Tatti i aali metallici, anche quelli di 
aineo e di farro, quando aono neutri, 
vengono precipitati da une auiiiaione di 
gea acido idroieleoico. 1 precipitati in 
generale aono neri o di un bruno carico, 
e auacettibili di acquietare io aplendore 
metallica, quando ai atroGnano con la aan- 
guigna. Biiogna tutiavia eccettuare quelli 
di lineo, di mangaueae e di cerio, che 
aono colore di carne. 

Il gaiaoido idrotelenieo à più facilmen- 
te decompoito che quello idroioTorieo, 
per l'aiione riunita d>^iraria e dell’acqua. 
Quando ai metta a contatto con un cor- 
po umido, è Ksorbito dall* acqua di que- 
atn corpo, e dopo alcuni iatenti dà an 
color roaio di cinabro, allorché l’ idro- 
geno viene oiaidato dall' aria. Il aeleniu 
che ai depone in questa circoalania, pe- 
netra io modo nei corpi porosi, special- 
mente in quelli di origine organica, che 
non si può più aepararnelo con metti 
meccanici. Un petto di carta bagnata 
s' imbeve di qtieato color rosao; penetra 
alquanto in uo petto di legno bagnato, 

I. atomo aelenio. . . . 

3. atomi idrogeno . 

3. atomi acido idro-selenico 

IDROSOLFATI. L' acido idroaolfo- 
rico cangia in solfuri gli alcali le terra e 
gli ossidi metallici, ed atto di questi aol- 
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e BerteUo otterrò che no petto di tubo 
aottile di gomma elastica onda erati ser- 
vito in una esparienta per ottenere il 
gas acido idrotelenieo era diveouto io- 
terementa rotto alU Gne dell’operatione. 

Il gas acido idrotelenieo esercita sulle 
trachea-arteria e sugli organi della retpi- 
ratiune un' atione vlolentiasima , che 
sembra poter diseoire facilmente perico- 
losa. La tua atione tulle narici contista 
da prima nel far sentire un odore che 
somiglia perfettamente a quello del gas 
idrutolfurico ; ma appena riempie le na- 
rici, tutti i punti della interna membrana 
a contatto con etto fanno provare un 
tento incomodo di pitticore e di tlriogi- 
menlo. Questa tentatione à molto somi- 
glia a quella obe fa provare I' acido 
Quoro-tilicico, ma ioGnitauente più vi- 
ra ; gli occhi direnguno immantineote 
rosai, la facoltà di odorare è interamen- 
te perduta, e Bertelio, nella prime eipa- 
rienta per conoscere l' odore del gas, 
avendone fatto penetrare nel nato una 
bolla niente più grotti di un grano <K 
cece, perdette a tal segno 1' odorato da 
poter tenere sotto il nato I* ammonia- 
ca più furta senta provare alcuna ten- 
tatione. L' odorato non gli ritornò che 
dopo cinque a tei ore, e conservò per 
quindici giorni no infreddamento di cer- 
vello Tioleotittimo a molto incomodo. 
Bertelio chiama quest' acido ttlenido 
ìdrico. 

Le tua compotitione è Ig seguente : 

495,91 oppure 97,56 

13,48 . , . 3,44 

5 o 8,39 . . ■ 100,00 

(BaatELiu — Dmiii.) 

furi prodotti dagli alcali e dalle terre al- 
caline ti uoitcono all’ acido idroaolforioo 
prolucendo sali solubili nell' acqua, di 


Digitized by Google 



lD>OM>LrA1l 

odora • ••por* «palici «gradaTpliinmi. 
Questo odore pelò non »rP*»t>eo« »« »•- 
li ma dipende dalla decoespoiitione 
continua che loro fa prorare l'acido rar-^ 
bonico dell’ atmoifera, d’onde risolta uno 
aciluppo perenne di gas idroiolforieo. I 
tali che sono formati dalle ba»i di pulas- 
lio di sodio e di litio, possono venire ti 
scaldati fino ad arroventarli fuori dal 
contatto dell’ «ria, senta perdere il loro 
acido idrosolforico. Il sale d’ ammonio è 
volatile 5 gli t^engon» decomposti dal 
calore ; qu«"' magnesio 

non possono ottenersi che allo stato di 
solutione. Per distinguere un idrosolfato 
dal solforo che gli serve di base, non si 
può liguardare come un carattere l’effer- 
veicenia dovuta allo sviluppo del gas 
idrosolforico «he gli acidi vi fanno nn- 
scarc'^ percit^cchè, trann® la «luantità. 
(inetto svilu'^po e lo stesso tn ambi i cast» 
Il mixlior metodo per riconoscere «e il sale 
su coi si opera è un idrosolfato, si è I im- 
piegare in vece di acido, una soluzione 
neutre e concentrata d’ un sala di peros- 
sido di zinco o di protossido di manga- 
nese o di ferro: le basi non producono 
allora sopra un solfuro sviluppo alcuno di 
gas idrosolforico, mentre co^’ idrosolfati 
svolgesiipieitn gal. Gl’idrosolfati vengono 
decomposti dall* aria ; <iusndo 1 accesso 
di (ineita è limitato, il solo acido idro- 
solforico è decomposto, e rimane una 
base che si depone sotto forma di cri- 
stalli gialli, poiché i lolfuii di litio ed i 
radicali delle terre sono quasi tutti poco 
solubili. Se, al contrario, I aria ha libero 
accesso, una parte della base si ossida 
e si trasforma in iposolfito, mentre una 
altra parte passa ad un grado maggiore 
di solforaiione. Di qui ne viene che 
gl'idrosolfati, sebbene senza colore di per 
se stessi, ingialliscono quasi islanlanea- 
snente quando si mettono in contatto 
con l’aria. Tasigono decomposti da tutte 
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le basi che trasformano in aolfuri col lo- 
ro acido idrosolforico : in tal caso, una 
basa piò deboia castgia sempre il suo os- 
sigeno contro lo zolfo d*uoa base più for- 
te, in guisa che quando l'idrosolfato di 
potaisa è decomposto, per csenipio, dal 
perossido di rame o di zinco, formasi un 
solforo di rame o di zinco, dell* acqua e 
della potassa. Non sì conoscono ancnra 
idrosolfati rhe abbiano altro grado di sa- 
tnraziooa che quello in cui lo zolfo della 
base ò uguale a quello dell* acido. 

Se mentre gli idrosnlfaii sono scolo- 
rali, si decompongono versindovi del- 
I* acido solforico, idrorlorico, o qualsi- 
voglia altro che non abbia azione lul- 
r idrogena, il gas idrosolforìco si svilup- 
però senza che sì formi la menoma pre- 
cipitazione di solfo ; ma se l’ idrosolfato 
avrà acquistalo un colore giallo, si de- 
porrà sempre un poro di zollo ; mentre 
ha luogo la sua decnmposizioise ; e la 
quantità delln zolfo in lai modo precipi- 
tala sarà tanto più grande, quanto più 
carico è il colore. 

Si possano formare gli idroiolfali 
sciogliendo le basi nell’ arqua, o mesco- 
landole con questo liquido, e facendovi 
passare in seguilo una corrente di gas 
idrosolforico fino a che più non ne ven- 
ga assorbito, sviluppando 1* eccesso del 
gas col far riscaldare la soluzione. Biso- 
gna aver cura, che d gas idrosolforico 
non ginnga nel vaso, nel quale si de- 
ve combinare con la base , che dopo 
avere attraversalo un fiasco intermedio, 
che coblenga dell’ acqua, per essere si- 
curi in tal modo che sin spogliato di ogni 
imparità. Si possono ottenere con que- 
sto mezzo soluzioni nell’ acqua di varii 
idrosolfati. 

Oltre ai caralleii dianzi accennati che 
lì distinguono dei solfuri, conosconsi gli 
idroiolfali dalle seguenti proprietà: 

i.° Sono solubili nell’ acqna e la 
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luru ioltttians io quatto liquida è (co- 
.loraU. I 

a.° Quatta tolutioae aequitta, col ra- 
atare etpotla all* aria, uo color Tarde, o 
giallo Terdioeio. 

5° Dopo astare realata per mol- 
to tempo all' aria, la toluaione dieeota 
limpida e icolorata, ed eiamioandola al- 
lora ti trota cbe conlieoe solo il aolBto, 
e l' ipoiolBto della baie dell' idrosolfato 
originale. 

4 .° La solutiuoe degli idrosolfati pre- 
cipita tutte le solusiooi metalliche; il 
ferro, ed il piombo io nero, l'aatimonio 
in ranciato, ranenico in giallo. Quando 
ti cuniarTaoo, per qualcha tempo, gli 
idrosolfati io bocce di vetro queste ti 
tappaxsano,poco a poco interoameote di 
una pellicola, formala, come ha oiterva- 
to Henry, di una porsione dal piombo 
del vetro, ridotta allo italo metallico, e 
combinala con lo .colfo. 

(Vacqobut — Beezimo.) 

Idrosolfato i ammoniaca. L' idro- 
solfato d’ammoniaca ti ottiene per vii 
secca, ponendo in cootalto a ba<ia tem- 
peratura il gai ammoniaco e 1' acido 
idroiolforieo diseccali. Per tale opera- 
zione bisogna far giugnere al fondo d’una 
boccia a larga gola circondala di ghiaccio, 
due tubi, dall' uno de' qnali li sviluppa 
del gai ammoniaco diseccalo per mezzo 
della poiana caustica, e dall' altro del 
gai idroiolforieo parimente secco. Questi 
due tubi aliraveriano il turacciolo della 
boccia. Un terzo tubo serve di sfogo ai 
gas non combinatisi, e pesca nel mercurio 
per impedire il retrocedimenio dell* aria. 
Se vuol ottenersi dell’idroiolfato d'ammo- 
niaca bellissimo, è necessario empire an- 
ticipatamente r apparecchio di gai idro- 
geno. Da che i gas si trovano a contat- 
to, si combinano e danno origine a cri- 
stalli trasparenti, per lo più bianchi, tal- 
volta un po' giallastri, i quali tappezzano 
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le pareti della boccia. Se credati larmi- 
oata l' operazione, zi smonta I' apparec- 
chio e ti chiude rapidamente la buccia ' 
con no turacciolo smerigliato. Deesi aver 
cura perù di evitare il contatto dell' aria 
e quello dell' umidità, il tale esseodo 
avidissimo d' acqua e subitamente de- 
composto dall' ossigeno dell' aria. Questi 
cristalli sono volatilissimi ; nella boccia 
stessa cangiano soveote di posto e si de- 
pongono in no luogo o io un altro se- 
condo che il vetro è colpito da correoti 
d' aria più o meno calda. 

Sa si vuol procurarti uua tolnziooe 
d' idrosolfato d' ammoniaca , batta far 
passare dell' acido idrosolforico attraver- 
so una soluzione concentrata d' ammo- 
niaca caustica. Si ottiene per tal modo 
un liquido scolorito, che sviluppa un 
odore fortissimo d'acido idrosolforìco, a 
frequentemente adoperato nei laborato- 
rii come reattiva: esposto all' aria, as- 
sorbe l'ossigeno, diventi alcalino e pren- 
de un color giallo più o meno cupo, per- 
chè una porzione di zolfo essendo posta 
a nudo, ti forma uua combioaziune ana- 
loga al polisolfuco di potassio. 

L' idrosolfato d' ammoniaca è forma- 
to di dne volumi d'acido idrosolforico 
e di quattro d' ammoniaca. 

(Drsias.) 

Idrosolfato <T ammoniaca iioìisol fo- 
ralo. Quella sostanza, detta più comu- 
nemente liquore fumante di Boyle, dal 
nome di quello cbe fu il primo a pre- 
parar1a,'puù considerarsi come un idro- 
snlfato solforato d'ammoniaca, tenendo 
dell'ammoniaca io soluzione. Si prepara 
distillando no miscuglio composto d' una 
parte di calco, una di sale ammonia- 
co e mezza di zolfo. Si opera in una 
storta di terra o di vetro, alla quale 
si adatta un tubo che va in un picrulo 
recipiente tuliulato ben secco, la cui tii- 
bulalura porta un tubo luoghissimu ch« 
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tnira io ao cammiDO per tiara uscita al 
gai. Si riicalila la storta ia modo da qua- 
si arroTCOtarla, beotoito furmaai uu li- 
quor* giallastro, Tolatillitiimo, eh* pasta 
nella buccia, sccoraUmeote raffreddata 
ove ti coodenta io un liquore che tpau- 
de vapori all'aria, la uoa ctmpaDa piena 
di gas ossigeno, si comporta come oel- 
l' aria : ma faina poco o oulla in una 
campana piena di gas idrogeno o d'aaoto. 
£ volatilistimo ed esala un odore iiuop- 
portabile d' uova putride. Quando vi si 
aggiuog* circa il suo peso di solfo io fio- 
re, e ti agita il miscuglio, lo solfo ti ditcio- 
glie per la maggior parte ; il liquore im- 
brunisce, ti addeiua, perde molto della 
sua volatilità, e forma allora un idrosolfato 
d'ammoniaca persolforato. La formasioue 
del liquore di Boyle fu studiata da Gay- 
Luttsc,che dimostrò come iu quell'opera- 
sione non ti sviluppi asolo, ma solo am- 
moniaca pura eil idrosulfato d' ammo- 
niaca. Il residuo consiste in cloruro e 
solfuro di calcio ed in solfalo di calce, 
senta iodisii di solfato d' iposolfito, il 
die non dee sorprendere, la tempera- 
tura necessaria a produrre il liquor fu- 
mante bastaudo per trasformare questi 
ultimi tali in solfato ed in solfuro. L'idro- 
geno dell' acido idrutolfurico che entra 
nella compotitione del liquido non può 
adunque derivare che dall'acido idroclo- 
rico del tale ammoniaco o dall' acqua 
che forma passando all» stato di cloruro 
di calcio. Si comprende di fatto poter 
r acqua formata dalla combinazione di 
questo ultimo acido con la calce ad una 
bassa temperatura, reagire sul miscuglio 
di solfo e di calce, e produrre del solfalo 
di calce e dell' acido idrosolforicu. Si 
può quiodi sostituire aU'idroclorato d’am- 
nunince UD tuli' altro sete d'ammouiara, 
purché .sia idratato, o purché se non lo 
é si si faccia intervenire I' asione del- 
r acqua. Si ottiene sempre un liquore 
Sappi. Dit.^Tcen. T. XI JI, 
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idefltico a quello fumante di Boyle. Mel- 
l'incertcssa in cui ti^vasi ancora la teoria 
dei sali ammoniacali, non bisogna tra- 
scurare alcun messo di rischiararla. Sa- 
rebbe adunque interessantissimo il ten- 
tare una analisi del liquore di Boyle, 
perchè non conosciamo la natura preci- 
sa di questo prodotto. 

Questo liquido ha goduto di qualche 
celebrità come iochiostro simpatico. 
Scrivendo con una solusiona di acetato 
di piombo, ti producono caratteri sco- 
loriti che divengono neri io pochi istanti 
esponendoli in un vaso ore siensi ver- 
sate alcnne gocce del liquore di Boyle. 
Questo ai spande in vapore nel vaso e 
reagi|ce sul tale di piombo con l' acido 
idiosolforico che contiene. 

(Domas.) 

IcaosoLVATO di barite. Se dopo ave- 
re tenuto per qualche tempo arroven'a- 
to in un crogiuolo, uà miscuglio di sol- 
feto di barile, e di carbone, ed avere in 
tal modo convertita il solfato in solforo, 
si fa bollire dell' acqua sulla massa nera, 
si oltiene, feltrando il liquore, mentre è 
ancora caldo, una soluzione di colore 
verde, che dà con I' evaporamento una 
grande quantità di cristalli che sono idro- 
solfato dì barite. Bisogna separarli im- 
mediatamente dal liquore, col mezzo del 
feltro, e farli zeccare sottoponendoli allo 
strettoio con carta bibula. Questi cristalli 
sono bianchi, setacei ed urdinariamento 
in forma di scaglie, di cui non è faci- 
le determinare la figura. Questo com- 
posto è solubile nell' acqua, e la soluzio- 
ne ha una leggiera tinta di verde ; il suo 
sapore è acre e solforoso ; è pochissimo 
solubile nell' alcole, cosicché con I' ag- 
giunta di essa si può far cristallizzare una 
soluzione acquosa. 1 cristalli di questo 
sale contengono dell' acqua di eristulliz- 
zazìone; stillandoli abbandonano questa 
acqua, * divengono bianclii. Alla tempe- 

lU 
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ratura del loiio Datceole perdono pare io) offre le proprietà leguenti. È od li- 
r acido ìdroiolforico^ e rimane una maiis qaido icolotilo, di odore penelraDlistimo, 
futa d' OD giallo carico, che diviene bian* che ricorda ad un tempo quello dell' al- 
ca col raffreddamento ed un lolfaro ha- la fetida e quella dell' aglio, di aapore 
ritico. L'idroiolfato cade in efBoreictnza xuceheroto, arde facilmente, producendo 
all' aria, panando allo stato d' iposolfito acido solforoso. 

e di solfito. Questa soitansa sottoposta ad nn* ac- 

(Beszelio Gtovssnn Fosti.) carata distillazione , si divide in due 
loaosoLrsTO di cale*. Si produce fs- altre, che differiscono, non solo pel loro 
cllmente qoesto composto, facendo par- grado di volatilità, ma ben anco per al- 
sare del gas acido idrosolforico in un' a- tri ben distinti caratteri. La parte più 
equa, che tenga sospesa della calce. Qua- volatile fa poco stndiata, e ricevette da 
sta ne è disciolia, e si forma un idrosol- Zeixe il nome d' etere tialico. L' altra 
fato di calce. La soloiione à senta co- parte, alla quale questo chimico ha dato 
lore, ha un sapore acre ed amaro e le il nome di mercaptan, e che Dumas con- 
soo proprietà sono analoghe a quelle de- siden, per le ragioni che or ora discnte- 
gli altri idrosolfati. mo, siccome etere solforico o bi-idrosol- 

Parlsndo dell' lasiSKCUtasiSTO dei fili fato d' idrogeno carbonato, costituisce 
c dei lessati, vedremo come siasi propo- un corpo dotato di notevolissime pro- 
stu in Francia dapprima, poscia io In- prietà e d' un tipo affatto nuovo. Que- 
ghilterra di applicare a quell’uso l'idro- sto corpo si ottiene egualmente ed anche 
solfato di calce. in maggior quantità, r.isndo si soslitui- 

(Giovimn Po'ztt — G**M.) sce nella operazione precedente al proto- 
loaosoLPSTO <r idrogeno perearbona- solfuro il bisolfuro di bario. Ma nells 
lo. Allorché ti riscalda in un apparecchio reazione deli' idrosolfato di solfuro di 
distillatorio del solfovioato di barite, di bario ti ottiene con maggiore facilità, co- 
calce o di potassa con una soluzione con- me si doveva aspettarsi. Producati perù 
centrata di protosolfuro di bario, distilla anche in questo caso dell' etere tialico, o 
dell' acqua ed in pari tempo un liquido almeno un corpo che multo vi somi- 
eteren, mentre il solfovinalo si trasforma glia, ma comparativamente in piccola 
in solfato ; non si sviluppa quasi nulla di quantità. 

acido solforico libero durante la distilla- Liebig dà il metodo seguente, per la 
zione, non passandone qualche volta nè preparazione del bi-idrosolfsto d' idro- 
allo stato di gas, nè a quello di soluzione geno carbonato o mercaptan. Si satura 
nell'acqua o nel liquido etereo. Se le prò- d'idrogeno solforato una soluzione di 
porzioni del solfosinato e del fosfuro fos- potassa a i,a8 o i,5 di densità. Si mesce 
sero a ciò convenienti, si potrebbe giunge- il liquido con un volume uguale al suo 
re ad una decomposizione talmente com- di solfovinato di calce disciolio ad ugual 
pinta che rimarrebbe solo nella storta del densità. Allorché si riscalda il miscuglio a 
solfalo di barile. ' bagno-maria il prodotto che si condensa io 

Il liquore etereo, così ottenuto, galleg- un recipiente beo raffreddato contiene del- 
gia sull’acqua. Decantato, poi agitato nel- 1’ acqua e dell' acido idrosolforico. Lo si 
1’ acqua pam, per togliergli l'acido ideo- sbarazza dall' ultima con un po’ d' ossi- 
solforico aderente, e sbarazzatolo dall' a- do di mercurio o di mercaptide di mer- 
cqua per mezzo del clororo di calcio fu- 1 curio, « I' acqua si toglie facilmente col 
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cloraro Jl calcio. Il prodoUo puro bulU 
a S6 C. e noa a 6a.<> Il mercaptide di 
mercorio ti dudoglie in 1 9 e 1 5 volte il 
fuo pe*o d' alcole bollente, che lo laieia 
deporre in criitelli a foglietto d' un gran- 
de «plendore e che diseccate eoDiigiia-- 
no ad argento terso. 

Per ottenere 1 ' etere bi-idroaolforico 
in istalo di perfetta pureaaa , bisogna 
estrarlo per meszo dell* idrogeno solfo- 
rato, dal sale che Zeise indica sotto il 
nome di mercaptide di aiereurio. 

Il hi- idrosolfato di idrogeno carbona- 
to ottenuto io tal guisa, è un liqnido lim- 
pido che non si solidifica neppure a — 
a a° ; è scolorito; il ano odore ricorda, 
come accade negli altri prodotti di que- 
sta specie, quello dell'aglio e dell'asse fe- 
tida, ma è si penetrante.che non ha qua- 
si r eguale ; il suo sapore i ad un tempo 
znccherinu ed etereo ; la sua densità, i 
di 0,843 ai 5 ."; bolle verso i 6 a. ; è 
poco solubile nell'acqua, solubile in tutte 
le proporiioni nell'alcole e nell’elere sol- 
forico. E senza azione sulla liotora di 
tornasole. La sua soluzione, alcolica od 
acquosa, dà con l' acetato di piombo, 
un precipitato abbondante d' un' giallo 
citrino; ma non opera sol nitrato di piom- 
bo. Quando si mette questa sostanza in 
contatto col dentossido di mercurio, si 
produce una viva reazione ; il deutossidu 
è intaccato violentemente, si forma del- 
r acqua e ai ottiene un corpo scolorito, 
cristallino di nature particolare. Lo stes- 
so corpo si forma pure col deutocloru- 
ro di mercurio, nel qual caso vi ha pro- 
duzione d’ acido idroclorico che si svi- 
luppa. Il deutoclornro d' oro è pure 
trasformalo in un corpo analogo. Il corpo 
scolorito, cristallino, che deriva daH'azio- 
ne dell' etere hi- idrosolforico sul deutos- 
sidu di mercurio, sottoposto allo stato 
secco all' azione delP acido idrondfurico, 
lascia del cinabro e riproduce dell' etere 
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bUidrosolforico senza formazione d'alcun 
altro corpo. 

Zeize trovò, per la composizione ele- 
mantare di questa sostanza 3 atrsmi di 
solfo, 8 di carbonio e 1 a di idrogeno, e 
però la formoli del bi-idrusoUàto d'idro- 
geno carbonato è 

C» !•» S.a 


La compoàzione di questo corpo può 
essere rappresentata razionalmente da 
una delle aeguenti quattro formule : 

1» C» S* 
la -j. c* I» S 4- I» S. 

C* 1* 4 . a I» S. 

C* l'o S 4- 1» S. 

Queato corpo presenta inoltre nna 
composizione elementare corrispondente 
aifatto a quella dell' alcole, essendo i 
due stomi d' ossigeno dell'alcole suppo- 
sti sostituiti da due atomi di zolfo. Se- 
condo Dumas la maniera più ragione- 
vole di itodiare questo composto, sla nel 
considerarlo siccome no vero etere, cioè 
nell' adottare la formula C* I* a I* 
S. Questo corpo rientra nella clas- 
se degli eteri formati dagli idracidi, con 
questa differenza però che racchiude due 
atomi d' acqua inrcce di uno. 

Considerando questa materia come un 
bi-idrosolfalo d' idrogeno carbonato, sia- 
mo condotti a coniiderare le combinazio- 
ni metalliche da essa formale, e che Zeise 
chiama mercaplidi, come eteri, nei quali 
la metà dell' acido trovasi sostituito da 
un solfuro metallico. (V. Mebcaptide.) 

(Dfhas.) 

Idrosolfato di potassa. Questa com- 
binazione può venire produlta tanto per 
via secca che per via umida. Per ollenerla 
(ler via secca, si fa riscaldare il potassio 
nel gas idrosolforìco in eccesso ; il metal- 
lo brucia, secondo le esperienze di Gay- 
Lussac e Tbenard, con viva fiamma ; una 
parie del già idrosolforico si decompo- 
ne, cJ il suo idrogeno viene reso lib^o, 
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lueotra P altra porzione che rimBae ia- 
lalta, eooibioaai col sulfuco di potauio 
prodotto. È più facile preparare il sole 
nella (egnenle maoiera: iatroduceai del 
caibooato di potaiia anidro io una ilorta 
tubolata, e li vi fa giungere una cor- 
rente di gai iilroiolfurico ; quando que- 
llo ha icaceiito 1' aria atmosferica, ri- 
scaldali la storta finché il sale comin- 
cia ad arrorentarii ; siene decomposto 
dalla corrente continua del gii, b malia 
li fa nera ed entra in ebollizione lo che 
continua finché rimana ancora carbonato 
di poiana non decomposto. Riscaldasi 
cosi la massa nel gas idrosolforico finché 
non li iiolga più acqua o fiochè cessi 
l’ebollizione: poi si continua a far giun- 
gere il gis finché sia raffreddato I' appa- 
recchio. Il sale che allo stilo di fuiione, 
era nero, dieieoe bianco dopo il raffred- 
damento ; o, se l’ apparato non era stalo 
bine votalo d'iria, leggermente giallastro 
e cristallino. Il solfuro di potassio vi si 
trova combinato con l'acido idroiolforico 
io tal proporzione, che questi due cor- 
pi contengono quantità ugnala di zolfo. 

Per via umida si prepara questo sale 
nella maniera seguente : si versa una so- 
luzione d' idrato di potassa poro e sce- 
vro d' acido carbonico in una storta tu- 
bolata donde si scaccia I' aria atmosferi- 
ca medianla una correnti d' idrogeno ; 
poi si fa giungere il gas idrosolforico nel 
liquore finché cessi di assorbirne. Allo- 
ra si sostituisce a questo gas dell' idro- 
geno poro e si fanno svolgere, sem- 
pre mantenendo la corrente d' idrogeno, 
I' eccesso d'arido idrosolforìco e l'acqua, 
fiochè il residuo abbia acquistato una 
consistenza di sciloppo. A questo punto 
si ottura la storta piena di gas idrogeno, 
e la si lascia raffreddare lentamente. Se 
l'aria na venne del tutto esclusa, il li- 
quore è perfettamente senza colore ; ma 
se l'aria ebbe accesso neH'appatalo, con- 
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tiene piccola quantità di bisolfuro d! 
potassio che lo colora in giallo pallido. 
La combinazione pura cristallizza in 
grassi prismi senza colore, a quattro o 
sei piani, terminati da quattro o set facce 
alla cime ; ha un sapore acre, alcalino ed 
amaro ; attrae l' umidità dell'aria, e con- 
vertesi io un liquido scilopposo, che co- 
lorisca la maggior parte da' corpi in un 
color verde ; che però non larda a spa- 
rire ; sciogliesi facilmente nell' alcole ; gli 
acidi ed i solfuri metsilici polverosi ne 
scacciano il gas idrosolforico con effer- 
vescenza. Lo zolfo in polvere, messo a 
contatto con una soluzione concentrala 
Hi questo sale, ne svolge a poco a poco 
l'acido idrosolfuiico, ed allora la solfo- 
hase passa allo stalo di persolfuro di 
potassio. Secondo le esperienze di The- 
nard, lo zolfo svolge, mediante il calore, 
I' acido idrosolforico sotto forma di gas ; 
e reciprocamente, facendo giungere una 
corrente di gas idrosolforico in una so- 
luzione allungala e freddo di petsolfis- 
ro di potassio, lo zolfo si precipita, alme- 
no in parte. (Bsbzzlio.) 

Idhosolfàto di soda. Olliensi alla 
stessa maniera del 'precedente cni somi- 
glia per ogni riguardo. Produca distaili 
senza colore, deliquescenti all'aria-, é 
solubile nell' alcoole. Mescendo una so- 
luzione concentrata di questo sale eoo 
una soluzione,pura concentrala, d' idrato 
di soda, e lasciando raffreddare il miscu- 
glio, formansi prismi retti a quattro piani, 
terminati da sommità a quattro facce, 
che sono un solfuro di sodio con acqua 
di cristallizzazione, riguardalo altre vol- 
te come un soltoidrosolfalu di soda. 

(Bsazeuo.) 

loROSOLrATO di stromiana. Thomson 
ottenne questo composto servendosi 
dello stesso metodo che impiegasi per 
r idrosolfato di barite ; ma Se lo prepara 
anche col svlfuro di slroniio o con l'idra- 
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10 di (troniiana, allorché iciolgont! nel- 
r acqoa medicate 1' acido idroiolfurico ; 
erapuraodo la «oluxiona nel vuoto, il 
tale erìttallitza io groiii prismi raggiati, 
che sembrano estere quadrilateri. Questi 
cristalli si eonserrano molti giorni all'aria 
quando sienu ben diseccati. Ritcaldande 

11 tale, foodeii nella tua acqua di cristal- 
liiaaiione, poi entra in ebollizione, ti 
teolgono I' acido idrotolforico e vapori 
di acqoa; quando il gorgogliamento i 
cessalo, non rimane che solfuro di stron- 
zio toltO'furma d' una polvere bianca, 

(BEazrt.io.) 

IDROSOLFORICO (Acido). V. A- 
CIDO idrosolforico. 

1 DR 0 SSA?«TIC 0 o IDROXANTI- 
CO ( Acido ) . Sostanza ottenuta da 
W. C. Zeize nel ricercare l'azione re- 
ciproca del solfuro di carbonio e di 
una soluzione alcolica di potassa. Il sol- 
furo di carbonio, benché non alter: la 
carta di tornasole e non neutralizzi gli 
alcali secchi od umidi, riduce neutre 
però la potassa e la soda sciolte nel- 
l'alcole. Ora il Zeize osservò che se ti 
versa del solfuro di carbonio in una so- 
luzione alcolica di potassa, producesi un 
nuovo acido, che sembra doversi attri- 
buire alla reazione del solfuro di carbo- 
nio sull' alcole, determinata dall'alcali. Il 
nuovo acido é un composto di zolfo, di 
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. allora solfuro di carbonio poro, fino a 
I che U soluzione non cangi più in rosso 
la curcuma, ed anche, ed anzi, per essere 
più certi dello stato neutro, si aggiugna 
una piccola porzione eccedente di solfu- 
ro, cioè tanto fino a che una parte del li- 
quore versato nell'acqua lasci deposita- 
re globetti oleosi. Si colloca allora il tutto 
in una ciotola, sotto il recipiente della 
macchina pneumatica, e si fa il vuoto. 
Allorquando I' eccesso del solfuro é sva- 
porato, ti introduce un'altra ciotola che 
contenga dell'acido solforico ; io tal mo- 
do ti opera la concentrazione 600 a sec- 
chezza, rinnovando l'acido solforico quan- 
do il primo diventi troppo allungato. l 7 n 
poco di etere solforico determina la 6s- 
saziune del sale secco. 


I L' idrossantato di potassa cosi ottenu- 
to é in aghi tenta colore, lucidi: ingialli- 
sce all’aria, ha un odore particolare ed un 
|sepore fresco che diventa solforoso; é 
solubile nell’ acqua, meno nell' alcole; 
insolubile nell' etere e nell'olio di pe- 
trolio. Gli acidi acetico, idrorlorico e 
solforico concentrati non producono al- 
cuna effervescenza, ma te uno degli ulti- 
mi due é allungato con 4 a 5 volte il tuo 
peto di acqoa, si separa un liquido oleo- 
so più pesante dell' acqua che é Vecido 


iVro««nfico. L'acqua di barile, l' idro- 
clorato, e il nitrato di questa base, l'idro- 


carbonio ed' idrogeno; i due primi ele- 
menti riuniti hanno probabilmente gran- 
de influenza, analoga a quella del ciano- 
gene nell'acido idrocianico. L'autore dà il 
nome di Sanlogene o Xanlogene a que- 
sto composto radicale, e quello d'idrus- 
saotico all'acido da etto formato. 

Si ottiene l' idrossantato di potas- 
sa col metodo seguente. Una parte 
di potassa bene seccata meltesi a ma- 
cerare a 30 o aS’per a o 5 ore, in 
13 parti di alcole che contenga 96 a qSj 
per 100 di alcole assoluto; ti aggiunge 


clorato di calce, il solfalo di magnesia, 
l'allume, non danno alcun precipitato. Il 
solfato di zinco, il nitrato e l'acetato di 
piombo, il deutucloruro ed il cianuro di 
mercurio, danno precipitati bianchi. Il 
solfato, l'idroclurato, il nitrato di rame, 
danno un precipitato giallo, come pure 
il cloruro d'antimonio e i sali di bismuto, 
o di stagno. I precipitati che si for- 
mano dal nitrato d' argento, e dal snblir- 
roato corrosivo tono gialli e passano al 
nero. Tulli questi prec;ipilati poi non 
producono e&émtcenta con gli ecidi 
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folfurico o idroclorico. La lotuiione nea- 
tra di questo sale può essere riscaldata 
iu rasi chiusi, fino al 6o.° senta che 
succeda alterazione; ma, se il sale è 
alcalino, acquista la proprietà di pre- 
cipitare io nero il piombo, L'idrossan- 
tstu di potassa, riscaldalo in una stor- 
ta non prova alcuna alteratione fino al 
6o°; ma oltrepassalo questo grado, vi ha 
efferTcscensa, sviluppo di una materia 
oleosa, di gas, di vapori; il sale acquista 
un colora di sangue che conserva anche 
freddo ; un calore piò forte lo fa di nuovo 
entrare in effervescenza, e succede un 
secondo sviluppo di olio; Gnalmente la 
materia salina tranquillamente si fonde e 
diventa inalterabile anche al piò forte 
calore. 

Nel raffreddarsi la matèria si sepa- 
ra in due parti: lo strato superiore è 
bianco, grigio, cristallino e di un aspet- 
to metallico: quello inferiore presenta 
una massa ner% informe ; un calore più 
forte fa scomparire qualunque apparen- 
za cristallina. La natura dei gas svilup^' 
pati è la stessa in tutto il tempo del- 
roperaxione; hanno un odore di aglio, e 
pare chesieoo un miscuglio di acidi car- 
bonico ed idroiolforieo. 

L'olio santico è un liquido giallo, lim- 
pido, di odore forte particolare, che 
non è quello dell’idrogeno solforato, nè 
quello del solfuro di carbonio ; è poco 
solubile nell’acqua, ma assai più nell'al- 
cole, anche molto allnngato: un'aggiun- 
ta di acqua rende questa solnzione lattea, 
ma quando ecceda ridiscioglie il pre- 
cipitato: l'olio santico è senza azione so 
la carta di tornasole o di curcuma, sul 
nitrato di piombo, sull' idroclorato di 
rame: brucia con fiamma azzurra, pro- 
duce acido solforoso, e se si copre que- 
sta fiamma con una campana, questa si 
riempie di goccioline di acqua. 

Il residuo è deliquescente ; la sua 
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^soluzione à rossa , diventa bruna , ed 
arrossa la curcuma ; 1’ alcole ha poca 
aziona su di essa; appena fatta, cam- 
bia io rosso, e finalmente annerisce 
i sali di piombo. Questo residuo fa ef- 
fervescenza con gli acidi, sviluppa un 
odora d' idrogeno solforato e di sol- 
foro di carbonio; ti formano globet- 
li oleosi, ma la più piccola quantità 
di zolfo non rimane isolata; la carta 
inzuppata di nitrato di piombo ed espo- 
sta al gas isviluppato daH’aziooe dell'aci- 
do idroclorico, si colora parte .in nero e 
parte io bianco. 

La materia cristallina è deliquescente, 
solubile nell'acqua senza lasciar residuo ; 
la soluzione è nera-bruna, opaca; gli a- 
cidi ne sviluppano l'idrogeno solforato, e 
fanno depositare lo zolfo. Il residuo nel- 
la storta dopo il calare rovente è delique- 
scente, alcalino, e sembra un miscuglio 
di zolfo, di potassa e di carbone. 

(^l'indrossantali di soda e d'ammonia- 
ca SI preparano con l'aggiugnere le solu- 
zioni alcoliche di queste basi al solfuro 
di carbonio. Gli idrossantati di barile e di 
calca si preparano direttamente, ma ti può 
ottenere l'ultimo con la reciproca decom- 
posizione dell' idrossaatato di potassa, c 
dell' idroclorato di calce. 

La maggior parte de' sentati metal- 
lici o i precipitati ottenuti dall' azione 
dell' idrossantato di potassa su i tali me- 
tallici, tono formati probabilmente disan- 
togene, cioè a dire del radicale dell’aci- 
do combinato col metallo del sale ado- 
perato. 

(W . C. ZaiZE.) 

IDROSTÀUMO. Voce antiquata che 
valeva lo stesso che loautsaTao (V. questa 
parola ). 

(Alzbrt:.) 

IDROSTATICA. Quella scienza che 
occupasi dei fenomeni che presentano i 
coriù liquidi in istato di quiete, ed è per 


Digitized by Google 



loBOtTÀTICA 

contegaenza odb dalle parli nelle quali 
r idraulica ai divide. L' Italia anche in 
qaeatu ramo degli utili nudi conta non 
|>oche glorie, areodolo fatto grandemen- 
te Borire fino dai paiaati aecoli, come il so- 
lo scritto del Galileo intorno si corpi gal- 
Icggisnti soli’ acqua basterebbe a pro- 
vare. Le leggi di questa scienza, impor- 
tantissime per rindnstria, trovansi spar- 
se io qaei direni artiooli <die alla parola 
loasuLiCA si richiamarono, ai quali ag- 
giogneremo quelli Fluido e Gslleo- 
eiAHTE, nell' ultimo dei quali parlicolar- 
meole a lungo parlossi dei fenomeni che 
presentano i corpi portati dai liquidi e 
mussi io quelli con grande relocità. 

(G**M.) 

loaosTÀTica. (Bilancia). V. Bilabcia 
idrostatica. 

Idbostatica (Lampana). T. Lahpaba. 

Idrostatica ( F abnda ). Accade spes- 
so nelle arti il bisogno di intercetta- 
re il passaggio ad un fluido , sicché 
quantità alcuna dall' una parte all' al- 
tra non ne trapeli. I mezzi che finora 
posseggono le arti a tal fine sono di due 
sorta : d' uopo é aprire o chiudere i pri- 
mi a mano o con qualche meccanismo 
da essi indipeudeote, quando si voglia 
diminuire, chiudere od aprire il foro da 
essi otturalo. A questa classe apparten- 
gono le chiavi o RoaisETTidi varie forme, 
le Valvclb, che i Francesi dicono a ti- 
roir, gl* Inglesi slide-vahe, e che, per 
mancanza di nome italiano, abbiamo cre- 
duto poterai dire valvnle a sdrucciolo. 
e le VsLvin.E idrauliche che si aprono 
o chiudono alzando od abbassando una 
campana arrovesciate i cui orli pescan 
nell' acqua. Kella seconda classe quei 
meccanismi comprendonsi ai quali sol- 
tanto spetterebbesi veramente il nome 
di valrule, i quali sono di tal manie- 
ra disposti che spontaneamente si a- 
prono allorquando giugno ad nu certo 
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punto la differenza di pressiosione sul- 
le loro dna facce. Sono di questa clas- 
se le Abisìzlle, le Valvole coniche, 
^eriche, o piatte di metallo e quelle 
Valvolb idrauliche formale di tubi 
a sifone nei qnali d' uopo è ad un flui- 
do vincere il peso di una data colonna 
del fluido stesso o di no altro, per usci- 
re od entrare in oca data capacità, o per 
passare da questa in no'altra. 

Certamente questi vari congegni dan- 
no servigi utiliuimi nè mancarono le 
scienze e le arti di trarne profitto; ma 
tuttavia, siccome le esigenza a misura 
che vengono soddisfatte ai accrescono , 
cosi in alcuni casi tutte queste condizio- 
ni non bastano, e si desiderebbero eOet- 
ti ancora migliori u diversi. Può, per e- 
sempio, avvenire che occorra una tale di- 
sposizione per cui si voglia che uu dato 
foro si apra bensì quando scema la pres- 
sion da una parte, ma non quando cre- 
sce dall’ altra ; o viceversa che si apra 
quando cresce da una parte, ma non 
qmando scema dall'altra : può occorrere 
che si apra allorché da qualsiasi delle 
due parti viene a crescere od a scema- 
re la pressione di una data misura , 
mantenendo la tensinne da ambe le par- 
ti costante, senza che per questo ì due 
floìdi siano a contatta. Per tutti que- 
sti efietti i congegni della seconda clas- 
se non sono applicabili e conviene ri- 
correre a quei della prima , i quali , 
avendo, coma notammo, il discapito di 
non agire da sé, richieggono od una sor- 
veglianza persunale mollo incomoda ed 
incapace di dare snfficienle esattezza, od 
artifiii piò o menu complicati, difficili ad 
eseguirsi e soggetti per molte cagioni a 
mancare. 

Ci diemmoB pensare per conseguenza 
se vi avesse modo di supplire a questa 
mancanza, e ci sembra aver conosciuto 
che si potesse trovare un valido aiutu 
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nella eompreuibilità dei gal, proprieU 
la cui applicaiioae crediamo eiiersi poco 
iludiala,e tentammo di rendere utili alle 
pratiche delle arti quei fenomeni che da 
tinti anni li ammirano nelle tale di fiiica e 
che lon fatte balocca ai fanciulli, nel co- 
ll detto Dutolo di Carterio, deJucendo- 
ne una ipecie particolare di valrnla che 
pei tuoi effetti crediamo poterli chiama- 
re iàroitatica. La norità di questa ap- 
plicazione non oseremo aiierire, chò por- 
troppo sappiamo quanto sia cosa diffici- 
le, ed anzi osiam dire imponibile, il cooo- 
icere tutto ciò che li è fatto, a perciò di- 
remo soltaoto non essere a cognizioo 
nostra che alcuno abbia questa cosa pro- 
, posta. Circa airimportaiiza sua siamo dì 
parere cha ai pochi esempi i quali citere- 
mo di circostanza in cui ci parrebbe che 
dovesse tornar vantaggiosa, facile sarà 
ràggiugnerne io appressa multe altre che 
non ci si affacciano adesso al pensiero, 
o che, dipendono da miglioramenti dive- 
nuti per essa possìbili, e che quindi non 
li possono prevedere. ^ 

Il principio beo notoiul quale il con- 
gegno che ora proponiamo si fonda io 
ciò censiste che dato un vaso aperto so- 
lo alla parta inferiore, sommerso in un 
liquida a ripieno in parte di esso ed in 
parte di un gas, quanto più crescerà la 
pressione tinto più pesante quel Vaso di- 
venterà pel comprimervisi del gas e per 
Tentrarvi d'uoa maggior copia del liquido ; 
all'opposto collo scemare della pressione il 
gas rarefaceodosi scaccerà il liquido ed il 
vaso si renderà più leggera. Sicché si 
avrà una specie di galleggiante il cui peso 
ai andrà diminuendo od aumentando, se- 
condo che scemerà o crescerà la pressione. 

La fig. I della Tav. XIII delle j4r- 
li fitidit mostra io À il vaso capovolto 
onde abbiamo parlato , che è immer- 
so in un liquido il cui livello sup- 
ponesi in x x. La parte superiore di 
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qneato vaso tiene un'asta b alla cut don 
avvi una piccola valvola conica c che 
chiude il trammezzo che separa la ca- 
pacità A da quella B. Supporremo il 
vaso o di no tal peso che essendo riem- 
pito d'aria fino io »s tenda a sollevar- 
si con assai piccola forza e tenga a chiusa 
la valvola c. Io questa prima supposizio- 
ne egli è chiaro che se la pressione cre- 
scerà in B, la valvola c agirà come il so- 
lito, poco influendo l’aumento di pres- 
sione che il piccolo abbassamento del va- 
so a può recare soli’ aria in esso rin- 
chiusa. Se la tensione diminuisse in A, la 
valvola c tenderebbe ad aprirsi, ma l'a- 
ria in a dilatandosi acaccarebbe alquan- 
to liquido dal vaso a e lo renderebbe più 
leggero,sicchè premendo questo con forza 
la valvola c,la obbligherebbe a star chiusa: 
effetto diverso dalle valvole solite, poiché 
abbiamo veduto che c si aprirebbe cre- 
scendo la tensione io P e non scemando 
quella in A. 

Se invece cresce la pressione in A, 
é bensì vero che questo effetto tende 
a chiudere la valvola c, ma comprime 
anche I' aria in a e rende il vaso più 
pesante ; quindi basterà che questa aj|- 
giuota di peso nel vaso a sia maggiore 
dell'aggiunta di pressione sulla valvula c 
perchè quest' ultima si apra invece che 
chiudersi. Abbiamo adunque una valvula 
che si apra spontaneamente anche quan- 
do cresce ad un certo grado la pressio- 
Ine sia dill'uaa o dall'altra parte di essa, 
!che è un altra delle candiiiuni cui non 
^si prestano le solite valvole. 

La valvula c si chiuderà poi con più 
forza, anzichèaprirsi,se,restando costanta 
la tensione io A, quella in B diminuisce ; 
quindi avremo un'altra condizione non ot- 
tenibile con le solite valvole, cioè che quel- 
la c si aprirà spontaneamente al crescere 
della tensione da uno parte, senza aprirsi 
al diminuire della tensione dall' altra. 
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6i«*om« quanto più é forU la prMiìoae 
coi l'aria in a ù auoggattata, maggiore 
è la resHlauxa ohe oppone all' iogreiio 
del liquido, coti tanto più grande avrà 
ad etiete la capacità piena di aria in a 
ielati*aaiente alla teiiona dall' apertura 
chiuaa da c. All'oppoato la capacità atei* 
aa potrà aaaere tanto minore quanto più 
peaante aarà il liquido che vi entra, pel 
che io alcuni oaii particolari l'uro del 
mercurio potrà riuacire aaaai utile. 

Se laicModo uguale la diapositione ai 
eangerà la ^Ivula c, come ti vede nella 
fig. a, ticchè la tua parte più larga ti tro- 
vi al ditaopra, batterà lardare alquanto 
meno aria nel varo a, ticchè tenga cbiu- 
aa ugualmente la valvola c. In queato ca- 
co ai avranno effetti opporti a quelli to- 
praindicati ; vale a dira ae la tenaione 
cretcerà in A la valvola c che tendereb- 
be ad aprirti aarà tenuta chiuaa dall'ac- 
creaciuto peto del 'vaco a, e reaterà cfaiu- 
ta parimente te la teiiaiuna cretcerà in 
B. Se invece la leotiune diminuirà in A 
la valvola c che tenderebbe a atar chiu- 
ta, tara l'urtata ad aprirti dalla maggior 
leggeretia che ecquiaterà il vatu a ; e ae 
la teoaiune acemerà in B la valvola c 
ai aprirà pariineiite. Cori quella valvola 
c ti aprirà da qualunque parte crescala 
teuciuiie nella lig. i e de qualunque par- 
ta iceuii nella Cg. a. 

Questi effrtli puaiuno variarsi traspor- 
tando il vaso a ad un capo di una leva 
in bilico l'altra cima della quale prema 
Guntru la valvula. Cori nella ditpotiiio- 
ne che vederi nella fig. 3 te la preetiune 
in A cresce, la valvola c che per la tua 
furuia tende ad aprirti è ipiuta anche a 
ciò con maggior furia del veto a. Avvie- 
ne l'uppotlu ae la *leutiune in A scema. 
Le cose ettendu invece come «ella fig. 4 
l'effetto del veto a cunlrapponeti a quello 
che tenderebbe a laie la valvola e cresca 
o scemi in A U prettiuue, 

Supj/l. Dii. Tecn. T. Hill. 
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Applicando dietro lo eletto princìpio 
il vaso a ai rubinetti ud alle valvole.a 
sdrucciolo, ognun vede estere cosa ben 
facile ridurre tl-gli uni che la altra' ad 
aprirti col oreicere o oul scemare della 
pressione in una capacità iodipeudeule- 
mente dalle variaiioni che aocaduuo al- 
l'esterno di quella. 

Obbietlar ti potrebbe contro quetlo 
congegno l'estere l'aria chiusa nel vaso a 
soggetta a cangiar di volume e per leva- 
riationi del peto dell'aria a più ancora 
per quelle della temperatura. A ciò pe- 
rò ne pare potersi rispondere che il pri- 
mo di questi obbietti non autiisterebbe 
che quando ti voleste ottenere una ti- 
goruia etaitezza il che di raro occurie 
nelle arti, ticchè in quei tuli casi potreb- 
be guardarti come difettoso questo appara- 
to. Diremo lo ttetto in 'quanto al tecon- 
do per quelle vatiaaiooi ohe putiono di 
ora in ora avvenire. Quanto a quelle più 
contiderevoii che da una stagione all'altra 
ponno avere luogo è ben chiaro rhe ba- 
sta Istciara più o menu liquido nel veto, 
o caricare più u meno questo o la valvu- 
la c per ridurre l'aria al volume conve- 
niente ed averne l'effetto regolare ad u- 
nirurma che ti desidera. 

Forte questo medesimo galleggiante 
a peto variabile a potrebbe in alcuni ca- 
si servire a trasmettere la furia da una 
alternata pretsiune prodotta, ed adempie- 
re cosi le fuuiiuni di uno ttantuilu a 
perfetta tenuta e di proprietà particola- 
ri dotalo ; ma sotto questo aspetto ci 
riterbiamo di trattarne agli articoli JUac- 
chima a Tapobb, Motosi e STSaTCFFU. ■ 

La proprietà dell' aria di accrescere 
o scemare di volume, non solamente pel 
variare della pressione, ma altresì per 
quello della temperatura, rendono questo 
congegno medesimo, applicalo io qualun- 
que delle anzidelle manici e, utilissimo 
per dare una tpecia di valvula paiiicula- 
1 1 
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re, la qntle col crescere del calore al 

apra e collo sceioare si cbiada o viceversa. 

lodagando ora qoali sieno di queste 
valvule le applieasioni .che ci si affaccia- 
no a bella prima, noteremo che ntili ci 
sembrerebbero priocipalmeote in qualità 
di regoietorì per meotenere a fo'rsa co- 
stante la pressione nei tubi che trasmet- 
tono il gas per la illufflinaxione, sia che 
il ricevessero questi da uno degli ordina- 
ri gassometri, o da quei vasi nei quali il 
gas viene fortemente eompresso e donde 
tende ad uscire con forse ognordeeresoen- 
te. Non occorrendo allora più nei gassome- 
metri uguaglianxa di pressione,si potreb- 
bero questi fare a patti stabili, evitando 
il grave dispendio, gli ostacoli a la mino- 
re solidità che dal doversi far mobili 
quegli immensi recipienti risultano. Ad 
uguale oggetto sérvircbbero di regolar la 
pressione nelle varie macchine sofBanti e 
nella trombe principalmente. Nelle mac- 
chine a vapore a moderare varrebbero e 
l'iotroduxione del vapor nella tromba, 
mantenendovi la pressione costante, e 
quella dell’acqua nel condeosatore, con- 
servandov > sempre la rsrefasione allo stes- 
so grado. 

Disposti a quel modo che indica la Gg. 3 
renderebbero questi galleggianti più facili 
ad aprirsi o chiudersi le valvule per le 
piccole veriaiioni di presùone, e più aen- 
aibili quindi a non egire che al punte pre- 
ciso voluto. Stabilite invece come la Gg. 4 
Io addita, terrebbero luogo dei pesi onde 
le valvule son caricate o servirebbero a 
quelli di aggiunta, permettendo cosi l'uso 
dì assai grandi valvule di aicuresia sen- 
za bisogno d’ ingenti pesi o di lunghe le- 
ve,assai incomode in molti casi, come nel- 
lucomolive, a cagione d' esempio, e più 
d'ogni altro arliGiiu inacessibili sarebbe- 
ro alla malignità o all' ignoranza che so- 
praccaricare volesse le-valvnie stesse. 

{mportaotisiimcpoi diverrebbero que- 
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sta valvola adoperando la proprietà loro 
di aprirti o chiodarsi per l’azioadel calo- 
re. irebbero io questa maniera un nuo- 
vo spsdicDle di sietuezu par le caldaia 
delle macchina a vapore, ed assai ntili tor* 
uerebbero per la semplicità loro adope- 
rate in qualità di regolatori del calore. 
Chindendo od aprendo opportonemeota 
il registro di on cammino, o lasciando ca- 
dere più o meno liquido freddo in un 
vaso esposto al fuoco, impadirebbero che 
la temperatura oltrepassasse in esso un li- 
mite stabilito ; poste nel condensatore del- 
le macchine a vapore vi lascerebbero en- 
trar nuova acqua tostoohà quella in essa 
contenuta di soverchio si riscaldasse; 
opportonameote movendo l'imposta di 
una stanu, diana bigattiera, di uno stan- 
sooa da pianta, na manterrebbero la 
temperatara costante; adattate al regi- 
stro di uoa stufa ne regolerebbero l'an- 
dameoto, secondo il calore che nella stan- 
za regnasse, con grande risparmio di 
combustibile a vantaggio della aalute. 

Questa valvule idrostatica coosiderata 
sotto questo ultimo aspetto, assoggettata 
abbiamo Gno dal 1837 al giudizio della 
commiasione incaricala della dispeosa 
dei premi di industria in Venezia. Non 

fu dato il conforto di alcun titeonlro ; 
ma tuttavia,'poiehè dopo tanti anni, fred- 
damente esaminata, la cosa non ci sembra 
inutile affatto, voluto abbiamo registrar- 
la io questa opera. 

AU'articolo Babousteo di questo Sup- 
plimento (T. II, peg. 354) P“® vedersi 
come on galleggiante a peso variabile 
siali da Caswell proposto per segnare so- 
pra un’asta graduata le variazioni di pres- 
liune dell’ aria ed iei si^ggerito abbiamo 
di ridurre il liquido* in coi era immerso 
sempre ad una data temperatura riscal- 
dandolo al momento dell' osservraione 
per rendere quello tirumento iodipen- 
dente dalle variazioni termometriche del- 
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i’*taiosfera( po«ci> airartÌBoloLiiOFint- go daeobitO) Tconero non poco lol- 
MATieo vedemmo cobm lo stauo notiro lavati allorché irovaronai traaporlati, « 
migliorameoio aiaai parecchi aoni dopo dimorarooo per qualche tempo aopra 11 
iodicato come coaa nuova da Co<^er. letto idroatatico. 

Aggiogucremo caaer coaa molto più corno- (Aavorv.) 

da quando ai voglia oaaervar quel biro- loBoavarico {Seandaglio). Chiimansi 
metro eaamioare la temperatura del li- in tal goiaa una apede di acaudagli, utili 
quido con un termometro irameraori e principalmente per le grandi profonditi, 
aaeondo il grado di essa caricare più o la quali cogli ordinari metodi poaaono 
meno il galleggiante, facendo scorrere difficilmente miaurarai. Consistono in un 
sopra una leva nn peso a guisa delle corpo spedficamente più leggero ddl's- 
stadere od in altra aimìl maniera. Faci- equa marina, ma caricato di un peso in 
le sarebbe graduare esperimentalmente maniera ^ renderlo molto più pesante 
questa leva riscaldando l' acqua a vari di qutUa. La disposiaiona • tale che 
gradi e segnando il punto cui deesi il quando il corpo urta contro il fondo, il 
peso innalura perchè sotto la stessa pret- peso si stacca ed il galleggiante rìsale, 
sione ai immerga sempre ugualmente. Talvolta si giudica delia profondità sera- 
Annullato in tal guisa l’affetto della tem- plicemente dal tempo che impiega il cor- 
peratnra si avrebbe quello della pressio- po a discendere e risalire alla snperficie, 
ne soltanto che facilmente potrebbe ri- tenendo conto della deviasioni dalla par- 
dorsi a tale teUsibililà da indicare le più pandicoisre. Tal altra invece, ed è il me- 
piccole variaaioni e da valersene a misu- lodo più esatto, si fa il galleggiaote cavo, 
rare altana assai limitate. Adattando al pieno di aria ed aperto alia parte infe- 
galleggiante una specie di poazetto in cui fiora ove è munito di una valvola che 
pescasse la cima opposta di un barome- permetta all’acqua di entrare, ma non di 
tro a mercurio a bulbo assai grosso po- uscire in appresso. Dalla quantità di a- 
trebbeti ottenere ohe la corapenmiione equa entrata nel vaso, cioè dal grado a 
della temperatura si facesse da se, poleu- cui si è compressa l’aria, si conosce la 
dosi in allora fare le ossarvaiioni diretta- massima profondità cui lo scandaglio è 
mente seoxa briga di calcoli o di altre disceso. In questo caso non vi è eba la 
opcraàaoi con la sola ispezione della differenza di temperatura fra la superfi- 
scala.* eie ed il fondo del mare che possa cagio- 

(G**M.) aar qualche errore; ma è fàcile valntar- 
IDROSTATICO (De(to). Amott di lo, aggiugnendo al vaso on termometro- 
Londra cbiamò con questo nome una li- grafo ad aria molto sensibile che indichi 
Dozza limile a quella di cui ci larviamo i gradi massimo e minimo di calore tru- 
pei bagni comuni, ella parte anperiore rato (Y. ScsrdsgLio). 
della quale, empita con la consueta quanti- 

tè diacqua, adattasi un tessuto impermea- IDROTtONlCO. Oenominazione da- 
bile che chiuda al liquido qualunque usci- ta dai Tedeschi all' Acido idrosolforico 
ta. La superficie di quel tessuto presenta (V. questa parola). (BoasTiLi.A.) 
allora un letto sommamente mobile e sof- lOROTlT^. Globetto cavo di calee- 
fiee «he può grandemente giovare nella donio la cui -incrostatura è transluciih 
cura di molta croniche malattie. Alcuni in modo da lasciar vedere l’acqua conte- 
che provavano sommo disagio dal lun- natavi. (Bossviua.) 
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IDROVORA. Chiaoiino alaoolt qtiel- 
la macchina le quali aarvono a prenderà 
l'aoqna da un dato luogo, aollerarla e 
porlBrla in nn altro (Y. Maocona idrau- 
liche e Tboubi). 

(G**M.) 

IDROXARTICO. V. Idbosìiutico. 

IDRURI. Sì dà quello nome ad alcu- 
■e corobinatìoni dell' idrogeno con altre 
aostanze. Ci limiteremo a parlare degli 
idruri di carbonio, di silicio e dì zolfo. 

(G‘*M.) 

IDRURO di ear&onio.Tengono da al- 
cuni ebìmiai distinte con questo nome 
• alcune combinazioni deli' idrogeno col 

carbonio che da altri come carburi sono 
designate. All'artìcolo lonoezzo carbo- 
nato si disse come per queste rarie co- 
ntate si rimettesse di trattare agli arti- 
coli dei nomi sotto ì quali più comune- 
mente son conosciute. Qui ci limiteremo 
ad indicare 1' applicazione proposta da 
Scbaefbaeult di uno di questi idruii al- 
la fotografia. Prepara egli questo idruro 
sciogliendo nell* alcole della pece, racco- 
gliendo sopra un feltro il residuo, lavan- 
do questo diligentemente e stendendolo 
con la maggior uniformi là possibile kopra 
lina piastra di rame bene spianata e che 
sì fa riscaldare. Mettesi poscia questa pia- 
stra, per carbonizzarla o cementarla, io 
una cassetta cbiusa di ghisa, e quando 
poi è raffreddala si passa fra due cilindri 
di acciaio polito, simili a quelli di un la- 
minatoio. Fatto ciò immergasi la piastra 
in una soluzione concentrata di nitrato 
<r argento che ne coiflenga circa tre a 
quattro grpmme per ogni dieci di acqua 
distillala ; quindi portasi tosto nella ca- 
mera oscura. L' azione dei raggi solari 
riduce l'argento allo stato metallico ed i 
lumi risultano dalle varie intensità del 
colora dell'argento passato al bianco lateo 
• le ombre dal nero della piastra carbo- 
nizzala. L' imagìne si compie in alcuni 
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tlienndi, a la piastra è tante sensibile ehe 
l'argento comincia a ridoni anche alla 
luca di una candela. Per fissare l’im- 
megìne basta tuffare le piastra neH'aU 
cole cui siasi mesciuta una piccola quan- 
tità di iposolfito di soda o di ammoniaca 
pura. 

(ScasarBSBrL'Z.) 

Inanao di silicio, Ouìenti questo 
composto nella preparazione del Siucro 
(T. questa parolab ed è poco nolo, ma 
crediamo doverne indicare ■ principali 
caratteri per dimostrare coma differisca 
dal silicio, coi in apparenza molto so- 
miglia. 

L' idruro di silicio diflerisce pochissi- 
mo pel colore e per le altre proprietà fi- 
siche dal silicio stesso; ma le sua pro- 
prietà chimiche sono affatto differenti. 
Al di sotto delealor rovente prende fuo- 
co nell'aria, e meglio nell' ossigeno, ab- 
brucia eoo vivacità, lasciando un resi- 
duo grigio formato di silice e di un poco 
di silicio sfuggilo alla combustione. Si 
scioglie nell’ acido idroflnorico perden- 
do il suo idrogeno, scaccisndo quello 
dell'acido e passando allo' stato di fluo- 
ruro di silicio, proprietà che il silicio non ' 
possiede; si diicioglie egualmente nelle 
soluzioni concentrale di potassa e di so- 
da, anche a freddo, con ìsviluppo d'idro- 
geno; l'acqua viene adunque decompo- 
sta e si forma del silicato di potassa. 

Lo zolfo che non ha azione sol silicio 
si combina al contrario molto bene con 
r idruro ; molti Corpi trovansi probabil- 
mente nello stesso caso. Si vede da ciò 
coma avvenga che non si possa éslrarre 
il silicio dalle sue combinazioni ebe con 
difficoltà, potendo l'idrero che al prin- 
cìpio si forma, assorbire l'ossigeno sotto 
influenze lento variate. (Dniiss.) 

. loarao di loifo. 11 gas acido idrosol- 
focìco non è la sola combinazione di zol- 
fo e d'idrogeno che si possa ottenere. 
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Ne e>!itono probabilmeule dÌTeMe altre, 
ina non tono ganoie; cooteogono mag- 
giore qnintità di solfo che l'acido idroiol- 
forico, e sono poco itabilì. Fra qneita 
troTasehe una che porla il nome di idru- 
ro di solfo. Eiaminando la teorica della 
preparatione del gas acido idroaolforico 
i facile iolendere come li formi quello 
idruro. Infalti, quando nn lolfuro è trat- 
tato con on acido allungato d'acqua a li 
trasforma in un sale neutro, nel tempo 
stesso che lo zolfo pana allo stato d’acido 
idrosolforico, bisogna, perchè la reazione 
sia compiuta, che il solfuro ceda aH'idro- 
geno tanti atomi di solfo quanti sono gli 
atomi di oisigeno che assorbe per l'ossi- 
dazione del mefallo che contiene. Ma se 
il solfuro contenesse a o S atomi di sol- 
fo, e il metallo non arene bisogno che 
di on atomo di ossigeno per ossidarsi, i 
prodotti ottenuti sarebbero necessaria- 
luenle diversi. Si avrebbero io fatti oltre il 
sale e l'acido idrosolforico, i o a atomi 
di zolfo in eccesso. F.seguendo la decom- 
posizione a freddo e con precauiioue, 
questo zolfo si unisce agli elementi dp]- 
l'acido idrosolfariaD e ne risulta un com- 
posto liquido. Ora, siccome si conoscono 
varii solfuri dello stesso metallo, e tre 
essi non ve u' è che uno che possa dare 
dell'acido idrosolforico, coi! ciascuno de- 
gli altri dovrebbe dare on solfuro d' i- 
drogeno particolare. Ciò non ostante non 
si conosce bene che un solo di questi 
solfuri d' idrogeno ed è quello che si 
ottiene con l'eeione dell'acido sopra òn 
solforo metallico che contenga cinque vol- 
te tanto zolfo quanto ne contiene il sof 

l Ttr"'”' ! = -492 

5 ftuiro. I 

4 acido idroclorico 

L' idruro di zolfo è lostsnia poco 
comune. È liquido ella trraperetnra or- 
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furo cha darebbe del gas tddo ìdrosol- 
forieo puro. 

Da ciò che precede si rileva che 1 ' I- 
droro di zolfo ordinario è formato di a 
atomi di acido idrosolforico a di 4 atomi 
di zolfo, cioè dì : 

3 at. idrogeno i a, 48 oppure x,aS 

5 ot. zolfo . . ioo 5 , 8 o 98,77 

101 8, a 8 100,00 

Il mezzo più comodo di apparecchia- 

re questa sostanza consiste nello scio- 
gliere nell'acqua un'atomo di protosolfu- 
ro di potassio, neH'aggiungervi 4 atomi 
dì zolfo in dori, e nell* innalzare la tem- 
peratnra della soluzione agitando il mi- 
scuglio di tempo in tempo, sino a che 
toltolo zolfo siasi disciolto. Si lascia raf- 
freddare il liquido, quindi lo si versa a 
gocce in nn vaaellino che contenga del- 
r acqua mesciuta con tale . quantità di 
acido idroclotico, che quando lutto il po- 
tassio si trovasse trasformalo in cloruro 
vi rimanga ancora un eccesso d'acido ab- 
bastanza notabile. À misura che si ver- 
sa la soluzione di solfuro, bisogna ri- 
mescere i liquori. Si sviluppano appe- 
na alcuni iodirii d'acido idrotolfutico, e 
li precipita un liquido oleoso che ai rac- 
coglie al fondo del vaaellino, ed è l'i- 
druro di zolfo. Quando si è riunito, lo 
si separa dalla solusione ialina sopranno- 
Innté, e si pone in una bottiglia smeri- 
gliala, ciie si capovolge e si custodisce 
in luogo fresco. Ecco i prodotti di que- 
sta reazione: 

71 1 cloruro di potassio qSojSf 

a I idruro di zolfo 1018, a8 

» 

dinarìa ; il suo odora ed il suo sapore 
somigliano a quelli delle uova _^fraei- 
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<le ; i piò peuDie deU'acqaa, • umbra 
iluolobila io elsa. S* iafiamina col cod- 
tatlo di un corpo io comboalioDe, « «i 
conTirta in acqoa ed acido aolfuroio. 
Abbandonalo a aè attuo, alla pretaiona 
ordinaria, ai decompone io acido idroaol- 
forico che ai arilnppa, ed in aolfo che ai 
dapona tolto forma di grami grigi. Qae- 
ati efletU aono più pronti quando ai in- 
nalai la tetaperahira. Quando venga rin* 
chinao in no fiaaco hen ottarato, ae ne 
decompana umpre una parte; ma la 
preaaiooe aaereilata dall' acido idrotolfo- 
rioo avilappatoai preaerea il reatanta dal- 
raltarazione. 

La proprietè più notabile di qaeata 
aoitaaxa è la atahilità cha acquista pel 
contatto degli acidi potenti. Vi è sotto 
questo riguardo un tingolara riavticina- 
mento da farsi fra il protossido d' idro- 
geno e r idruro di ulfo che è precj- 
aameote un peraolfuro d’ idrogeno. E 
probabile che un allento confrontò di 
questi due corpi posta (ar discoprire an- 
cora altra analogie. Si ta in faKi che i 
aólfuri alcalini lo decompongono oti mo- 
do ateiao cha gli ossidi alcalini decom- 
pougòno il perossido di idrogeno. 

Pel retto è facilt preredera che gli 
aeidi ottigenati potranno agire più o 
mano vivamente sopra questa corpo per- 
dendo al lutto o in parie il loro ostige- 
uo, e traiformandolu in acqua ed io aci- 
do tolfuroso o solforico. Quatta ultime 
contiderasioni spiegano perchè si racco- 
mandi par apparecchiarlo e per conser- 
varlo, raso dell'acido tdroclorico, ed an- 
che perchè convenga vernra il solfu- 
ro che dee spmministrarlo nell'acido, in 
modo cha il prodotto non trovisi mai in 
contatto con solfuro non decomposto. 

(Densi.) 

lEUALE. Dicesi qutl seme che pone- 
si in terra l'autunno. (Gseusano.) 

IENA. Si diceva un tempo quell' ani- < 
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mala eha produee lo Zuetto <T. questa 
parola), ma oggidì in tale significato più 
non li tua. 

(Foc. dtUa Crutca.y 

lENITE. Pietra recentemente trova- 
ta da Laliavre, aoraigliaole alcun poco 
aU'epidota nera, ed aU'amfibola, cha cri- 
slallixxa io prismi a quaUro ed a sei iac- 
c^;hsla frattura limellosa nella dire- 
xione paralella all'asse e scabra ed ine- 
guale oeU'opposta e debolmente scintilla 
con l'acciarino. Trovasi dispersa in cri- 
stalli,io gruppi incrocicchiati, o emitropi- 
ci ed anche in masse reniformi, dentro 
UDO strato verdi di una loitanzs che for- 
se è analoga a quella della lenite mede- 
sima. Contiene mollo ferro. 

(Luigi Bossi.) 

lERACITE. Sorte di pietra prexiosa, 
del colore delle peone de' nibbi! e del- 
l'occhio dello sparviero. 

(Boasvn.ts.) 

IGASURATIt Ciómbinauoni dellaci- 
do igaaurico con la basi. 

(G**M.) 

IGASURICO {Acido), Questo acido 
venne scoperto da Rellesier e Caveotou 
i quali lo trovarono facendo l'analisi di 
molta specie di strychnos, cioè nella fa- 
va di S. Ignsxio {tliychnos Ignatii)^ 
nella noce vomica ( strychnot nux vomi- 
ca) e nei legno colubrino ( slrychnos 
colubrina ), ne' quali è combinato eoa 
la stricnina. li nome di questo acido è 
tratto dal nome indiano della fava di 
S. Ignasio: più lardi Caveotou lo mutò 
in quello di acido stricnico ; ma siccome 
questo troppo somiglia al nome della slri- 
coina, così ci sembra preferibile la pi ima 
denominaaione. 

Il miglior metodo per preparare l'aci- 
do igasurico è il aegueole. Prendesi la 
noce vomica, o meglio la fava di S. I- 
gnaaio, la si raschia, e si tratta dapprima 
con Teiere, poi con l'alcole. Si evapora 
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la aoluuona alcolica, la «i mese# eoa l'a- 
eqaa, li fatica a ti fa digerirà il liquora 
con magnetia canilica, ebe precipita la 
ttricoioa, a forma con l’ acido igatori- 
co OD tale iotolubile a freddo. La matta 
precipitata ti lava dapprima eoo acqua 
fredda e ti tacca, poi ti fa bollire eoo l'al- 
cole fioebò qoetto diaciolga la ttricoioa. 
Iodi ai fa bollire il retidoo con grande 
quantità d'acqua che teiogliarigaioralo di 
magnetia; poi ti precipita con l'acetato 
di piombo la tointiooe feltrata calda, e 
ti decompone il precipitato col gas idro- 
solforico. Il liquore acido evaporato for- 
ma 000 tciloppo bruoatlro donde passa- 
to aleno tempo depooeti l’acido, in gra- 
ni eritlallioi. 

L' acido igatorico ha un sapore aci- 
do ed aspro ; scioglieti facilmeota nel- 
r acqua e nell’ alcole , formando con 
gli alcali tali particolari , tolobiVttimi 
nell'acqoa e nall'acole : con la barite for- 
ma un tale tolubilittimo nell'acqua, che 
si depon« con la evaporazione tolto for- 
ma di vegetazioni spugnole. I tali di fer- 
ro, di mercurio e d'argento non vengo- 
no precipitati nè alterali dall' igaturato 
di ammoniaca: i tali di rame sono colori- 
ti io verde da questo tale, che dopo qual- 
che tempo vi forma no precipitato verde 
chiaro, poco tolubila nell'acqua, consi- 
derato da Pellelier e Caventou come 
caratteristico. , 

(BatzBLio.) 

IGIENE. Chiamati io tal guisa quel- 
la parte della medicina che ad itcopo 
propooeti la coiitervazione della salute 
fisiaodone le condizioni egoarentendone 
la durata. Estetistimo è il campo da que- 
sta scienza abbracciato, comprendendo es- 
sa lo studio delie indueoze che, gradata- 
mente talvolta, tal' altra con azione im- 
mediata e improvvisa, preparano od ac- 
celerano il patiaggio ' dallo stato di salu- 
te a quello di malattia. À due ciani di 
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•genti sono quelle influenze dovute: gH 
uni fisici e chimiei esistono fuori deU'oo- 
mo, quali tono il cilora, la luce, l'aria, 
gli alimeitti a umili ; gli altri, purameota 
vitali, nell’uomo ttetto risiedono, come la 
fatiche della mente, le psuioni, i corpo- 
rali lavori ed altri simili. 

Diceti la igitqa pubblica o privata, te- 
condo chela eognisioni che abbiamo sul- 
la salubrità od insalubrità dei vari ogget- 
ti che sono in relazione con la nostra e- 
sistenza, vengono applicete snlla matte 
o togli individui. Malgrado questa iden- 
ticità di altura duopo à tottavia ricono- 
tetra che la pubblica igiene ha tu quella 
privata un inapprcatabila vantaggio, poi- 
ché da quella autorità esercitandoti cui 
spetta di vegliare alla conservazione dei 
cittadini conta per lo più ottimi effetti, men- 
tre invece l'uomo, coDiiderato individual- 
mente, benché detideri godere bnone ta- 
lùle e lunga vita, non ti adatta per lo più 
a teguiter que'preeetli che a tiflalto scopo 
lu condurrebbero. In vero, quando pure 
non sia dai pregiudizi! accecalo, iasoÌMÌ 
dominare dalla pigrizia e dalla trascuratez- 
za, ed assai di raro lo si vede assogget- 
tarsi alla voce della ragione ed ansi a 
quella neppure deU'iitinlo. Inoltre nella 
igiene privata avvi una infinità di circo- 
stanze particolari cui fa d’ uopo aver ri- 
guardo, e che rendono complicete le qui- 
stioni più templici : l'età, il sesso, il tem- 
peramento, la profeuiooe, lo stato abi- 
tuale di salate, sono altrettante circostan- 
ze che render ci posaono più o meno 
soggetti alte influenze cui siamo esposti. 
Nella igien- pubblica invece non trovanti 
questi inciempi, ed i precetti di està non 
possono mai riuscire falsi del tutto. 

Oltre a questa divisione havvene an 
altra che a totts due le prima ti applica, 
ed è in dietetica e preservativa, la pri- 
ma delle quali ci insegna il modo di ve- 
stire, di cibarsi di aRendere ai lavori di- 
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verii del corpo e dello ipirìlo, dei ri- 
guerdi partìcoliri che elle varia età e 
profeasiooi ai riferiacono ; la aecooda 
tratta del modo di premunii coalro 
tutte quelle cauae che poasono nuocere 
alla noatra aalate, come, per eaerapio, 
dai pericoli che in alcune arti aono più 
apeciali, per emaaaaioni ioaalubri od al- 
tre cagioni, dai colpi o ferite dai coolag- 
gi e aiiaiii. 

Per dare una idea dell' importanza 
dell’igiene due alrade ci ai preaeotano 
entrambe le quali dal pari poaaooo con- 
durci alla meta bramata: la prima ai è 
quella di fare la atoria di queata acienza, 
e moitrare come presao i popoli più re- 
moti la maggior parte della leggi foaiero 
un codice aanitano, eeitito pegli uni di 
un carattere religiuao, pegli altri delle 
aanziona di legialatori venerati general- 
mente. Yedrebbpai allora tener dietro al- 
l'abbandono di queate leggi la comparsa 
di epidemie diaaatroae che reaero da ulli- 
mo inabitabili paeai fiorenti altra volta od 
aaiai popolosi, mentre all'oppoato que' 
morbi achifosi che nel medio evo obbli- 
gato avevano acoatruire ricetti pei lepro- 
si in tutte le città e borgate d'Europa, 
quelle pesti che nel XIV secolo mostre- 
vansi fino a dieci volta in So anni nella 
aula città di Marsiglia, e tanti altri non 
meno spaventosi flagelli, compiutamente 
scomparvero, o solua più lunghi interval- 
li mostraronsi, dappoiché, per effetto del 
progressivo incivilimento, la puliiia sani- 
taria al punto venne aucceasivameate con- 
dotta cui oggidì la vediamo. Sarebbe certo 
interessante un confronto fra '>e igieniche 
istituzioni degli antichi e quelle dei mo- 
derni, per mostrare che se nulla abbiamo 
ad invidiar loro sotto certi aspetti, tutta- 
via molto potremmo impararne; ma la na- 
tura dell’opera cui appartiene questo arti-| 
culo non ci permette un lai genere di con- 
siderazioni. 
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L'altra strada onde più sopra pazloa- 
ai, oonaiaterebba nel passare a disamina 
le varie parti della scienza onde parlia- 
mo, dando i precetti dedotti dalla osser- 
vazione dei fatti. Solo che ai rifletta pe- 
rò non esservi alcun agente naturale as- 
solutamente estraneo all'uomo, e la no- 
stra organizzazione individuale e sociale 
divenire fonte per noi di una quan- 
tità di altre influenze nociva o vantag- 
giose, a' intenderà facilmente ebe la sem- 
plice enumerazione di tante cause di ma- 
lattie, quand'anche fosse mancanta d'ugni 
particolarità, ollrepasserabbe sempre di 
mollo i limili che ci siamo prefissi ; d'al- 
tra parte sarà facile comprendere quan- 
to poca reale utilità ritrarrebbe il let- 
tore dalla scienza presentatagli sotto un 
cosi arido aspetto. Ad ogni modo altro 
imparar non potrebbe se non che esse- 
re infinitamente numerosa le cagioni 
dalle malattie, senza imparare, ciò cha 
non è per lui meno importante a cono- 
scersi, con quali mezzi Tane giunga ad 
opporvisi. 

Ai grandi manifattori i quali hanno 
molli operai sotto di sè, sono io parla 
applicabili quelle regola che alla igiene 
pubblica ai riferiscono, ed il trascurarne 
afatta il pensiero, oltre all' essere con- 
trario alle leggi d'umanità, lo è anche a I 
loro particolare interesse medesimo, poi- 
ché pagar dovendo il larurp hanno que- 
sto io tanto maggior copia o lauto miglio- 
re, quanto più io buona salute sonu quel- 
li che lo eseguiscono. Que' suggelli che 
maggiormente interessar possono dal la- 
to dell' igiene i manifattori in principal 
modo, in articuli appusili si Iruveraonu 
trattati, come a cagione d' esempio, « 
quelli Auheiiti, Bevasue, Vesti, Ragaz- 
zi, FABZaiCBE, Opebaio e simili, come 
pure nel parlare di ugui manifattura sc- 
paratdmente, s’indicberanuo sempre que- 
^gli speciali periculi cui si trovano esposta 
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la periana ahe di okb li uocupano, il modo 
di cvilarli a quello ancora di pura! rimedio, 
quando aia questo tanto facile ed ovvio 
da trovarsi a portata dei mauifattorio degli 
operai, u quando richieda tale prooteiza 
Dell'essere somministralo da' non lasciare 
il tempo sovente di ricorrere a persona 
dell’ arte medica intelligente. Di alcu- 
ne generali avvertenze più importanti e 
che in qualche modo alle arti collegansi, 
|>el biiugoo che hanno queste di porle 
io pratica ueiradaltarvi gli oggetti che al- 
l'uso della sila destinansi , si farà pure 
parola in articoli appusiti, esempli dei 
quali si arranno in quelli Alcos'a, Asfis- 
sia, Bausi, Casa, LsTRiaA, TeaTiLAzluae, 
ed in quello Salubrità specialmente. Oui 
ci limiteremo a riassumere alcune massi- 
me generali di igiene le quali potranno 
più generalmente loroar di vunluggio agli 
artigiani, pel che crediamo utile di dar- 
le qui insieme riunite. 

•I*er godere del benefizio della luce, e 
scansarne i danni, si osservino le regole 
seguenti. 

1 ° Non si soggiorni troppo a lungo 
nelle tenebre ; 

Si eviti il repentino passaggio o le 
allcrnalive da una profonda oscurità ad 
una luce troppo siva ; 

S.” Non si miri una luce vivissima che 
ad intervalli, e per breve letiipu; 

4. " Dovendo rimanere lungo tempo 
esposti al sole, s' adoperi un cappello 
con ala ampia di color bianco al di fuori^ 
e verde o tuicliiuo al disulto ; 

5 . ° Si portino occhiali di color tur- 
chino o verde, provveduti lateralmente 
di seta dello stesso colore, al doppio sco- 
po di scemare vieppiù la luce, e d' im- 
pedire die certi curposcoli sospesi nel- 
I' olmosfera non otTeodano il glubu del- 
l’ occhici ; 

C.“ Quelli che sono destinati pel loro 
mestiere a fissare oggetti in ignizione, sì 
Siijifil. Dii, Tecn. T. XllI, 
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lavino gli ocahi di tanto io tanto eoa 
acqua fresca, e pigliuo fraquentementa 
riposo ; 

y.° Non si lavori ad una luce cosi det- 
ta falsa ; 

8 .” Non si adopeiino ocdilali senza 
necesfità, giacché dal loro uso iolempe- 
stivo molto si danneggia la vista. 

Questi precetti devono essere osser- 
vati con maggior vigore da chi- è dotalo 
di molta sensibilità nell’ organo della vi- 
sione, o va soggetto a mal d' occhi. 

Quanto all' aria gioverà leuer bene in 
mente i segnanti precetti i 

I .° Si eriti il rapido cangiamento da 
nn' aria troppo densa ad una troppo ra- 
ra : quindi chi ha da salire su alle monta- 
gne, u da scendere in profonde caverne 
faccia frequenti fermale ; 

3.° Si guardino, priòcipalmenle i tem- 
peramenti più delicati dall' improvviio 
passaggio dal secco all' umido, dal caldo 
al freddo, e viceversa, o dovendolo far» 
di necessitò, si mettano un fazzoletto alla 
bocca, e si avviluppino bene il corpo; 

3 . " Si fuggaoo i luoghi ove sono nio- 
fele, od effiuvii odorosi ; 

4. ° Non si facciano fumigazioni senza 
necessità assoluta, ed in ogni caso si licur- 
ra al duro il miglior disinfettante di tutti, 
L' aria rinnovala e rinfrescala con le op- 
portune cautele è da preferirsi però ugni 
qualvolta è possibile ; 

5 . " Non s'accendano carboni in luo- 
ghi chiusi, nè vi si conservino accesi. 

6 . '’ Non sì dimori nei hiughi ove si 
mettono a fermentare frutta od altro 
quando non sieno bene ventilati ; 

Se sullianu venti gagliardi non si 
esca, per q>ianlu si può, all' aperto, 0 
dovendolo fate si tenga ben riparalo il 
corpo ; 

8 .° Chi per mestiere sta in mezzo agli 
strepili tenga un po' di cotone negli 
orecchi. 

1 a 
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Sulle TeslimeDls saranno opporlunigli 
avverlimenti che leguono : > 

i.° La ma Ieri» delle vesti sia tale da 
guarenti rei dalie vineode atmosferiche 
senza truppa mollezza ; 

3." La materia colorante sia ben fissa 
ed insolubile, e non io contatto imme- 
diato con la c^te ; 

3.° Si cangiuu sorcnie gli abili, mas- 
sime quelli che stanno sulla pelle nuda; 

La forma degli abili sia adattata 
alla persona, in modo però da lasciare 
piena libertà alla circolazione degli umóri, 
alle funzioni dei visceri ed ai movimenti; 

5. " Il cappello non sia troppo stretto, 
né troppo pesante ; 

6. ” La cravatta, e lo camicia non serrino 
di soverchio il collo; cosi pure non sieno 
troppo stretti il giubbettino e le brache. 

’j." I piedi non sieno angustiati da 
scarpe troppo strette.; 

8. ° Si cangino tosto gl' abili che sono 
umidi, e si abbia l'avvertenza d'asciugar- 
si bene prima d' indossarne dei nuovi ; 

9. ° Si depungano con cautela gli abiti 
invernali nella primavera, e si ripiglino 
presto nell’ autnunn. 

Circa alle bevande è da notarsi : 

I ° Che la sola ccqua è beranda na- 
turale. 

3.° Che non si devono usare per pa- 
steggiare, vini troppo stimolanti e trop- 
po-generosi ; 

3. " Che i vini anche leggeri danneg- 
giano la salute qualora se uè beva di 
troppo ; 

4. ° Che è prodeolissimo per la salute 
d' abolire I' uso troppo comune delle 
bevande spiritose ; 

5. " Finalmente che nell’ uso delle be- 
vande deeii avere riguardo alle varie cir- 
costanze di lempcramenta, d'età, di sta- 
gione e simili. 

Fioalnienle quanto agli alimenti cre- 
diamo che tutti quelli che ci oOTre la na- 
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tura, a che l' arte modifica e prepara, 
sieno atti alla outriùone, ma non lotti 
convengano olla stesse persone. Così, 
per eseaspio, la carne di maiale, i legu- 
mi e simili sostanze sono molto appro- 
priate per talli coloro che, dotali di 
molta roboitezza, menano la vita fra gli 
esercizi! corporali e le fatiche, mentre 
non possono venir tollerate dallo stomaco 
delicato d' un letterato o d' un sedenta- 
rio. Cosi si dica delle bevande. 

Si tenga per regola generale ehe un 
ritto composto dì sostanze pochissimo 
stimolanti è il più acconcia a mantenere 
in bnono stato i visceri digerenti ed a non 
isloncarne le forze. Si crede comunemen- 
te che il principio più eminentemente 
nutritivo estratto dalle sosleoze alimenta- 
ri sia il miglior alimenta pei coovalescen- 
ti, e peglì stomachi delicati : quindi si fa 
r usu dell’ osmazoma, della gelatina, del’c 
così dette tavolette di brodo: nulla vi è di 
più falso. L'esperienza ha dimostrato elle 
gli auimali domestici, come ad esempio, 
i cani, nutriti con queste preparazioni, 
dimagrarono prontamente, ed in poco 
tempo ne morirono ; venne pure usserva- 

10 che uomini alimentati esclu}ii%meDle 
con le stesse sostanze, come, pure con 
solo pane bianco, con riso cotto e con 
cibi multo nutrienti, soceumbelteru più u 
meno prontamente. Questo basti a pro- 
vare che la diversità degli alimenti ed un 
dato Volume di essi sono necessarii pel 
nutrimento. 

Al contrarlo pochi cibi e di buona na- 
tura, si digeriscono facilmente e fanno 
grandissimo prò. E vero e giusto il pro- 
verbio , che non è ciò che ti mangia che 
nutrisce, ma bensì quello che si digeri- 
sce; nè fu male a proposito paragonalo 

11 nostro apparecchio digerente ad una 
macchina, che quanto più smodatamen- 
te ti usa, tanto più presto si consuma c 
distrugge. 
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I filosofi, i moralisti ed i medici di 
qualunque scuola lodarono la temperen- 
SB e r astinensa, siccome la salvaguardia 
della nostra salute, e qual metto per 
guarire da parecchie infermità. 

La norma per la qualità dei cibi da 
prenderti si dee desumere dallo stato 
degli organi digerenti. Il nostro stomaco, 
allorché c sano e vacuo d' elimenli desta 
una sentatione piuttosto grata che c' in- 
vita a mangiare. I più rinomati autori 
d’ igiene consigliano di soddisfare a que- 
sto bisogno con tanta moderatione che 
alla fine dalla menta, ancore rimanga un 
ppco d' appetito, e di non aspettar per 
cessare che il cibo rechi nausea. Una 
smodata fame è generalmente.!' avviso di 
qualche imminente malore. 

* ( GoeaiHD — BaaiuiaDiso Bek- 
xiai — G”».) 

Igierb veterinaria. Dappoiché I' no- 
tno , resi domestici alcuni animali, sep- 
pe obbligare questi a venirgli in aiu- 
to ne' tuoi lavori, o ne fece l'ogget- 
to di lucrose apeculaiioni , la cun- 
servaaione della loro salute divenne lo 
scopo di uno studio di qualche impor- 
tania, e pertanto la igiene veterinaria di 
molto interesse risulta al manifattore cd 
airagricultore ancor più, ed è cosa ormai 
dimostrata più numerosi essere smezzi 
che ti hanno per guarentire da malattie 
gli animali che quelli per guarirli noi sia- 
no; sicché nelle cure d'igiene dee realmen- 
te la medicina veterinaria cercare i più 
eflìcaci sussidii. Ora siccome, te la cura 
dell'animale malato dee al veterinario ap- 
poggiarti, quella del sano spetta al pro- 
prietario stesso od a chi lo ha in go- 
verno, coti se la prima parte non può 
a quest' opera appartenere, la secon- 
da vi ti dee trattare di proposito, ed 
è ciò che ora faremo. 

Le principali cugiooi che alterar pos- 
suno la salute degli animali sono i caldi 
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eecatiivi e prolungali, i freddi rigidi cd 
improvvisi, le nebbie, le bVine, i pascoli 
paludosi, l'aria viziata delle stalle, i pron- 
ti cangiamenti di temperatura ' ed il me- 
todo di vita, la scarsezza dell’acqua o la 
cattiva qualità sua, i foraggi guasti, un 
lavoro eccessivo ed i veri accidenti. Que- 
sta caute generali di malattia non agisco- 
no però in ugual modo tulle varie classi 
degli animali domestici. Coll, per esem- 
pio, l'aria viziata delle stalle nuoce assai 
meggiormenle ti grandi animali che ai 
piccoli. 1 pascoli umidi e paludosi riesco- 
no funesti alle pecore, mentre convengo- 
no benissimo pei maiali ed hanno poca 
influenza sui cavalli e sui buoi. Gli ecces- 
si di calore e di freddo meno sensibili 
riescono pei cavalli, pegli asini e pei mu- 
li che per le bestie cornute e da lana. Il* 
cavallo soffre più degli altri animali per 
la cattiva qualità dei foraggi e dell'acqua. 

Dietro queste considerazion^generali 
indicheremo quali tieno le cure partico- 
larmtnte necessarie per la igiene degli 
animali le quali si seguenti oggetti ti ri- 
feriscono : dimora, temperatura, nutri- 
mento, bevande, nettezza, esercizio, c- 
pizuotie. Tratteremo separatamente di 
ognuno di essi. 

Dimora. La prima cura di chiunque 
tiene animali dee volgersi al luogo desti- 
nato a ripararli dalle vicissitndiui del- 
l'atmosfera, la costruzione difettosa di 
esso cagione divenendo del maggior nu- 
mero delle loro malattie. Gli Inimali con 
la respirazione riproducono l'acqua e 
l'acido carbonico che le piante consuma- 
no, e questa funzione è la più essenziale; 
sicché la prima condizione necessaria al- 
la buona esistenza di un animale si è 
l’aiia pura. Tuttavia non di rado cosi 
grande é l’infezione che regna nelle di- 
more degli animali,, da rendere all' en- 
trarvi difficile la respiratione, e presen- 
tare esternacuente l'aspetto più rìbuttan- 
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te \ raeceiio aH'aria è <la ogni parla impe- 
dito -, la pareli coperte loiio di polvere, di 
ragnaleli, e piene di icrepolature, a tal che 
deilinata (embrane a aervire di covile ai 
■orai ed agl' inietti; uno icario .letto 
che li cangia quattro volte all'anno lut- 
to al più, ne copre il pavimento. Non è 
adunque a sorprenderli se, coricali nel 
fango e collocali nel centro della potredi- 
ne,ad asiai elevala temperatura, restino gli 
animali collantemente deboli ed in islato 
di languente degeneraxione,e le uicendo 
da quella ipecie di itufa, per passare re- 
pentinamente in un'aria libera e fredda, 
soffrono un cangiamento improvviio, ca- 
pace di sopprimere sul fatto la Iraspira- 
aiune, c di cagionare loro tutta quelle 
malattie che da quella soppressione de- 
privar possono. La causa di tale intollera- 
bile negligenza nel governo della di- 
mora dei bestiami, nel rinnovamento del 
loro strame e nei mezzi di puriBcaroe 
r aria, qualora si trovasse viziala, è un 
male inteso interesse , la pigrizia , i 
pregiudizii, ed il più falso dei calcoli. 
Mollissimi coltivatori sono di opinio- 
ne che gli animali possano vivere impu- 
nemente in un'atmuifera appestata ; che 
i loro organi non soffrano sensibilmente 
per le emanazioni putride ; che il sudiciu- 
me non sia loro dannoso per nessun modo ; 
e cheper ottenere letami efGcaci,coD venga 
chegli strami si putrefacciano sotto di essi. 

Varie e moltiplicate esperienze non 
lasciano più dubbio che gli animali non 
amano, lutti indistintamente, di riposare io 
luogo netto e comodo; che hanno una av- 
versione decisa pei cattivi odori; che per- 
fino il maiale, tacciato d' essere fra tutti 
il più sudicio, domanda nettezza per po- 
ter prosperare ed ingrassarsi. Tutti in- 
somma hanno organi più o meno perspi- 
caci, luscettibdi di.scernere i vantaggi 
dalla mondezza, non meno cha la qualità 
degli alimenti e delle bevande. 
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Senza entrare a tale prepoiile in al- 
euna spiegazione ulteriore, basterà far os- 
'servare, che necessario soprattntto si ren- 
de il regolare la disposizione interna del- 
la abitazione degli animali secondo il nu- 
mero di essi destinati ad occuparla ; che 
aver dee grandezza ed altezza tali da la- 
sciare a ciascun individuo lo spazio neces- 
sario per muoversi e coricarsi comoda- 
mente, sema orlare il suo vicino; da nou 
fare gran differenza di temperature fra 
l'aria esterna e quella al di dentro, e da 
permettere che quelli cui n'è afffdata la 
cura possano girare intorno lungo i muri 
ed esaminarli sopra lutti i punti della lo- 
ro superficie. 

Nulla v' è inoltre di più utile che la 
ventilazione, e siccome l' aria viziala, 
ovvero il gas carbonico che si separa 
dalle materie patrefatle,nella respirazio- 
ne e nella traspirazione è più pesante 
dell'aria comune, e si raccoglie di prefe- 
renza nelle parli basse, nuocendo così ai 
bestiami che coricarsi non possono per 
dormire senza respirare quell'eria male- 
fica, cosi importante specialmente si ren- 
de il praticare alcune aperture nella re- 
gione inferiore, senza però molti(>iicarle 
soverchiamente, poiché stancherebbero 
gli occhi degli animali, e munendole di 
imposte proprie a spazzare quelParia pe- 
stifera, perchè le finestre collocate in al- 
to non rinnovano che la superiore atmo- 
sfera, e non cangiano quella inferiore 
limovendone soltanto la superficie. Av- 
vertire conviene però, che la pecora, la 
capra, il maiale, e le altre piccole spe- 
cie d'animali domestici sono più sensì- 
bili ai danni dell' aria viziala , che il 
bue ed il cavallo; inolicela capra e la pe- 
cora destinale sono dalla loro costituzio- 
ne a vivere all'aria aperta; il maiale al 
contrario, che preferisce i terreni paludo- 
si, è meno degli altri incomodato doll'a- 
lia viziala. 
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Uno de! forti ootivi che impegnare 
dorrebbe il proprietario campeilre a ita- 
bilire la maggior poasibile netlezzo e lo- 
ca nella dimora degli animali domestici, 
ti i, che i topi e gl’ insetti amano i luo- 
ghi oscuri : tenendo poi il locale chioso 
Terso sera, te ne allontanano le mosche, 
rero flagello degli armenti, e prorreden- 
do le finestre d’ un canoraccio montato 
sopra un telaio di legno, sì gioghe, senza 
farorire l'accesio degl' insetti a rinnora- 
re l'aria interna, cosa tanto preziosa chi 
ad essa sola attribuire ti devono i van- 
taggi del pascolo allo stabbio, essendo 
l'aria ralimenlo della vita. 

Un solo caso ri i nel qusle l'aria po- 
ra non solo non i necessaria, ma poò 
riuscire anzi nociva, ed è quando ti trat- 
ta di ingrassare gli animali. Ma non biso- 
gna dimenticarsi che quella grassezza che 
artifizialmente si fa loro acquistare é uno 
stato di malattia, e che l'animale non dee, 
nè potrebbe vivere a luogo in quello 
stato. 

Diversi tprdienli proposersi per disin- 
fettare le dimore degli animali. Moli, di- 
ce avere ottenute buoni efietti dal tenervi 
continuamente vati molto spanti con aci- 
do idroclorico diluito a quella guisa che 
suggerisce lo Sprengel ; ma questo mez- 
zo non è molto energico e l'uso del cloro 
o dei cloruri, convenientemente adopera- 
li, i da preferirti (T. DismreTTsaE). Agli 
articoli Case, rurali e Staii.a, trattesi più 
estesamente di quanto riguarda le dimen- 
sioni e la forma delle dimore degli ani 
mali, ed egli articoli relativi a ciascuno 
di questi parlasi delle particolari disposi- 
zioni che particotarmente addimanda. 

Temperatura. Molto importante per 
la salate degli animali è ancor la tempe- 
peratura ; quella media meglio in gene- 
rale coovicnsi a tutte le specie che pos- 
sediamo, non essendo loro nocivi i fred- 
di del verno, purché le loro dimore 
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tieno ben riparate, ricevendo danno 
piuttosto, massime mentre lon giovani, da- 
gli autunni, dalle primerere fredde e pio- 
vose, e specialmente dai rapidi passaggi 
di temperatura e dalla retrocessa traspi- 
razione, quando essendo tntti sudati per 
una corsa od un feticoso lavoro, lasdansi 
esposti, senza coprirli, al freddo, alla piog- 
gia od a correnti di aria. Questa è una 
delle più frequenti cagioni di malattie 
pegli animali da lavoro. Quello che prin- 
cipalmente importa per ottenerli robusti 
si è di ben gtiarentirli del freddo mentre 
sono giovani, e perciò le loro dimore hanno 
ad essere ben chiusa. Anche la maggior 
parte degli animali adulti però, quantun- 
que pollano sostenere grendi freddi al- 
l'aria aperta, richieggono tuttavia dimo- • 
re alquanto calde nel verno. Un eccessi- 
vo calore tanto nelle loro dimore che 
all'esterno, riesce a tntti gli animali noci- 
co, e nei giorni mollo caldi non si devo- 
no far pascolare, e menopoi lavorare, che 
prima e dopo le ore più calde. E questa 
una ragione di più per rendere necessarie 
nelle stalle quelle aperture onde più ad- 
dietro parlammo, e quelle dimensioni 
necessarie all' egiatezsa degli animali, a 
fine di potervi stabilire una regolare ven- 
tilazione che diminuisca il calore la state, 
senza produrre currenti di aria che piom- 
bando direttamente su gli animali torni- 
no loro nocive. 

Nutrimento. Ogni specie di animali 
dee .ricevere quel nutrimento che più 
è appropriato e che meglio conviene alla 
lua natura. Se non si possono procura- 
re interamente qtiegli alimenti cherintcun 
animale preferirebbe allo stato dil berlà, 
decsi cercare di dargliene altri che a 
quelli quanto è po.Asibile lìarvvicininsi. 

Deesi inoltre variare il ontrimenln an- 
■che secondo lo stalo particolare di cia- 
scun animale : coi! quelli ammalali vo- 
gliono altri alimrnli che quelli sani ; le 
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bestie pregne vogliono alimenti leggcii. 
nutritivi e di facile digestione ; quelle d» 
klle richieggono sostante che favorlscs- 
nu la secrezione di quello, e per conse- 
guenza alimenti nutritivi, ma alquanto 
acquosi; quelle che lavorano abbisognano 
di sostanze che, oltre al nutrirle, dieno 
loro energia ed attività : mentre invece 
le sostanze nutrienti, ina insieme debili- 
tanti, meglio convengono egli animali che 
s' ingrassano. 

Circa alla quantità e qualità degli ali- 
menti possono adunque stabilirsi le rego- 
le generali che seguono. 

Gli animali dai qqali si tragge proGt- 
to devono ricevere maggior quantità di 
alimenti che non sarebbe loro necessaria 
per mantenersi nel medesimo stato, im- 
perocché tutti i prodotti che danno di 
lavoro, latte. Una, o carnami, non dipen- 
dono che dalla quantità di alimenti che 
ricevono oltre a quella slrettaroentc ne- 
cesinrin per mantenersi nello stalo in cui 
sono: di qui viene la massima che pochi 
animali ben nutriti rendono più che mol- 
ti nutriti male, non dando verun prodot- 
to quella raziono di cibo che pel mante- 
nimento soltaolo si somministra. Basterà 
un semplice calcolo a provare la verità 
della massima : dando ad una vacca di me- 
dia statura ■ a libbre di fii-no al giorno se 
la manterrà nello stesso stalo senza che 
dimagrisca nè ingrassi, ma non darà al- 
tro prodotto che It-latne, e per con- 
seguenza le 1 3 libbre di fieno saranno 
presso a poco perdute. Se invece se glie- 
ne danno ao libbre, se ne otterranno G 
a y litri di latte che png4icranno in tutto, 
o per lo meno in gran parte, il nulrimen 
lo. Lo stesso r.-alcolo può applicarsi agli 
alili animali tenuti pei loro prodotti o 
pel lavoro. Perciò a ragione si «lice che 
il nutrir bene gli animali rosta, ma il nu- 
tiiili male ancora di più. Porger indica, 
che iililiiano a darsi tre lilihre di Ge 
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nn al giorno per ogni quintale di peso 
dell'animale,* questa misura sembra una 
media generalmente applicabile a tatti 
gli animaU dai quali si trae partito,ad ec- 
cezione di quelli che s* ingrassano pel 
macello. E bensì vero cheDombaiIe tro- 
vò che per mantenere una certa quan- 
tità di pecore, del peso complessivo di 
438 libbre, ne occorrerà' i5 di Geno, 
il che depresso a poco 3 libbre e 5/ia 
al quinlale ; ma è da osservarsi che in tal 
éaso questa dose di alimento, oltre che a 
mantener gli animali, serviva alla produ- 
zione della lana. Del resto quando non 
si tratti di ingraMare gli animali, non si 
dee oltrepassare un certo limite nella 
proporzione degli alimenti per la produ- 
zione, giacché altrimenti una parte dì 
quelli andrebbe impiegala a prodnrre 
un aumento di carname, in luogo che il 
lavoro, il latte o la lana che zi hanno di 
mira. 

\'i dee pur essere una conveniente 
relaziuno fra il volume degli alimenti e 
la loro facoltà ontrilìva. Tutti gli anima- 
li, ed i ruminanti principalmente, hanno 
bisogno dì avere lo stomaco pieno ad na 
certo punto, ed un cibo che avesse mol- 
ta facoltà nutritiva, ma troppo scorsa 
Volume, amministrato solo, converrebbe 
assai poco, tanto, come se cadesse quasi 
nell' opposto difetto. Sarebbe adunque 
egualmente male il dare solo grano quanto 
il dar Sola paglia. Block trovò che per 
una varca di media statura il volume 
normale era di 2 ,y piedi cubici di Ge- 
no nel verno e di 3,3 piedi cubici di fo- 
raggio verde la state. 

Dee parimente esservi una data rela- 
laziune fra le sostanze solide e l'acqtia 
dei cibi. La proporzione conveniente va- 
ria secondo le specie dei bestiami ; ma la 
quantità d'acqua contenuta nel cibo norv 
•leve essere giammai tanto grande « he 
gli animali possatto sempre fare a, meno 
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di ber*, ittesoefaè ia elcuni cali, coitie, 
per esempio, qaaodo il tempo è umido, 
le bestie per uutrirsi sarebbero obbliga- 
te a prendere più liquida che non con- 
Teogs. Se un eccesso di sostante secche 
li può rendere soggetti ed ostrutioui e 
uialattie infiammatorie, reccesso opposto 
torna loro vieppiù nocivo, rilasriauJo ed 
afHevolendo i loro organi digestivi. Quel- 
le bestia che danno del latte esigono in 
generale alimenti più acquosi delle altre. 

Un uso oonvenieote degli alimenti, 
mediante adattati miscugli, il cangiamen- 
to di essi ed una buona preparaziooe, ne 
aumenta ilbuoneOetto e la facoltà nutri- 
tiva. Quel foraggio che è ottimo per Tiu- 
grasso non è tale per le vacche da latte ; 
un altro che solo o nello stato suo natu- 
rala nutre assai poco, diviene buonis- 
simo quando è ben preparato o mesciu- 
to con altro abmento di natura diversa. 
Così mediante miscugli si può utilmente 
far consumare agli animali quei nul ri- 
menti che sono troppo sostanziosi u trop- 
po leggeri, troppo acquei o troppo sec- 
chi e legnosi. 

Non deesi passare da un nulrimento 
usato da lungo tempo ad un altro cui il 
bestiame non sia abituato che progressi- 
vameoto e con precauzione. Le ore del 
pasto devono essere quant' è possibile 
regolari, e quando ai possa dee cercarsi 
di dare io tutto Tanno una quantità di 
cibo uniforme, proporzionata ai bisogni 
delTanimale ed ai servigi che rende. Co- 
sì non occorre nelle campagne nutrire 
gli animali durante il verno tanto abbon- 
danlementa come al tempo dei lavori ;io 
quella stessa stagione talvolta potrà esser 
utile nutrir meno le vacche da latte o- 
metteudo di mungerle. In nessuno di 
questi casi però deesi ridurre il nutri- 
mento a meno della razione rooveoienle 
pel buon mantenimento dell’ animale e 
ai dee pariweute evitare Taceasio oppo- 
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sto per quegli aoimali lutti che non 
si vogliono ingrassare. In generale i can- 
giamenti troppo grandi, e tpecinlmente 
troppo rapidi, nella quantità e>qualità dei 
cibi riescono sempre nocivi. 

Quanto alla diitribntione del nutri- 
mento, difficilmente possono darsi regole 
applicabili a tutto il bestiame. Tultavia 
dir si può che in generale deesi evitare 
di faV mangiare gli animali subito dopo 
una corta od altre azioni violente e con- 
tinuate, e quando aleno sudati ; che po- 
leudulo giova dare diverse specie di eli- 
menti ad ogni patio, incominciando da 
quelli di qualità mepo buona e serbando 
alla fine gli altri dei quali il bestiame ò 
piùavido;cbe ti hanno a far consumare le 
sotunze acquose prima del bere, e dopo 
terminare il pasto con paglia intera u 
con fieno j che finalmente non ti dee da- 
re alTanirasle che una piccola quantità 
di Diilriniento alla vtille. 

Gii ell'etli di ciascuna delle varie to- 
slunie che servono agli animali di cibo, 
■lilre alTettersi indicali negli articoli lo- 
ro particolari, vennero pure riassunti in 
quella FuazGRio. Qui ci rimane soltan- 
to a dire alcun che sulla cuucilura de- 
gli alimenti e siilTusu del sale. 

Talvolta soglioiisi cuocere od ammolla- 
re nell’ acqua bollente i foraggi tritati : 
preperansì per lo più in questa guisa 
le loppe dei grani, le silique del colza, la 
paglia ed il fieno tritali, aggiugaendiiri 
i resti della spremitura degli oli, del gra- 
no acciaccato, della crusca e simili. Que- 
sta preparazione rende gli alimenti sec- 
chi più digeribili e per conseguenza più 
nutritivi ; ma per non indebolire gli ur- 
gsni digestivi degli animali non devonsi 
dar loro questa specie di zuppe che ben 
raffreddate, preparandole la sera pel 
mattino u viceversa. Questo nutriuieòt» 
non si coDviene però che agli animali da 
latta od a quelli che voglionsi ingrassare, 
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a noo rietet alile che dove il combatti- 
bile è a buca mercato. I residui della 
ditlillatioae adoperaati a tal' uopo mul- 
to utilmeate terveado ad ammollare i 
foraggi secchi seota spese appotile di ri- 
scaldameoto. D' uopo è sempre ad ogoi 
modo che circa la metà del outrimeato 
compongati di Ceno e piglia interi e non 
ammullsti. Pabit, neireccellealetua ope- 
ra sugli animali bovini dice che adìdo- 
heobeim si liiparmiavano giornalmente < 
due quintali di £cno per 6o vacche 
dando loro tuppè la quali per ogaaua 
si componevano di una libbra di spella 
acciaccata di un quarto di libbra di re- 
sta della spremitura del calta, 5 libbre 
di loppe di frumento e 3 libbre di sili- 
que di colza , il tulio ammollato eoo met- 
ta libbra di sale: si davano inoltre 8 lib- 
bre di Geno trifoglio. Questo cibo i 
cui vari elementi avevano completsiva- 
■nenle la facoltà nutritiva di 1 7 libbre di 
fieno , nutrivano quanto ao libbre di 
etto. 

Venendo ora a parlare dell'uso del sa: 
la e della sua influenza sulla igiene degli 
animali, osserveremo che la sola circostan- 
za del vedersi tutti quelli domestici ed i 
ruminanti priacipalmesite con avidità ri- 
cercarlo basta a mostrare che à loro gio- 
vevole. Le pecore lecceno i muri, e rodo- 
no lutti i corpi impregoati di sale, per 
darsi tuono allo stomaco, timoalare l'a 
zinne degli organi digestivi indeboliti, e 
riaversi dalla triatezza. La proprietà me- 
glio conosciute del sale sono di svi- 
luppare i sapori delle sostanze , con 
le quali si trova mesciuto, mettere io 
attività la circolazione del sangue , ten- 
dere la fibra , dare tuono ai visce- 
ri , sostenere ed aumeotere la forze 
vitali , iodebolire gl’ inconvenienti di 
un alimento difettoso o la inUuen- 
z^ d' un' atmosfera numida: non è a- 
dunque un semplice preservativo delle 
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malattie pegli animali. Viene sommini- 
strato ai snasebii prima di ferii montare, 
o quando il loro temperamento e’ inde- 
bolisce, e questo condimento fortifica la 
loro costituzione. Una vacca, cui ven- 
iga dato un poco di tale, produce un 
latte più abbondante di fiore ed un leta- 
me più efficace. Finalmente queal’iocli- 
natiune è comune anche elle beelie tei- 
valiche, ed al loro istinto è dorata ansi 
la scoperta di mollissime fontane salale. 
Nulla v' è di più miserabile,' dica Créve- 
coeur, che vedere in America un greg- 
ge, rimasto per Inogo |em|K> privo di 
questa sostanza. 

Tre tono le maniere di dare il sale ai 
bestiami: t.° io istato naturale ; misto 
ai foraggi ; 3 .° stemperato nella bevan- 
da ; ma quest' ultimo metodo putribfae 
produrre degli inconvenieuli , se non si 
andasse estremsmeute riservali, puiebe 
l’ animala assetato prenderebbe del sa- 
le oltre misura; conviene quindi, che 
l'acqua ne sia semplicemente condita, 
e non salala, spscialmeote quando e 
di natura scipita e pessote, un' oncia 
bastando per una secchia di essa. Tul- 
li potranno facilmente dedurrà dalla 
proprietà indicele del sala che « no- 
civo nelle malallis infiammatorie , . olia 
bisogna darlo con grande (>arsimouia egli 
animali giovani, il cui sangue bolleula 
nelle vane ha grande sfisposiuane ad in- 
fiammarsi. < 

Esponendo il sale in sacchiall^ {torta 
d'uoa stalla, <^i animile leccando quel- 
li fi depoae della sciliva tanto più ib- 
buoduttemeate, quanto più eccitata vie- 
ne questa secrezione dall' irritazione del- 
le gltodule selivarìe: un altro anima- 
le succedendo al primo, lecca cui sa- 
le la sciliva del precedente, e così «li- 
seguito ; di modo che se nel numero ili 
questi animali havvene alcuno, cbs cuss- 
sersi il germe di malattie cunlagiisse, uv- 
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rero uo difetlo negli amori il mele f» 
prooli progreiii, ed ialaeca un intero 

Conviene adunque aottiluire al melo- 
do di dare il tale in matta nelle alalie, 
quello di meicolarlo col foraggio, il che 
dee farai al motnealo di riporre questo 
nel fenile quando è di qiialilà mediocre, 
aerrendo allora nel tempo ateiso a mi- 
gliorarlo ed a còmerTarlo; ma quando 
il foraggio è buono, urà meglio, dopo 
averne acosta 1 a polvere, aspergerne la 
superficie con sale sciolto nell'acqua, al- 
l’atto di distribuirlo ai bestiami. 

Molli coltivatori seguono un metodo 
ancora più semplice e più economico, fa- 
cendo che una persona posta tull'iogretto 
della stalla offra a ciascun animale torna- 
lo dai campi o daU’abbeveratoio, verso 
la fine del giorno, bocconi o fette di pane 
bene impolverata con la quantità di tale 
necetaaria e proporzionata ai bisogni di 
etto. Questo metodo mette raoimala in 
allegria, ne pulisce, e depara la bocca 
durante la masticazione, e batta spes- 
so a prevenire le malattie, che hanno le 
cattive digeiliuni quasi tempre per cauta 
immediata. La massima quantità che si 
può darne, è un’oncia circa per ciascun 
animale adulto, e pegli altri in propor- 
zione, avvertendo di non darne che po- 
co sai principio a quelli che non vi so- 
no avvezzi. L’avere trascurato questa ul- 
tima circostanza o l’averne adoperalo una 
proporzione troppo forte ti è forte la so- 
la cagione del poco buon effetto ottenu- 
tosi a Roville io ona erperienza fattasi 
sull’ infiuenza del sala nell' ingrasso de- 
gli animali. Ad ogni modo il cattivo esi- 
to di questo taggio.pcr quanto siati fatto 
con imparzialità e diligenza, non basta a 
distruggere il principio dalla pratica di 
tanti secoli confermato dei vantaggi del 
sale. 

Uòvanda. L’ ncqtia, che è l'ordinarla 
Sappi. Dih, Tecn. T. Xlll. 
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bevanda degli animali dee avere alcune 
qualità per non nuocerà alla loro salute. 
Cosi le acque stagnanti a fangose delle 
pozzanghere pouono a fungo andare a- 
vere degli ineovenienli. Quando manca 
io questo genere la libertà della scelta 
si può facilmente ridurre I’ acqua meno 
buona in istato di servire di bevanda, 
senza alcun inconveniente, lasciando e- 
sposta per alcune ore all’aria quella che 
esce dal pozzo, perchè acquitti la tem- 
peratura dell’atmosfera, dandole un gran- 
de scuotimento per diminuire la sua sci- 
pitezza, rendendola mncilaggioosa od aci- 
da, quando il caldo è eccessivo, n quan- 
do regna qualche malattia, perchè allora 
eonvifne avere I' occhio attento sopra 
ogni oggetto anche il più indifferente io 
apparenza. Basterà non di raro saper 
preparare l’acqua con un poco d’aria, 
d'acido, o di materia estrattiva, per can- 
giare la sua maniera di essere ed i suoi 
effetti. 

Il tempo e la maniera d'abbeverare 
gli animali sono altrettanti oggetti che 
essenzialmente interessano alla loro con- 
servazione. Non bisogna mai aver pre- 
mura, quando sono riscaldati da un vio- 
lento esercizio, di conduili al fiume, nè 
di far loro bere un' acqua troppo fresca 
nel timore di produrre costipazioni, od 
altre coliche. 

Talvolta si danno agli animali bevan- 
de preparate, e sono principalmente il 
beverone od acqua bianca, formato con 
l’aggiunta all’acqua di un poco di crusca; 
l'acqua acidulata e quella melata, prepa- 
rate Tana con aceto, l’altra con mele. La 
prima di queste bevande artefatte è più 
dannosa che utile, c tulle non si tisana 
che di raro e piuttosto in caso di malat- 
tia che altro. 

NeUma. Nello stalo loro naturale le 
bestie hanno cura di tenersi monde; sic- 
come però far noi possono quando sono 
i3 
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■ddometlicalc coti è d' uopo lupplim, 
te conservare sì vogliono in buona sulote.! 

D'uopo è procurar loro ogni giorno 
dello strame fresco e netto, e per alcone 
specie bagni regolari, nnlla essendovi che 
più giovi a ripulirle ed a favorire la loro 
traspirazione; all' uscire che fanno dal- 
1’ acqua, prima di tornarle alla staila, fa 
d'uopo stroEoarle con paglia, asciugarle e 
coprirle con paonìiini. Molto ìoiportante 
alla salute degli animali i poi tempre il 
tenerli governati, lavai\doli ogni volta che 
occorre, struEnandoli , stregghiandoli e 
spaztandoli opportunamente, molto gio- 
vando queste operazioni, oltreché a te- 
nerli beo netti, a ristabilire l' insensibile 
traspirazione, ed aprir loro i pori, della 
pelle che ti dilata e diviene più morbida 
facendone cader i peli. 

Quando i buoi, le vacche, i cavalli, 
gli asini, i muli tornano dal lavoro o dai 
campi tutti bagnati, ropei ti di sudore e 
di polvere, giura lavarli, siiettarli con la 
spugna iozuppata d' acqua fredda o tie- 
pida, stiufiuare loro il cullo e la lesta, 
ripulirli con paglia, pettinare icrini, per 
levarne tutto le sozzure, e non lasciare 
che il fango si accumuli sullo zoccolo. 

Nella stalla di alcuni animali, come i 
inaiali, sarà bene piantare qualche palo, 
uve sirufìnare e lipullre possami il pelo, 
u»n eiSFiidovi aoimale, la cui pelle abbia 
piò grande Insogno di questa specie di 
sireggliia. Non sì dee mai lasciare so- 
pra veruna parte del corpo degli animali 
fango, sterco od orina, né dimenticarsi 
di lavar loro la testa,! piedi, i crini, 
le orecchie, la bocca, e di adoperare 
spesso ì lavacri, le fregagioni, con forti 
decozioni di tabacco, d' assenzio, di ta- 
naceto, quando le gcegge sono per usci- 
re dalla loro dimoi a, per difenilerle da- 
gli assalti dei mosclierini, delle vespe, 
dei tafani, e so|>rulliitto dei pidocchi, che 
*‘l allaccniio loro assai spesso , vi si 
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moltiplicano prodigiosamente, guastano 
la pelle, il pelo , la lana, e le fanno 
dimagrare a vista d'occhio. Evitare deeii 
però di far entrare in questi lavacri 
veleni, come l'ivienico, il sublimalo cor- 
rosivo, ed altre materie di questo gene- 
re, per timore che leccandosi ne inghiot- 
laou, u che producano sulla pelle l'effet- 
to d’ un caustico, 

I finimenti devono essere spesso lava- 
ti e itrofioati ; il morso lavato lotte le 
volte che viene adoperato, per levarne 
il fètido rimainglio della acialiva, rin- 
frescando pure con un lavacro la bocca 
dell'animale che lo portava. 

Servirsi conviene della stregghia per 
tutti gli ammalia pelo; la frizione asciutta 
di quella avendo II doppio taotaggio di 
ripulirli meglio e di ravvivare ed elettriz- 
zare la loro pelle. Da questa oprraziune, 
necessaria più o meno a tutti i beslianii, 
dipende spesso la conservazione od il risla- 
bilimentu della loro salate, la loro dispo- 
sizione ad ingrassarsi facilmente e com- 
piutamente, Tefficacia di alcuni rimedii, e 
forse anche il vantaggio, che reca a tulli 
gli animali il tempo che passano al verde. 
Lungi Jall'ammettere, che non occorra in 
allora assoggettarli ad alcun gover'nu, 
Bourgelas raccomanda all'oppuslo di ri- 
pulire i cavalli due volte al giorno piut- 
tosto che nna, quando tornano dal pa- 
scolo, perché traspirando multo, sento- 
no più presto e con maggior efficacia 
tutti i buoni effètti di quel succoso ali- 
mento. Le vacche streggbiale, cd accu- 
ratamente ripulite danno molto e buon 
latte. 

Molo. Il molo è indispensabile alla 
salute degli animali e massime dei gio- 
vani. Allorquando tutto il bestiame nu- 
tiivaii al pascolo faceva ivi il molo neces- 
sario; ma ngi;iili die una gran parte di 
esso nulresi nella stalla, d' uopo è pro- 
curar loro io altra guisa occasioni di fari* 
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del molo, o conducendoli ogni giorno 
a bere ad una certa diitanza, o tenen- 
duli una parte della giornata in un Torti- 
le, od, anche meglio, come si accostuma 
io Sassonia, in un vasto stabbio cinto di 
una chiusura. Il moto ò indispensabile 
specialmente a quegli animali che sono 
destinali al lavoro, essendo necessario a 
svilupparne la forza muscolare. 

Eptioolie. Dell' importanza di gna- 
rentire gli animali domestici da questo 
flagello, all' articolo Epizootis abbiamo 
già fatto discorso. Qui aggiugneremo, co- 
me spettanti alla igiene veterinaria, al- 
cona nolizie sui mezzi a tal'uopo oppor- 
tuni. Quando temere si potesse una epi- 
zoutia gioverebbe che un veterinario visi- 
tasse le stalle del paese sospetto ed ucci- 
dendo gli animali pei quali temesse malat- 
tie di tal latta togliesse il piede al disor- 
dine. Supposto però che questa misura e 
quelle dalla legge volute non ahbiao po- 
tuto impedire che la epizootia manifestisi, 
ecco i preservativi indicati da Gilbert 
per impedire che si diffonda e difenderne 
i propri animali. 

Allontanare tolti gli animali aeni dai 
luoghi frequentati da quelli infetti. Non 
lasciar mettere nelle proprie stalle ani- 
mali stranieri , senza essere ben certi 
dei luoghi donde vengono. Lascisre le 
l^estie ammalate nella stalla, ove ai è ma- 
nifestala la malattia, ed allootanarne to- 
ato le sane, facendo intooacare i muri, e 
vietando severamente l'ingresso ai sedi- 
centi guaritori,chepossouo portare mia- 
smi contagiosi. Non far mai coricare 
viandanti o questuanti nelle stalle. Ailou- 
lanare dal podere tutti i cani atraoierì, a 
lasciare alla catena i propri, per impedi- 
re loro d'audtfe altrove a disotterrare e 
mangiare le bestie motte. Sotterrare gli 
animali morti, senza spogliarli della loro 
pelle, alla profoudilà di circa Ire metri, ed 
a distante bea lontana dal passaggio del 
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la mandre, afflochi l'esalazioDi difiunda- 
re non vi possano il contagio. Non met- 
terà agli auimali mai quegli atntii che 
servirono ad altri, senza averli prima 
ben ripuliti. Far bruciata e consumare il 
letame e la paglia della scuderia, ove 
si trovarono animali malati o morti. Sono 
queste le precauzioni principali che pre- 
scrive Gilbert, oltre agli essutorii da lui 
considerati come prcserrativi a curativi. 

Estendusi sviluppata a S. Ornar a nei 
cunlorni, in Fraocia, una epizootia, cha 
distrasse da sette a ottocento buoi e 
vacche nello spazio di sei mesi, una quan- 
tità di bifulchi, coltivatori e distillatori 
di grani perdettero' tutù i loro bestiami ; 
ed ua solo distillatore di S. Omer ne 
perda ventotlo in meno di otta giorni. 
Ilamonet , Cirmacùsta di prima classe 
degli ospitali militari, aveva diciassette 
vacche in una sola stalla, le nutriva coi 
resti provenienti dalla sua officina di- 
stillatoria, ed il ano stabilimento era vici- 
no a iloe altri che vedevano giornal- 
oieote perirà 1 loro bestiami. Conservò 
tuttavia i suoi, faoendo avulgere due vol- 
te al giorno del cloro in un braciere cha 
collocava ad una estremità della stal- 
la, le cui porte e Goeilre chiose rimane- 
vano per un’ora. Questo gas pareva cha 
dispiacesse un poco ai bestiami che tos- 
sivano e l'agHavano spesso, ma restitui- 
ta appena 1' aria alla stalla, e disperso il 
gas mostravansi molto allegri e maogiava- 
Do cosi avidità. Un tal mezzo adoperata 
venne per qualche tempo, senza che 
sensibile si rendesse in quei bestiami la 
menoma indisposizione, chà anzi impin- 
guarono coma nei tempi ordinari. 

Sono questa le diligenze che valgono a 
mantenere sani gli animali quando lo sono. 
Se però cadono ammalati, le prime cure 
da prestar loro consistono nel lasciarli in 
quiete in Inogo caldo e coperti, a dieU, 
dar loro udì bevanda leggermente salata. 
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firopicwarli eoa falcetti di paglia ad ap- 
plicara criileri di malva a di lami di 
lino ; ma le i sintomi li aggraTono o ti 
proluogaoo, d'uopo è chiamare U veteri- 
nario. Vi tono tuttavia alcune malattia le 
quali richieggoou enti pronto rimedio 
che è d’uopo al coltivatore applicarlo 
agli stano. Di queste, ad esempio delle 
quali citeremo la MeiEoaiszsuosa, par- 
leremo in articoli a parte. 

( L. Moll — PsauESTiaa — Soo- 
• LAtma Bodib.) 

I IGIENICO. Si dà questo noma nelle 
arti a vari oggetti coi si atlribuiice le 
proprietà di coniervare la salute od en- 
cl^e talora di restituirla quando i per- 
dula. In queito senso chiamosii igienica 
una seggioola nella quale eircotava il 
vapore in meteo a doppie pareti, io 
guisa da mantenere un dolce calure nei 
cuscioi che ne giiernivano I* ioternu. Nel 
secondo significato chiamosii igienico 
uno di qoe’ balaechi che si danno ai 
bambini perebè portandoli, pel naturale 
istinto, alla bocca stropicciali le gengive 
ed agevolino lo spuntare dei denti, il 
quale crasi fatto cavo e con forellini, ad 
oggetto che ponendovi entro un medica- 
mento i bambini lo prendessero senta av- 
vedersene. 

(G**M.) 

IGNAMAS. Cosi chismanu quelli di 
Java e gli abitanti delle isole Filippine i 
bulbi del dolichot balboius, che è una 
pianta appartenente alla diadelGa deetn- 
dria ed alla famiglia della leguminose la 
quale ha molta analogia coi fagiuoli, get- 
tando al pari di quelli fusti sarmentosi ad 
arrampicanti. Produce una radice a fit- 
tone e somiglia per forma e grossetta 
alla rapa dolce europea (brattica naput 
maximaj, ma è più nutritiva ed ha più 
midolla. Gli abitanti delle isola Filippi- 
ne ne sono assai ghiotti e lo mangia- 
no cruda od allessa a guisa dalle pata- 
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te ; preparata in diverse guise servesi 
ralla mense più ricche, ed è in alhira una 
vivanda molto sena e saporita. Allor- 
quando se ne raccoglie gran copia porga- 
si agli animali dommtici che avidameote 
la mangiano, impinguando assai presta, 
specialmente i maiali. Perrotlel racco- 
manda la coltura e la moltiplicationa di 
questa pianta bulbosa agli abitanti della 
colonia francasi poteodosens ritrarre 
senaa preperauone di sorta un cibo sa- 
no ed abbondante. 

Cresce questa pianta assai rapidsasenta 
bastando tre mesi perchè la radica giun- 
ga alla massima sua grandezta. Qualun- 
que terreno la conviene, ma riesce più 
voluminosa e di sapore più grato quando 
cresce in buona terra, sostanxiosa cd al- 
quanto umida. Si moltiplica facilmente 
coi semi che maturano assai bene, lascian- 
do a bella posta una certa quantità di 
piante. Raccolgonsi le altre prima chn , 
il seme sia maturo, ad oggetto che la 
loro radice sia tenera e delicata, poiché 
dopo la fioritura acquista una consisten- 
aa legnosa che la rende difficile a di- 
gerirti e le toglie ogni merito. Parrottet 
credeva questa pianta facile a nahiralix- 
tarsi io Francia, massime nei dipaciifflen- 
ti meridionali, e quindi maggiormente Io 
sarebbe in Italia. E pianta annua e tre 
o quattro mesi di caldo le bastano per 
gìugnere al massimo suo volume, sicché 
sarebbe utile a riempire il vuoto che 
lasciano spesso le patate, le quali non 
crescono che 8 mesi dopo piantate, men- 
tre invece gli ignamas seminati in aprile 
si possono mangiare alla fine di luglio. I 
semi di questa pianta rilcngoiui velenosi ; 
ma questa proprietà, che è comune con 
le palate, bepchè sia di famiglia aifstto 
diversa, non dee distogliere dal coltiva- 
re una pianta utile per tante altre ra- 
gioni. 

(PaBaoTTET.) 
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IGNEO. Diecti tatto ciò che hi Ir 
«jaililk del fuoco, è etto ■ domo, o cod- 
liene gran copia di aialeTie eombailibili. 

(Aliuti.) 

IGNICOLO. Erari dato qaeaio nome 
a' corpo acoli di fboeo cha ioppoDcTati 
che eaialeatero io tatti i corpi e che. ri 
prodaceaacro quegli effetti che oggi ai 
Calore ai attribaiscono. 

(G**M.) 

IGNIFERO. Diedeti qneito dodo ad 
alenoo di quegli apparali che aerrono a 
procurare del fuoco, pei quali agli arti- 
coli AccaeDieooco e ZoLraaiLro riman- 
diaoio i lettori. (G**M.) 

IGNIFUGO. ChiaoiaDii con quatto 
nome quelle preparaaioni od «oche que- 
gli apparali che Talgono a guarenlire 
ebecchettia dall' azione del fuoco od a 
tpegoere quctto (Y. lacaaoio ed lacoo- 
acaniiLiTÌ.) 

(G**M.) 

IGNIVOMO. Yale che Tornila fuoco; 
dicati de' Tolcaui e di alcuno maccbioe 
guerreicha o fuochi d' arliliaio che imi- 
tano gli effetti o le apparente di quelli. 

(G“M.) 

IGNIZIONE. Allorquando un corpo 
ritealdati fino ad un cerio punto I' ap- 
parenza tpa <T ordinario non cangiati, 
ma giogne un tal legno al quale comin- 
cia a riuteir lomiooto, dapprima motlran- 
dofi di on culor rotto cupo che grado a 
grado li tra facendo più viro e che giu- 
gno da ultimo ai calur bianco apanden- 
do allora lurtiiiiroa luce. E a quett' ulti- 
mo grado che il nome ti dà dì igni- 
tioiie, benché lalvolla lo ti applichi a 
quelli tutti io cui un corpo comincia a 
dieenir lomìnoio per l' azione del calo- 
re. Si può cootiderare la temperata, 
ra alla quale accade l' ignizione ad un 
dato grado in un corpo, come uoa de- 
terminata grandetta ; anzi lembra aver 
luogo io lutti i lolidi alla medeiima 
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lemperalura. Si è cercalo di determi- 
nare anche il punto, nel quale aerado- 

00 i diverti gradi ddl' igititione. New- 
ton itabilitee l' infimo grado dell* igni- 
zione nel ferro, cioè quello al quale il 
medesimo cena di estere visibile nel- 
l' oteariié, a 655°, di Fahrenheit. Se è 
riicaldato fino a 884°, cesta parimcnta 
di ritplendere all' imbrunire del giorno ; 
e quando i rotto rovente, come i car- 
boni aceeti il grado del tuo calore tela 
fino a io5o<>. Peclet alabilitce che 

1 corpi divengano luminosi tutte le volte 
che oltrepassano i Soo» centigradi. I 
LiQcmi ad i Gzt però, come può a quel- 
le parole vederti, atta! più difficilmente 
risplendonu pel grado di calore acquutato. 

Non è a confonderti eoo la ignizione, 
l' nnrttiuizziora la qoale iodica I' acccn- 
diraeoto di uoa tottanza gassificata ( Y. 
Fitnnt). Coti ti dica che uoa pietre od 
un metallo tono revtnfi od in qprwone, 
mo non mai che tono infiammati; 1' oo- 
eendimtnio indica anch' etto in parte 
una cosa diverta dall' ignizione, impe- 
rocché questa tuoi andar tempre ‘unita 
con quello, ma può produrti, senza di 
etto. Coti col caibone, a cagiono d'esem- 
pio, avvi accendimento ed ignizione; con 
la calce ed altre terre all' opposto vie 
r ignizione senza l' accendimento. 

All’ articolo Funni ti é dello come 
dall’ ignizione principalmente della par- 
.licelle cha essa contiene dipenda la luca 
che diffonda: agl) articoli Fziiàli, Ideo- 
eaao e più a quello iLzrniatzioaa, po- 
tiè vederti come siasi cercata dì rendere 
lomioota la fiamma dell' idiogeno puro 
o mesciuto all’ ossigeno, con ohbligaila a 
rendere incandescenti alcune totlanse 
pretentaltle. 

(GiovsaHi Pozzi — G**M.) 

IGNOTO. Quel termine di un' equa- 
zione il cui valore dceai indagare. 

ìG-M.) 
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IGNUDO del capitello. Ditesi della 
uaiapaoa del capitello di una colonna 
quando si considera spogliala di foglie o 
di altri ornaraenli. 

(ìlibkti.) 

IGROBAROSCOPO. Con questo 
nome indicossi talvolta I' saaoiitTRO. 

(Boxstills.) 

IGROEUDIOMETRO. Istrnmenlo 
per misurare i gradi dell' umido e det- 
r asciutto (V. lonommo). 

(Boiuvills.) 

IGROLITRA. Kome datosi, non sap- 
piamo perchè, ad una specie di lampa- 
na idrostatica nella quale una aoluaione 
satina innalza I' olio, come in quella di 
Tbilorier (V. Lshpsra). 

(G**M.) 

IGROMETRIA. Attesa la proprietà 
che hanno i liquidi di ridursi in vapore 
e quella dell' aria e degli altri gas di 
mescersi meccanicamente a questi vapori 
e di tenerli sospesi framezso alle pro- 
prie molecole, ne segue che I* atmosfera 
contiene dell' umidità, ma non sempre 
allo stesso punto, soggetta essendo la 
proporzione di essa per infinite circo- 
alanze a variar grandemente. Basta ri- 
cordarsi alcuno di qiie' tanti eflFetli che 
ha 1* umidità sulle varie sostanze nelle 
arti impiegate, e sulle operozioni e pro- 
dotti di queste arti medesime, per rico- 
noscere quanto sia per esse importan- 
te il conoscere il grado dell' umidità del- 
r aria. Pertanto la igrometria, che, come 
indica il suo nome derivato da due voci 
greche che significano acqua e misura, 
serve appunto a valutare questa umidità, 
interessa non solamente al fisico e al chi- 
mico, ma ancora, e più forse, al manifat- 
tore. Perciò nel Dizionario a questa pa- 
rola si rammentarono alcune delle leggi 
relative ai vapori, e qtii alquanta più 
estesamente tratteremo di quanto riguar- 
da questo argomento. 
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Per ogni data temperatura avvi un 
ponto massimo o di saturazione per qual- 
siasi spizìo pieno d’aria o vuoto, vale a 
dire che la lorza espansiva attribuita al 
calore che corrisponde a questa tempe- 
ratura non può mantenere allo stato 
gassoso in questo spazio che un certo 
numero di molecole di acqua; allora 
r attrazione reciproca di queste molecola 
è in equilibrio con la forza espansiva, e 
la menoma forza che diminuisca l'espan- 
sione od accresca l' attrazione farà pre- 
cipitar liqueiatto una parte del vapore. 
Le cagioni più comuni di questa lique- 
fazione sono quelle che nel Dizionario 
accennammo, elle quali sono da aggiogner- 
si il raffreddamento e la affinità delle so- 
stanze solide o liquide per l' acqua. Cosi 
se raffreddasi il vapore che satura lo 
spazio di un recipienle, la quantità che 
potrà rimanerne in istato aeriforme sarà 
tanto minore quanto più grande sarà 
stato l'abbassameoto di temperatura pro- 
dotto ; la capacità rimarrà saturata di 
vapore meno denso, « quindi in minor 
quantità, ed una parte di quello che con- 
teneva dapprima ridurrassi in istato li- 
quido. Parimente se introducesi in que- 
sta cnpacilà un poca di calce viva, del 
cloruro di aodio o dell'acido solforico 
concentralo, queste sostanze assorbiranno 
un poco del vapore, e in tal caso lo spa- 
zio non sarà più saturato di vapore, a 
meno che non vi si trovi detl' acqua li- 
quida che rimetta quello che viene as- 
jsorbito. Adunque 1’ aria non pnò conte- 
nere più vapore di quanto ne comporla 
il suo grado di saturazione, relativamen- 
te alla lemperatnrs; al disotto però di 
questo ponto estremo può contenerne 
proporzioni assai varie fino al grado del- 
I’ estrema siccità. Perciò lo stato igro- 
metrico deir atmosfera è soltanto la 
I quantità di vapore che questa atmosfe- 
\ra contiene paragonala a quella che con- 
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Unere polrtbbe taturata alla medesima 
temperatura. L’ igrometrìa noo ricerca 
che la mUura di questa qoantilà. 

Il vapore cooteoulo nell' aria, ostia 
l' umidità atmosferica, può variare come 
dicemmo, per una ìnBuità di circottao- 
ce ed anche secondo la natura dei pae- 
si, essendo, per esempio, più conside- 
rabile sui lidi del mare, io vieioanta ai 
grandi laghi, minore sui continenti, mas- 
sime quando scorra molto tempo sen- 
ta piovere. Le tue variaiioni dipendono 
principalmente dalla temperatura. Quan- 
do questa diminuisce io un' aria che 
contenga tutto il vapora possibile, cioè 
che ne sia saturata, una parte di etto 
perde la toa forma gessosa, si precipita, 
e ti converte io nebbia ; la trasparenta 
deir aria si trova perciò intorbidata, a 
diviene più o meno opaca e nebbiosa se- 
condo che la quantità di acqua precipi- 
tala che tiene io sospensione è più o 
meno considerabile. Cosi nei verno, in 
giornata assai fredda, te ti apra una por- 
ta, 1' aria esterna precipita nella tlanta, 
ai mesce con quella calda e ti scorge una 
nube se i raggi del sole 1’ attraversano. 
Questa nube altro non à che il vapore 
dell' aria più calda nella stanca che si 
precipita, quando viene rafireddato dal- 
r aria esterna. Per vedere queste fenu- 
menu occorre un freddo straordinario. 
Per la stessa regione l' alilo apparisce 
nebbioso nel verno e non nella state ; 
poiché il freddo del verno precipita il 
vapore che nella espiraiione si esala 
dalla aoperficie interna dei polmoni ; 
mentre nella state questo gas rimane allo 
stalo aeriforme, spargendosi nell’aria e- 
tlerna. Tntlavìa quando questa é saturala 
di umidilà, come accade dopotma pioggia, 
ti può vedere il vapore dell* alilo anche 
ad una temperatura di |8 e -|- no 
gradi, benché meno aensibilmenle che 
ueir inverno. Quando ti colloca un c«r- 
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pò freddissima nell' aria caldo, ti copre 
di acqua che precipita dall* atmosfera, 
raffreddando gli strati di aria che lo cir- 
condano, e sottraendo il calorico dal va- 
pore che vi ti trova contenuto, cume ve- 
diamo in una bottiglia appena riempita 
di acqua pura e nell' inverno tulle la- 
stre delle ffnctlre. L' aria delle stanze 
ha una temperatura ordinariamente dì 
+ 18 a + ao gradi, e contiene nel 
tempo stesso molto vapore provenien- 
te dalla respirazione e dalla traspira- 
zione; ma quest'aria é continuamenle 
raffreddata nel verno dalle lastre delle 
finestre, tulle quali in conseguenza l’ac- 
qua si precipita, convertendusi anche in 
ghiaceiu, se il freddo è assai considera- 
bile. Se l'aria della stanza è mollo asciut- 
ta, le lastre non gelano nemmeno te ri 
sia una grande diOérenza fra la tempe- 
ratura esterna e la interna : ma te sì por-i 
la nella stanza un vaso pieno di acqua 
calda con la evaporazione della quale 
l'aria ti carichi maggiormente di vapore, le 
lastre cominciano a coprirsi di gelo dopo 
alcuni momenti. 

L’ umidità dell' aria viene anche can- 
giala dagli animali e dalle piante, le cui 
continue esalazioni l’arcrescono ; da diffe« 
remi aali e da una moltitudine di altre so- 
tlanza poste alla superficie della terra, che, 
a cagione della loro affinità per I' acqua, 
la precipitano dall' aria, ove era disse- 
minala sotto forma di gas, e diminuisco- 
no così I' umidità atmosferica. 

La proprietà che hanno i corpi po- 
rosi di ammettere e comprimere le to- 
tlanze gassose nei loro interstizi, agisce 
io maniera molto più sensibile nel va- 
pore interposto tra le molecole del- 
I' aria che sui gas permanenti. L' acqua 
tiene condensala da essi io quantità 
ben notabile, pel che diciamo che que- 
sti corpi ssstubung I* umidità. Se sì ri- 
scaldano poi in una piccola stoiia od io 


Digilized by Google 



io4 IsKoatTtrà 

uo lobo soSsto a bolla ad una eilra- 
mità, rendono Tacque, che ai depone in 
gocciola fulla parta meno riscaldata del 
tubo. Ne segue che i corpi, i eoi pori sono 
troppa larghi per potere assorbire una 
quantità ootahila di gas permanenti, con- 
densano tutlaria quelli che non Io sono, 
e certi corpi polrerosi che si lasciano 
esposti per alcune ore all’aria anche sec- 
ca, danno gocciole di acqua quando si 
fanno poi riscaldare in una storta od in un 
tubo di retro. Queste medesime polveri, 
lasciate nuovamente all' aria, attraggono 
ancora 1 * umidità coma prima. La quan- 
tità di acqua, condensata a questo mo- 
do, varia secondo la natura dei corpi e 
r umidità più o meu grande dell' atmo- 
sfera. Si condensa più vapore io un'aria 
umida e, quando questa torna più secca, 
ripiglia dì nuovo una parte del vapore 
eh' crasi condensato dapprima. 

Lo strumento che serve a conoscere 
la misura del grado di umidità dall' aria 
dicasi loaoUErao, ed a quella parola ne 
rimettiamo la descrisione. Qui, approfit- 
tandoci delle osservstioni fatte con esso, 
ci limiteremo ad indicare i risnllamenti 
ottenutisi intorno allo stilo igrometrico 
più ordinario dell' atmosfera. 

Il termine medio delle indicasioni del- 
r nmidità dell' aria presa alla superficie 
della terra, indipendentemaole da quelle 
circostanze che pouono in alcuni luoghi 
più direttamente influirsi, e che abbiamo 
annoverate più addietro, è di circa 73 
gradi igrometrici, i quali, coma all' orti- 
colo loaoisBTBo si vedrà, mostrano ohe 
T aria contiene circa la metà del vapore 
che sarebbe necessario per saturaila ; 
talvolta non ne coulisne che iy 5 od an- 
che 1/6, ma non è mai al massimo di 
umidità, imperocché anche nelle grandi 
piogge T igrometro di Saussure senato 
riparala, resta cinque^radi al disotto del 
punto della massima umidità. Questa cir- 
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costanza di non essere I’ aria mai satu- 
rata di umido, torna favorevole ed anzi 
indispensabile al nutrimento dei vegetali, 
essendo quello dovuta ad un'aspirazione 
dei liquidi contenuti nel suolo, la quale 
non può accadere se non che in forza 
dell' evaporazione che ha luogo alla su- 
perficie delle foglie ; ed i scopo princi- 
pale della respirazione degli animali il 
ricondurre allo stato di vapore una certa 
quantità di liquido con l’aria che esce dai 
polmoni. 

In generala Io stalo igrometrico del- 
1 ' aria diminuisca a misura che si va in- 
nalzandosi nell'atmosfera; sulla cima del- 
le alpi Sautsure non vide T igrometro 
salire ai di sopra di 40°, donde ne segua 
che a quell' altezza T aria non eonleneva 
mai più di 1/4 del vapore che occorre 
per saturarla. Nel viaggio aerostatico, fato 
da Gay-Lussac a 6000 metri d'altezza, se- 
gnando il termometro 10°, T igrometrd 
scese a 36, lacchè mostra che a qtiell'al- 
tezza T aria non conteneva che la sesta 
parte del vapore necessario a saturarla. 

Oltre alle ragioni che dipendono par- 
ticolarmente dalle circostanze locali mol- 
te altre concorrono a fdr di continua 
variare la proporzione di umidità con- 
tenuta nell' atmosfera, e fra queste so- 
no specialmente da annoverarsi il con- 
tinno movimento che T inugusle sparli- 
gion del calore comunica all' aria, ed il 
non essere la temperatura la stessa in 
tutti i ponti della superficie del globo « 
nei vari strati dell' atmosfera. 

Se il sole cessasse di splendere, la 
parte aeriforme del globo cadrebbe ia 
un riposo assoluto, e 1' aria conterrebbe 
una quantità invariabile di vapore che 
corrisponderebbe alla tensione dell'acqua 
alla temperatura di allora, supponendo 
per altro che non regnasse un tal freddo 
per cui la tensiona si riducesse a zero. 
Ma i raggi solari cadendo sulla terra. 
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•ODO decomponi dalla oMie «oiida di 
quelle, tiocbè leieieDo leappara il loro 
calorico : ne legue che lo itreto iaferìo- 
rc dell* atmoifcre eisendo aliai dilalato, 
li lollere per la ina maggior Icggeresta : 
meotre l’ aria fredda tì lotteotra e pre- 
eipiia da per tatto, prodocendo no mo- 
vimento neir atmoafera. Nel tempo itei- 
•o i raggi dèi iole ava rucaldano le di- 
verie parti della loperficie terreitre allo 
iteiio grado : la terra riceve pià calore 
deU'acqua, la quale riflette la maggior par- 
te dei raggi lolari; da ciò rìiulta un le- 
condo movimento nell* aria, piò forte 
del precedente. In fine la tona equa- 
toriale della terra è fortemente riacalda- 
ta, mentre un fredda rigoroio regna in- 
torno ai looi poli ; da ciò proviene un 
terzo movimento nell* atmoifera, il più 
coniidcrabile di tutti, poiché l' aria cal- 
da dee continuamente elevarli lopra le 
legioni rìicaldale, a cedere poco a poco 
il luo luogo a quella delle regioni più 
fredde, mentre la colonna cbe formali 
coll aicendendo li piega a deitra e a li- 
niitra verio i ponti io cui affluiace l'aria 
fredda, in maniera che da ciò riiulta in 
grande nell* atmoifera una circolazione 
aimile a quella che ha luogo nel riicalda- 
mento dei liquidi e nella propagazione 
del calore nella loro mena. Il riii^lda- 
neuto incguele dei diverii punii delle 
aoperficie dei globo ed altre limili caule 
debbono far naicere migliaia di piccole 
circolazioni in meszo a quella grande, e 
I* atmoifera trovarli coll in una conti- 
nua agitaaiooe. Se ne vedono eiempd 
quando una eateniione più o meno consi- 
derabile di paeea è coperta di nubi, al 
disotto delle <]aali 1' aria li rsfiredda. 
Allorché nella atata , per riempio, in un 
giorno caldo e lereno, nna piccola nube 
pana dinanzi al iole e lo copre, li oi- 
aerva sempre una corrente di aria più o 
meno forte che segue I* ombra, appunto 
Sappi. Di%. Teca. T, Xlll, 
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pcrebé m qual luogo l’ arie ai raffredda 
e ai condenta. 

Tutti questi cangiamenti aono pe- 
rù il più delle volte coti poco notaln- 
li cbe non ce ne avvediamo, non risol- 
tendone uragani, né venti. Questi ultimi 
fenomeni derivano anch* assi dai cangia- 
menti generali e lenti di coi parlammo, ma 
si collegano nel tempo stailo eoo le varia- 
zioni barometriche le cui cagioni princi- 
pali Inttavia, aono un mistero. Del resto 
non interrompono il corso dei movi- 
menti nell' atmosfera prodotti dall* ine- 
guale riscaldamento del globo, quentnn- 
qoe la modifichino e la alterino local- 
mente. 

L* aria , In eonieguenza , non reato 
giammai abbastanza a lungo in riposo alla 
superficie delia terra e dai mari per poter- 
si approssimare alla sua massima umidità. 
Al contrario, diventa umida fino ad un 
certo grado, i movimenti più o meno ra- 
pidi dell* atmoifera la trascinano nella 
regioni aeree, od io paesi deUa terra ove 
li raffredda, e depone, in proporziono 
del raffreddamento che prova, una quan- 
tità di acqua cbe forma le nubi, la pioggia, 
le nebbia, e simili. Quest* aria cosi spa- 
gliata delta sua umidità col raffreddamen- 
to, passando per paesi più caldi o per re- 
gioni inferiori dell* atmosfera, si trova 
molto secca a proporzione della tempe- 
ratura di questi nuovi luoghi, e può ri- 
prendere del vapore: questi cangiamenti 
continui fanno che la quantità del va- 
pore nell’ aria non possa essere unifor- 
me come lo é quella dei gas perma- 
nenti cbe vi si trovano mrsculatì. Suno 
questi vapori che mantengono le sur- 
genti, i fiumi, i laghi e tutta la natura 
vivente. 

Anderson pensa, dietro ciò, che vi ab- 
bia un intimo legame fra la temperatura 
ijminima della notte, e lo stato igrometrico 
Jdell' atmosfera ; il raffreddamento nut- 
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turno determina la precipilationa del- 
r acqua, a riduco coti la quaplità di ea- 
pori che reitano neU' aria a quella che 
Qonriene alla ialpraxiona pel minimo di 
tempcratara. Da un altro lato, il vapore, 
tornando allo flato liquido, abbandona 
del calore che ti oppone al raffreddamen' 
to dell'aria e la mantiene ad una tempe- 
ratura poco inferiore a quella io cui 
r acqua comincia a deporti. All’ appog- 
gio di quella ingegnosa teoria, Anderton 
cita dell' esperienxe fatte da lui e dal 
Gordon, delle quali riiulterebbe che la 
temperatura minima delle notti non si 
allontanasse giammai più di i° centigra- 
do dalla temperatura cui I' acqua si pro- 
ciplta nel giorno. Perciò dallo stato igro- 
ipetrico di questo ti potrebbe predire 
lo temperatura minima della notte. An- 
derson non dice a qual ora sia più eon- 
Yeniente di oiservare l' igrometro. Egli 
concliiiiile, dietro la sua teoria, che la 
inaggiur diflerenia fra I' estreme tempe- 
rature del giorno e della notte debba 
aver luogo quando l'aiia sia secchissima, 
e che in un tempo umido questa difle- 
renza esser dee mollo minore. Consi- 
derazioni dello stessa genere gli sem- 
brano propiie a spiegare le furti infles- 
sioni dei segni isutermi, ed i feootiieni 
che presenta quello che si chiama cUma 
delle isole. 

Pietro queste riflessioni a considerare 
facendosi l' impuilsiiza dell’ igrometria, 
osserveremo essere sirrtlamenle legata 
alla METCoaoi.or.is, siccome quella che è 
ragione primaria per coi si formano le 
IJrr.une, le Ncur.ic, le Piogge, le Gn>- 
Gjii’oi.E e le Nevi (V. queste parole), e che 
grandemente influisce sul peso speciQco 
e sulla tensione dell' aria. Inoltre gli 
effetti grandissimi dell’ uniidilit rendono 
pure, come al principio diceiamo, mollo 
importante il conoscere la proporzione 
di quella che si trurn nell' aria. Molli 
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di questi alleiti al principio dell’ arti- 
colo del Dizionario accennammo ; ma 
non sari qui fuor di luogo esaminare al- 
cun poco taluno dei principali. L’acqua 
sparsa nell' atmosfera agisce sulle foglie 
delle piante presso a poco nello stesso 
Imodo che quella della terra sulle radici, 
contribuendo al nutrimento di esse e per 
si stessa e pei gas che tiene disdulti. 
Dorante la bella stagione un eccesso nel- 
I' umiditi dell’ aria può divenire nociva 
ai raccolti, facendo andar a male i Curi e 
reagendo mila produzione dei semi. 
Quando pure non diminuisca la quantità 
degli agrari! prodotti, nuoce sempre alla 
qualità loro e ne rende molto diflìciie, e 
talvolta ancora impossibile , la conser- 
vazione. Mon meno pericolosa è I' estre- 
ma siccità, la quale più ancora dell' umi- 
dità sovrabbondante inceppa gli impor- 
tanti lavori della campagna e quando 
prolunghisi alcgn poco accade che le fu- 
glie dei vegetabili non trovando più nel- 
I' aria il solito loro nutrimento e perden- 
do COI) r evaporazione i succhi più ne- 
cestarii, dislruggonsi e traggono seco be- 
ne spesso la morte della pianta. La eva- 
porazione che danno le foglie in un' at- 
mosfera disseccata dagli efletli del vento 
e del sole è talvolta si grande che so- 
spende la vegetazione, malgrado la fre- 
quenza degli annafliamenti. La sola usni- 
dilà del terreno non può adunque sup- 
plire che in parte a quella dell' aria, e ss 
comprende per conseguenza quanto im- 
porti conoscere lo stato di questa ultima 
per innaffiare a tempo opportuno anche 
le foglie dei vegetali. L’impedire 1' eva- 
porazione prodotta dalla siccità ilell' aria 
mollo giova a far riuscire gli innesti, la 
baibatelle u le margotte guernile di fo- 
glie e ad opporliinaraeaie regolare i| 
irapianlamento delle piante erbacee g<l 
anche degli alberi nel cuor della stale ; 
Gualmenle a fertilizzare, mediante piau- 
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Unioni opportune, i terreni aridi e eò- 
cenli. Inoltre la liceità del suolo cresce 
con quelle dell' atmosfera, ed entram- 
be li aumentano a proportiune della 
furia e durata del calore, quindi maggio- 
ri tieicono al meato giorno che al nor- 
ie, e questa cireostania notabilmente 
modifica la regetaxione nei rarii climi. 
Così le regioni fra i tropici abbondano 
principalmente di grandi vegetali legnosi, 
le coi raditi possono anche nelle siccità 
trovare a grandi profondità la umidità 
conveniente. All' opposto a misura che 
si va versò i poli si vede il numero de- 
gli alberi diminuire ed aumentarsi quel- 
lo delle piante erbacee che sono la base 
delle coliivaiioni più produttive nei cli- 
mi temperati. 

Non meno interessante à lo studio 
dell' igrometrìa per la vita animale, tut- 
toché i' influenza di essa in questo caso 
meno palesemente apparisca. Basta di 
fallo riflettere all'incomodo che noi stes- 
si proviamo qusndo un po' a lungo re- 
spirare dubbiamo un'aria assai secca, per 
ben comprendere quanto danno abbiano 
a ricevere gli animali, che non possono 
come noi guarentirsene, quando a lungo 
vi sì tros-ino esposti. Pei grandi e robu- 
sti animali di raro avviene che stieno 
per lungo tempo in un' aria assai sec- 
ca o troppo umida, sicché, se pur ne 
risentono danno, questo é sempre cusi 
lento che quando anche giunga a prò. 
durre qualche malattia non é facile il co- 
noscere quale ne sìa stata la causa. Se 
però considereremo I' influenza sugli 
animali piccoli e delicati, e fra questi prin- 
cipalmente sui FiLOGELLi, più chiara appa- 
rirà allora l' influenza dell' umidità del- 
r ariu, e perciò nell’ articolo che parla 
dell' allevamento di quegli aoimaletli si 
é notato quanto im|>oriì conoscere lo 
stato igrometrico delle bigattiere e pò- 
terlo regolare opportunamente. 


InàonfcTBii 107 

La proptielà che hanno molte sostan- 
ze di assorbire 1' umidità e di gonfiarsi 
merita pnre in alcuni casi particolare ri- 
flesso. Cosi la corde eterne per trasmet- 
tere i tdovimebii rOtatorii non possono 
dar buon servigio sa non vi è il mezzo 
di tenerle sempre tese; poiché allrìmenla 
ora allungsndusi si allenterebbero di 
troppo, ed ora accorciandosi currerebbe- 
ro rischia di spezzarsi o dì guastare la 
macchina, secondoché scemasse o cresces- 
se I' umidità deir aria, l’er farsi un' idea 
del quanto grande e forte sìa questo ef- 
fetto, basterà rammentare il fatto che nar- 
rasi dell’aversi potuto ioumideudo lo corde 
compiere I' innalzamento di un obelisco 
in Roma dal Fontana nel 1 586, riuscito 
essendo il loro accorciamento ad operare 
lo sforzo, certamente non lieve, che a 
quell' effetto occorreva. Alcune arti vi 
sono nelle quali grandemente per certa 
operazioni interessa che l' aria sia molto 
secca o molto umida, come, a cagione 
d' esempio, è dei tessitori, pei quali oc- 
corre che le fila dell' Ordito conservino 
un certo umidore, e che per tale motivo 
eran costretti lavorare in luoghi umidi e 
inslsaoi, prima che si trovasse il mo- 
do di preparare la bozzima in guisa 
che si montenesse nmida lungamente 
od attraesse 1’ umidore dell'aria. La pro- 
prietà dei corpi polverosi di appropriar- 
si una parte dell' acqua che si atlrova 
nell' aria , onde abbiamo parlato alla 
pag. io4, ci pone in )|uardìa per le espe- 
rienze più delicate di chimica, a ci mo- 
stra essere difficilissimo pesare con esat- 
tezza i corpi polverosi, imperocché, quan- 
d' anche svensi privati di acqua facen- 
doli arroventare, al momento in cui pe- 
santi, condensano tanta dì quella che 
nell' oria contiensi de alterare il risolta- 
inento dell’ esperienza. Questa dovrel»- 
beti adunque fare in nn' aria asciutta, e 
la igrometria che ci insegnò questa av- 
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verUiita, nè terra pura ad etaniiiiare 

quella aria inedeiima. 

La ioflaenxache ba «ulla erapurasone 
lo Italo igrometrico dell'itmoifera i pur 
cosa da tenerti io gran conto da que- 
gli indastriali che derooo di està ap- 
punto occnparii. Coti nelle ialine te 
quando ti fa cader l'acqua tnlle (ascine 
acciò ti erapoti l'aria fosse saturata di 
tanta umiditi quanta può contenerne, i 
chiaro che più non assorbirebbe alcuna 
parte dall' acqua salata e che tutto il la- 
roro fatto per innalzare questa acqua 
sarebbe interamente perduto. L'cfietto 
sarà tanto maggiore quanto più si ra 
allontsnsndosi da questo estremo, e 
quindi por delermioare il tempo più con- 
renienle alla operazione mollo importa 
conoscere lo stato di siccità deU'almosfe- 
ra, e T attento esame di esso con un i- 
grometro farà risparmiare bene spesso 
alcune ore di mal impiegato lavoro. Lo 
steMo accoderà di ogni altra manifattura 
ove all' evaporazione sia d' uopo ricorre- 
re, a se questa ti &rà io luoghi chiusi 
anziché aU’aperto, come nei seccatoi, l'i- 
grometro insegnerà se la ventilazione tnc- 
ceda eoo la velocità conveniente. 

Dimostrata l' utilità pegli indastriali 
dello stadio dell' igrometria, all' articolo 
IcBoasTBo che lien dietro al presente ri- 
mettiamo il parlare dei mezzi onde essa 
si serve. 

(Lurà — OscAB Laciaac Thocih— 
Bzbzeuo — G**M.) 

IGROMETRICO. Così si chiamano 
quelle sostanze che co' loro cangiamenti 
fanno conoscere lo stalo dell' umidità at- 
mosferica (T. Igboisetbo). 

(G*'M.) 

IGROMETRO. Strumento destiosto 
ad indicare la quantità di vapore che l'aria 
contiene. Abbiamo veduto nell' arliculo 
precedente come la umidità dell'aria tu 
varie sostanze possentcmenie influisca, 
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venendo da quelle assorbita e prodnetn- 
dori un aumento di peso ed un alte- 
raùone bene spetto eziandio nelle di- 
mensioni. Naturale era quindi il pensiero 
che si cercasse di tener conto della gran- 
dezza di questi cfletti per misurare da 
etti la proporzione di acqua contenuta 
nell' aria. Questa indagine tottavia, per 
quanto sembri focile a primo aspetto, non 
è tale altrimenti, imperciueebè siccome 
la forza con cui l'aria ritiene l'umidità di- 
pende e dalla temperatura di essa, e dal 
grado ano più o meno prouimo a quello 
della saturazione, coti d'uopo è tener con- 
to di questa forza che è quella contro la 
quale hanno a lottare le diverte sostanze 
la cui attrazione per I’ umidità si adope- 
ra qual mezzo igrometrico. 

A chi veramente debbasi attribuire la 
invenzione degli igrometri lo a' ignora. 
Credati cbe dapprima la conoscenza del- 
lo stato igrometrico dalla osservazione di 
alcuni fenomeui iwlurali ti deduceste, co- 
me, a cagione d'esempio, dalia rota delta 
di Gerico, cui I' umidità dilata ed apre i 
petali e la siccità invece gli ristrigne ; o 
dal giunco odorato di Siberia all'op- 
posto, il cui fiore te chiudesi verso la 
mezzanotte indica la siccità dell'aria e te 
rimane aperto, l'umidità, È opinione che 
i primi igrometri artifiziali siensi costrutti 
neirioghilterra; ma è certo cbe fino dal 
XTII secolo questo strumento ti cono- 
sceva in Italia e cbe te ne aveva di più 
sorta in allora. 

Yolendo classificare in qualche modio 
le varie specie di igrometri che vennero 
immaginati finora, possono distinguersi 
come segue, secondo che prendesi per 
misura : i .° l'aumento di peso prodotto 
in una data sostanza per l'assorbimento 
dell’ umidità ; a.°il torcimento di alcune 
sostanze ; 3.° il ristrignimento o dilata- 
zione di una data capscilà; 4-° l'*llt>zi- 
gamento od accorciamento di alcune eo- 
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sUnu; il eangitmcnto £ italo 6! 

CODI «lire ; 6.° la qiianliti dell* «tb> 
poriùoDe lu ooa data aoperficie prodot- 
luis 7.° il grado di freddo coi l’oiDidi* 
là li precipita ; 8.° il calore prodoUo 
daU'aftorbioeDto dell'aiDidilà deU'armj 
9.* la fona dalla teoiioDe dei Tepori eon- 
tinoti neiratmoflera. Gli igrometri delle 
prime quattro claui fono i più comoni 
a quelli il coi 010 i più facile. La lostao- 
le che lerrono a prepararli dicooii perciò 
ippooto sostante igroTTittriche,* poiiono 
rigoardarti come tali qoaii tutte quelle or* 
ganiche: ma uon per qoetto dee crederai 
che poiaano tutta lerTirea faiueon igro- 
metro. La qualità che detooo avere per tale 
oggetto toso : di euere mollo sensibili al- 
la Tariacioni dell’ umidità datt'ana, poco 
a quelle termomelrìche; inalterabili dal 
tempo ; di poca maMS, perché le loro in- 
dicaaioni sieuo più pronta e prestamen- 
te eqoiiibrinsi cor> Io stato igrometrico 
dell’ atmosfera ( non soggette ad alcun 
cangiamento permanente, affinchè ogni 
qualvolta si trovano nelle steste circo- 
ataose diano sempre le medesime indica- 
aioni ; hoalnieote che tutte quelle della 
stMsa natura diano gliefielli medesimi, af- 
finchè gli igrometri fatti della stessa to- 
stania possano essere fra loro comparabili. 
Ad ogni modo nessuno di questi quattro 
Bctn igrometrici può dare indicasioni 
precise della quantità di acqua che l'at- 
moslera contiene, ma solo può questa 
dedurti col calcolo dai gradi da essi se- 
gnali. I cinque ultimi metti sono più 
perfetti dei primi, ma invece che batti 
come io quelli osservare una scala , 
d'uopo è in questi eseguire alcune più o 
nieoo semplici operationi al momento io 
cui vuol farsi rosservatione. Se al fisico 
basta conoscere gli strumenti più esatti 
per misurare lo stato dell’aria, giova al 
tecnologo conoscere possibilmente quelli 
tutti che vennero immaginati, e per la sto- 
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ria dell’arle a perche io aleoni casi arrche 
quelli meno perfètti possono estere per 
lui inlficienti, o suggerirgli utili tppls- 
cationi o perfezionamenti. Brevemente 
pertanto andremo qui enumerando i 
vari! igrometri di ogouita delle dat- 
ai antidette che tappiamo essersi proposti 
finora, non tenta tariM ostervarespataio- 
oatamente i vantaggi e grioconvenientL 
Igrometri a hiìaneia. Gli igro- 
metri • bilancia propriamente detti con- 
sistono semplicemente in una leva in 
bilico afiatio simile a quella d’uoa bilan- 
da delicatiiaima, munita ad nn capo di 
un piccolo peso che può scorrere luo- 
ghesta e fissarsi con una vile di pressio- 
ne al punto voluto di ona scala gradua- 
ta segnata sulla leva medesima. All'altro 
capo della leva sospeodesi una sostante 
che fadlmente assorba ed abbandoni la 
umidità, secondo che Paria che la dr- 
conda ne contiene più o meno. Que- 
sta sostanza esser dee tempre di poca 
massa, e perchè {dù prontamente riceva 
od abbandoni l’ umidità, e perchè cari- 
cando di troppo Passe della leva io bilico 
non nuoca alla mobilità tua.Uo lungo in- 
dice fissato su quest'asse mostra sopra nn 
arco graduato posto al disotto le meoome 
deviazioni della leva io bilico dalla po- 
sizione sua orizzontale, alla stessa ma- 
niera appunto che dò acceda nelle più 
delicate bilande. Le sostanze igrometri- 
che propostesi di sospendere e questa 
leva furono varie, avendo taluno sug- 
gerito il cotone, ona spugna, carta sen- 
za colia ben seccala io un forno e ri- 
unita in fsseetti infilandone vari dischi 
in un filo, ed altri iosegiuto di preparare 
queste sostanze medesime con sali avidi 
mollo d'umidità o di impiegare questi sa- 
li medesimi od alcuni addi concentrali 
quale sostanza igrometrica da sospendersi 
alla leva io bilico di eoi parlammo, b 
da ricordani fra questi igrometri quello 
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di Guglielmo Arderonnel 1 74^1 
di una spugna sospesa nel modo anzidet- 
to, con una catenella pendente al brac- 
cio deirtndice,la eui cima inferiore pog- 
giando sopra un piano faceta conoscere 
la resistenza a misnra che l' indice s’ in- 
nalzata. Merita nota parimente il fatto 
che l'uso dei sali deliquescenti posti sul- 
la coppa di una squisita bilancia qual 
mezzo igiometro suggerito areeaCno dai 
suoi tempi il padre Lana, e fu poi di bel 
nuovo proposto nel 1778 da Senebier. 
Finalmente, che l’uso dell'acido solforico 
concentrato venne suggerito daGouId, il 
quale osservato aveva che tre parti in 
peso di esso erano in tal guisa cresciute 
a nove e mezza nello spazio di gior- 
ni 57. Egli k chiaro però che tut- 
te queste sostanze, per l'avidità appun- 
to con cui attraggono l'acqua dall'aria, 
la racchiudono nei loro pori,ed al contatto 
dell’ aria stessa vengono in gran parte a 
sottrarla, pel che diflìcilmente perderanno 
rumidità una volta acquistata e interamen- 
te non mai o solo io capo ad assai lungo 
periodo , sicché quando anche fossero 
pronte ad indicare per la prima volta 
l'aumento dell'umidore dell'aria, del pas- 
saggio allo stato secco di questa non da- 
rebbero che indisìi iosofCcienti e assai 
tardi. Inoltre la necessità di tenere questa 
specie di igrometri liberamente esposti 
all' aria senza che si formasse corrente, 
senza che l'agitazione li facesse oscilla- 
re,e senza che la polvere deponendovisi 
desse indicazioni fallaci, li fece a ragio- 
ne abbandonare dai fisici. 

In questa classe dee annoverarsi quel 
mezzo da Guyton Morvean suggerito per 
conoscere 1 ' umidità dei gas o dell' aria, 
prendendo un certo volume di essi, chiu- 
dendola .sotto nna campana sul mer- 
curio od in qualsiasi altra maniera, e 
mettendolo quindi a contatto con una 
sostanza molto avida di umidità, come è] 
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il cloruro di calcio. Pesando pòi «{netto 
sale si vedrà quanta umidità abbia tolto 
a quel volume del gas , Non è certo 
da crederti che in tal maniera si pos- 
ta interamente spogliare dell' umidità il 
gas medesimo, imperocché, a misura che 
il cloruro assorbe dell'umido, la tua for- 
za attraente per quello diminuisee,e cen- 
temporaneamente il gas con più forza 
trattiene l'umidità che gli resta ; vi sarà 
quindi un punto in cui nascerà l'equili- 
brio per questa diminuzione di forza da 
una parte ed aumento di resistenza dal- 
I' altra. Questo ponto di equilibrio di- 
penderà dalla relazione che vi sarà fra il 
volume del gas e la quantità del tale, e 
ponendo un eccetto di quest' ultimo ti 
potrà con qualche esattezza Mnotee- 
re la proporzione d' umido che lascia 
oell'aria e tenerne conto nel calcolo. La 
difficoltà però di queste esperienze e la 
diligenza che occorre nel pesare il cloru- 
ro senza che assorba umidità d'altra par- 
te, rende questo mezzo igrometrico utile 
soltanto per alcune importanti investiga- 
zioni, ma non per l'uso ordinario. 

n.°Igrometri a torcimento. Abbastan- 
za ti é detto nel Dizionario aol modo di 
costruire questa specie di igrometri coiz 
le barbe di alcune piante o con pez- 
zetti di corda di canapa o di minugia. So- 
no tempre di loro natura molto imper- 
fetti i primi , perchè in breve gli effet- 
ti dell' umidità tulle barbe più non 
tono gli stetti ; i secondi , perchè la 
molta massa non permette che pronta- 
mente le corde ricevano od abbando- 
nino r umidità, e perchè, dopo essersi 
molte volle distorte , difficilmente ria- 
cquistano il grado di torcimento pri- 
miero. Tuttavia la curiosità che destano 
gli eSielli di questi igrometri li rende 
^oggetto di nn utile commercio, massime 
nei villaggi dove la generale cultura è 
]ben lontana pur troppo dal poter valn- 


Digitized by Gcogle 


IcBOUBTIO ISBOaSTBO ) I I 

Ure i difetti di liffetli ilromenti. Non tiglieiu graodifiima. Nel 1785, aveodu 
crediamo perciò che poaaa tornar diacaro 1 * Accademia delle acieoae di Manheim 
vi lettori, nò iontilo ai fabbricatori di esibito un premio per l' invenziune di uu: 
slrumenli di fisica il conoscere un igro- 
metro, forse difettoso quanto gli altri di 
questa specie, ma di facilissima costruzio- 
ne e di graziosa apparenta. Formasi questo 
di una assicella per lo più circolare che 
serve di base e sulla quale è segnata la 
scala. Nel centro sorge un' asta sottile 
con una pallottola sulla cima. In questa 
asta è infilato un pezzetto di canna ta- 
gliato spiralmente io tutta la sua lunghez- 
za cosi da formare una specie di riccio 
che pende dalla pallottola cui la sua riiua mente vedemmo nel Dizionario come 
superiore è attaccata. La parte inferiore M'ilson proposto avesse per recipiente 
tiene un indice leggerissimo che riesce la vescica di un topo che preparava 
u poca distanza dal piano ove si trova la semplicemente lavandola in acqua fred- 
scals. La umidità gonfiando le fibre del-|da, rovesciandola e legandone l:i bocca 
la canna Irasversalmeota fa che la spi - 1 con refe sopra un tubo capillare di ve- 
ra si allunghi, e ne vieue che il torci-! tro. Assicurava che la parte della scala 
mento cresce con l'amido e scema col j compresa fra i punti dell'estrema umidi- 
secco notando l’ indice le variazioni sul tà e dell' estrema secchezza era tripla di 
piano sottoposto. quella che sarebbesi avuta fra 0° e iou° 

5 .° Igrometri a mercurio. La prò- con un termometro ebe contenesse ugua- 
prietà di multe sostanze, dette per que- le quantità di mercurio, e che aveva os- 
ato igrometriche, di gonfiarsi col cresce- 
re della umidita, diede la idea di faroe 
piccoli recipienti, i quali riempiendoti di 
mercurio, più o meno valessero a conte- uniforme siasi dagli altri fisici confermala, 
nerne, secondochè le pareti si ristrigoes- I difetti di questa specie di igrometri 
aero pel secco o per 1' umido si dilatas- a bella prima appariscono, tostochè si ri- 
sero. Adattando a queste capac^à un csn-| fletta come estendo eglino simili in tutto 
nello di vetro a foro alquanto sottile, l'io- ai termometri fuorché nella materia del 
nslzarti o 1' abbassarsi in esso del mer-| bulbo, debbano al pari di quelli riuscire 
curio si voleva che, a guisa di un ter- sensibili al variare della temperatura. Se 
mometro, valesse ad indicare sopra unaj l’ unica cagione di questo elTetlo ti fotte 
scala il grado di umidità o di tecchezzajil dilatarti e contraersi del mercuriu,faci- 
dell aria. Il primo e proporre di coti f;it-|le sarebbe tenerne conto, o mediante ta- 
ti stromeoli fu il Delue, siccome nel Di- belle di riduzione simili u quelle che ti 
zionario dicemmo,i| quale proponeva per|hannu pel barometro, o facendo la scala 
lecipienle igrometrico un cilindretto di|Uiubi!c da regolarti tecoudo d grado di 
avorio. In appretto, Relz propose di su- 1 temperatura. Si potrebbe ancora uiiir- 
ttiluire aH'avurio il cannone di una peu- lo ad un termoujetru comune poiieii- 
iia, raschialo iu maviiera da ridurlo a sol-, do il tuo recipiente all'estremità op- 


strvalo per tre anni un tale igrometro- 
senza notarvi cangiamento veruno. Non 
sembra però che questa riurata di elfeltu 


igrometro comparabile, il Chiminello pro- 
pose, con alcune modificazioni, sncb'esto 
| 1 ' igrometro a penna di Reta, e la tua 
memoria riportò il premio che per tale 
oggetto crasi stabilito. In appresso Adie 
nel t8ao immaginò di fare il recipiente 
con l'interna membrana della canna palu- 
stre (arundo phragmitis) la cui sensibi- 
lità dice essere tanto grande da sentire 
fortemente la menoma variazione nello 
stalo d’ umidità dell' atmosfera. Final- 
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potU dal tubo di quello, c S tabi 
parelelli, qniodi porre in bilieo il tal-| 
to (Opra un aue, a quella ateiia ma- 
niera che immegioata abbiamo pel Taa-; 
■onTao, e deacritta a quell' articolo 
dal Dizionarìe . Io tal guita quando 
eerbate ei foitero le proporaiooi do- 
Tute, o pooeado uguale quauliti di 


laBonano 

Per ndorre la penna a aottiglieaaa 
aoifotnae, la ai riempie mentre i ancora 
intatta a ben aecca di mercurio,e con un 
Tetro leggermente ai raachia per lo lungo 
tatto airìotoroo; coti facendo diTCOterà 
la penna molle e fleaiibile ed apparirà di 
colora Tioleito o eeleale chiaro; ti dorrà 
continnare a raschiarla fino a che il eo- 


mercurio nel termometro e nell' igro-ilora dircoga Incido. 1 tubi di retro non 
metro , o collocando più rieioa al centro avranno ad essere capillari ed esiliaai- 
la cima della colonna di quello le eoi mi, come qnei dei termometri, poiché la 
rariationi fossero maggiori, ai potreb- feccia che depone il mercnrio àbile parc- 
he ottenere che gli effetti del calore dalli, per quanto diligentemente sia depara- 
ambe le parti ei equilibrassero, e quelli 'to, nuocerebbe alla libertà del ano mori- 
igrometrici soltanto facessero pendere^ mento. Giurerà indagare se il diametro 
l'asta da una parte o dall'altra e aegots-' loro sia dappertatto nniformeiotroducen- 
sero le rariaaioni con nn indice sopra , dori una piccola colonna di mercnrio e 
unascala circolare. Oltre chesul mercurio facendola scorrere da un capo all’altro 
però la temperatura ioflutsce anche più per redere sa la tua luoghetaa rimao- 
o meno sulle pareti dei recipienti igro-|ga sempre la strata. Cacciati nella penna 
metrici, e di quest'altra cagione di errore riempila di mercnrio il tubo di retro par- 
eoorarrebbe por tener conto, il che dif-| fattamente cilindrico, grosso all'esterno 
ficilmente io altro modo che con la pro-| quanto la penna e nello tpiogerlo innanti 
tica far ti potrebbe. I maggiori difetti di il mercariu in etto si innalza ; quindi tiri- 
questi stromenti però sono la differente gneti la penna, con leptura assai forte, che 
aentibiiità loro secondo la natura delle per eleganza si copre con piccola ghiera di 
costanze adoperata e la sottigliezza cui ottone. Per maggiore semplieità,o quan- 
soDO ridotte, pel che mancano di com-| do la cima del tubo cha ruole inserirti 
parabililà ; l'alterazione che prorano a nel cannoncino della panna non sia tale 


lungo andare queste sottanze per la 
continusta presttone del mercurio, per 
l'aaiooe del tempo e per l'alternato loro 
asciugarti ed inumidirti; e finalmente il 
tempo cha oceorre perchè ti pongano in 
equilibrio eoo lo stato igruraetrico dell'at- 
moifers, specialmente quando abbando- 
nar debbano l’umidità onde si sono im- 
bevute. Siccome malgrado tali incon- 
renienti questa specie di igrometri ven- 
gono spetto ricercati ai fabbricatori di 
stromenti di fisica e tono cosi per essi 
oggetto di lucro, coti additeremo qui bre- 
remente le arvertenze necessarie alla co- 


da totalmente riempirlo, ponesi entro 
a questo cannone prima di rersarri il 
mercnrio, e si salda con cera lacca che ri 
ti fa sobbollire alla fiamma di una can- 
dele. In seguito mediante nn imbuto ed 
un sottilissimo filo di ferro che si fa scor- 
rere nei tubo, si introduce il mercurio. 
In maniera analoga preparanti quelli di 
arorio, di canna o di retcica di topo. For- 
te no pezzetto del budello di alcuni pic- 
coli animali beo lavalo potrebbe del pari 


•errire. 
o 


4-'’ Igrometri ad allungamento. Al- 
lorché l' umidità si introduce nei pori 


atruzione di quelli di penna, quali dal dei corpi e li rigonfia non può produrre 
CbimineUo renguno aoggerite. -questo effetto senza allontanarne alquan- 
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tu l« parti, c di qui viene che multi di es- 
li ioiieme ai gonGani vi accorcianu. Que- 
sto effetto è particolarmente notabile nel- 
le funi le quali, furmale esieodo di Gbre 
più volle iocruciccbiate, nuo possono per- 
mettere che queste si scostino l'uns dal- 
l'altra sema chela lungheisa totale dimi- 
nuisca. Perciò multe sostanze danno indizi 
igrometrici semplicemente per questo lo- 
ro allungarsi, o spigneodu un indice, come 
1 pirometri se sono rigide, o alzando od 
abbassando un peso che le tieo tese se 
sono Gessibili. Il più semplice fra questi i- 
grometri si è quello formato di una fune 
di canapa o di minugia lunga 3 a 4 "se' 
In, tesa debolmente in posizione orizzon- 
tale in luogo esposto bensì all'aria libera, 
ma riporato dall' intemperie. Un Glo di 
ottone con un piccolo peso sospeso nel 
mezzo 'Segna sopra una scala l'accescer- 
si deli'omidilà quando sale e lo scemare 
di essa quando discende. Gugliemo Ar- 
deron soggerira qual miglioramento di 
questa specie di igrometri di ravvolgere il 
Glo nel meczo intorno ad una puleggia 
sul cui asse fosse un indice che giri quan- 
do il peso s'alza o si abbassa. Attac- 
cava anche il Glo ad una sega dentala 
verticale alla cui parte inferiore era un 
peso, e che ingraniva in un rucchello che 
portava l' indice. Fino dai suoi tempi 
I' ingegnosissimo padre Lana inventato 
aveva igrometri che consistevano sem- 
Iplicemente in una grossa curda di budello 
tesa mediante un peto, che accorciando- 
ti od allungandosi secomlo il variare del- 
rumidìtà dell'aria moveva un indice, od 
anche dava moto ed un piccolo martello, 
il quale,batteodo sopra una lamina sonora, 
avvertiva dd rangiamento avvenuto iicl- 
l' atmosfera. Smeaton propose uno slru- 
roenlo aOulto simile nel 1771, con que- 
sta sola differenza, che la scala era mo- 
bile potendo riavvicinarsi al centro più 
o meno. Fergniisson propose un igtomc- 
Supp!. Dii. 2'ecn. T. XIll. 
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tru formato di due funi tese orizzontal- 
mente da un peto ed attaccate a due pu- 
leggia per guisa che l’allungameiilu di 
entrambe venisse a sommarsi. Una pu- 
leggia intorno alle quale si ravvolgeva 
una delle funi, portava l' indice. In ma- 
niere simili pretto e poco venoero adope- 
rate molte altre sottanze,efra queste prin- 
cipalmente striscie di pergamena, di pelle, 
di legno multo soltilmente ridollo, di pel- 
le d'uovo, di carta con colla o teazs,tem- 
plice o imbevuta di una toluzioce di sa- 
le comune e petGno fatta inzuppate di 
olio, circostanza che,al ditediBlackadder, 
non le toglie le proprietà igrometriche, 
ma anzi gliele conserva più a lungo. Al- 
cuni brevi cenni suirapplicazioue di que- 
sti mezzi saranno sufGcieuti . Già da 
gran tempo un anonimo fatti aveva al- 
cuni saggi per costruire un igrometro con 
assicelle di abete eie Transazioni GlosuU- 
che dello scorto secolo rendono conto 
de' tuoi tentativi e dei miglioramenti che 
J. Conierà vi aveva proposto. Vi si par- 
la pure delle esperienze fatte in propo- 
sito da Guglielmo Arderon,il quale osser- 
valo avendo quanto iiutabiluicule il le- 
gno ti dilatasse in direzione Irasveisulr, 
fece tagliare io questo scuso paralellupt- 
pedi d'abete che unì poscia con culla, fa- 
cendo che rallungarsi od accorciarsi della 
spranghetta in siffatta guisa composta cuu 
un rocchetto o con una fune sopra una 
puleggia ravvolta cd attaccala da un 
capo, girasse un indice. L' igrometro 
a pelle rii uovo suggerito vriiue da 
Gio. Federico Majer di Verona nel 1817 
che asseriva averlo trovato multo sviiii- 
bile e non averlo veduta alterarsi nel cor- 
so di un anno. Marsilio Landriani prepa- 
rò igrometri con lìstercllc di carta di buc- 
cio fatta bollire pochi minuti in acqua 
nella rjuale si erano sciolti alcuni gr.'ini di 
soda e torte in guisa da farne Gli delia 
^grossezza di un crine di cavallo. Il Lam- 
1 3 
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brutcbini (uggerira per le canpagoe di 
formare aa igrometro con una liaterclle 
di carta bibula comnne tuffala prima in 
un' acqua che conteoeue' t/t g del auo 
peto di tale comune. Non deeti dimenti- 
care che gli effetti deU'umidilà tulla car- 
ta tono li oppoiti di quelli che avvengono 
tulle funi, cioè che ti allunga per l'umi- 
do, e ti accorcia pel tecco, effetto timìle a 
quello che danno, come vedremo, i capelli, 
per ettere la carta, al pari di etti,compo- 
ita di particelle diipotle lemplicemeote 
le une dopo le altre e non attortigliate. 
Tutte quatte tottanxe però hanno il di- 
fetto di euere troppo lente ad imbever- 
si di omidilà, o ad abbandonarla, più o 
meno loggette col tempo ad alterazioni 
che ne tcemiinn o ne variano gli effetti, 
e più o meno seotibili all'atione del ca- 
lure. 

Le due tostante che alle altre tutte 
ti trovarono preferibili per quetla ma- 
niera di igrometri, t»nu lo lamioetle di 
balena ed i ca|>elli, intorno alle quali ab- 
biamo per quetta ragione appunto più » 
luogo trattato nel Dizionario, alcune ot- 
servazioni rimanendoci sulo da aggiugne- 
rc a quello che ivi ti è detto. 

Allorché i capelli tono privali di quel 
leggero untume loro naturale che dal 
uonlattu dell' umidità li difende, hanno 
la proprietà di allungarti per l'umi- 
do c di accorciarti pel tecco; e qui 
a bella prima otserveremo che potrebbe- 
ti riguardare da taluna come una con- 
traddizione r allungamento del capello 
prodotto dall' umidità ed il raccorciarti 
di una corda torta per la stesta ragione. 
Questa tingolarilà però non è ebe appa- 
rente, bastando a spiegarne la ragione il 
riflettere come il capello tia un tubo 
composto di fibre longitudinali e para- 
lelle , sicché le molecole acquee insi- 
noandoti nelle particelle di ette devo- 
no aeparatle multo più nel tento della 
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lungbetza che in quello della gtottezza. 
Nella corda torta avviane lo tletto effet- 
to sopra ciateuna delle fibre che le com- 
pongono; ma siccome la direzione di 
queste fibre riguardo a quella dell'atta 
della corda varia ad ogni momento, coti 
ne segue che in questo secondo caso can- 
giano la grossezza della corda per mo- 
do da cagionare l'aceorciamenlo di «sta. 

Per comprendere in qual modo l’igro- 
metro legni i gradi di umido e di tecco, 
è da saperti che quando il capello o l'os- 
so di balena tono esposti all'arii, risento- 
no l'azione di due forze contrarie ; l'una é 
quella del calorico, che vuol ridurre l'a- 
cqua che trovati nel corpo igrometiico 
alio stato di vapore , e l'altra, quella 
dell’aflìnità per cui il corpo igrometrico 
è astretto a ritenere l'acqua, Ort queste 
due forze si potsooo o vincere a vicenda 
tecondo che l’una o I' altra prevale, od 
equilibrarti. Quando vince la furto del 
calorico , 1 ' acqua si riduca in vapo- 
re, e il capello perdendone si raccor- 
cia. Quuudu al contrario I' affinità pre- 
vale, il capello atsorbe I' umidità dell' a- 
ra e ti allunga. Retta in fine stationario, 
o non ti accoccia nè si allunga, quan- 
do le due forze tono in equilibrio, ed in 
tale stato si forma l'equilibrio igrometri- 
co. Ma se, restando l’igrometro ttationa- 
rio, si alta u si abbatta la temperatura, 
allora cangia lo stato dell’ igrometro , 
perchè l'gna u l'altra delle due forze ca- 
lorico ed affinità viene a prevalere con 
l'aumento u dimiiiuiione della tempera- 
tura. Per lo che l'equilibrio igrometrica 
lè mobile, e dipende dallo stato termo- 
metrico. È solo da notare che in tali vi- 
cende dell' igrometro le due forte tendu- 
00 da sé all'equilibro, poiché quanto più il 
calorico va riducendo l'acqua io vapora 
tanto più va crescendo la forza dell' af- 
finità per l'acqua residua, ed al contra- 
rio quanto più il capello ti sazia di umi- 
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da tanto più decresce T tlttnità. Sicchi 
le due forze creieendo e deereioendo 
vengooo naturalmente a ridurli io equi- 
librio. 

Inteso cosi come le yariszioni della 
dìmeniione dei capelli succedano, passe^ 
remo era ad indicare come Saussure ne 
abbia tratto proBtIo, notando leavverten- 
ce utili alla cottruzione di questo strumen- 
ta, il modo di usarlo nelle osservazioni, i 
vantaggi e ■ difetti di esso, sempre ri- 
portandosi a quanto nel Diziunariu si 
disse. 

' Non tutti i capelli sono ugualmente 
buoni a farne igrometri e Saussure 
indica varie avvertenze nella scelta di 
essi, le principali della quali però sono 
che sia preso dal capo di persone sana 
e vivente. Pietet tuttavia costruito aven- 
do con molta accuratezza un igrometro con 
un capello preso dal capo di una mum- 
mia e sospeso questo allo stesso soste- 
gno di un capello recentemente preso dal 
capo di persona viva, ouervò che l'an- 
damento era presso a poco uguale, se non 
che il primo aveva una scala minore ed 
era un poco più lento nel segnare le mu- 
tazioni nel grado di umidità, le quali dif- 
fcrenie attribuisce al non essere stato il 
capello della mummia privato del suo olio 
con la lisciva. Questo esperimento dimo- 
stra che te i capelli degli igrometri io ca- 
po ad alcuni anni sì alterano non se ne 
dee al tempo la colpa, ma all'essere più 
direttamente soggetti airinOucnza dell'a- 
ria e dell'acqua per la privazione del lo- 
ro untume e pel tenerli in istato di conti- 
nua tensiune. Si sa di fatto estere i ca- 
pelli fra le loitanza ammali quella che 
più a lungo resiste alla struggìtrice azio- 
ne del tempo essendo aiTatto imputresci- 
bili. Quale indizio della bnntù dei capelli 
dopo liscivati fuggeritee Saussure la tra- 
sparenze, quelli che ]' hanno maggicre 
essendo sempre agli altri da preferirsi. 
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Preso adunque un capello quale Saus- 
sure raccomanda lo si appende,!a quella 
guisa ehe nel Dizionario si i detto, ad 
una pinzetta posta alla patte snperiore di 
un lelaietto metallico le coi dilatazioni 
pel calore Irascuransi perdiè senza con- 
fronto minori dei cangiamenti che de- 
voosi nstervare. Attaccasi all’ altro cu- 
po nella gola di una puleggia e Bssato 
su questa un peso di due u tre grani che 
tenga teso il capello, yedesi un indice po- 
sto sull’ asse della puleggia segnare i 
gradi d' allungamento ad accorciaiaenlo. 
La materia untuosa onde il capello h co- 
perto nel luo stato ordioario è sottraen- 
dolo io parte all' umidità nt ridnee Fol- 
Inngamento dalla siccità massima aU'a- 
strema umidità soltanto a i/^oo ; ma' 
quando lo si à liscivaio il suo allunga- 
meoto totale è quattro volle maggiore o 
circa di t/So; imporla adunque mollis- 
simo lavare questi capelli in acqua un 
poco alcalina che si fa bollire, bastando, 
secondo Bassure, un centesimo di ear- 
honeto di soda in soluzione per levare 
questa sostanza grassa. Si vede poi come 
le menome variazioni di lunghezza sieno 
moltiplicate sulla scala io proporziona 
alla relazione che vi ha fra il raggio dal- 
la puleggia e la lunghezza dell' indice. 
Baudot per rendere ancora maggiori la 
indicazioni aggiunse una combinaziona 
di varie leve, mediante le quali l' indice 
anziché percorrere un quarto di circolo 
come nei soliti igrometri, compie un’in- 
tera circonferenza, ma è assai dubbio se 
questo vantaggio compensi la mioore 
mobilità dell' indice steseo. Babinet per 
rendere più esatte le indicazioni dell' i- 
grometro a capello immaginò d'usservar- 
ne le variazioni con una vite microme- 
trica a testa graduata, sicché se ne pos- 
sano valutare le frazioni di giro ed in 
conseguenza tener conto dei minimi al- 
lungamenti del capello il quale è atlac- 
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calo 1 quella tìIo e teao libaramenle con 
un piccolo peso. Un cnonoccliiale fissato 
oiiuonlalmenle è «Ijretto verso la parte 
ioleriore del capello sopra un punto di 
riscontro che niratio delPosservasione si 
riconduce nell'asse del cannocchiale me- 
diante la vite. 

Qual metodo li tenga per graduare Io 
alromeoto il vedemmo nel Dizionario, e 
qui solo noteremo che per assicurarsi se 
il capello sia allo stato della maggiore sec- 
chezza, dopo essere rimasto due o tre 
giorni sotto la campana cui cloruro di 
calcio, giova esporre questa campana iles- 
sa ai raggi solari. Se il capello tiene an- 
cora deirumidità la evaporazione prodot- 
ta da quell' aumento di temperatura fa- 
ti discendere l' indice, ma se i afiatto 
secco sì dilaterà soltanto un poco pel 
calore, il che farà ascendere 1' indice. 
Questa prima operazione si puà mul- 
to sollecitare e rendere eziandio più 
sicura ponendo l' igrometro nel vuo- 
to con pezzi di calce viva. Quanto al 
grado di massima umidità vedesi l'indice 
rimanere stazionario sotto la campana a 
pareti bagnate in capo ad un'ora tutto 
al più. Quando questo strumento sia 
costruito con la dovuta accuratezza si os- 
serva che dà sempre identiche indicazio- 
ni quando il grado di saturazione è il 
medesimo, qualunque sia la temperatura 
dell'aria. Cosise questa è saturata di umi- 
dità darà sempre ioo°eseè perfettamente 
secca sempre o°, tenendosi conto però del- 
l'allungarsi od accorciarsi del capello per 
le variazioni della temperatnra, la misura 
degli effetti della quale vedesi indicata 
nella Tavola di Saussure che nel Dizio- 
nario abbiamo riportata, sull’ esattezza 
della quale concepironsi alcuni dubbi a 
dir vero, ma che non sappiamo essere 
stata riformala da alcuno. 

L' igrometro a espello non può va- 
lere ad indicare direttamente la pro- 
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porzione dei vapori che si trovano nel- 
l'aria o la tciuiune di quelli, poiché ab- 
biamo pure veduto nel Dizionario che i 
gradi della sua scala tono beo lungi dal- 
l’indicare questa proporzione. In duerno- 
di a questo incooTeoieote può ripararsi ; 
o facendo lo strumento per guisa che i 
gradi sieno proporzionali al punto di sa- 
turazione, oppure estendendo una tavola 
che mostri quale sia il punto di saturazio- 
ne che a ciascun grado dell' igrometro 
corrisponde. Il primo di questi effetti in 
due maniere può conseguirti, vale a dira 
o facendo i gradi di lunghezza inugoale 
sulla scala, anziché uniformi,dando mag- 
giore grandezza a quelli verso il secco 
che egli altri verso l'umido, regolandosi 
in ciò dietro le tavole già fatte dai fisici 
delle quali parleremo io appresto ; op- 
pure lasciando i gradi uniformi, ma at- 
taccando il capello sopra una puleggia ec- 
centrica o sopra una curva disposta in 
guisa che il movimento dell' asse foste 
minore relativamente a quello del eapell« 
verso il secco, maggiore verso I' umido, 
pel mutarsi del braccio di leva. Con en- 
trambi questi mezzi ti potrebbe fare in 
guisa che ciascun grado delle scala indi- 
cassero esatlamenta in centesimi il vapore 
che può contenere l'aria alla temperatura 
esistente. Non tappiamo che tiensi co- 
struiti igrometri con queste modificazio- 
ni, la prima delle quali esigerebbe in ve- 
ro una scala assai grande o darebbe mi- 
nutissimi i gradi verso la umidità; la se- 
conda esigerebbe nel fabbricatore assai 
diligenza ; ma che utilissime riuscireb- 
bero. 

Cercarono i fisici piuttosto di esporre 
I’ igrometro in un’ alia a varii gradi 
conosciuti di saturazione, e di stabili- 
re la corrispondenza fra questi ultimi 
e quelli che indicava l' igrometro. Saus- 
sure prendeva u tal fine un recipien- 
te pieno di aria asciutta munito di un, 
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baromeiro e di un termometro e do- ibbiiao vedalo oel Diaionatio quale 
pò avervi introdotto l' igrometro vi po- fotte il metodo da Gay-Luttac adopera- 
neva un paonolino umido che vi la- to, ed abbiamo riferiti i titullameoti che 
telava no certo tempo per poi rilrar- ottenne. Qui daremo in aggianta alla ta- 
lo. Dal peto che quatto pannolino a- vola ivi riportala un'altra corrispondente 
veva perduto deduceva l’acqua contenu- la quale indica invece qual grado dell' i- 
ta nel recipiente e tependoti la tempera- grometro corrisponda alla diverta ten- 
tura ed il peso dell'aria interna, adopera- sione del vapore nell'aria, supposta sem- 
va questi dati per calcolare gli clementi pra la temperatura di i o°. Questa tavo- 
della tua tavola. Questo metodo manca- la non i che una deduxione della prima 
va tuttavia di etatlexza a motivo della fatta dal Biotjma giova per far meglio 
porzione di umidità che assorbivano le conoscere l' irregolare andamento sopra 
pareti che diiScilmente valutar ti poteva, enunciato dell’ igrometro. 
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Supponeodo, per etempio, la scila di 
un igrometro dÌTÌsi in dieci mila parti, 
qneita tavola indice a qual punto sì aves- 
sero a segnare i gradi perchè corrispon- 
dessero alla tensione dei vaport : cosici 
primo grado, partendod al punto di mas- 
sima siccità, dovrebbe abbracciare - 


a>n 


della scala; il secondo grado dovrebbe 


. . 4^7 

segoarsi ai ,il terzo ai .,e così 

IQOOO ItluOu 

dì seguito. 

Duloiig adoperò per conoscere la cor- 
rispoodeuta fra i gradi igrometrici e la 
tensione del vapore un metodo meno lun- 
go di quello di Gay-Lusspc ed allreltaii- 
to esalto, come se ii'cbbe la prova nella 
identicità dei risultamenli ottenuti da 
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qutili due filici. Facera giugnere in un 
vaio ove era soipetu l' igronatro una 
corrente mista composta di aria perfetla- 
ineote seccata con sostante deliquescen- 
ti e di idrogeno saturato di umidità fa- 
cendolo passare in metto a corpi impre- 
gnati di acqua. Dando ai due gas coi 
metti conosciuti velocità uniformi e co- 
stanti, potevasi fare in guisa che il loro 
miscuglio fossa in proportiuni determi 
nate. Incomiuciavasi I' esperienta quao 
do la corrente mista scacciato aveva tut 
ta l’aria del vaso e quando le pareli 
eransi poste con essa in equilibrio igro 
metrico; allora osservavasi il grado che 
segnava 1* igrometro. Sia v il volume 
d' aria giunto sacco, ed u quello del- 
r idrogeno giunta saturato di vapore per 
formare un volume ( u u ) del miscu- 
glio ; u e ( V -j- u ) rappresenteranno 
Ugualmente l' uno il volume primitivo 
del vapore a aaturstione, l’ altro quello 
del vapore contenuto nel miscnglio, la 
loro forta elastica essendo in ragione in- 
versa di questi volumi, si avrà ^ ^ 

per lo stato igrometrico del miscuglio 
Per valutare la relatione di u a v si 
analissava nell' eudiometro e sull' acqua 
una parte A io volume del miscuglio ; 
determinando, eoi mezxi conosciuti, il 
volume H dì idrogeno che conteneva, 
quello dell’aria era (A — H); ma que- 
st' ultimo volume si aveva a correggere 
di tutto il vapore che conteneva, poichi 
nell' eudiometro era saturato e nella cor- 
rente mista ti aveva a considerare come 
secco; se P era la preuiona del gas nel- 
1* eudiometro a F la forza elastica dei va- 
pore acqueo, la satnraxione alla tempe- 
ratura esistente, si doveva scemare (A— 
U) nella proporzione di P A (P — F). 

p p 

Arevasi cosi u: u:: li: (A — II) -p— 
e facilmente sa ne deduceva lo stalo igro- 


metrico 
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' del miscuglio cortispon- 


danle al grado osservatosi sull'igrometro. 

Mellooi anch' esso immaginò un me- 
todo più sollecito di quello di Gay Lus- 
lac per costruire le tavole igrometriche 
e consisteva nel porre 1’ igrometro a 
capello nella capacità vuota di un ampio 
tubo barometrico, ove introduceva dap- 
poi I* acqua necessaria alta saturazione 
dello spazio, ingrandendo il quale tcema- 
vasi regolarmeole il grado di saturazione 
e notare potevansi le iodicaziooi del- 
r igrometro corrispondenti. Con questo 
metodo il Melloni supponendo loo la 
tensione del vapore a saturazione formò 
una tavola che dà in gradi centasimali lo 
stalo igrometrico dell' aria corrispon- 
dente a ciascun grado dell' igrometro 
quando la temperatura è di sa a a5. Se 
•i coofronta questa tavole con quelle 
data del Biot dietro 4 risultamenli di 
Gay-Lussac e ds noi riportate Tuna oe| 
Dizionario l' altra qui addietro, ostcr> 
vasi che i gradi dell' igrometro a capello 
sono un poco più proporzionali a quelli 
della tensione oella tavola del Melloni che 
io quella del Biot. Tuttavia si può teuxg 
grande errore iodifferenlemente allenerti 
ai dati dell’ una o dall’ altra di queste 
tavole. 

Riflettendo alla perfeaane dell* igro- 
metro a capello, è prima di tolto da oi- 
servare che per la sua piccola massa e 
sottiglitzaa riesce mollo seosibile, allun- 
gandosi di i/5o nelle massima umidità ; 
ed io tale stato l'acqua che piglia daH'aria 
à cosi poca che non ai può pesare sul- 
le nostre bilance, e non altera in al- 
cun modo sensibile lo stato igrometrico 
dell' aria. In secundu luogo, ù costante 
Delle sue todicazioni, perchè tornando 
lo itesso stato di umidità, torna custarv- 
temaole a segnare lo stesso grado. Final- 
mente non è du tacere che Ira tutte le 
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sostaoie igroicopiche il capello maotiene 
più che le altre per molli anai la lua qua- 
lità igrometrica, lebbeoe eia facile a rom- 
perti, e voglia molte precauùooi e dili- 
genze per tenerlo difeso da ogni iogtuiia. 

A sì fatte qualità, che lo rendono pre- 
gevole, tono da contrapporti alcuni prin- 
cipali difetti. Prima d' ogni altro è de 
notare che nell'accorciarti o allungarsi del 
capello ti hanno due effetti opposti, l'uno 
igrometrico e 1' altro piromeirico. Poi- 
ché coir abbatiarti la temperatura il ca- 
pello ti accorcia, a nello stesso tempo 
pigliando umido si allunga ; di modo che 
r allungamento del capello per l'umidità 
i diminuito dalla basta temperatura che 
lo accorcia. Lo stetsu contratto io altro 
tento ha luogo quando la temperatura 
a' innalza ; perché il capello correndo 
al secco ti accorcia, e per I' aumentala 
temperatura ti deve allungare. Ma come 
di questi due effetti l’ igrometrico è mol- 
to più tentibile, cosi non può risultarne 
un errore notabile. Giù non pertanto è 
da conléssare che le variazioni dell' igro- 
metro a capello tono meno teotibili di 
quello che sarebbero nel cato che l'effetto 
pirometrico fosse nullo. (V. pag. ii6.) 

Ma il difetto principale di questo igro- 
metro è che le tue variazioni non sono 
proporzionali all' umidità assoluta spana 
nell' aria. Yertu la siccità estrema, a ra- 
gion di esempio, l' igrometro trascorre 
t>.° per una sola unità di differenza nella 
tensione del vapore, ed al contrario verso 
I' umidità estrema non cammina che di 
no solo grado per tre unità di differenza 
in questa medesima tensione, e ciò per 
le leggi dell affinità. 

E grave inconveniente quindi nell' i- 
grouielro a capello la piccolezza delle tue 
variazioni nei ponti più vicini alla mas- 
sima umi lità, che sono quelli appun- 
to nei quali più importerebbe conosce- 
te le piccole differeoze, attesoché 1' al- 
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mosfera, come dicemmo, trovati abitual- 
mente alquanto al disotto della metà di 
tua saturaziouc e nel verno varia per lo 
più fra gli 8o, ed i i ou° soltanto dell'Igro- 
metro di Saussure, non discendendo mai 
nella state al disotto di 5o°. Quando l'i- 
grometro oltre a ciò segna y5° a o° tem- 
peratura, non tigniffcB che la quantità dei 
vapori sparsi nell' aria sia la medesima 
di quella che é quando segna ^5^ a i5° 
del termometro ; ma solamente che nei 
due casi la relazione fra I' umidità del- 
l'aria e l'umidità estrema è la medesima. 

A questi vari difetti aggiugneva il De- 
lue quello che gonfiandosi le fibre del 
capello nell' atto in cui ti distendono le 
indicazioni tue riescono alquanto inesat- 
te ed il movimento dell' indice ti fa tal- 
volta per balzi. 

.11 nostro Chiminello accusava anche 
esso di parecchi vizii l' igrometro del 
Saussure, ed erano questi specialmente la 
difficoltà d’ avere con sicurezza capelli 
buoni a dare tutti effetti uguali e di prcr 
pararli con lisciva dvlla stessa forza, sic- 
ché o non rimangano alterati pib o me - 
no o non riteogaoo parte del loro un- 
tume; notava la difficoltà dello stabilir- 
vi il grado della massima siccità, quan- 
do questa operazione fidar si doveste 
a materiali operai ; diceva che siccome il 
peto aiuta il cappello ed allungarti du- 
rante la siccità e ti oppone all' accorcia- 
mento di esso per 1' umido, coti il movi- 
mento nel primo cato esser doveva più 
pronto che nel secondo. Rimprovera- 
va lo strumento della tua truppa deli- 
catezza e della facilità con cui dalle tele 
dei rsgnatelli o dalla polvere ti poteva 
guastare. Finalmente riferiva, come, in- 
dipendentemente ancora da tutte questo 
circostanze, vi potettero, per conCcttiona 
di Saussure medesimo, avere circostanze 
in cui gli igrometri a capello non fossero 
comparabili, come quando dupo averno 
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liiscHiti 'duf multo a lungo in un'aria as- 
ta! secca portibsi 1' uno in un' aria anco- 
ra più secoc, V altro' in noa più umida. 
Se dopo riportanti nell’ aria atsai recca 
dove erano prima non tornerà nessuno 
dei due al grado primitivo, e vi potrà es- 
sere Ontf dllTerenta di Circa 5 gradi. A 
queste riflettioni aggiugneremo che non 
estendo ben determinato quanto durar 
posta a dare effetti uniformi un mpeUo, 
nè se questa durata sia uguale per tulli, 
n menu di rangiire asiaf spesso il capel- 
lo stesso, non ti potrà prestare piena ff- 
■lucia alle sue imricaiioni. Mulgradò tut- 
ti questi difetti perù l'igrometro a ca- 
pello è quello il cui uso è più generale. 

Qualche tempo dopo 1 ' inrenaioné 
ilell' igrometro a capello Delue propose 
(li suilituirvi una finissima Isminet'a di 
osto di balena, riputando questa assai più 
vantaggiosa del capello per molte ragio- 
ni. Gli effetti che I' umidità vi produce 
simili sono a quelli che dà sul capello, 
vale a dire che con I' umidità vi è allun- 
gamento a I' opposto avviene con li sec- 
chezxa. Per evitare qua' baisi che, come 
abbiamo veduto, rimprovera Delue al 
capello, sega egli la sua laminetta di tra- 
verso fdceodola larga circa doe mìllime- 
Ili, lunga poco più di doe decimetri e 
sottile quanto una carta da scrivere. Quin- 
di la dispone alla stessa maniera come 
fa Saussure dei capello od anche a guisa 
di piccolo oriuolo con meccanismi simili 
a quelli che pei TaauOKeTM metallici 
(Y. questa parola) si impieganu. Segna 
il punto della umidità estrema ìmmer- 
geodu la lamintUa nell' acqua e laiciao- 
duvela fin che più non si allunghi. L' e- 
itrema teccheisa fissa in modo analogo 
a quel di Saussure lasciando qualche 
tempo lo strumento in un cassellino con 
calce cotta di fresco e molto aseiults, pre- 
tendendo che sia quella loslanta la mi- 
gliore di ogni altra. 

Suppl. Di%. Teen. T, XIII, 
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Asserisca il Delue che questo igrome- 
tro possedeva 1^ qualità- di essere para- 
gonabile, vale a dine che tutti quelli se- 
paratamfote costraiti dietro gli stessi 
princlpii indicano sempre i medesimi 
gradi nella circostanie medesime ; di se- 
gnare sempre gli stessi punti di umidità 
u di secchezza quando 1' aria trovasi 
nello stesso stato ; di essere inoltre più 
sensibile dell' igrometro a capello, attesa 
In somma espansibilità delle lamine di 
osso di balena, potandosi quindi averne 
una scala più grande a dargli iHmensiooi 
minori, rendendolo, perciò più comodo 
a trasportarsi. La taruin seguente estesa 
dal Dcluc indica la corrispondenza fra à 
gradi segnati da un igrometro a balena 
e quelli di uno a cap.<llo. 


Igroiii°. di balena Igrom*’. a capello. 

O 0,0 

5 . . .... ia,o 

'o ag 9 

i5 5g,9 

30 • ' . • • 5 o ,8 

a5 • 58,8 

So 65,3 

35 . • 70,8 

4u . 76, t 

45 81,4 

5o 85,4 

55 88,4 

60 9'’)® 


65 ...... . 93,8 

70 95,1 

75 97i» 

80 : 98,1 

85 99,1 

90 99i® 

g5 100,0 

99,5 

Da questo confroulo risulta (pianto 
sia più estesa la scala dell' igrometro a 
16 
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bclena negli ultimi gladi. Il Oeluc (ire- 
tcndcTa etiandio che il suo strumenlo 
deste iudicaiiani proporaionali al grado 
di saturaaione dell’aria. La sua tarola 
siesta però mostra cosi non estere la co- 
sa. Perchò r igrometro del Deluc ti po- 
poietse geoeralroeiile sustituire a quello 
di Saussure uopo sarebbe costruire an- 
che per eiau tavole igrometriche che la 
corrispoodensa mustrasseru fra i gradi 
della saturatione dell' alia e quelli della 
tua scala, come fece Gay-Lutsac pel ca- 
pello. Àlleneodoci al confronto fatto nel- 
la tavola precedente postiamo pero' ap- 
plicare i liiurtamenti delle tavole di Gay- 
Luatac anche all' igrometro a balena, 
Io che ora cercheremo di fare appros- 
simativamente , nòn conoscendo l'an- 
damento irregolare intermedio fra gradoj 
e grado. 

Igrom°. a balena. Tensione vapori. 


o . . . 

. : . 0,0 

5 . . • 

... 5,5 

IO . . . 

• • • '4>7 

1 5 . . . 

. . . 30,7 

ao . . . 

. . . 38,0 

aS . . . 

. . . 35,1 

3jo . . . 

• . • • 4>.7 

35 . . . 

. . . 48,3 

4o . . . 

. . . 55,5 

45 . . . 

. . . 65,0 

Su . . . 

. . . 70,3 

55 . . . 

• • • 76,1 

6 o . . . 

• ■' • 79.0 

65 . . • . 

. . . 83,5 

7» • • • 

. . . go;o 

yS . . . 

• • • 93,7 

8 o . . . 

• ■ . 95,8 

85 . . . 

. . . g 8 ,o 

go . . . 

• • • 99/* 

g5 . . . 

. . iuo,u 


Igrometri a sostarne aUerobik dal- 
f wnidilù. Abbiamo veduto in addietro 
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essersi' applicata all' igrometria la *pto- 
prietà che hanno aicnne sostante di 
assorbire 1' acqua dalf aria osservando 
r aumento di peto che provavano. An- 
che le esterne .apparente di queste e di 
altre tostante sovente si mutano prrl'il- 
miHilà e quando' coiioacanti i gradi di la- 
luratione deU'sria a cui cominciano que- 
sti effetti, possono valere di iodiiìo igro- 
metrico. Cosi, per addurne un esem- 
pio, Blenni tali sono piò ed altri meno 
deliquesceisti;quindi introducendo vari di 
questi nell-' aria da assaggiarsi e vedendo 
quali si inumidiscano e quali no, si può 
fare giudiiio della proporiione di umidi- 
tà che qaell'aria contiene. Questo metto 
però, oltre all'estere molto incomodo, ha 
lo svantaggio ohe non ti possono ottene- 
re indicationi graduate, non essendovi 
manfera di valutare i punti interroedii 
fra la deliquescenta di un tale e quella 
di un altro. Non vi si ricorre pelò che io 
mancants di ogni altro aiuto , e solo 
nei laboratori ove i vari sali si hanno 
pronti e quando bastino dati approssima- 
tivi. 

Igrometri per evaporoiione. Fra i va- 
ri elementi che alla evaporatione dei liqui- 
di e dell'acqua principalmente conlribiii- 
•ennn^ è da annoverarsi lo stato dell'aria 
più o meno asciutta, poiché, in vero,facil- 
mcnte comprendesi che quando i questa 
saturata di vspore,cioè a dire tanto ne con- 
tiene quanto può tenerne in sospeso alla 
temperatura cui trovasi non ne potrà ri- 
cevere di piò e cesserà 1’ evaporazione. 
Se invece quest» aria aaià affatto secca, 
avidissima essendo di vapore,rapidatnen- 
te ne assorbirebbe dall'acqoa con cui ve- 
nisse posta a contatto. Per conseguenza 
la quantità dì acqua io un dato tempo 
evaporata può servire di indizio igrome- 
trico. Ora in varie maniere può questo 
quantità misurarsi pesandola prima e do- 
po resperimentu, sospendendola in ampio 
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vaioail in bilico come-gl igromalri 

a peso e<l o»««r»an<lo io capo ad un certo 
leoipo quanti gradi abbia percorio 1 in- 
dice, o misurando in un tubo sottile la 
diuiinuaiune del volume del liquido, co- 
me si fa negli Atmidometsi (V. questa 
parola) di Leslie e di Bcllani, i quali con 
facili calcoli possono servire di igrometri. 

Il metodo parò più generalmente seguito 
per giudicare dell* umidità dell’ aria dal- 
la sua furia di evaporazione, consìste 
nel tener conto del freddo che questa 
produce. Si vede dì fatto che la quanti- 
tà di calore tolto alla massa liquida per 
le produzione del vapore esser dee evi- 
dentemente proporziotMio alla quantità 
di questo vapore formatasi. L’abbassa- 
mento di temparatura che ne risulta giu- 
gno a) suo massimo quando la radiazione, 
e principalmente il contatto col mezzo 
che Io circonda, rendono al liquido una 
quantità di calorico uguale a quella che 
pel formarsi del vapore gli è tolta. Donde 
à facile concludere che quando si fa re- 
vaporazione su tulU la superficie che ir- 
radia il calorico e che è a cooUtto col 
mezzo, il massimo abbassamento rimane 
lo stesso quali che sicno le masse del fi- 
quido e dei corpi che al suo raffredda- 
mento partecipano e qualunque siasi an- 
cora la velocità della corrente dell’ arie. 
Queste circostanze non hanno altro ef- 
fetto che di affrettare o ritardare il mo- 
mento in cui ti stabilisce il massimo ab- 
bassamento, il. valore del qoala non di- 
pende per conseguenza che dalla tensio- 
ne del vapore che si è svolto « dal tuo 
eccetto su qisello del vapore contenuto 
nell’aria. Di fatto si osserva che molu 
termometri di varie dimensioni le cui 
palle stenti avviluppale di puniiilini o di 
carta bagnata indicano lo stesso abbasia- 
inento quamdo la temperatura e lo stalo 
igrometrioo dall’ aria esterna rimangono 
gli stessi sia Farie, più n meno agitala 
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Gay-Lussac determinò vari elementi del 
massimo, abbassamento che corrisponde 
a vaile temperature quando accade I e- 
vaporaziune in uu’aria perfettamente sec- 
ca , facendo passare una corrente di que- 
st’ aria in un tubo ove incontrava dap- 
prima un termometro a polla nuda che 
indicava la temperatura della corrente, 
quindi un altro con la palla coperta di 
ima spugna bagnata il quale inilicava il 
massimo abbassamento corrispondente. 
Trovò che essendo la temperatura della 
eorreale o“, i..“, ao°, 5o“, rabbassamen- 

to prodotto è di 5*’,85; 8°,97i ** i7^> 

'5‘’s74. 

Fondandosi su questi risiillsmcoti si 
può dedurre con sufficiente esattezza lo 
stato igfomeliiQO dell’ aria da uno slro- 
tueuto imniagioalo da Leslie, il quale al- 
tro non è ohe un termometro differen- 
ziale a palle liavvicinale come vedesi 
nella Hg. i della Tav. MV delle Ar- 
ti fisiche. Quaaio igrometro non agisce 
altrimeota p.r la cooden...-»* 
pori, come disse a torto il Francoeor nel 
DizionariP, non bastandovu I ev.pora- 
,iun« a produrre freddo sufficiente -, poi- 
ché è ben facile il comprendere che a 
quella temperatura alla quale evapora 1 a- 
cqua per unirsi aU'aria danna parte non 
può condensarsi quell’ acqua stesa che 
IVia contiene daU'allra. Esaminando ora 
U ficura igronieiro di Lesii^ vedre- 
mu essere le due palle di esso ab alla stessa 
altezza ed avere il medesimo colore e U 
„cdesim. opacità,per allontanare quanto 
5 i può r iuHuenza dell* azione del sole ; 
ma runa di quest, palle r. « cop.rl. d. 
un pezzo di seta il quale si bagna cori 
alcune gocce di acqua pura « liensi poi 
costantemente umido mediante «lo""' 

li tuffati in un fiasco d e curva*. .1 di 

fuori sicché cadano sulla palla e forman- 
do sifone capillare vi conducano un fili- 
lo d’ acqiià continuo, é Si ancl.e reso. 
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por(atil« quello lUumtolo ponendo le 
due pelle in una aleita linea Verticale e 
chiudemlo il tolto in unailuccio d'avo- 
rio;' ma in allora ai dee bagnare la palla 
GÒpetta con alcune gocce di acqua ogni 
qual rulla vuol farai l'oaaervaxiune. An- 
che quando I' acqua agghiacciasi filila 
palla coperta ai fa aeiu(irs la evapo- 
razione suHa auperCcie del ghiaccile in 
proporzione alla secchezza dell'aria. Le- 
sile calcola che quando la palla i bagna- 
ta, l'aria, ad uguale temperatura della pal- 
la, possa prendere un* umidilà uguale ad 
del suo peso per ogni grado di 
questo igrometro: siccome per altro il 
ghiaccio perfoodersi richiede i ^7 del calo- 
rico cuniumato pc'r cooreilire l'acqua io 
vapore, cosi quando la palla coperta è ag- 
ghiacciala r igrometro agirà più lenta- 
Uaote che quando è bagnato, nella pro- 
porzione di uno u srtte ; quindi alla tem- 
peratura del ghiaccio dovrà accrescersi 
il valore dei gradi di 1/7 ; cosicché cia- 
scuno di essi corrisponderà ad un assor- 
bimento di umidilà uguale ad o ~ o ‘ 

del peso dell' aria. Quando l' igruuietru 
si ferma a iS'’ l’aria à molto umidav dai 
3 o° ai 40” Taiio comincia ad essere sec- 
ca. Dai 5 o° ai 6u° è molto secca e dai 70° 
in poi é quello che chiamiamo secchissima. 
Una stanza riesce mollo incomoda ad a- 
Lilarsi,e forse ancora malsana, se Io stru- 
mento non giugne ai 3 u° gradi. Nclfe den- 
ae nebbie vedasi l’igroaietro quasi al prin- 
cipio della scala ; nel verno srgna dal 5 ° al 
i 5 °, nella siate poi da i 5 ° e 55 ° e tal- 
volta giugne fino agli 8u° o qo°. Il gra- 
do massimo di siccità osservossi da Leslie 
a Parigi nel mese di settembre quando 
segnava lo strumento 1 au". Leslie diede 
iióa tavola per coooscere daHe indica- 
zioni di questo strumento la quantità as- 
soluta di umidilà che I' aria contiene, e 
può questa vedersi nel Tomo XV del 
Mnseo di Storia naturale, a pag. a 80. | 
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Invece della sirumepto di Leslie odo-' 
perara si potrebbe un comune trinio- 
metro avviluppandone la [>alla in un 
pannulhiu bagnalo e facendolo girare 
rapidamente nell' aria Gnu a che se- 
gnasse il massimo abbasssamento . in 
tal guisa appunto agisce I' igrometro 
di Augost, dello -da luì Psicrometro 
o Terfiioigromelro, il quale è formalo 
di due teruiomclii mollo sensibili: uno 
ha il bulbo ravvòlto tu un pannuli- 
no che si bagna d' acqua c lasciasi eva- 
porare, notando le diOércnze di tempe- 
ratura indicate da ciascun termometro,» 
le altezze harumeliiche, per dedurne le 
quantità di vapori sparse acU'atmusfcia. 
Con questo prìcromctru sì fanno attual- 
mente usservaiioni in'tuila la Russia di- 
rette da KujpfTer, il quale dichiara tutta- 
via aioli credere degne di piena fe'da le in- 
dicazioni di questo sirnmcntu, c addate 
di aier veduto nel verno la. palla bagna- 
ta riuscire più calda dell' altia. Gi'oicrà 
qui in tale proposito ricordare le osser- 
vazioni del Dellaoi che abbiamo rifeiite 
all'articolo EvspoHsziuaa di questo Sup- 
plimrntu (T. VII, pag. 3 g 8 ) e i riflessi 
che intorno ad esse francamente espo- 
nemmo. 

La squisita sensibilità per le variazio- 
ni termómetriche delle pile termoeletlri- 
che suggCTÌ a Peltier di adoperarleper 
valutare con più eaaltezza il massimo 
abbassamento di temperatura dalla eva- 
porazione prudoltò,e laauìtura quindi del- 
lo stato igrometrico dell’atmosfera. For- 
ma egli con cinque coppie di biimnlo e 
antimonio sovrapposte una corona intera- 
mente chiusa e compie il circuito con un 
galvnnomelio niulliplicalore di i 5 o giri. 
Pone au questa corona una ciotola dì 
platino il cui fondo venga con le salda- 
ture a contatto. Il numero deUe coppie 
òdoperete potrà variarsi, ma converrà in 
(allora cangiare a proporzione il numero 
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dei giti del molti|>Iicatur«,per conoKere 
quali retaiiuni ri abbiend Della erapora- 
xiuae, facendo in vari lempi, cui mcXxì 
ben coDoiciuti, una (avola della curri- 
spoixlenxa che vi ha fra la fona della Cor- 
rente e la'deviaxione dell'ago. Il ^aso di 
|>lalino dere euere molto aoUire ed a pare- 
ti diritte ailiuchè la fiiperficte evaporante 
rimanga aempre la iteau. Ti ai pone acqua 
dislillaia, poiché ae non fosse pura l’eva- 
poraxione sarebbe minore nè si avrebbe 
il vero grado igrometrico dell'aria. L'ap- 
parecchio è sensibilissimo' quando nei 
tempi umidi segni da - 40 °, a'Su", uel 
qinil caso deronsi frapporre nel circuito 
diverse lungheixe di filo di rame per 
scemare la corrente e ricondorfe l'ago a 
gradi inferiori. Tenendo conto delle re- 
sistenie aggiuntesi possono estendersi 
notabilmente i mexxi di misura ed avere 
uua scala multo estesa. Per «vilare ogni 
causa di errare deesi guarentite perfet- 
tamente, la pila dalla agitaxione dell’aria 
e dalla’ radiaxiont dei corpi, il che si at- 
tiene cir'condando il sostegno, con due 
tubi di cartone che lascino un vacuo di 
un centiasetro fra la pila ed il primo tu- 
bo ed uno sìmile fra ì due tubi, entram- 
bi chiusi alla parte inferiore con una 
sIrUria di carta incollatavi. Il tubo e- 
sternó è chìusd alla parte superiore con 
un disco di carta che ha un buco grande 
abbastanxa perchè la ciotola lo chiuda 
esatlàmeute giugncndo a toccare la pila. 
Coprasi il tutto di una campana di carta 
per arrestare i raggi del calorico lumi- 

DUSO. 

Igrometri a condensazione. Sapen-' 
dosi, come dicemmo anche nel principio 
di questo articolo,cbe'per ogni dalatem- 
pevalura vi è uo massimo dì vapore che 
Taria può contenere e che furma il suo 
grado di saluraxione,‘ne segue ohe se la 
temperatura si abbasserà tantoché a quel 
grado l' aria trovisi soprasiaturata di va- 
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pore, ne abbandunerà una parie. Di qui 
oe vengono que* vari! fenomeoi onde 
al principio di 'questo aiticulu abbia- 
mo parlalo, e siccome questa precipila- 
xione sarà più u> meno pionla e più a 
meno abbondante quanto più o meno 
grande sarà la 'proporxione di umidità 
contenuta nell' aria, cosi si vede potere 
liessa pure servire di metto igrometri- 
co. Conotcioto venne quest» r<illu dsgU 
accademici del Cimento di Firenxe, ad 
essi apparleneodu 1' invenxione di quel 
vaso conico di metallo, pieno di* ghìac-- 
ciò misurolore dell* umidità almosfeiica 
onde abbiamo pai lato nel* Ditionarìo . 
Abbiamo ivi pure veduto conte Leroy 
«Vetse modificato questo metodo, pien- 
dendo a misura invece della quantità di 
acqua in un dato tèmpo condtnsatasi il 
grado di tempeiaturn al quale la precipi- 
tstione incomiocia. Per avere ' più esal- 
texia lasciasi riscaldare un poco l'appa- 
rato per la radiaxione Gnu a che tvani- 
tca la rugiada tulle tue pareti deposlati 
segnandoti la temperatura' cui trovati il 
vaao io allora; la media di queste due 
oatervazioni può litenersi la temperatura 
cui cunverrebbè ridurre l' aria esterna 
perchè il vapora che essa contiene ba- 
stasse a saturarla. 

' Un altro meludTo ugualmente preCiio • 
più facile per determinare Ik quantità di a- 
equa contenni! nell'atia, consiste nel pren- 
de-re unabolld di termometro di acciaio o 
d'argento, polita perfettamente al di fuo- 
ri e adattarvi csattsmenle un tubo ter- 
mometrico di convènicnte looghezxa. Si 
riempie 1’ istruroenfo, co'suliti metodi di 
mercurio, o, te la bolla è d'argenlo, con 
alcole colorilo. Per sapere la quantità jdi. 
acqua contenuta neU'aria, ti -prende' del- 
l'acqua fredda, 0 in naocanaa di essa, uo 
miscuglio refrigerante ; ti riveste la bol- 
la del termometro di un tacchettino di tela 
Tcrniciaio, impenetrabile airaequa, e a'im- 
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merge n«l bagno freddo ; per ogni grado 
che il lermanelro ai abbatta, ti ritrae dal 
taechetlioo per redere stia tua palla ti ri- 
copre di umidore; ti finitee trovando a 
quatta maniera il punto in cui la bolla ti co- 
pre di una rugiada che non tarda a dileguar- 
ti;» otterrà il grado euirfccade il fenome- 
no e col metto del calcolo ti conosce la ten- 
tiooe dell’acqua atmotferica. Quanto più 
è jgrande la diCTerenta tra la etterna tem- 
peratura e il grado di calore legnato dal 
ternouietru, più l'aria è secca e vicever- 
.sa. Se,- per etempiù, la temperatura del- 
r aria è au° e il termometro si copre 
soltanto di umidità quando è raffreddato 
b 8°, na segue rhe l’aria potrebbe estere 
raffreddala i di prima di deporre netr 
tutta particella di acquo, e che qualunque 
evaporazione dovrebbe farti conuoa for- 
za ugnale alla differenza fra la tensione 
ilell'acqua a 8° e quella a 30°. 

Il Belli prnpote allo iteito teopn uno 
tlrumento formato di ano canna di ferro 
ripiena di ghiaccio. 

GK l'ncomodi però deiroso drd gbiae- 
rid o dei miscugli fiigorifici fece ricorre- 
re ad altri metti che rendettero più lem- 
plica e facile l’ ouervszlone e l’ igrome- 
tro più riputalo di questo genere ti è 
quello del Danieli, che venne poi in va- 
rie gitile modificato,' nil quale producéti 
il freddo mediante la evaporatione del- 
l'etere, idea che evidentemente venne 
inggerila dall’esempio del Ciiofobo di 
Wollaiton (T. questa parola). Tedeti lo 
strumento del Danieli disegnato nella 
fig. a ed i formato di una palla a' di ve- 
tro nero, acciò si pòssa vedere 'piò facil- 
mente la rugiada che vi si depone, e che 
. ha n diamitro di circa nn quafto di polli- 
ce, unita arsendo ad un'altra polla d di o- 
gual diametro con un *tubp curvo del 
diametro di un ottavo di pollice. Intru- 
doceti nel braccio ab un piccolo termo- 
metro a mercurio con bulbo ovale, quiu- 
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di rierapieti per tre quarti la palla a di 
etere tolfòrico'e bceudo bollire questo 
scacciasi l’aria esterna per la cima e del- 
la palla. </, che si chiude quendu credesi 
che r aria aia uscita pressoché intera- 
mente. Fino a qoi, come si -vede, le cu- 
struzioDe é limile a quella del erioforo, 
ad eccezione dell’ usarsi I’ etere invece 
dell’acqua e deU'aggiunta del termometro. 
Copresi’di uo pannolino la palla d e'sul 
sostegno J g che porta lu atrumenlo 
luettesi un altro delicato termometro a 
mercurio. Il tubo può levarti vtaU'anell» 
A e riporsi in una cassetta con una fiala 
di etere per trasportarlo afe occorre. La 
maniera di osservare questo- strumento è 
la seguente. Si fu passare tutto reterà 
nella palla a inclioando il tubo, quindi 
ponesi r apparalo come iodica la figura, 
notasi la temperatura dell’aria ambiente, 
quindi sL versa dell’elcre aopra il panno- 
lino della [lalla d. Il freddo prodotto 
dalla evaporazione di quel liquido Ci 
coodeosare il vapore etereo che.'lrovesi 
Dalla pallg d, e producend'o coti una ra- 
refazione, obbliga l’etere che è nella pal- 
la « a produrre una rapida evaporazione, 
per la quale lu temperatura ai abbassa 
ad un grado che dal termometro ioterno 
viene indicato e giogne il momento in 
cui deponesi uno strato rugiadioso di va- 
pore coodeniato sulla palla a. II gra- 
dò che indìéa allora il termometro io- 
temo mostra a quate temperatura H va- 
pore che iria contiene la saturerebbe. 
La Qstetvatioae si fé assai ptoulameole 
e con incomodo molto minare che coi 
melodi dianzi indicati. 

Tenne questo igrometro del Danieli 
modificato da Th. Jones nel modo che 
indica la Gg. 5, rendendolo di costruzione 
più semplice e meno costoso.- Consiste 
questo in un termometro a mercurio 
molto sensibile il cui tubo a A è corvo 
io guisa che il bulbo cilindrico c riesca 
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paralello «d eiio ed a poca ditUaia. 
Quctlu bulbo è lungo un pulliee e teryii- 
Ds con una superficie piana di vetro ne- 
ro d i Cui orli sporgono alquanto in fuori 
dalla grofsezsB di esso. Al disiotio del- 
ia superficie nera il bulbo è' coperta di 
seta nera. Un* asta c f sostiene lo stru- 
mento atlae'esla aduna scala a. Osserva- 
si la tenrperatara dell'aria, versasi dell'e- 
tera sulla coperta -del balbo e redesi 
sulla scala a il grado cui deponesi la 
rugiada sulla superficie nera d d. 

Cuming crede che il punto di rugia- 
da si veda più evidentemente chiuden- 
do il bulbo di un delicato termometro 
coperto di una spugna in un tubo di 
lastra di ferro, d'argetato ' o di platino. 
Bagnando la spugna eoo un liquido 
molto evaporabile, come 1' etere o Tal- 
cole, e fiuendo passare attraverso al tu- 
bo una corrente di aria, si ottiene una 
maggiore precipitaaione di rugiada. I^rn- 
dace egli la corrente adattando al tubo 
una piccola siringa, come si vede oellla 
fig. 4idove BB è iTtubo di metallo polito 
che oonlione il termometro e la spugna con 
un' apertura goemita di vetro dfnanti al- 
la scala ed A -la tromba ch'e produce la 
corrente. 

E difètto coedune a tptti questi stru- 
menti che dovendosi notare il punto pre- 
ciso in cui la rugiada si forma, d'uopo è 
osservare contemporaneamente la super- 
Ccie su cui essa deponesi ed il grado 
del termometro, sicché quando Teraporà- 
xione ed il progredire dei-freddo sono assai 
rapidi', può avvenire che il termometro 
non abbia avuto il tempo di equilibrarsi 
al grado del liquido evaporante che lo 
circonda e segni quindi una temperatura i 
più alta che non sia realmente quel- { 
U cui si comincia a condensare il vapore; ] 
o se il termometro è assai pronta, che 
mentre si passa ilall' osservare la superfi- 
cie nera a leggere il suo grado, cont'i- 
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noando esso ad abbassarti, segni iin pun- 
to più basto del vero. Inoltre il veder 
le rugiada deporti più presto o più tar- 
di poù dipendere dall' aculeaaa della vi- 
sta delTosservatore, dalla quaniili di luce 
che riha dalla direaionein cui cade que- 
sta sulla iiiperfirie nefa, e da multe altre 
simili circostanze le quali rendono l'os- 
servazione difCcile ed assai soggetta a 
percare di ioesatlezia. Sarebbe poi falla- 
ce lo stabilire che la tempernlura del pun- 
to di rugiada fosse qnella a cui il vapore 
•aturerehbe l'aria, imperocché non vi ha 
precipitaziune di vapore che quando si 
oltrepassa jl punto, della saiurazinne ; 
Dulton infatti dice che quando la rugiada 
comincia la temperatura dal tcrmoinetro 
Indicata i per lo meno di un faiezzo gra- 
do centesimale al disótto di quella che la 
saturazione darebbe. Quando Tana è poi 
molto secca attendere bisogna qualche 
tempo innanzi che il vapóre si precipiti, 
e può anche avveiiire che il ralTrédda- 
mento non basti a pruilnr questo cfl'etto. 
Finalmente T dio delTelere quando ab- 
biansi a fare molte osservazioni ragiona 
un dispendio che è pure ria calcolarsi. 

Per tutte queste ragioni gli igrometri 
a condensazione possono essere uiHi in 
mano dì abili speritnentatorì per diligen- 
ti osservgzioiii, ma non é probabile che 
riescano di uso generale. 

• Igrometri a ritcaldamento. E cosa 
notissima le proprietà che hanno alcuni 
acidi concentrati e quello aolliirico prin- 
cipalmente di trarre a sé aridamente la 
umidità, sicché restando esposti alTaria 
spontaneamente si diluiscono. Questo as- 
sorbimento dell' umidità atmosferica uo 
Dolabile sviluppo di calore produce, c 
pel mescersi dell'acqua con l'acido e [>el 
passaggio dai vapori allo stato liquido ;e 
licconie la quantità di calore da questo 
assorbimento prodotta propurziun.-it.i es- 
ser rleve all'umidità che l'aria cunlieue, 
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così nel cercar metii igrumelrici era co- 
sa ben naturale cbe si pensasse di averne 
un • nella misura Hi questo aumento di 
temperatura. Troviamo io vero a pagios , 
9S del secondo tomo del Giornale di 
fisica del Brugnalelli, starppato nel 1 8og 
riferite le seguente parole di Van Mons: 
rr un apparecchio igrometrico ohde mi 
serro sovente e le cui indicazioni mi 
pirrero esattissime, consiste in una bulja 
•li termometro Hi una ilata dimensmne 
che fi lulTa ncll'ac!l<s sulfurico. Il mercu- 
rio li innalza tanto più rapidamente quan- 
ta più r aria è caricata di acqua. » Que- 
sto spediente medesimo venhe poi sug- 
gerito dal Delarire 1 ' anno i 8 a 5 , nel 
Tomo XXXVIII della Biblioteca univer- 
sale di Ginetra,! pag. a 8 5 . Le <1111100110 
perù di assicurarsi che l'effetto dell' acido, 
sia sempreuguale,la influenza che necessa- 
riamente dee avere sul riscaldamento, la 
q'iautilù di essa che rimane addente albi 
palla e mu'te altre cagioni di incerteiia, 
Dun fecero adottare questo metodo. 

Igrometro a tentione. Dappoiché la 
teoria c r esperienza ci insegnano che i 
▼spuri aggiunti aU'aria. o ad altri gas aur 
mentano la tensione di quelli della pro- 
pria, come' agli articoli Gas e Vzro- 
BE in quest' opera -sì- può. veder* spie- 
gato, beo li comprende che anche que- 
sto eflelto prender sì può per iniTiziu deW 
lo Italo igrometrico dell'atmosfera. Saussu- 
re. aveva già indicato nel Suo secondo sag- 
gio luU'igramelrìa questa maniera di co- 
noscere l'uinidilà dell'aria, ma per la diffi- 
coltà di metterlo in pratica utile non lo ere 
deva. Pensando al modo di uMeocre questa 
misura si vedrà putersi avere in molte ma- 
niere. L'apparato opportuno per siffatte 
esperienze è' quello adoperalo dal Gay- 
Lussan, descritto e figurata airarticulo Va-, 
roae del Dizionarìo(T. XIV, pag. 38). Si 
vei^e in fatto che' se introilucesi in esso 
una soilania ehe attragga l'acqua eoo fur- 
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se, mime il cloruro di calcio tanbbe, 
la '^tensione ó il volume dell' ar a sce- 
ma tanto più quanto era desia più u- 
.mìda, sicché i gradi di quésta dimrinuiiu- 
ne daranno una st^ln veramente igrume- 
tri-B. Se itiveee nello stesso apparato ai 
ihtroduée dell' acque sicché basti a satue 
rare.lo spazio di vapore, .vedesi aumen- 
tare la tensione o il volume finché dopU 
breve tempo l'equilibièu si stabilisce. Ora 
siccome se l'aria posta n^l'appsralo for- 
se saturata di umido non vi potrebbe es- 
sere ‘evaporazione ulteriore, né aumento 
di leasiune per conseguenza, così questo 
aumento sarà tanto minore qatolo più 
l'aria si avvicinerà a questo matsiiao gra- 
do di umidità dei Gzs, come a questa 
parola dicemmo ( pag. 3 g 4 i 'To- 
mo X di questo Sopplimenlo ). Ore il 
.baiocchi propose di epplicore questi 
prineipii all* igrometria, e costruì dietro a 
ciù'un apparalo quasi affatto simile a 
quello di GeyLnssac, iniorno al quale 
lesse una meoiuria nello prime riunione 
degli scienziati iialiaol in Pisa il ifiSg, 
cbe presentò quindi alla seconda riunio- 
ne in Tutinn, e la cui des,criiione pub- 
blicò poscia nel primo fascicolo degli 
Annali di Fisica del 1 84 >, giornale da lui 
istituita e diretto. Crediamo fér qosa 
grata si lettori qui riferendola. 

Col nuovo apparate) igrometrico, dice 
egli, li determina la tensione de! vapore 
che manca per giugnere al matsimo rela- 
tio» alla temperatuta cui trovasi F aria, e 
da una tale cognizione si deduce la ten- 
sione del vapore preesistente neWaf-ia al- 
Catto dell' esperienza. In altri termini 
lo strumento è diretto a determinare il 
complemento delta tensione del vapore 
preesistente nelFocia per recarla al mas- 
simo. Appunto per questo lo si chismù 
igroìneiro a tensione. 

Vedesi queslo rappresentata nella fig. 
5 , ed é com^iosto essenzialmente di due 
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tubi di crUUilu A it, a i di un dia- 
Bielro diverto, muniti iuferiormrole di 
ghiere e chiari di ferro, ed in comu- 
uicaxione fra- tufo mediante un cana- 
letto A dello itetK) metallo L' igrome- 
tro fatto Goilruire dal Maiocciii ha il 
maggior tubo di millimetri i5 di dia- 
metro iotarao, ed H minore di 5, la lun- 
gbeau del tubo maggiorei di 88 milli- 
metrile lo altre parti ddio ttrùmento to- 
no proponionate a quette dimeoiiu.iii- Il 
tubo maggiore A B è guarnito nella par- 
te tupeiiore di una ghiera d' ottona con 
chiave, tnlla quale i applicato un lobo T 
dello tletio metallo, pure muoilo di chia- 
ve. Un tiltema di -due cannelli d'ottone, 
che circondano i tubi di vetro A B, 
ni, è portato da un braccio C attaccato 
ad un congegno mobile, mediante il roc- 
chetto Sjlungo una delle coloanatte che 
aottaogono lutto l' appareechio. Al detto 
tùtema è congiunta una Uminetia divita 
in loilUmctri ad un nonio N, che ti fit 
tcorrere lungo la mcletìma per metto 
del rocchetto R. Le altre parti dello atru- 
mento ai aoorgono faethuenta dall* iepe- 
xione della figora. 

Tulendo aetminsre con queito igro- 
metro lo Italo di umidità dell' aria d'un 
dato luogo, riampieti con eiia il maggior 
tubo A B;al qual fina bisogna etpellere 
primieramanle qoalla eba conteneva oato- 
ralmeale. Si leva a tal fine Q tobo d'otlo- 
seTaii apre la chiava F, versando nella, 
capseilà A B tanto mercurio che baiti fe 
riempirla e che tianii pronto per I* oi- 
aeirvatione nella boccia V, Fatto quello 
ai traipofta l'apparecchio nel Inogo del- 
k coi Bfin-M vuole aiplorara l'umidità, e 
si aprono k lAiavi d, D. Il mercurio li 
mette nei dna tnM Ah, a b allo iteiio 
livello, a cada pel tuo pelo nella boccia 
V, polla al dilotto della ghiera del mag- 
giore tubo AB: mentre il mercurio cade 
nel aottopoalo raso V l'aria entra pel fu- 
SuppL Dit. Tecn. T. XI JI. 
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ro della chiare F, applicata alla ghiera 
B. Si chiude la chiave D per arreitare 
l'nicila ulteriore del mercoriu, quando è 
diacelo nei due tubi A B, ci à ad un lì- 
vellu poco itipcriure alle ghiere A, a. Si 
■elle di nuovo al suo pollo il tubo di 
ottone T e li chiude anche la rhiave F ; 
con che l’erìa da lultuporsi all'oaierva- 
tiune rimane iaolats nella capacità A B. 
Facendo girare il rocchetto. S, li abbaila 
il ii'.tema dei due anelli in modu che il turo 
lembo inferiore venga a coincidere col li- 
vellu del mercurio nei due tubi. Si intro- 
ducono in T alcuna gocce d'acqua, che 
vili chiudono cio la chiave G. Dispu- 
slo in tal maniera lo itramento si apre 
la chiave F, ed allora purxione dcHacqua 
pel iuo pelo cade nella capacità A B 
sulla iuperficie del mercurio, che na uc- 
eupa il fondo. Chiusa quella chiava I' a- 
cqua li riduce io vapore e satura l'aria con - 
léonta in quella capacità, auni'.-ntaodona 
la tensione. JI merrariu viroa sUuiaapin- 
to nel piccolo tubo ab, t vi si inneità 
sopra U livello di qutdiu contenuto io 
A B. L'clevatione del mercurio giunge 
ben presto al suo massimo, il che si rico- 
nusce daU'óiavrvare che rimane itaxiooa- 
ria, malgrado che si (rovi ancora un velo di 
acefua nel maggior tubo. Allora si -fa scor- 
rere il nonio N mediante il rocchetto H, 
finché il suo lembo inferiore sia al li- 
vello del meronrio nel piccolo tubo a b. 
È chiaro -che la diviiiooe indicala dal 
nonio misurerà la tensione del vapora 
ebo li è diffuso bello ipaxio A B per sa- 
turarlo, la quale è il compimento necei- 
larìo a quella del vapore preeiiitente nel- 
l'alria per portarla al suo maiiimo. 

» Ora per avere la Icnaione x dei -va- 
pori preesistenti nell'eria, non ai ha che 
a' lottrorrela tensione trovala dalla mas- 
sima di cui a saturazione sarebbe rapace 
lo ipatio alla temperatura Y. bifalli ai 
chiami <i la pressione attuale almesfcrica 
>7 
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indicata dal barorocttu io millimeiri; « 
chiara chea — xespriaaerà Pelaslìcità del- 
la fola aria in quella alalo. La densità 'd 
quitt' aria starà a quella dell’arib asciut- 
ta, presa alla stesia lemperalura T, e alla 
pressiune media , P ~ 760 millimeiri, 
come la forza elastica a—x sta a quella 
P dell'aria scerra di vapori. Talché no- 
tando con I la densità dell' aria secca, 
quella dell' aria mescolata ai vapori si 
avrà dalla proporzione 

p : a — • ar : ; i : 


L' aria mescolata coi vapori preesi- 
stenti intrudulla nella cap-icilà dello stru- 
mento si è poi saturata cun nuovi vapo- 
ri, ed ha io tal modo prodotto un aumen- 
to di tensione tf. Perciò la tensione del 
niiacuglio a saturazione è espressa ds 
a-|-^, mentre quella dei soli vapori sarà 
p, e si ottiene dalle tavole o dalla equa 
75-l-T 

none p — r fi- l'’ elasticità della 

85,03 

aria sparsa in quello spazio, dopo es 
farsi saturata di vapori, avrà la espres- 
sione — p, e la sua densità relati- 

vamente all’aria asciutta, presa alla stessa 
temperatura e sotto la media presaione P, 
vieue data dalla proporzione 

P: : I 

L' ultima densità però sarebbe' la 
vera, nella supposizione che Io spiicio in 
cui sta ciachiuso quel fluido rimanesse 
costante avanti e dopo b saturazione. Il 
che però non si verìfica, perchè con l'es- 
sere spinto il mercurio nel piccolo tubo 
dello strumento, si abbassa nel grande 
ove limita Io spjizio, io cui sta rinchiusa 
il miscuglio aeriforme. Chiamando r la 
relazione fra i diametri dei due tubi, lo 
abbassamento del mercurin in quello 
maggiore sarà espretto - da r y, sa per- 
laoto lo spazio avauli la soluraiipoe are- 
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ra l'atlozza m, questa diventerà poscia 
|m rq, ed i volumi rispettivi staranno 
nella relaziona di m\m-^rq\ ossia, 
notando con 1 il volarne avanti b seto- 
razione, quello do'po la medesima risul- 
terà m'-^ r q. Dunque, la densità sotto 

'I volume I, essendo asprmsa da — - 

[quella corrispondente al volume 

della stessa aria , ùlituendo la debita 

. . , (0-1-7— />)'" 

pniporiiona, sara espressa da— n — j — r- 

» Nei due casi adunque la stessa aria. 


avanti la saturazìona baia densità p 

ed il volume sn, e dopo la saturazione 

L" I , (“"4"? — 

ha la Uensilà -x , — j ed il volume 

Aluliiplicaodo ora la densità pel 
rispettivo volume, si avranno due èsprea- 
sioni del pesò della medesime aria chiu- 
sa nell' igrometro nella due rircus'.mse 
summeotuvpte, e quindi equazione 
(o — jr) HI (04*7 — p) (m -f" *■ 7 ) "* 
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donde si deduce x — .p — q. Vale a di- 
re, come sì aveva enounziatu, che la ten- 
sione dei vapori preesistehli neH’aria e- 
guaglia queUa massima di cui 16 sfiaziu è 
capace alla temperatura attuale dell’almo-' 
sfera, e che si ha dalle tavole o dalla equa- 
lione riportala, meno quella dei •vapori 
aggiunti, ottenuta col nuovo atrumeuto. 

Sia, per esempio, la temperatura T 
dell’eria, di cui si cerca lo stato di umi- 
lità di ao° centesimali, si avrà dalle ta- 
* P — il che significa che 

a quella^emperaliira l'aria potrebbe oun- 
tcnsrt una quantità di vapore capace di 
equilibrare con la tua -tensione una co- 
lonna di mercurio di roillimctri 19,450. 
Se con la aattiraziune lo itrumenlo avrà 
dato si avrà x~i5'’‘"‘,95o. 
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Per ferii un' idee chiara delf uaaidi-' 
tà auoluta a releliri^ rÌHoe vantagfiitio 
esprimere la tentiuna dei vapori acquai 
in parli di .quella cha corriiponde olio 
alala di laluraxiona alla dela (eoipera- 
lura. Culi, nell' «empia addotto, l'umi- 

• • . «s.gs 

diti relaliva farebbe I=:-o, 8 a.: 

19,45 

vale a dire che l'aria in quello eaio con- 
terrebbe circa 4/3 dal vapore che può 
capir e a. ao° centesimali. Nota il Maiuc- 
cbi cha la Società reale di Landra nella 
tabella delle oiservaiioni meleorolugrche 
dà appunta 1 ' umidilà relaliva cuti valu- 
tala, desuuia cioè dal quoxieale che si 
ollieue dividendo la teuiiuoe del vapore 
contenulo nell' aria per quella che po- 
trebbe contenere alla data temperatura. 
Per avere poi 1 ' umidilà asioluta u la 
quantilà d^ vapori conlenuta in nn de- 
terminalo apaxio, come, .per esempio, io 
un metro cubico, ognuno la che si valu- 
ta con una formula apposita, e dietro 
tavole le quali si .trovano in quasi lutti 
i Iraltati di'^sica. 

Data cosi la descrixione del nuovo 
apparata igrometrico, ed esposti i princi- 
pii da cui dipende la sua costruxione, il 
Malocchi promette di pubbneare in ap- 
presso alcuni risultamenti ottenuti col 
medesimo e di farne meglio conoscere 
r uso, indicando le circostanxe che po- 
trebbero condurre u risullamenli erronei 
per evitarla, o tenerne conto per fare le 
convenienli correxiuni. 

Itiflettendo alla semplicità dell'olBsio 
cui dee questo strumenta prestarsi, con- 
fessiamo che alquanto complicala di so- 
verchio ci sembra la cosiruxion sua, e cre- 
diamo che quello che la Cg. 6 rappresen- 
ta potrebbe con assai maggiore sempli- 
cità, all' olbxio stesso a con più grande 
fecililà adoperarsi. £ desso tórmalo, oo- 
nie indica la figura, di un tubo di ve- 
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irò n, lungo IX a t4 centimetri a termi- 
nato alla parte superiore, ove è ap.erln, 
con un piccolo recipiente cilindrico b. In 
questo tubo ne entra un altra di diame- 
tro alquanto minore c, nop più stretto 
all' interno di 4 millimeiri che termina 
allo patte tua superiore con una palla d, 
guarnita alla sommi là di una piccola chia- 
ve e di vetro o di ferro. La Inngheixa di 
questo secondo tubo è tale che giunga 
vicino al fondo di quello a, restando la 
chiave e si disotto dell'orlo del recipien- 
te ciliodiico c. Le fig. 708 mostrano le- 
sioni dalla chiave e per farne meglio in- 
tendere la costruxione. Si vede < 4 ia la 
sua cassa ha tre fori, l'uno deiquali m co- 
munica Con la parte snperiore della pal- 
la, l'allro n timec al fondo di un piccolo 
poxxelto p sovrapposta. . Finalmente il 
terso o comunica liberamente con l'aria 
esterna. La chiave propriamente delta 
ha un foro obliquo r che nella poaixio- 
ne indicala dalla fig. 7 fa comunicare la 
palla ed il tubo aaneaaovi con l'aria. Ila 
inoltre io q no piccolo incatu, oel quale 
possa capite tanta acqua quanta ne oc- 
correrebbe par aaturare l'aria che può 
capire nella palla d e nel tubo c ann«- 
sovi auppoata secca. . ■ 

Inl«a la cottrutione dello alrnmenlo 
ecco ora il modo sempUcitaimo di ado- 
perarlo. Girata la chiave e nella posixio- 
ne che mostra la fig. 7, riempito «sendu 
di mercurio quasi interamente il tubo a 
ed il fecipieote 6, ti vede che te tuOisti 
la pilla <f interamente, tutta 1' aria che 
conteneva viene acaceiata pel foro o del- 
la chiave e rimane piena di mercurio. Se 
allora la ti inneità fino ad un cesto pon- 
to si riempirà per lo atesao foro o del- 
1 ' aria di cut vuoiti Conoscerà tastato i- 
grometrieo. Una scale aegoata sul lidio c 
dovrà allora corrispondere con lo xero, 
al livello del mercurio che sarà lotl«so in 
r|aesto tubo c ad in quello «temo a. Se 
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allora ponati dell' acqaa od 'raa«lliao p 
(iccbè la capaciti q tt at poHa riompi- 
r«, e >i gira potcia la chia?a e otUa po> 
•taione dalla fig. 8 iodicala, l'acqua cha 
èra io q couronieherà con I' aria della 
palla (/, coi fi iroTeri tolta ogni eormioi- 
catione con l' aria etierna. Allora |a |en> 
tiona all' interno fi aamenterà, a nano 
che l'aria non fotte priora saturala di u- 
mido. Il atercnrlo nel canoetio c ti ab- 
batsari fino ad un cario grado. Aitando 
altera la palla d ed il lobo c fino a che 
il lieello esterno e l' interno di nuovo 
coincidano ti leggerà sulla scala dal tubo 
e di quanta sia cresciuto il volume dd- 
l'arìa in d, e fàcile sarà il dedarne quan- 
to fosse al disotto della laturaxione eoo 
qua' ealcoK che suggerisce il Maiocchi, 
reti tanto più fàcili in quanto che misu- 
randosi i caogianacnti del Tolome antiche 
quelli delta tensione, ti riaparmierannu 
le cottaiioni pei cangiameoti di capaci- 
ti. Se invece dell* acqua si meltetaero 
iu q sostante che la umiditi deU'aria at- 
traessero ti avrebbe un efletto opposto e 
potrebbersi quindi segnare tal tubo e 
due sesie; l'unaal disotto dello teropegli 
esperimenti fatti nel primd modo, I* altra 
al disopra per quelli nel secondo, ed ave- 
re coti eon due sneeesstvi esperimenti 
una controlleria cha molto all’esaltetta 
dei risuhaiBeoti eertamenle dovrebbe 
contribuire. Questo vantaggio però ti 
evrebbe anche con l' apparato di Gay- 
foussac o con l' igrometro di Maiocchi, 
dai quali il nostro non ti distingne che 
per una maggiore semplicità. 

(Semi — Lsnà — Bea Ano -—Cm- 
utVKLLo TarssaDRa PiCTsT — Da- 
sraETt— Saveaio Poli — Giovsimi Poiti— 
Gio. ALVsssimao Msioccni — G**M.) 

IGROMETROGRAFO. Come si fe- 
ce per tutti gli alivi stromenli meteorolo- 
gici, cercasti anche per l'igrometro di 
fore in maniera -che segnaste le indiraiio-^ 
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ni, sicché leggere si potessero à can^a- 
menti in stsenaa dell' osscrvalora avve- 
nuti. Il Landtiani propose per conosce- 
re il grado massimo di umidità o di sec- 
chesta quello stesso metto ehe indieà' 
pel barometro e che alla parola Rsao- 
■CTÈoGRsro in questo Supplimeuto -ab- 
biamo descritto, rieonoieintu avendo ebe 
la forte che atctcilaoo i capelli od altre si- 
mili totlanaa t vincete bastava gli attriti. 
Le otsrrvaxioni che sul barometrografo 
abbiemu fatte, tono anche applicabili all'i- 
grometrografu,e percKt ad esse rimandere- 
mo.' Anton Maria Tassatli fino dal 1799 
cercò invece di fare on igrometrografo 
che segnasse non i soli punti estremi, ma 
Inde le variationi avvenute ed il momen- 
to di esse. Proponeva a tal Goe di ap- 
plicare ad nn igrometro a peso (T. Icao- 
MtTEo)' nn coogegoo simile a quello ado- 
peralo da Ohs-cn-brajr pel Rsaonevao- 
gravo e dsir Albanese applicato al ano 
iBRocRoRonTEORRAvo (T. quatte patulc), 
facendo ebe nn pennello bagnalo eon 
una solutione di 'no asle deliqueaceote 
poggiaste più o meno in alto sopra un 
cilindro vcriicale mosso da un orinolo e 
coperto di una tela graduata aspersa di 
una polvere che del pennello levavasi. 
Dopo le recenti applicdxiuni dei cangia- 
menti dalla luce prodotti, venne pure pro- 
poilo di coprire qusta cilindro con on in- 
toithco o con una carta impréssionabile 
dalla luca (T. FoTOoasns e Inreassio- 
sabile), aflinvbi il peto dell'igrometro 
con r (imbra tua segnasse i punti a coi 
era ad ugni momento, idea ebe solo per 
la tlranetta ere<liamo merilevule di este- 
re conoscinta.L'igromelrografo del Lan- 
drìani è il tolo che qualche volta vrggsii 
adoperato, principalmeoie nelle bigattiera 
ove molto importa conoscere con quale 
diligenza siati invigilalo durante Tatsenza 
del pruprietaiio o di chi fa le sue veci. 

I (G**M.) 
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IGHQSCOPIA Y. IcmoMBnu. I lUiIQUlDO. Y.'ltuQomiTÌ. 


'> IGROSCOPIO. SinuncDlo che iodi- 
ca i cangiimeati d' umidità dell'wia sea- 
SB perù misurBrli come io l’ igrometro. 
Tale è la diitioxiooe «ha atabiliicono al- 
«Uni : in geuerala però tienii la parola igro- 
acopio quale iimmimo di leeouBrao (Y. 
queata parola). (BoaaTiu.a.) 

IGHOSTÀTICO. Noma dato da al- 
euoi in addietro al BaaoMBTao,(Y. qua- 
rta parola). ■ (duEaTi.) 

IGBUSINA. Nome dato dal noatro 
Biùo ad una loatanza che oltienai aall'a- 
naliii dagli olii ecaenziali e che equivale 
a ciò che i la oleiu negli olii grami. Il 
nomediignuioa deriroui dalinvoti uyptt, 
liquida e wffut esterna. Si ottiene rafted- 
daudo gli oli suddetti ad un grado bat- 
sitiimo con uu mitcnglio di ghiaccio e 
cloruro di calcio «ristalliiwlo a separan- 
do b- parte che rimane fluida da quella 
che si solidifiM. Le prima, che è Tigru- 
sinn, è debolmente solubtle nell' acqua, 
più nail'alcola, iacendula bollire col qua- 
le totalmente svapora : l’ossidano le ran- 
da più denta e la cangia da ultimo io re- 
sina ed acido acetico. 

(BaETOLonnao Buio.) 

ILATBO. Y. Pea!igoi.s e Rsavo. 

ILB. Chmmavano gli alchimisii la ma- 
teria prima, ossia la materia ronsiderala 
come prodotta dalla natura tleasa, detta 
anche caos. 

< {GiunU bologitesi al f'oc. della 
Criuea.) 

ILLACCUBE, ILLAQUEABE Y 

laSSCCISEB. 

ILLATABILE. Che non ha larghei- 
sa, che non ti può dilatare. 

(Aleeeti.) 

ILLIQUIDIRE. Divenir liquido. • 
(Aleeeti.) 

ILLIQUIDITA. Qualità dr un conto 
non liquidalo, non chiaro o simile, e thè 
perciò dicesi Illi^oido. (Albeeti.) 


ILLUHIMAMENTO, ILLUH1NAHE 

Y. iLLCHinSEIOBB. 

ILLUttlNATO. Sidiee volgarmente 
qual pana che par metso della iMvilasio^ 
ne acquista maggiore porotilà, leggeresta 
e lacililà ad essere masticato e digerito. 

(Aleeeti.) 

Illciiiesto. Si è dato questo nome 
ad una setta di alchimisti, i quali p'reten- 
devansi possessori^di maravigliosi teciell 
par prolungare la vita,, trasmutare 1 me- 
talli e simili. 

(Albbbti.) 

ILLUMINATORE. Propriamente ti 
dice di lutto quello che illumma ed ap- 
plicasi particolarmente a celai che è in- 
caricato di accendere I lumi nei teatri, 
nelle chiese, nelle pubbliche feste, nelle 
via o simili. 

(G**M.) 

ILLUMINAZIONE. Fra i principali 
bisogni ddl' uomo dea certamente anno- 
verarsi quello dal diradare le tenebre 
che involgono per parecchie ore la trtra 
da lui abitala, e non sarà certo esa((era- 
to il dire che i macai par la illnmìnasio- 
ne adoperati prolungano quasi la vita, 
dappoiché permettono di trarne profitto 
e goderne in quelle ore in cui l'.aome 
ridolto aarvbba aOatlo iDallivo.'Pereiò 
egli è probabile che il trovato dell’ illu- 
minarione sia antico-qnasi quanto quello 
del fuoco, vale a dire risalga poco meno 
che alla creatìone deli’uumo ; nè inùtll 
ti vide naaione per roaxa e selvaggia che 
fosse, la quale non avesse un qualche 
messo più o meno perfetto per rhchiararst 
la notte. Forte il battere d' una pietra tu 
l'altra avrà dato i primi elementi della il* 
lumineaione, con le scintille che dairorla 
si producevano, in appresto la facilità di 
alcuni irgnì assai retinoti di continuare 
ad ardere con fiamma accesi che fosse- 
ro somministrato ayià le prime fiaccole, 
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che tali Jiffatio troTàroiiii anche negli ul- 
mi tempi prenu alcuni aciraggi. Dappoi 
progredendo >e arti e cl'escendo cun Io 
incivilimento le etigeoze, I mezxi di illa- 
minarione andarono sempre più miglio- 
randosi e ginnsero gradatamente a quel 
punto coi oggidì li vediamo, alla bellet- 
xa della luce aggiugnendo l'elegaoia de- 
gli apparati destinati a produrla. In que- 
ato articolo passeremo brevemente in ri- 
vista i metodi adoperali finora e li con- 
fronteremo fia loro, riportandoci sempre 
e qoanto in altri articoli di questa opera 
si è dovuto dire su tale proposito e ri- 
serbandosi di parlare e parte, in un arti- 
colo che terrà dietro al presente, dell'Ii.- 
LcniKASioira a gai, trovato della cui ap- 
plicasione il nostro- tempo si gloria. i 

Parleremo primieramente di alcune 
teorie generali ; annovereremo i metodi 
il cui uso è più comune indicando i luo- 
ghi di quest'opera o,ve se ne parla a di- 
steso; in appresso diremo di quelli vari 
che sono stati proposti, ma che non eb- 
bero ancora piena sanaione dall' espe- 
rienta. 

Può ammettersi qual massima* genera- 
le non ad altro doversi la luce che arti- 
fisialmente ci procuriamo, se non che 
alla incandeseenaa che acquistano alcune 
sostanze, e pertanto come elementi di 
qualsiasi illuminazione devono riguardar- 
si una molto elevata temperatura e la a^ 
sistenza di sostanze mantenute da questa 
allo stato di ignizione. Perciò occorre 
da qn lato una sostanza combustibile ca- 
pace di mantenere la temperatura eleva- 
ta e l'aria occorrente perché possa quel- 
la bruciare; dall'altro una sostanza espo- 
sta al massimo calore, che sia io istato so- 
lido, potendo allora più facilmeate dive- 
nire luminosa e che si mantenga tale o 
permanentemente rimanendo ioalterata, 
o per un certo tempo, fino a che si deeom- 
ponga, venendo io questo ultimo caso so- 
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siituita mano a mano che si conspma, ed 
alimentata anch' essa di aria se occorra 
par la sua decomposizione. Le sostan- 
ze inalterabili al grado di ignizione di 
raro si adoperano, .e quella che più co- 
munemente serve a produrre la luca- è 
il carbooe, . il quala può sostenere un 
forte srroTeolamenlo prime di bruciarsi, 
combioaodosi ellora cop l'aiia per forma- 
re dell’ acido carbonico o dell’ oaiido di 
carbonio. Siccome però il carbooe è 
assai cattivo coodoltor del calore, co- 
si difficilmente potrebbe arroventarsi 
quanto occorre ' se non fosse somma- 
mente diviso. Io tale stalo il presen- 
tano però le sostanze che all' illamiosaio- 
ne generalmente si impiegano, a quel 
modo che agli eriicoli Fiah» del Dizio- 
nario e del Supplimenlo potrà vedessi, 
ove abbiamo indicsto come le sue oombi- 
nazioni con l' idrogeno sieno baie di 
quasi tolte le fiamme ' laminosn ed in 
quale proporzione sia d’uopo che loro 
sia l'aria fornita. La tearseaza di questa 
lasciando sfuggire talvolta le particelle 
di carbone non abbruciale roello stalo di 
fumo, palesa 1' «iitcnzi di essa ohe pel 
compiuto gassificarli che fanno non po- 
trebbe sospettarsi in una fiamma ben 
regolala. All’articolo Fismz raedeiimn 
spiegalo abbiamo come gli olii, le cere,ed 
igrass! attraili dalla capilarità alla cima del 
lucignolo si decompoogano, e -come siasi 
riconosciuto che quanto più grandi sono 
le fiamme danno maggior copia di luce, 
del qual ultimo argomento parlando del- 
iLi.caiasziozE a gas ci occuperemo di 
nuovo. 

Mostrala cosi da che propriamente la 
produtiooe della luce dipeuda, sembra 
che si potrebbe tioricamenla giudicare 
quale fri i varii mezzi di produrla sia il più 
efficace od il più economico, preodendu 
per elementi del calcolo la quantità di 
soslanzi che può in un dato tempo bau- 
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eiini «d il grado di caIor« ah« ella pttò 
arulgare;4a qatótiU di calore daceiiaria 
per condiirre • mairtenere aHo itaflo di 
igoiaioae la parliceUe lolida acciò lieoo 
luoMooie; la qiiaolitk d’aria che occorre 
per la combustione e la temperatura che 
dee acquistare per islabilirsi in corrente 
non troppa rapida nè troppo lenta; 6oal- 
■Denle-le dispersioni di calorica che posso- 
no per varie circostanze aver luogo : tolti 
questi dati condur possono assai davvici- 
no aH'effetto migliore, ma resta sempre il 
pericolo che ona qualche inavverlita cuo- 
diziooe non alteri di molto i risullameD- 
ti. Ad ogni modo e per verificare il giu- 
dizio teorico, e più ancora per farsene 
uno di pratico, occorrerebbe avere una 
delermrnuta misura della luce dietro la 
quale si potessero stimare al vero loro 
valore i mezzi diversi per la illumioazio- 
ne adoperati. All* articolo ForonsTao a 
lungo mostrato abbiamo io questo Sup- 
plimeolo quanto sieiio imperfetti gli aiuti 
che la scienza porge alle arti in tale pro- 
posito, sicché sono queste r idotta a sem- 
plici melodi di ' cdnfrooto, più o meno 
imperfetti, ma tali pur sempre. Si suole 
ordinariamente attenersi al metodo delle 
ombre additato a questo medesimo ar- 
ticolo nel Dizionario, e per punto di 
confronta geoerale suol prendersi la lu 
ce che dà una lampana di Carcel (V. 
Linpsaa) alimentala Con olio della mi- 
glior qualità e col lucigouolo regola- 
to per guisa che dia la massima luce 
possibile senza fumare. Le avvertenze 
necessarie per regolare nel miglior modo 
cosi_ fatte esperienze negli articoli addie- 
tro citali vennero abbastanza indicste 
ficchè qui non occorre ripeleile. I riiul- 
lamenli da simili esperienze di confron- 
to ullenulisi Tenntro pare fn più luo- 
ghi di quest'opera registrati separata-' 
mente, secoodocbè più particolarmente 
alle CASoaLE, alle LAnrARs od alla Illc- 
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■laiziOKi a gas riferiv80ii,ed anzi all'ar- 
ticolo Lampara si è datò eziandio un ge- 
nerale confronto. Si è pura in quegli ar- 
ticoli stessi pailslo della coslanza bon coi 
manlieosi la luce o dello scemare di essa, 
sicché qui non faremo che aggtugnére al- 
cuna notizia di confronto avute dappoi. 

Nel 1 155 la illuminazione della città 

di Parigi costò SoSiio^^r.^i g g QOmpodg. 
vasi di Ire sistemi, vale a dire dì lampone 
ad olio con lucignoli piatti e eon luci- 
gnoli cilindrici e di becchi a gas. Le pri- 
me diedero alimenlo e ia,8pa lumi p^ 
38,660,443 oree ii minuti a i”‘'''^64 7 
all'ura ; le seconde, usate io via di prova, 
braeiaronoper4o,agg oree So minuti a 7 
centesimi all'ora ; i tersi consamsrooo il 
gas per 1,04 7-4 9 Roteai prezzo medio di 
circa 4“"I-,5 all’ ora. Per valutare al 
giusto l'eOeito di questi vaiii mudi con- 
verrebbe conoscere la proporzione di 
luce data da ciascuno di essi. 

Alcuna ésperienze sulla illumioaziune 
fecersi ultimamente a KehI od Ducala 
di Baden da una Società industriale ivi 
da alcuni anni formatasi. Siccome ci sem- 
brano di qualche interesse, cosi rìfeiire- 
mo i risultamenli ottenuti relativamente 
al consumo delle latnpane, alla luce che 
dauDO ed al confrqnto dei varii mezzi di 
illamiaaziune. ' 

I .° Secondo queste esperienze il con- 
sumo deir olio non sembra dipendere 
dalla disposizione delle lampane ma sol- 
tanto dall' eatensiona della superficie del 
lucignolo dove si opera la combustione, 
che determina la quantità di olio consu- 
mala io un dato tempo. Trovosai che un 
millimtiro quadrato di superficie del lu- 
cignolo. consuma ogni ora da oC^',55a a 
01'-, 385, o, a termine medio, 0|,.,558 di 
olio, ben inteso chesi hanno a compren- 
dere nei calcoli pei lucignoli piatti tutte e 
due le facce a quelle esterne ed intenta 
pei lucignoli cilindrici. , 
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a.° Che tneba U quentild di loca ot* 
leouia da uoo iteiM paio di olio dipen- 
da dalla eitaotione della auperficie del 
hi.eigaolo,auendoau*i più coosidererole 
eoo quelli di gran diametro che eoi più 
piccoli. Goal, per eiempio, la releaiooe 
fra la furia illuminante di due lucignoli 
eilindrici l'uno di 36 , l’altro di 63 mitli- 
metridi circonferinie, tutti due alzali di 
a "”",5 Al come $9 a 70. 

3 .° Supponendo che il potere illueaioan- 
te di una lampana meccanica a lucigoulo 
cilindrico ahUa 63 millimetri di dccoole- 
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rema, aia alto 3 ”"”,4 5 e coniupii 304 
grammedi olio in 6 ore,’aia ugnale a 100, 
ti amano per latz» illuminaotedelle ra- 
rie materie proprie all' illuminazione du- 
rante lo atesao tempo le relaziooi indica- 
te qui apprcfio nella prima colonna; 
nella aecooda vederi notata la quantità 
di materia contumata in queito tempo 
vale a dire in aei ore ; Analmente nelle 
terza colonna la quantità di luce data 
dal eomumu di uno atezao peao di ma- 
taria. 



Forza illumi- 
nante. 

Gooiaoio in 
gramme. 

Luce data a 
peto uguale. 

Olio in una lampana meccanica 



70 “ 7», 4 

— in altra lampana a lucigno- 








— io lampana a lucàgnolo piatto 

• e • ... 



34 a 48,1 

Candela di aero di 6 al i/a 




cbilogramma .... 

11,01 a i 3,65 

5 a a 58 

3 i,a a 34,4 

— — di atearina di 5 al 1/2 




cbilogramma .... 

1 6,86 

Ga 

59,5 

— *■ • di cera di 5 al 1 /a chil. 

1 1,0 1 

56 

a8,8 

— di bianco di balena, di 




5 al 1^3 ebUogramma ^ 

« 4 ) 4 » 

55 

38.7 


/ 
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■ <1 4 '“ ^oa (i Irotó voiitig|io teaiibil* o di baleni del mare del Sud, il preixo 
Isfl'aDil» i lucignuli in una aolutioDi di deli' illiimiiiiaioos pares eaaere un te/xo 
talpieir», Orli' -acqua di calca o in oiu di quello con l’olio di ipermaeéli per la 
suluaioae di nitrato di ammoniaca. lompana di CarccI e metàC con quelle di 
Molto importanti sono pqae'gli esperi- PtirUer. 
menti fatti •ulloiteato propoùtoda A.Ure Ure fece altresì il saggio con molte al- 
ad‘ oggetto piincipslmeote di stabilire -i Ire sostanza e paragonò la quantità di 
vantaggi quanto alla runa illuminante di luce che producono : pe concliiuse che 
una nuava lampana di Parker ad olio ri- la lampani'ad' olio , riscaldalo al(meu-i 
scaldalo. Duo dei particolari caratteri di tata con .olio di balena procura una Idea 
questa lampapa ai è' quello di avara on economica, uguale per ‘lo roano n ti 
camino di vetro Informa di campaoa volte quelle delle caodel» steariche , a 
arrovcacialà, al di sopia della quale avvi sette volte e mezza quella delle candele 
un caminu di ferro munito di un dia- di aevu, a i 7 vulle a mezza quella del - 
franma che serve a riflettere una parie lo spermaceti, a 18 volte quella delle 
del calore della lampana sul serbatuiu candele di cera, a 1 1 volta qdella defl'olio 
ciliodiieo dell'olio. Questa campana di ve- di cocco, ed a 8 volle q mezza quella del 
tru li fa in uno stampo ed è infliiitamen- i' olio di palma. ' 

te più adattata a produrre una G.imma Lo stesso Ure paragonò shrasl la lu- 
slabila e vivace che i camini di vetro ce della lampaos di Carcel a quella pro- 
coo isiraxzatura ad ang'ulo retta onde so dotta da uoa di Freanel furotta di 4 lu- 
na gueroite le lampaoe meccaniche. eignoli .circolari concentriei posti sopra 
Ura al pari degli alni prete a termine uno stesso piano orizzontale, quello piò 
di confruoto una lampana di Carcel e vèrso il centro dei quali aveva il disnietru 
determinò 'la forzo illuminante relativa di 3c*at-,375 e quello esterno di pceat. La 
mediante U metodo tiella ombre di ugua- inteosilà delle ombre di questa lampana e 
le intensità, veriGcalo poscia cun quello di quella meccanica risultò uguale allh di- 
di Ybeastone, vale a dire con lo splendo- stanze relative di 4'”,o37e 1 '",564 - Preo- 
re relativo dei due Itti opposti di Una dendu Pquadrati di queslinomeriUlani- 
palla girevole. LUutensilà dalle umbre del- pana di Freanel dà una forza illuminasita 
la lampana meccanica c di quella .ad olio superiore circa nove volte a quellq della 
rifoaldsto di Parker prodotte da ua filo lampada inccanica, la quale, a termioe 
lungo alcuni centimetri e grosso quan- medio, può e calcolarsi che dia una luca 
tu una pepna da scrirere, fu fa. stessa uguale a quella di 1 1 candele di e-ra. 
altf distanze relativa di 3 '",'> 48 « 3 '", 35 a; Confrontando una delle roiglioii lam- 
ie loro foVte-illuminàbii stando come i pane aU'irgaad con quella meccanici^ la 
.quadrati di.quatli nuutcìi, sono quindi prima risultò alla seconda come tu a a 1, 
nella relaaiime di 9,39 a i),33. di maniera, che lungi dull'essere, come si è 

Il oonzuroo dell'uliadi spermareti del- preteso, la lampana delFresiitl ugusles 4 u 
la miglior qualità fu per la priipa di di quelle all'At-gand non lo è in fallo, fe- 
ugr.,988, al mioulu eJ'J'i ogt -,754 nella «ondo Ure, che a 9,6 di queste lanipane. 
seconda. Nella nuova muniera di illuminazione 

Il prezzo relativo della luce sembra delta di Bude e della quale parlcre- 
casere adunque di 5 o a 100, mo in appresso, avendo il lucignolo 

Facendu la proea con l’ulio di foca i6"'"‘,35 di diametro, e la Gaiiiuia 
Sappi. Dim. 'Becn, T. \IJI, 1 8 
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9”^,7*5 , la (orza illumiiKule rùuhò 
ugAsle a qaalla di 3 o candiela di cera. 

£uiDÌnùaltretìUrele forza illumiuante 
di vaiia specie di candele di cera, e tro- 
vò che la luce dr quelle di tre alla lib 
Lra Ibbghf o corte era la stesaa ed ugua- 
le a >/• I di quella' della lampana mec- 
canica, e la luca, data dalle candele di 
sei per libbra alquaotu minore, cioè ly'i a 
detta lampana meccanica. Il consumo 
drila cera nelle candele Inogha o corte 
da tre alla libbra fu di 8gr.,i9 e quello 
delle candele da sci curie di Sgr.^i a5 al- 
I’ ora. 

Osserva inoltre Ure che siccome ia 
cera contiene 81,75 parli 'di carbonio 
per 0/0, così la combustione di 1 00 par- 
ti di essa ne produce 36 d'acido carbo- 
nico; una candela per conseguenza, pro- 
durrà- 34 E ''-,37 d' acido carbonico al- 
l’ora, cioè circa i 5 litri. Siccome nò uo- 
mo di media statura svolge ed espira dai 
polmoni 35 lit., 5 odi acido carbonico ol- 
l'oro, cuti due candele di cera comuni ac- 
cese gnastanu l'aria quinto la respirazio- 
ne di un uomo. 

Mollo importante relativamente alla 
luce che d^nnu le lampana all'Argand 
si è la osservazione fatta da J. Ilerschel 
deiraumentu che prora aliorquanda in- 
nalzasi il ramino di veiro per guisa 
che il suo urlo inferiore sia più allo del- 
l'orlo supeiiure del lucignolo di un trat- 
to uguale H circa 1^4 '^cl diametro ester- 
no di questo lucignolo stesso. Il consu- 
mo jlell' olio non è che poco u nulla ae- 
cresuiulo malgrado la maggiore vivacità 
che acquista la combustione. 

Il mudo come si produce la luce e la 
forza di essa non sono le sole circustnn. 
ze che imporli considerare celaliraniente 
all' illuminozione in generale, ma è d'uu- 
po altresì ricorrere bene spesso ad al- 
cuni apparali che servono in qualche 
maniera a modìGcarne gli cllelli. l’ussu- 
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no qucali ripartirai ia due classi, lecoii- 
duchè servono o semplicemente, a diri- 
gerla oppure ad interecUarne una parta 
per qualsiisi motivo. Prestami al primo 
oggetto gli apeccbi parabolici o sferici e 
le lenti, come all' articolo RiTzaBzao del 
Dizionario, a più a quelli FaszI.b e Fiao 
di csso'e di quaild Supplioanto, potrà 
vedersi. Al secondo oggetto adupcraosi 
COI pi translucìdi cha staono dinanzi alla 
Gamma o la circondano da ogni parte, ze- 
eondochè occorre inttreeUBre*j>arle del- 
la luce verso un punto dato 'od in ogni 
direzione, e servono per riparare a quel 
danno che il troppo chiarore cagionar 
potrebbe alla viltà. A questi apparali il 
nume di Pzazi.tiHi zi cunverrebbè. Sono 
formati, cmiic a quella |iarola roeglin ve- 
dremo, con laztre di materia semitraspa- 
rente, e che è per lo più un pezzo di zeta 
verde o di cari»; talora invece, più elegan- 
lemeiile, con una piaitra.di pasta Hi carta 
o di porcellana foggiata nello stampo a gui- 
di basso rilievo incavata do una parte e 
piana dall' altra, sicché quando le luce 
la allraveria essendo in maggior copia in- 
tercettata nelle parti più grosse in mino- 
re iièlle sottili, produce bellissimi gffelli 
di un disegno a chiaro oscuro. Talvolta 
il paralume è sostenuto da apposilii pie- 
deslalloj tal altra. invece la lampana stes- 
sa tiene il paralume foggialo f guisa di 
campano u di globo che da ugni parte 
circonda' la Gamma. AH’ atli<;olo Rivza- 
aaao velluto abbiamo conre si preparinp i 
globi e la mezze palle o campane di ve- 
tro ulTuscato. Questi invilup(ii translucidi, 
ulire al vantaggio di allenDore il sover- 
chio splendore della luce, prodùcono sui 
corpi phe tischiiirsno e tlielro ad essi 
larghissime penum^re, e, quando i corpi 
non sicntr mollo grossi, l'ombra di essi a 
poca distanza si estende. Questi eGeiti 
provengono- da ciò che essendo la luce 
dispèrsa dall' inviluppo Irtnziucidu, è co- 
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me emanane ila queato «luto ipTÌIap- 
|iu, pel che tulle le penonbre rietcuno 
asMÌ l^gbe e per lutti i. corpi di mioor 
diametro I’ ombra è, Boila, e tanto più' 
curie quanto più tono lottili. Perciù diede- 
ti il ao'mc di sinombro a quelje lampa ne 
io cui il globo atendeodoii lop^a e tolto 
del serbatoio Illumina questo per’guisa 
che r uoabra non te ne eslenda al di là 
di alcuni centimetii dall' esterna tua cir- 
cuufereoaa. Talsulla si dà ai vetri che 
circuiidano le (ìtmme uot tinta veAe ud 
araurrastra per diminuire il colute rotta- 
tiro della luce che ipetto ri dumioà-t ma 
gli ogcetU seduti in tal guUa riercooo 
pelò di colore alquanto freddo. ’ 

Eepotlo coti quanto in generale «Ila il-j 
luiniqaxiooe ti riferiace, trerrcmo adettb 
a parlare dai vari meazi, che. per ollenètUj 
ti adoperano, escluMi tempre qugqto.*ri- 
guarda la li.LDMiaiaioaE a gas rhf , come 
dicemmu, torà il soggetto di un articolo, 
a parte: •. . • i 

Le tostante più genaralnleille tdope- 
rale per la illuminttione toav. gli Olii 
■die brucitiui nella Ltnrtaa; la Cbha^ il 
Stro, il Duaco di balena, gli Acidi 
stearico e margarieo^ onde ti Binnu Ctg- 
DELE-; e le Peci e,Bttiaa onde si faoqo 
Tuaae e PtatLu. Delle proprietà di 
queste tuttanca e dei modi d' applicarle 
ti è feltu u fi far^ tepàratamente parola, 
estendo base per lo più di arM distinte 
ed argomento ciascune, di molta impor- 
tanza, per la dometùù economia e perle 
atti. Qui piutloito intrattaremo ^ va- 
rii alili modi di illamintzioae meno ado- 
perati, o proponi semplicemente, i quali 
gioverà trovar qui ricordati • riuniti, ri- 
mandando sempre a quello che tu talu- 
ni ili etii glltove detto ti {oste. 

Una specie di lumi di tulli -più lem- 
plìce è quella che di un pezzo di legno 
retiaoto, 'acceso a guisa di fitceola, si coni; 
pone, dellf» quale) come all' vlicolo Ft- 
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CB notammo serrirOosi gli uomini, nei 
tempi più remoti e' tottora ti valgono 
alcune popologiooi del Norie. '.Analoga a 
questa è l' altra manieia di lumi formala 
di bracieri pieoi di carbon fossile acftto, 
la quale è parimente probabile che presso 
alcuni pupuli ruzzi ti sarebbe adottata te 
il carbon fossile ti trovaste alla meno co- 
me le Ugna anziché fotta d'uupo cercar- 
lo nel seno della terra. Il faro di Dan- 
zica era ilumioalis in tal guisa fino al 
I 8 1 al qual tempo aolttnlo totllluirunti 
lAdue bi'aoiei'i le lampane e'poscia l' il- 
luminazione a gas ( V. Fassle ). Il mul- 
to fumo t:be sBotca la fiamma di qoetie 
dna specie disumi scalpa grànde^entgla 
Ilice che diOooiTonn e ne r.endtf iiiiiemo'- 
disAtmo, ed jiari inlolleraMle per chi.noo 
si ai abbia avveatata, l' uso nei luoghi 
chiuii.' Un altro metto altreltento Vozzu, 
tccLvro beasi, dai. prèdetli incoisvenienli, 
m« difellQso invece per la poca luce che 
sparge ai é quellod.elle'tdulillcchc danno 
le pietre focaie percosse* da Aia A|:ciaUi- 
Ro. Abbiamo a questa parola veduto co- 
me tale maniera di ilUiaiinatiuoe ado- 
perata uon siati che nelle miniere, ove si 
preferiva la s.càriézc« della luce al peri- 
colo della vita. Simile a questa illùmiua- 
lione pioò considerarsi quella che si cercò 
di otleneri col metto delle sciotiUe che 
dà r EuTTmiciTÀ per allerta oode abbia- 
m,o in .questo Supfdimciitu ( T*. \' 1 I, 
pag. 359 ) riferiti gli esperimenti; op- 
{Uire con le acinlille delle calauite tem- 
porarie (V. T. Ili di questo Suppli- 
menlo, ptg. i 6 g). Fra* questi deiiuli 
metti di illuminazione annoverarti ‘lev 
pure quella specie di lampaoa che per ia 
tua proprietà di ardere senza fiamma 
venne da alcuni chiamata aJlogisUqa od 
apira e che all* articolo LAUriiA del 
Dizionario (T. VII, pag. 371) abbiamo 
detcìiUa ; quei carboni che accesi una 
volta continuano od ardere finché tieoo 
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cooluouli ( V. T. IT di quedo Suppli- 
lorolD, pag. 35 ) e che prineipelmeuta ■) 
■doperioo per lagliire il relro ; final- 
mcnte quelle Fiils luminose che col 
luifor» ia rarie guise ti prtparaoo e cbt 
magdaBo una debole luca ogoi qualrolla 
ti tlofano. 

De qaeiti.niecii rotti o deboli di il- 
luminaiione reuendo a parlare di altri 
analoghi a quelli della lampane e delle 
candele, noteremo rarie soitanze in luo-- 
go degli oli, della cera, o dei gratti pro- 
potleti ed adoperate in alcuni MuogM‘ 
particolarmente. 

Per le candele nel i 8 rS I‘aiTÌprete 
Villa - 4 i Villaaaixtna prqpota, in unir 
Mentoria'da Ini letta all' ^cademia dei 
Cuplcurdi io Rdrlgo P nto. dell' olio di 
ricino metciulO ad una quarta parte di 
cera. 'Alterità che le candele Coi) prepa- 
rate avevano la coniiiUinia- di quelle di 
sevo, bruciavano con luce vive, e riutcì- 
vano io quel paes'e rqolto economiche. 

Fra le'totlanze uiateii.in luogo del> 
Polio 'è da atmovererai la nafta ed il 
petrolio che terrone benittimo a que- 
tt' nto^ come all' articolo Bitdhi del Di,- 
tiooario'.e di qiieito Supplimenlo' -ti è 
detto.' La nafta principalmente abbiamo 
ivi veduto adoperarti per P illutnioazione 
delle tlrade in Genova e qui aggiugoe 
remo avere Ginteppe Ilecher, control- 
lore (felle teline ed auminiilratore delle 
miniere a Truihaweta in Gallizia,. trova- 
to che la nella arde aitai meglio che gli 
altri oE olile miniere dove'P aria i vizia- 
ta e con minar danno alla talule degli 
operai. Egli ilabiliice che -la foria della 
luce che dà alia a quella delPolia di raviz- 
zone, brnciato in una lampane de mina- 
tori, foroe rooo a 83 t, 3 ed e quella del 
aero come looo a 5 oo, 3 . I| coniumo 
della nafta per ottenere luce uguale è da 
lui calcolata in confronto del sevg come 
jooo a 935,74» confronto delPoliu 
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di rav'izzooe conia 1000 a €73, 38. A 
tuo dire il aeio o P olio di raviziobe ai 
imoriano quando P orlo contiene ■ 8, i 
parli di oitigeno soliaoto, mentre la nafta 
arde ancora a i 5 , 8. 

Una inv.aatiooe la quale credTaino rii 
multa importanta per la illnmineiione si 
i quella di loitituire alla maUrie'cbe si 
abbruciano nelle hmpane e con le quali 
ti feOoo candele alcune ghre totlaoze, la 
quali, ibbenchè tengano nella lorO 
poiitTone tnlti gli elementi necestari a 
produrre una luce chiara e vivace, tutta- 
via lobo inette o quasi n tal uso pel trop- 
po carbodiq che tengono e quindi pel 
fumo che ette prodacono. Sono- da an- 
noverarti fra qirette alcune specie di olii 
i vari bitumi e retine. Il btaio prezzo 
lui qnati tutte ai vendetno i P ebbon- 
dtbza ebe vi ha di alcune di ette reodu- 
Ab mollo detiderebile di poterle adope- 
rare lenza quella complicttiooa di mezzi 
che per la gasiificazionc di-ette pAr trop- 
po'richiedohii, ' ‘ . 

Contiderandu-ai priocipii che regolt- 
nu la combustione, ed agli clementi di 
coi queste tpttenze compongonti, ben tl 
vede che P imperfezione del loro brucia- 
mento, d'unde'tutti i l(ii|o difetti-derivano, 
eitcnzialmrote dipende dalla iotulficien- 
za dell' uitigcnu col quale vengono polli 
a.cuMatto. Dietrd. qugtto lifleato-fino 
dal tliij il oompilatore di quella opera 
fece la prova di aofiiaiie dell’ aria comu- 
ne tupta una fiaecel'a' di retina, ed os- 
servò che il fumo tlilP itianle tvsoiva 
divenendo la Ince bianca ed sttai beila. 
Dietro qijctto ftlln costruì una tpteie di 
candele di colofonia a lucignolo circolerà 
e furale nel meato alla guiia atesca dei 
becchi all' Argani!.- Allorché li aeceitder 
ra il lucignolo la fiamma riuicita pochit- 
simo luminota anarbbitta etiendo da da 
dentiitimu 'forno. Non coti toiló però 
li cacciava a forza dclP'wia con iu> lofi 
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fitUo nell' intcroo cao«l« della’ ctadtli, il 
rhe lutto»' il fumo tTauÌTS, la fiamina tili 
faceva bianca e 'Inminoiitiima. Il fama i 
rieompaciTa la rallentavaii la correate o I 
ae il lobo apporlalore di questa intro- i 
duceaasi troppo ^noanii nel foro della : 
candela. La gruitessa del lucignolo mol- 
lo influiva fulla perfeaiooa dell' effetto, 
giacobè te questo era grouo di troppo il 
mollo Carbone obe vi ti depooeva raffred- 
dando, la /iamma rallentava beo pretto 
la combustione e. produceva del fumo, 
e te troppo sonile il calore, che produ- 
cevasi non era più siiflicieote a continua- 
re la decompotizione della retina e la tua 
combutlione, e la Gamma tpegnevati^ 
ma facile riutciva combinare tutte te cote 
per guisa da' evitarti ambi gli estremi del 
lutto. In t»l maiiieru adunque ti vede, a 
cagiona d'esempio, die con una macchina 
toffiaote, di assai tenue costo in un'oflici- 
na ove' siavi giù una forza motrice, pote- 
vati tver,e l'illurainatiune con sostante il 
valore delle quali avrebbe appena aggua- 
gliato un decimo di quello dell'olio o del 
gas che viene adoperalo attualmente. De- 
aidefoto tuttavia di maggiormente perfe- 
zionare la cosa, andavati studiando il mo- 
do che la corrente artifiziale della furia 
conveniente per l'effettu stesso della lam- 
pana ti prodneetsei I messi adoperati 
nelle lampane comuni eranti riconoiciuli 
intufficienti, a poco olile arati pure tro- 
vato Ire tpediente di allungare alquanto 
il «amioo. Si voleva provara te si po- 
tette supplire t questo bisogno produ- 
cendo col ealore della lampooa una certa 
quantità di vapore e dirigendo questo 
nel camino,* a quella guisa che ti ota 
nei fumelli della macchine a vapore lo- 
comolive. Nell' allo perù che a questi 
iperimenti tlavsaì dando «laoo qon 
quella lentezza cui le mohe ocetipszioni 
obbligavano, venne in Inghilterra imma- 
ginila una nuova tpccie'di dltumBMìone, 
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ila quale io gran perle tcmbrava analoga 
la, qufllt sopra indicala ; e vedendo allora 
che eltri con più mezzi e più ‘tempo del- 
lo iletto argomento occnpevtnti più -non 
ti diede a quell'oggetto il pensiero. Nella 
tperants pertanto che taluno valga a tpi- 
goere più oltre t Tisullimenti da noi At- 
tenuti ed è .renderli utili, detcrtveremo 
qui, prima di ptriare dell' inglaae inven- 
zione, Is furma'del cendelliere da noi im- 
maginalo per bruciare le candele di resina 
senza che il loro foro centrale si osiruì- 
sca pel cedere delle materia liquefatta, nà 
variare le direzione in coi le corrente 
d’ acig viene e batter la Gamme. Tedesi 
questa specie di cendelliere disegnato in 
sezione nella Gg. i della Tav. XXIT delle 
y/r/i chimiche, ed in pianta nella Gg. 3. 
Fonnssi (li un Vaso olindrico a con dna 
canali saglicoli bb all'estremità di on dia- 
metro. Scendono in quest! canali due Gli 
cc attaccali ad un disco ti forato nel mez- 
zo. Nel vaso a avvi un altre cilindra 
concentrico più piccolo e, nell' interno 
dal queàe si fa passar. I' aria. La candela 
(li resina fondasi di tal fortna che entrar 
posse Kberamenle nello spazio anulare che 
rimane fra i due cilindri e, a avendo H In- 
cignolo nella parte interna. Il fondo del- 
la candela viene per eonseguensa a pog- 
giare sol fondo d. Due sslicelle melai- 
liche, hiGlate in ^ fori J f praticali ella 
patte superiore del cilindro a, passando 
■I di sopra della candela di resina le vie-' 
lano d’ascire. Poggiando -Sn -due sostegni 
la cime q dei Gli c vengono quindi a so- 
stenersi il lutto. Voo o più anelli di piom- 
bo h posti al fondo del vaso a tengono i 
Gli y premuti contro la parte superió- 
re della candela di resina. Con questo 
candelliere, ugoilmenle applirabile coma 
ti vede elle candele di levo, cera u simili, 

I ti ha la Gamma sempre ed allrzze costan- 
■ le, poiebè mano a maoo.cbe la parla 
, superiore della candela pel cilore della 
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fiamaia fi fa aininoiliaiido, i fili J difcan- 
<iooo traicioati dai vaso a e dal peto 
a per tal goifa la.eorrtDle leterna del- 
r aria giugoe aempte Dello ateaao punto 
ed in ugual diraaione. Poneudo un ca- 
isioo di retro m al di aapra della Gamma, 
put o mano alto aeeondo che per l' effet- 
to troreii conreoieote, anche la corrente 
ealeroB aempra maotiaoai io ugual dire- 
aione. Diaposta coti le cosa e fatto il In- 
oignolo-dt tale gruttetia che potta con- 
lumarti tenta che ri ti formi fungo, ma 
non tanto aottile da non battere a mao- 
tenar futa la retina e perenne la tua 
combuttiune, batta introdurre nel rato e 
una rapida corrente di aria o produrre 
una forte atpiratione nel camino m, per 
avere una bella Gamma tirace, tcevra di 
tomo. Questa correnle, come dicemmo, 
può ararti con metti meccanici median- 
te un mantice, un gattomeiro, un reali- 
latore od altra macchina foffianle qual- 
aiati, o col metto del calure della lam- 
pana, Cicendole produrre un getto di' va- 
pore da introdurti nel centro del cerni 
no m in quella direzione che ie linee 
punteggiate dimottraoo, o grandemente 
allungaado il camino tleatu. Per le ao- 
atanzé liquide una lampana. .comune al- 
r Argand può terrire. 

Sopra lo ttesto piincipio onde eb(>ia- 
ou Gn qui parlato cuttrnite tono quelle 
lampane intorno alle quali mtnoasi grande 
rumore ultimamanle ncU' Inghilterra , 
annnntiato esaendoti il nnoro metodo di 
illumioatione con le apecioao tìtolo di 
gas aUnosJericà. Propoaeai l’ oso in ette 
di quei l'etìdui delle fabbriche di gas che 
ti hanno a bàiaittimo prezzo, i . quali, 
bruciali in nna lampana a becco circo- 
lare timilo a quella all' Argand, danno 
una luce icartittìma, che però ti rende 
attsi maggiore allorelii ri ti fa entrare 
all' interno una correnle di aria eompres- 
ta. Quando que*t'-aria scorre tutto la 
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prattkme di una libbra e metta per ogni 
pollice quadrilo pattando nel aeniro del 
becco in quanliUi tuifidiante^ la Gamma 
dirieoe coti intenta da uguagliare, ta- 
cuudo Batlow, quattro robe e metta la 
luce di UDO lampana all' Argand. In ap- 
pretto mudiCcoati alquanto aiffatio me- 
todo e, dal più semplice al cumplicaUi 
paaaandoti, io luogo bruciare le suatan- 
ze multo cariche di carbonio allo stalo 
liquido o solido mediante un lucignolo, >i 
Tollero ardere quelle più vulaiilì lidolie 
allo stato dj vapore o di gas, cercaudo 
ugualmente però di evitare la produziu- 
oe del fumo mediante una corrente d'aria 
{orzata. Per alcune tutlauze mollu vola- 
tili, quali tono alcuni olii empireumalici e 
quelli ctsenzisli, basta talvolta obbligar* 
la corrente di aria a pattare attraverto 
queste toilanze tiene o per lo menu 
sopra un ampio tratto jdi ewe, perchè ai 
cario'ii di tale quantità di vapori da pro- 
durre un miscuglio toGammabile e capa- 
ce di dare una luce sulGciettte ; giu- 
gnesi a rendere più volatili quelle che 
lo sono meno approGltondo del calura 
che la Gamma aleisa della lampana pro- 
duce ; per altro totlanse ti Vapotiziano 
o ti decompongono col calore pure della 
lampana, per brucierlepoicìa, o metcìnle 
all' aria, nel modo snaideUo, o tuie con 
una correnle d'aria forzata, icome per le 
materie solide o liquide abbiamo indicato. 
Facile è immaginare come ti postano di- 
sporre le cote per ottenere il primo effetto; 
ceretti nullameno anche allora quasi tem- 
pre di approGllarti del calore dell* lampa- 
na per accreteere vulaliliià alle totlanse im- 
piegale. Per dare un'idea def modo di ap- 
plicare il primo di questi mezzi, detetive- 
remo la lampana eteguila da Beale dietro 
IsU piìncipìu nella quale ti abbruciano i 
prodotti Tolalili ottenuti dalla ditlillszione 
del catrame vegetabile ed animale, del eer- 
bon toltile, del bitume, della trementina. 


Digitized by Google 



Ii.i.DHiii«iiust lu'caniAtioaB |43 

della Dsfra minerale, dell' M&ilo, della verto abbawo, e conducono il midea^o 
pece, della gomma elatliea, degli olii ealtiei del vapora generatoti in E’ e dell'aria en- 
miiferali od animali, e della maggior parte Irata perNaella parte auperioreKdelbee- 
delle soilaoie rombuatibili biluminote, co. Il tubo I obbliga Paria atmoafericaqoan- 
oleose e grane, meacioti all'aria atraoife- do eice da C a scendere di nuovo sulla 
rica, ollenendune ma tace notabile per tupeiflcie del liquido in-E' e contriboisre 
furia e per economia. La eraporaaione ha cosi a rendere pio perfetto il miscuglio del 
luogo 600 alanlo che arde la lampana in vapore con l'aria. Patsa'il miscngHo poi 
un recipiente che fu le veci di una piccola nei'tubn E all' eitemo di qiiello'I, e.di là 
storta e pel calore itesio comunicalo esce per bruciarsi dai futi L Al che sono 
dalla fiamma della lampana. Il misauglio al piano anpeiioredi K, come vedasi nel- 
del vapore con I' aria almotrerica ai ef- le fig. 4 e 5 , nelle quali i disegnalo una 
fetlna mediante una continua Correbte delle tante disposizioni ehe possono darsi a 
d'aria che entra nel recipiente dnllesler- questi fori. Il lobo I è invitato sul petto 
no. La Cg. 3 mostra una sezione dell» K » Iplli due insieme lo sono sul lo- 
Ismpans e quella 4 d becco veduto a ho G, la cui mobilitò ,tu •quello E è ne* 
palle. Il recipiente del combustibile, è cessaria perciò che ogni specie di liqiii- 
diviso in due parli, l'inferiore E E do di alimenlatinne esige una diversa di- 
delle quali ò lunga circa 6 polliri ed ha stantadalla parrò superiore K del beoco si- 
li diametro di S/S di pollice; presso E latupeificie del liqtiìilo. H è urrà 'coróna 
si allarga a guìstf di sfera falla di .lamie- altecrata a G che porla, il cumino di ve- 
rino mollo sottile, bostando la grnssezta lro;0( il tubo prinripale ad aria cui poi 
che occorre perrliè conservi la forma che fissasi N; P ò una vile cKe ^erve di co- 
le si dà. Giugne in questa sfera pel co- liinetlo per regolare la corrente drU'aria; 
naie D il liquido destinato ad alimentare Q è un robinello per levare if liquido 
la l.impana, e sale finn a F, «ioé 1/8 di superfluo da B ; I^ un piccolo %obinet- 
pollice al disotto del livello dell'eslremi- lo par intercettare la rorrente d'aria ; S 
là snperìnre del lobo n a, al disopra del finalmente il piede d'ila lampana. §e si 
quale il liquido passa nel aerbaloin' B B, vogliono bruciare >nella dampaiVt plK più 
allorqiratido dal recipieole A, per qualche comuni e meno velatili, kllóra.bìs0grM pri- 
acridenle’, ne entrasse troppo nel tubo <70 ; ma di accen,derle srSi)da're H bécco cob 
B B deve esse're di tale dimsofione dapo- una fiamma apposita., la qqale eairteler 
ter contenere Is stessa quanti'.i del liqiiidonon occorre -pVilr ohi più votatili. La 
che A. L'aliriienlazione regolare del tubo cerrente d'aria dev'essere cacciata nella 
0u o del canale C’col combnstibile liquidb lampana' con lin gassometro e Aubi con; 
da A si fa, come nelle solile lampane al- diittori, esime sì fa pei la illuminatione 
l'Argand, rabdiàbte un recipiente arrove- a gqs, e ve lo fona d: qtinla cnrienleè 
sciatrr.Dn tabu ad aria molto ftreltu N al- bene regolativ, la lampana dà una luce 
traverta latfera E' ed il liquido contenir- Ulva, senta fumo, v'ro'otnroa in un'ora 
tovi e tate fino a C. Il becco 6 pnò'due oncò e. mciib di liquido dando una. 
essere posto più o meno aito sulla parte luce ugn.vle a* quella prodotta da ■.‘i 
lisi tnlso B sopegìore allatferarè costruì- pnidi cubici di gas ‘di rarbon fossile ul- 
to dì ferro o di' ottone ^d all» parte su- l'ora. ’ * ‘ 

peiìore tiene varii fori i quali circonda- Quanto ai srconifo mòtto ballerà | rr 
no il tubo I chiiisò in allo • raatrcfnato'darne una idea il far conoscere uua lum- 
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pao* di Ul i«U»iaiiii«|ÌQatasi io liTetia fioo 
dal i8a6. Coonstera tutto l'apparaecbio 
in un terbatoio a fondo concaao nel quale 
cadeva goccia a gocciala materia da ridoni 
in Tepore od in gai Due tubi parleodo 
dalla sommità dal serbatoio si curvavano 
in guisa da coudurre i prodotti aeiifor- 
mi cba vi si svolgevano ad un becco a gas 
soltQposlo. Per mettere io attività questa 
laiopaoa si riscaldava primieramente il 
bacino con una 6amma d'olio o d' alcole 
o con piastre arroventate, poscia asiicu- 
rsvasi chela fiamma del gaz prodotto ba- 
SUya a far continuare la decomposizione, 
p^ruducendo quegli effetti stessi che,tutlo* 
ds vediamo accadere sui lucignoli, cioè 
una decomposizione e combustione conti- 
nuate. Non è qui da tacere come fino dal 
i8iq. Samuele Morey ptupostu ave(sa in 
Adieiica una nuova lampnna nella quale 
punevasi a bollirn della resìoa o del catra- 
me in. un vaso, poi vi ai introduceva un 
tubo che recava def vapore acqueo, otte- 
nendo tn taf guisa una Camma vivissima 
di straordinaria (orzaae grandezza. 

TuttsWe diverie n^aniere di illumina- 
zione che liamo andati fin. qui annove- 
rand^i danno una luce iofe(iure od egua- 
le a . quella delle 'la’mpaoe ad ofio. Si è 
cereatp però, di. otteaecqe uua molto più 
forte Con varii mezsi che ora brevemen- 
te passeremo io rivista. 

Primieramente quella -ohe meno sì di- 
scosta dai melodi ordinari si è la illumina- 
zione raceeitemeote.iavénttfla da Guroey, 
'delta Uìu/ninaiiont Bude da| luogo 
ove abita l' ioveolore, o meglio illumi- 
na%ione ossioleica, perciò che consiste 
nel bruciare io panicofari apparati gli 
olii, i gas iollammabili o qualunque sien- 
si altre materie abbuodartli Ji carbonio, 
alimentando la combustione cui gas ossi- 
geno puro, invece che con I' aria almu- 
sferìca. Dopo aver Hata alcuna tpiega- 
aiuni preliminari ed osservazioni, tvatle 
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dalla relazione cbe fece so questo meto- 
do una Cumtnisaiona composta di Fara- 
day, Arnutt, Lordoer e Dei id Brewster, 
incaricata di esaminarlo della Camera 
dei Comuni , descriverema gli appara- 
li che servono a produrre questa lUn- 
miuezione, dietro la desrriziune stessa 
che formò in Ighillerre la base di un pri- 
vilegio. 

Si è multe volte proposto di elimeo- 
fare con rusiigenu ansichè con l'aria at- 
mosferica i becclii ove avviene la decum- 
pplizione delle eostaoze minerali, vege- 
tabili od enimell che 'servono all' illumi- 
nazione, La teoria di fatto indicava do- 
versi ottenere in tal' guisa una combu- 
slipne più vivace e compiuta delle sq- 
stanze gassose e caibonale che da questa 
decompusitiuna ritulUror, e le esperien- 
ze più e più volte nei Uboratoii ripetuta- 
si sembravano promettere, essai bnoni 
risultamenli ; non- erari infine ostacolo 
alcuno il qn^le imp^isca il tentare al- 
cune applicsziani economiche findala 
sutl^ parte che ha 1' ossigeno nella com- 
bustione. Tuttavia non crasi falla pur 
anco vèruoa esperienza in grande prima- 
del i 8^9 in cui Gurney, nell' occasione 
cbe avevansi ad illuinioqre le vale per le 
rannata del Parlamento britannico nuo- 
vamènte rifabbricate, propose un nuovo 
metodo fuAdalo sulle proprietà fisiche e 
chimiche dall'nssigcno e fece pubblici 
esperimenti zu tale propotilo che parve- 
ro avere una compiuta riuscita.. 

La illumipazìune uisìóleica ti produ- 
ce col mezzo di un solilo beerò all' Ar- 
gtnd, a lucignolo di cotone, nell' interno 
della cui fiamma invece che far pattare 
una corrente di aria almovferica, roum 
nelle lampant usate generalmente, ti con- 
duce una corrente di ossigeno. loviluji- 
pa questo il carlj <niu a misura che, de- 
componendosi l'olio svolgesi in islato.na- 
turala o sotto forma di idrogeno caibo- 
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nato, a dod solamenle Io abbracia^iaa tu 
porla ad altiaaimogradod' incandeicenia, 
lucchà dà una luca di estrema intensità. 

Le esperieote fatta per conoscere la 
qualità, la intensità, il pre»o dì confron- 
to, la facilità dell’ applicaiione, e la du- 
rata o permanenza della Iure ossi-oleica 
presentarono i risollameoti che segnono. 

i.° Circa alla quantità od intensità 
della luce, premiendo qual termine di 
confronto un berco ad olio all'Argand di 
3 3 millimetri di diametro, e cbe àrderà me- 
diante una corrente doppie di aria atmo- 
sferica, come al. solito, dando una luce u- 
gusla a quella di cinque candela di cera, 
troTossi che un becco di sei millimetri 
di diametro col metodo ossi-oleico ava- 
ra una intensità doppia. Non si potè 
determinare quanto crescesse la luce 
aumentando il diametro dei becchi, e 
dalle esperienze fatte in tale proposi- 
to ebbersi molti singolaii risullimenù. 
Si osservò, per esempio, che la Baro- 
ma non è affatto trasparente, ma di- 
minuisce alcun poco gli effetti della ra- 
diazione di un' altra opposta, per gui- 
sa che la quanliià di luce data da una 
fiamma un po' grande è notsbilineote. 
modificala dalla furma cilindrica che le si 
dà. Cumunqiie sia praticamente può ri- 
tenersi che la quantità della Ince cresce 
io proporzione del diametro de'lafiamme. 

3.° Quanta all' economia risultò che 
r illuminazione ossi- oleica, al para- 
gona di quella di ima solita lampana 
all' Argand, esser dee più costosa. Ln 
relaziona fra questa dne maniere di 
illuminare, è di 104 a 8 a, 5. Paragoiinii- 
dula invaea parò con l' illtiiiiinizioiie 
a cera, supposta al presso di 3*'r.,45 al 
messo chilogramoia, eosta metà di meno. 
La (|u:inlilà di olio brucialo di più è 
eli' incirca i/4 di qnilto consumalo dalla 
lampana all' Argnnd,che t lutto al più di 
ilri u,.àGq III 13 ore. 

SifPi’l. Dii. Tecn. T. XIJI. 
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Pi'uducesi l'ossigeno distillando a sec- 
co il perossido di manganese entro stor- 
ta di ferro. Al prezzo che allora aveva il 
manganese nell' Inghilterra, il quale era 
di 300 a 3aS franchi alla tonnellata, a 
lencmlo conto del guasto degli apporati, 
del consumo di combustibile per pro- 
ilurre l'ossigeno, e delle spese cagiunate 
dalla manod’opers, l*osiigtno,non veniva 
a costare a Loudra che 5fr,4o ni metro 
cubico. Questa spesa potrebbe liemma- 
giormeote diminuirsi, poiché il manga- 
nese torrefatto può applicarsi nelle asti e 
servire forse ad imbianchire i Gli ed ì tes- 
suti in un modo diverso da quello usato 
oggidì; lì è pure calcolato che si potreb- 
be procurarsi del manganese a i5o fr. alla 
tunnellata; ma il valore dei minerali di 
quello dipende sempre realmente dalla sna 
purezza,molti eiiendoveneplùricchi c più 
pnri degli altri, contenendo taluni Gno a 
75 per nyli di manganese. Putrebbesi 
ancora procurarsi rosiigeoo necessario 
|col nitrato di potassa, sua menu teuplica- 
mente e con iiiioora econumia. 

Le spese deH'apparato necessario per 
illaminare la Camera dei rumimi mi me. 
lodo ossi-oleico furcno di circa a^uo 
franchi per le storte e pel gnssonieiru, e 
di 340 franchi per le cuiiruzioni di mu- 
ro, pel ciillueameoto a luogo iblie storte 
ed altro. Questo apparalo può <I.ire circa 
3,5 metri cubici di ossigeno aH'ora. Lii 
becco del diametro di sei milliiuelri con- 
suma poco meno di i4 lilri o decimelri 
cubici di gas all'ora, e siccome nella Ca- 
mera dei comuni vi sudo Gu di questi 
becchi, enfi un metro cubico di gas ò 
più che bastante mi alimeiitasli tutti di 
ussigenu per un'ora. 

Il preparare e dirigere il gas, raccen- 
dere e regolare i becchi, non preienteno 
iilciina dirficoItà,nc vi ù il menomo rischi.» 
di scoppio non avendosi alcun miscuglio 
esplosivo. Il tempo che dura la luce us- 
'0 
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si'olcica lenza bisogno di soetlare il In- li nell' interno della loro Ganimn il get- 

cignolo dipende dalla natura dell'olio che to occorrente di usiigeno puro, impeden- 


tì li abbrucia. Cou buon olio di iper- 
inaceli questo lucignolo può ardere in lai 
guisa sei ore con$eculÌTe senza bisogno 
di porri mano, e dopo quel tempo ba- 
sta lerare tutta la maleria carbonizzato 
che si depose sul becco. 

Coiiiiuarunsi le esperienze per sette 
mesi consecutivi, e durante questo perio- 
do di tempo sì osserrù che i becchi bru- 
ciavano con luce stabile e costante per 
otto ore di seguito, avendo Is cura di 
Sneltaili ogni quattro o cinque ore; che 
era assai facile governare quei Imni i 
quali non presentavano pericolo alcuno, 
ad eccezione forse che per 1' alta tem- 
peratura che producono, pericolo che 
può facilmente evitarsi conducendo al di 
fuori i gas brucianti che sfuggono dai 
becchi. Può aversi un serbatoio ad olio 
comune per tutti i becchi oppure uno 
per ciascuno di essi. In appresso Gurney 
migliorò i suoi becchi in guisa da ridur- 
ne la spesa minore di quella dei soliti 
becchi all' Argand. 

Le disposizioni inventate da Gurney 
e nixon applìcansi a tutte le lampane ed ai 
becchi nei quali consumatisi per produr- 
re la luce materie grasse od oleagino- 
se in istalo solido o liquido, nonché in 
tutte quelle ove allo stesso effetto si ado- 
perano gas ioGammabili o vapori ottenu- 
ti con la distillazione dal carbon fossile, 
■lagli oli, dalle resine, dagli schìsti, da- 
gli asfalti o da altre sostanze bituminose 
adoperale prr 1' illuminazione finora , 
suponendo che questi gas o vapori sieno 
|>rodotti in particolare apparato , po- 
scia accumulati in un serbatoio o gasso- 
metro e da questo poi inviati nei becchi 
col mezzo di tubi. Gli apparali con- 
sistono semplicemente io una particolare 
disposizione dei tubi conduttori e dei 
becchi, mediante la quale può iotrudur-l 


do quanto è possibile I' accesso all' at in 
atmosferica . Questi apparati applicansi 
ioolire a produrre fuorhi intermitlenli 
che possono servire di segnali per U lo- 
oomutive, per le navi a vela ed a vapore, 
per le stazioni sulle strade di ferro • 
per indicare la velocità con cui viaggia 
una lucomoliva dalla rapidità con cui i 
lampi succedonsi. 

Inteso che si abbia il principio di que- 
sti apparali e lo scopo che si propongono, 
facile saròinlenderue ladescritionc con Io 
aiuto delle varie figure che vedutisi nella 
tavola XXIV delle Arti chimicìte tWefi- 
gure da 6 a s 5 . 

La fig. 6 mostra l'alzala laterale di un 
becco di illuminazione disposto secondo 
questo metodo per bruciare varie specie 
di gas infiammabili. 

La fig. ^ mostra una sezione verticale 
e longitudinale dei tubi, dei rubinetti e 
dei becco, per far vedere l' interno dei 
canali e delle loro aperture. 

Le fig. 809 mostrano, la prima una 
alzata bilerale, la seconda una seziona 
verticale di uno di questi apparali adat- 
talo ad una lampana ad olio. 

a tubo pel quale il gas infiammabile o 
1' olio giungono al becco h\ c tubo in cui 
scorre il gas ossigeno puro per entrar 
parimente nel becco b. Quest’ iillioio tu- 
bo viene da un recipiente n serbatoio do- 
ve quel gas si è prodotto o raccuilo ; è 
unito alla parte inferiore di questo becco 
eoa giuntura impermeabile all'aria ed ai 
gas, e sbocca od suo interno dopo esser- 
si rialzato verlicalmeote, come si veda 
nella figura, al livello dell' apertura del 
becco ove è la base della fiamma od un 
poco al disotto. Questi due lobi u c, 
quando bruciaiisi gas infiammabili ten- 
gono robinetli per potere quando si vuo- 
le stabilire, iutercetlare u regolare la 
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•corrimeota dei gas. Quelli robiuetli 
■onu leptrali in ciaicun tubo, o di- 
iposti, come vedati uelle 6g. G e 8, vele 
a dire con una loia chiava d che ierve 
a tulli due i tubi e gira a giunture im- 
permeabili in una cassa e e a doppia ca- 
nale a c . Questa chiave tiene pure due 
fori f g forati dietro l’asse dei canali 
a c, di un diameiro alquanto mag- 
giore di quello dei tubi , per sup- 
plire alla dimiouxiune che provano col 
logorio delle parti e col discendere della 
chiave; devono altresì essere disposti per 
guisa che I* ossigeno venga nel becco un 
poco prima del gas ioGammabile e cessi 
alquanto dopo, il che si ottiene facendo 
il foro y alcun poco minore di quello g. 

Affinchè questo apparato lavori bene 
(a d'uopo che le due correnti di gas in- 
fiammabile e di ossìgeno scorrano io una 
pruporxione determinata, e per conse- 
guenta che ì tubi di alimcnlaxioue a c 
sieno proveduti di rubinetti regolatori a 
vite i quali servano a determinare l'area 
interna della sexione dei tubi. Questi ro- 
binetli regolatori possono mettersi io qual- 
siasi punto di questi tubi, ma giova meglio 
porli sulla cassa e e. Uno di essi t serve a 
regolare la sexione del condotto a, l'altro 
k quella del condotto c. Girando le teste 
qudrate di questi robinetti da una parte o 
dall'altra ti accresce o diminuisce la se- 
xione di questi tubi patendosi così rego- 
larla per modo che giungano al becco io 
quelle proporxioni che ai desiderano per 
produrre l'effetto voluta. 

Nelle fig. 8 e g si ve le 1’ npplica- 
lione degli stessi principi al becco di una 
lampana dove ti abbrucio drll'uliu in i- 
slato liquido. A k \\ tulio che conduce 
questo olio da] serbatoio delle fampane 
al canale circolare del becco, disposto 
come nelle solite lampone airArgaad,eon 
questo solo dilferenxa che la [larle infe- 
riore è chiusa, affinchè non vi ti posta 
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introdurre 1' aria atmosferica . Questo 
becco tiene, come al solito, un lucignolo 
di cotone, un apparalo per aliare ed ab- 
bassare questo ed una corona che porla 
il cammino di velru. C è il tubo che 
conduce il gas ossigeno, il quale penetra 
nel becco mediante una giuntura imper- 
meabile c tiene nn robinelto regolatore 
k ed un altro d per alimeniare di ossige- 
no la lampana quando arde o sospendere 
lo scorrimento del gas quando si spegne. 
I è uno scodellino mobile invitato per 
guisa da non lasciar penetrare l'aria chin- 
dendo il canale centrale al fondu del 
becco e ricevendo i sedimenti che l'olio 
potesse produrre. La fig. io presenta la 
sexione dei condotti dell' olio e del gas 
ossigeno, non che dei loro robinetti di- 
stributori cf, che hanno in questa caso le 
loro chiovi distinte ma in lei guisa di- 
sposte da potersi girare con una sola le- 
va, reitremità di una di esse tenendo nna 
copiglia, od essendo quadrata ed entrando 
iu un incastra della stessa forma fatto 
sulla lesta deU’altra, essendo in entrambe 
queste maniere obbligale a girare insieme 

In due maniere può questo eOTetto pro- 
dursi ; o semplicemente valendosi delle 
bolle di gas che passano attraverso un 
sifone arrovesciato od una capaciti, con 
nna colonna di liquido che fa l’offisio di 
valvula idraulica e che interrompendo ad 
intervalli il passaggio dei g«» n*' tubi 
prosluce le inlermittenxe che nella luce ai 
vogliono; oppure ottenendo lo stesso 
effetto mediante meccanici congegni che 
or ora indicheremo. 

Quando si adopera per l' ilhirainaxio- 
ne un gas infiammabile conviehe^ mante- 
nere una pìccola fiamma continua, per 
guisa che le bolle di questo gas infiam- 
maodosi a misura che giungono, produ- 
cano il lampo; ma quando si adopera 
l' ossigeno puro' e I' olio basta mantanera 
la Gamma che suol dare l'olio bruciando, 


Digitized by Google 



i/|8 lLLt;ui5izio:tE 

e la grande ìatensilà cbe acquiita initan- 
laneameote adorcliè vi ai conduce una 
liulla di uiiigCDO dà quel |iaiiaggero ba- 
gliore che ai rìcerca. La Gg. 1 1 è una 
tetiune di quella parte dell' apparato 
idraulico che produce questa intermit- 
tenza dei gas : 0 è il tubo a gas il quale 
CQtia a giuntola ioiperiueabile nella ca- 
pacità 6 la quale contiene una certa 
quantità di acqua o di olio. Questo tubo 
aceode ricino al fondo di questa capacità, 
uve si liaiza per isboccare nel tubo c che 
serre a guidate le bulle quando ascendo- 
no e con r lu ca della sua sezione detvr- 
luioa la durata dell' iutermittenza. d è il 
tubo che conduce 1' ustigciio od il gas in 
Gamiuabile dalli Capacità b al becco. 
Scurgesi facilmeute cbe se lu pressione 
del gas nel serbatuiu è regolala secondo 
1’ altezza della colonna d' acqua nella ca- 
pacità g o viceversa, questo gas non po- 
li è sfuggire dal tubo a per passare dalla 
capacità a al becco cbe ad intervalli ed 
in bolle, allora soltanto quando la pres- 
sione avrà vinto il peso della colonna li- 
quida cbe le si oppone : e è nn tubo con 
imbuto a robiueltu per introdurre del 
liquido nella capacità 6 ; /'è un robinetto 
per ruotare la capacità stessa. La Gg. i3 
è una modiGcaziooe dell' apparato e le 
stesse lettere vi indicano gli stessi ogget- 
ti che nella Gg. i r. Questa interruzio- 
ne dello scorrimento dei gas può otte- 
nersi in diverse altre maniere fondate su- 
gli stessi priucipii, e delle quali crediamo 
inutile dare la descrizione. Ora faremo 
conoscere due disposizioni per giugoere 
meccanicamente allo stessa scopo. 

La Gg.' i3 presenta la sezione vertica- 
le d’ una di questa disposizioni che con- 
aiite in un riverbero girevole B Gssatu 
aopra una impostatura che presenta il 
tubo C che inviluppa il becco A cbe b.i 
i suoi tubi per I' olio e per I' ossigeno, 
come si è dello. Il riverbero viene posto 
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io molo da una corda che passa sopra 
una puleggia G che è latta girare da un 
motore qualunque; tiene al di sopra un 
cammino F ed è cinto da una laoterna 
F F che impedisce alla Gamma di vacil- 
lare avendo un aolo luto di retro che 
è quello pel quale si vede il bagUors 
quando il riveibcro gli presenta la sua 
concavità. Lo stesso elletto può mecca- 
nicamente utieaersi alzando od abbassan- 
do alternatamente una ribalta, aprendo 
u chiudendo mia imposta od io vali: si- 
mili modi. 

La Gg. I 4 è la sezione di una lampa- 
na e di un epparatu ore pruducesi l' in- 
tci'uiittenzB in una lanterna immobile ed 
a fuoco continuo aprendo e cbiudemlo 
alternatamente i rubinetti dell' ussigcciu 
i quali io tal guisa producono a stabiliti 
intervalli lampi di luce nella Gamma. A è 
la lampaoa cun un arrbaluio luubile B 
per r olio ed un lucignolo di cotone C 
come al solilo ; c è il tubo che conduce 
I' ossigenu nell' interno del becco e al- 
I' orìgioe della Gamma ; d il robinetto di- 
alribulore. La lanterna può Gasarsi do- 
vunque, facendo una parte del tubo c tli 
materie flessibili ; ma la cassa del robi- 
nelto distributore esser dee eunvenieole- 
menle Gasala alla locumutiva o aitila 
macchina, affinchè la sua chiave ne possa 
ricevere un molo alternativo o enniinuo 
rotatorio mediante una puleggia G posta 
su questa chiave, oppure cun un eccen- 
trico, con iogranoggi o similmente. 

La Gg. i5 è una aezione dello sletso 
apparato disposto con uoa valrula a 
sdrucciolo, a è uno scatola a giunture im- 
pierineabili, divisa in due capacità da un 
trammezzo nel quale è un apertura che 
le fa comunicare insieme, ma cbe è co- 
perta de una vaivula a sdrocriulo posta 
in moto dalle aste d cbe passano allta- 
versu le acatole stoppate ; e è il tubo per 
cui giugne 1' ossigeno , _/" quello che 
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conduce qaeslu gas nella Camma del 
becco. 

Già da qualche tempo la Camera dei 
comuni di Londra è illuminala con que- 
sto metodo a luce runiiiiaa con bellissi- 
mo effetto, unito ad un' economia di mi- 
te lire sterline all' anno. 

Fra i messi di illuminasìone che dan- 
no intensissiuis luce è pure da ricor- 
darsi quello della combustione del fosfu- 
10 nell'ossigeno il quale si c in questo 
Su[>plimento mostralo come render si pos- 
sa legolsre e costante, (T. IX, pag. SqU) 
e che per quanto sembri a primo aspet- 
to costoso, non crediamo siasi mai con- 
Iruntatu cogli altri cui è tanto su|>erio- 
re quanto alla massa di luce che può 
produrre. Giura eiiandio ricordare quel- 
la luce poisenle che col messo del Gsi.- 
vssisno fra due carboni a cono si ottie- 
ne, cuore a quell' articolo (T. X di que- 
sto Srrpplimetitu, pag. 5a8) Tenne indi- 
cato. i'roalmente giova notare eziandio 
r]uella fortissima luce che dà il metodo 
da Drurnmond suggerito e del quale ven- 
ne parlato in questo Supplimento al- 
I' articolo FiasLi (T. Vili, pag. 55) ed 
a quello Idsoce.vo (T. XII, pag. iy6). 
Questo perù, quantunque siati anche tal- 
«olta praticato con lampane ad alcole, 
essendo piuttosto giovevole con l’ idro- 
gena, coti crediamo doversi annoverare 
fra i messi di iLLvaiaszioitE a gas ed a 
quell' articolo impertanto rimettiamo di 
parlarne. 

Il presso di continuo crescente degli 
uli e r importanza tempre maggiore che 
alla vivacità ne bellezza dell'illuminazione 
st attacca, o indussero a rendere conto un 
po a lungo in questo articolo dei vari 
mezzi propostisi per migliorare questo 
ramo ioteressanta di industria e di do-! 
mesticii economia, imperocché non vi ha 
dubbio che I’ unico mezzo di sollecitare 
in quanto ti può il peifesionamento di 
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qualsiasi trovato che sopra ragionevoli 
basi si fondi, é il far conoscere lo stato 
coi è pervenuto. 

(A.. U»E — Fauaust — Gcbsev — 
G“M ) 

Illcmieaziose a gas. Alloiehè a primo 
aspetto rifletlesi con quanta lacililà quel- 
le sostanze che per tanto tempo alla il- 
luminazione servirono, bracino in appa- 
iali semplicissimi, di poco valore e facil- 
mente Irarporlubili ; e con quale ammi- 
revole semplicità il calore che svolge una 
[larte della sostanza valga deeompuncn- 
done un altra a summinislrare prodotti 
che sucressivamenle alimentino la fiamma, 
si è certamente assai Icolali di rredere 
che la idea di operare quetti efleiti me- 
desimi decomponendo le sostanze in ap- 
positi dispendiosi c complicali apparec- 
chi con molle diOìcullà, sia piultuslu che 
altro un passo retrogrado dell’ industria. 
Molte ragioni tuttavia, come vedremo in 
apprerso, mosti ano essere la cosa all’op- 
posto ed il trovalo della illuminazione a 
gas uno de' più utili dei nostri giorni. 
La grande estensione dell' argomento , 
la poca diffusione di questo ramo di in- 
dustria fra noi, ed osiamo pur dire, gli 
studi! speciali che intorno ad esso ab- 
biamo fatti, ne inducono a trattarne con 
qualche estensione. Per dar ordine al 
nostro discorso incomincieremo primie- 
ramente dal tessere la storia dell' inven- 
zione di questa arte e del tuo slatu 
presente ; in appresso ne indagheremo i 
vantaggi e gli inconvenienti, e vedremo 
qnali disposizioni contro i danni di que- 
sti ultimi possano prendersi; quindi an- 
novereremo I materiali più adoperati e 
ne faremo confronto sotto il doppio a- 
spetto della economia e della bellezta di 
effetto che danno. Da questi esami ge- 
nerali scendendo poscia ri particolari, 
tratteremo innanzi a tutto del gas che si 
tregge dal carbon fossile e degli appara- 
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ch« W si impiegano; p'ó del gas che 
si oliiene dall' olio, e di quello che si 
ha dalla resina, per questi ultimi due 
notando solo in quanto gli apparecchi 
sieno da quelli pei gas di carbone direr- 
si. Serberemo da ultimo il parlare di 
altri materiali che per l' illuminazione a 
gas si sono proposti, i vantaggi e i difet- 
ti dei quali meglio potranno valutarsi 
dai lettori dopo che piena conoscenza 
avranno fatto dei tre melodi più io uso 
(inora, e coi quali gli altri hanno sempre 
più o meno di analogia. Crediamo inutile 
aggiugoere che non mancheremo mai di 
evitare qualsiasi ripetizione di quanto nel 
Dizionario od io altri articoli di questo 
Supplimeolo dicemmo. 

Sloria. Non crediamo poter meglio 
incominciare a tessere la storia di questa 
maniera di illuminazione che col riferire 
le sagge osservazioni di Winsor in tale 
proposito. 

« Se la scoperta, die' egli, dei prin- 
cipii fisici si dovette più spesso al caso 
che alle ricerche dei dotti, alle loro me- 
ditazioni ed ostinali lavori è tempre do- 
vuta la profonda conoscenza di questi 
priocipii ed il prezioso uso di essi per 
le ani e pei bisogni dell' uomo. 

n II cadere di una mela fece scoprire 
le leggi della gravità ; dal baloccare di 
due fanciulli con pezzi di vetro nacque 
l' invenzione dei cannocchiali ; l'evapora- 
siooe di alcune gocce di acqua in una 
fiola gettata sul fuoco diede l' idea primi- 
tiva delle macchine a vapore ; l'accender- 
si di alcune porzioni di gas svolto dalle 
fenditure di ima miniera fe' sospettare la 
esistenza di questo' gas nel carbone, ec. 
Tattavia soltanto dopo vari! secoli di 
progrettive'etperienze, di multo costo e 
fatica le nozioni primitive fornite da 
queste osservazioni fortuite, esser potero- 
no con vantaggio applicate. 

» Io fino a che non giungasi a que- 
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sto segno oessunn reclama l' onore di 
una sterile scoperta che nulla ancora pre- 
senta che possa lusingare l'ambizione od 
eccitare la cupidigia. Da che però alcu- 
no dopo aver avuto il coraggio di dedi- 
care la sua vita ed i suoi averi per cer- 
car di rendere utile una di questa sco- 
perte morta sul nascere, giugne ad otte- 
nere alcuni favorevoli risultamenti, to- 
sto alzanti d' ogni parte rivendicazio- 
ni e reclami che non sarebbersi certo mai 
accampali se le stesse ricerche non ad al- 
tro avessero condotto che alla inutile ro- 
vina di quelli che se ne occuparono. 

Il Cui la scoperta del gas infiamma- 
bile, detto idrogeno carbonato, fu per 
multo tempo tenuta io poco conto dai 
dotti, i quali cominciarono soltanto a 
disputarsela allór quando se ne fece l’u- 
tile applicazione. 

Il Non era perù sulla scoperta del 
principio, ma su quella dell'applicaziuoe 
di esso che conveniva discutere, poiché 
altrimeoti si dorrebbe risalire troppo da 
lungi per annoverare tutti i competi- 
tori. Il 

Dietro queste ragioni ne basterè os- 
servare che, come dicemmo all’articolo 
Idhoceso, da tempo molto rimolo l'esi- 
stenza dei gas ioGammebili si doveva co- 
noscere; che le prime regolari osservazio- 
ni sulla natura delPInaoGEEo protocarbo- 
nato che naturalmente si svolge devonsi 
a Franklin e Volta; e che a varii chimi- 
ci olandesi deesi la scoperta dell' loao- 
GESO perearbonato da etti fatta fino 
dal 1706. Riassumeremo per ordine di 
date le nozioni che progressivamente 
condussero allo stato attuale della illumi- 
nazione a gas. 

iGoo. Prima di questa epoca Giovan- 
ni Datliita dalla Porta annunziato già 
aveva una specie di lampena filusoDca, 
nella quale tutto induce a credere che 
>i valeste dell i Irogenu puro o cai buuatu 
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Qui tcceuaeremo ahretì cba il Della 
Fralta immaginato aveva di tener conto 
della Gamma che in alcuni luoghi lotter- 
ranei accendevasi e che a questa rivolto 
avevano I' atlenzione il padre Lane, il 
Kircher ed alni molli. 

1667. Boyle, Shirey ed Ilalrs fecero 
alcuni esperimenti sui gas che provengo- 
no dalle legna e dal carbnn fossile, e l'ul- 
timo ne parla nella sua slalislica dei ve- 
getali, notando che con la dislillauone 
dei carbon fossile in vasi chiusi un lerzo 
all' incirca se na volatilitta in forma di 
vapore iiiGammabile. 

iy 55 . bielle traiisatiooi GlosuGche di 
questo anno trovansi descritti i fenome- 
ni che presenta la Gamma del gas nelle 
miniere di carbnn fossile. 

lySq. James Clayton (e non John, co- 
me per isbeglio dicemmo all' articolo I- 
naoGESo) fece conoscere i prodotti otte- 
nuti dalla dislillaxione di carbon fossile 
di Newcastle, i quali furono un liquido 
acquoso, un olio nero ed un gas che li- 
dcsi per accidente ioGammarsi,e col qua- 
le lienipì il Clavlon multe vesciche per mo- 
strare agli amici la Gammicella che pro- 
ducerasi presentando una candela accesa 
al gas che si lasciava sfuggire per un fu- 
ro fattovi con una spilla. Le transaxiuni 
Glusofiche di quell'anno resero conto di 
questi esperimenti. 

lyGy. In quest'anno Watson fece 
quegli esperimenti onde parlammo al- 
r articolo IpaoGEio e determinò altresì la 
rjuantità di coke e di catrame che danno 
varie specie di carbon fossile. 

1774 - Franklin osservò l' ioGamma- 
bilità del gas svolto da alcune acque, e 
poco dopo il nostro Volta fece maggiori 
indagini in tale proposito, come ali' arti- 
colo lunoGEVo protocarbonaio si è detto. 

I 780. Alcuni Gsici, e fra questi il no- 
stro Landriani, adoperarono i gas in- 
Gammabili per avere un fuoco tempre 
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uniforme io alcune delicate esperienic 
sulla conducibilità del calore dei metalli 
e di altra sostanze. 

1785, 178G. l’reteodesì che verso 
quel tempo l' ingegnere francese Lebun 
abbia avuto l' idea di applicare il primo 
la luce dell' idrogeno carbonato agli usi 
economici, ottenendolo dalla distillaiiu- 
ne delle legna in vasi chiusi, ed appro- 
Gttando, oltreché del gas, del carbone 
che rimaneva, dell' acido acetico che pru- 
ducevasi e del calore che nella decum- 
potizione tvolgevasi , dando perciò al 
tuo apparato il noma di termo- lampo. 
Kon risulta però che abbia fitto cono- 
scere la tua invenzione che nel 1799, al 
qual tempo la comunicò all' Istituto di 
Francia, e chiese un prìvìl^io che gli 
venne accordato il a 8 settembre dell'an- 
no stesso, essendosi poscia pubblicata nel 
1 800 una sua merouria sullo stesso og- 
getto. Comunque siasi il gas ottenuto in 
tal guisa dava troppo debole Iure per 
poter essere utìlnieota alla illuminazio- 
ne impiegato. 

Parimenti verso il 1786 Thillaye 
Piatei faceva alcuni saggi per distillare 
in vati chiusi la turba, ed osservava al 
pari di Lebon poterti trarre proGtto dai 
gas combustibili che in questa operazio- 
ne ti producevano mtroducendoli nel 
fornello per abbruciarli. 

Nello stesso sono 1786 Lord Diin- 
donald, ottenuto avendo un privilegio di 
perfezionamento dei metodi praticati 
Gno dal 1730 dal Barone Haeke e nel 
1750 dal generale Cunway, stabili parec- 
chia fornaci per distillare il carbon fos- 
sile ed ottenerne il catrame ; lungi però 
dal trarre partito dal gas che nello stes- 
so tempo tvolgevasi te lo lasciava sfuggire 
per tutte quelle aperture che alimenta- 
vano d' aria la cuinbusliune. Tuttavia si 
conobbe che ì vapori che uscivano era- 
QO ioGammabili facilmente c brucìaronsi 
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alla bocca <)ci fornelli, ma lulo per gioco; 
ioimaginoisi però anche di condurne una 
parte con Itihi a qualche ditlania per 
produrci la luce. Queste esperienze de- 
cisivamente dimostrano chefinodil i^SC 
conoscevaiì I' uso del gas per la illumi- 
nazione ed crasi anche posto in pratica 
benché senza grande utilil.à. 

Verso quel tempo un certo Diiler 
alemanno fece spettacolo dello stesso 
fenomeno a Londra sul teatro del Liceo 
ore brucierà Gaccule alimentate coi va- 
pori di materie comhustibili, che chia- 
mava lampane Jilosnfiche. 

■ 78^. Dicesi che fino d.i questo tem- 
po Miller in Francia avesse bruciato il 
gas proveniente dall.i distillazione del 
carbun fossile in multo eleganti apparati 
costruiti da Dumoiiez. 

1793. In quest' anno l'inglese Mur- 
tlurh che abitava a Redruth nella contea 
di Cornoraglia incominciò una serie <li 
esperimenti sulla quantità c qualità dei 
gas contenuti in varie sostanze. Nel corso 
delle sue ricerche osservò che il gas ot- 
tenuto dalla distillazione del carbun fos- 
sile, della torba, del legno e di altre so- 
stanze combustibili bruciata con vivacis- 
sima Gamma. Immaginò di raccogliere 
questo gas e dirigerlo con tubi per poter- 
lo con vantaggio sostituirlo alle lampane 
ed alle candele. Distillava il caibonein 
istorte di feiro e coodotto il gas con 
tubi di latta o di rame alla distanza di 
a5 metri, osservò come il gas potesse 
accenderti in qualunque punto all' usci- 
re dai furi di varie forme fstii nei tubi. 
Murdoch riempiva con questi gas otri di 
pelle, vesciche o vari di latta e li por 
tara accesi da una stanza all' altra, per 
mostrare la facilità di avere un lume 
trasportabile. Fece pure molti saggi sul- 
la quantità e qualità dei gas prodotti da 
varie specie di carboni dell' Inghilterra 
e della Scozia. Quantunque la deirtizi-i- 
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ne di queste esperienze, e di altre con- 
secutive dii Mtrdoch nel i8o5 soltanto 
siasi pubblicata, tuttavia non crediamo 
che ne possa la verità venir posta in 
dubbio, atterocliò molti avrebbero facil- 
mente putota niorUarne la falsità. 

t797. Non avendo permesso le mol- 
le sue occopaziuni del Murdoch di tosto 
continuare le sue esperienze, colse un 
nromentu di riposo per ripeterle sul car- 
bone e sulla torba di Obl-Cumnork nello 
Ayrshire, ed Accum asserisce che andrò 
questi saggi, come i primi, ebbero n tesli- 
monii una quantità di spettatori che atte- 
stare Io potrebbero. 

1 798. In quest’ anno lo stesso Mur- 
doch costrur alla fumleria di Sohu pres- 
so Birmingham un apparalo piultuslu 
grande, il quale serri per varie notti ad 
illuminare quell' ediGzio. Provò eziandio 
vari melodi per depurare il gas ed im- 
pedire che ilesse fumo o cattivo oilorp. 

Questi esperimenti più volle a vari 
intervalli ioterrutli coutiouaroosi Gno al 
1 803 . 

i8u3. In quest'anno la brillante il- 
luminatione ilella manifattura dì Soho 
diede occasione dimostrare al pubblico ì 
risullamentr ili questa scoperta e fu 
I' uno (lei più singolari spettacoli. L'an- 
no medesimo Wiosor pubblicò un sag- 
gio tedesco, francese ed inglese sulla illu- 
minazione cui metodo del Lebon e sui 
risultamenti da lui ottenuti. Fece varit 
saggi a Brunswick, a Brema, ad Ambur- 
go e ad Allona, poi I’ anno appresso, ri- 
tornato in Londra, esegui alcuna espe- 
rienze in sua casa, ma lembra che non 
facesse pubblici esperìAienti che negli 
anni successivi i8u3, i8u{. Parimente 
sembra che in quest' anno soltanto il Le- 
bun in Franria li facesse anche del suo 
metodo, aprendo ampie sale interamente 
illuminale in l.al guisa. 

i8o5. In quest' anno Winsor, coma 
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Uicemmo nel precedente paragrafo, Inco- 
minciò i iuoi pnbblici eiperimemi al Li- 
ceo di Londra, adoperando Ira le altre 
cose lunghi tubi flessibili pendenti dai 
sofGtii o dai muri e che andavano alle 
lampane, riconoscendo che qtiesto meio« 
do era salubre, che non dava faville e 
che i luini non erano facilmente spegnibi* 
li dalla pioggia o dal vento. 

i 8 o 4 < Winsor chiese un privilegio In 
Inghilterra per un metodo che consisteva 
nel estrarre dal carbon fossile V arra in> 
fiafomabile, V ammoniaca, fi catrame ed 
altri prodotti, procurandosi in pari tempo 
del coke di qualità superiore. 

i 8 o 5 . Northern di Leeds pubblicò 
nel Monthly-Ilfagaxine la descrizione di 
un metodo molto imperfetto per ottene- 
re il gas dal earbon fossile, suggerendo 
di applicarlo alP ilhimioaiione delle of- 
ficine; poco dopo Samuele Clegg di 
Manchester comunicato avendo alla So- 
cietà delle Arti una notizia sul suo me- 
todo per illuminare te manifatture col 
gas n' ebbe d premio dì una medaglia 
d' argento. 

i8oy. Forinossi una commissione per 
riconoscere i risultanienti ottenuti dal 
'Winsur ad oggetto di iitituire una so- 
cietà per r illuminazione a gas in grande. 

1808. Murdoch presentò alla Società 
Reale di Londra un quadro solp illumi- 
nazione a gas inflammabile fatta da Lee 
n Manchester e ricevette lu medaglia del 
lascito di Rumfurd. 

1810. Un alto del Parlamento anto- 
rìzzò la formazione di una Società col 
nome di Compagnia per C illttmino^io- 
ne a ga$ e ìa Jabbrieazione del coke. 
(Ga% Ughi and coke company) perchè 
fiiccsse esperienze in grande p**r ilio 
minare le strade di Londra. Questa So- 
cietà aveva un fondo di 300 mila lire 
sterline, e da principio le si accordavano 
assai scarsi poteri, non avendo alcun prì- 
Suppì. Dh> Tecn. T. \I1Ì. 
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vilegio esclusivo e dovendo dare una 
luce non solo piò bella, ma anche menu 
costosa di quella delle lampane ad olio. 
In appresso altri atti acrotdan>no mag- 
giori piivilegi e facilitazioni, riconosciuti 
essendosi i vantaggi di qurlla intrapresa. 

Dopo quel tempo la illunainnzione a 
gas si andò assai rapidamente «lillonden- 
do nell' Inghilterra e pervenne « quel- 
la estensione cui la vedremo giunta og- 
Igìdì. 

I In Francia la illuminazione a gas delle 
legna erasi, come vedemmo, ten’ata da 
Lebon nel I 803, e nel 1 8 1 1 Ryss Pon- 
celet ottenuto aveva rilUiminaziorie col gns 
del carhon fossile, in seguito al premio su 
tale oggetto proposto dalla Società di 
enuilatione di Liegi. Il metodo « Tappa- 
rato del Ryss si trovano descritti nel i 3 
fascicolo degli Annali delle arti e cnanilat- 
tore, ed il 31 aprile 1813 arasene fatta 
1 ' applicazione alle manifatture di panni- 
lt*nì e filatoi fondatesi » Mouzon sulla 
Mota, ove iilimentavansi in tal guisa cir- 
ca 300 becchi per le oflicine e pegli 
scrittoi. Questo metod<» non si dilfuse però 
in Francia che molto tempo dopo eh** li 
era generalmente «parso a Londra e nelle 
altre parti dell' Inghilterra; in appres«r> 
molti stnbiiimenti di tal fatta funnaron^i 
in Paiigi ed in diverse città, malgrado i 
molli Oktnroli che si presentarono, e pa- 
recchii di essi sono presentemente, rt>me 
vedremo, in istatu assai prospero do{>u 
over provato parecchie vicissitudini. Av- 
venne di questo ramo di indtisfria, rume 
di molli altri, che quelli ì quali fert't-i» 
i primi tentativi non riuscirono in essi, 
ma insegnarono ad altri la strada di vim- 
taggiosarnente proceilere. A Ir*» princt{iali 
cagioni questo effettu duvevasi ed erano : 
le prove che per la Imonn cseriizione de- 
gli apparali occorrevano, a In dìflìcoità di 
far adottare un modo di illnmìnazionn 
diverso afl'atto da quelli impiegati duppii« 
20 
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iDa ; )• enoroie spesa per la costruuooe de- 
gli apparali che non si Irovò in relatione 
col consumo dei prodottile il prexxo trop- 
po basso fissato pei becchi a gas, molto 
h 1 disotto del valore della quaolilà di 
luce somoiinistr»ta. L* alto presto im- 
portato dalla costrusione delle ufiìcioe a 
g^s ed il considerai)!! valore delle mate- 
lie prime adoperale parvero formare 
ima coiìdixiune taoto sfavorevole per 
questa ioduslria che Clemenl Desormes, 
dichiaratosi a\ versai io di questa illumi- 
uasione, credette poter mostiare coi* cal- 
coli r imposiibiiilà di laotaggiosomente 
lidoltarlj: i latti penero da principio 
venire dì questa opinione a cunrernia, 
ma vedremo in appresso allorché Iralte- 
letuo dei vantaggi della iliuminatione a 
gas, come sotto tull’altro aspetto sì abbia 
u considerare la cosa, e come tutt' altre 
conseguenxe se oe deducano. 

In Italia fi a i primi a far conoscere 
questa illumioaxiune sono da annove- 
rarsi il Carlotlì ed il Ridolfi che lipele- 
rono le prove del termolampu, il primo 
u Milano ed il secondo a Firenxe e P Al- 
dini che ripetè gli esperimenti con Polio, 
e pubblicò un operetta su tale argomen- 
to, come aveva pur fatto il Ridolfi. In 
Venexia si ripeterono gli esperimenti col 
gai di cai'bon fossile in un apparato co- 
struitosi nelP Imp. R. Liceo di Veoexia 
•otto la direzione dell* Innocenti. 

Da questo rapido quadro dei primi 
fiassi delli^ illuminazione a gas passando 
ul successivo progredire di essa ed al 
suo stato attuale, ne duole non poter 
oHì'ire una slalislica così compiuta come 
sarebbe io noi desiderio di fate, fi paese 
uve prese maggior estensione è P lo- 
ghilterro fuor di ogni dubbio, ove poche 
sono le citta da questa brillante illiimi- 
nazione non abbellite. La capitale prin- 
cipaliiieiite, anche sotto questo aspetto 
distiiigucìi, gli ospitali, i puLblici stabili- 
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menti di ugni fatta, le case dei p&xxi, lo 
scuole, gli studi degli avvocati, le cucine 
delle case particolari, i cortili e tutte lo 
vie anche men frequentate, sono c«>n pro- 
fusione rischiarate dalla risplendente lu- 
ce del gas. Si immagini quale magica vi- 
sta si è quella di una tale illuuiinaxiuno 
nelP interno e alP esterno di una citta 
che ha più di no leghe di circonferenza, 
vaslissiuie piazze, ampie strade, larghe 
regolari, diritte, lunghe due eil anche 
tre leghe. Non si può farsi una idea di 
tanto lusso e magnificenza senza averlo 
veduto. L'illuminazione di Londra e de' 
suoi sobborghi si fa da 13 societ.i e i8 
pubblici stabilimenti. Nella fondazione di 
queste ufiicine, per costruzione di edifizi 
tubi, gassometri ed nitri oppnrecchi, li 
spese un capiiole di 8o roilIi«Hii di fran- 
chi, i quali danno una rendila annun di 
I o,8oo/'^*uo. Ogni anno consutnansi in 
queste ofiicine, 180, oou tonnellate, da 
luoo chilogrammi P una, di carbon fos- 
sile, essendo il prodotto anniiu del gas 
di un miliardo e 4^u luilioni di piedi 
cubici inglesi, o 38 , 4 ^t| metiì cu- 
bici; vi sono circa 6ou,ooo consumatoti 
di gas. Il numero dei pubblici fanali 
ascende a 5 o,ooo; queste società im- 
piegano 4uo nccenditoii e 4uoo operai; 
vi hanno i^G gassuiiietri, parecchi dei 
quali sono doppi, e che tutti insieme ac- 
cumulano quando sono pieni 5 . 5 oo oou 
piedi cubici inelesi, di gas, ossia 144) 
^ 5 ^ metri rubici. Il giornobero consu- 
mo nelle giornate più corte deiPanuo è 
di 8 qo tonnellnle di carbon fotiile ed il 
maggior consumo del gas nella notte 
più lunga, che c il 34 dicembre, ascen- 
de a ^.430, (loo piedi cubici inglesi u 
t 87,569 metri rubici. Dui i 833 ul 1837 
il ronsumo laddoppiossi e dal 1837 a! 
1837 crebbe del qniidriipto. 

In Francia lulluchè la illuminazi>>iia 
a gu!t non abbia ancora queliti gì ondi: 
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oteniion* che ha in Inghilterra, pure 
vi acquistò molta importanu. Nel i8i5 
Winsor v' importò questo ramo d'indu- 
stria e chiese il i5 settembre un privi- 
legio di importazione che gli venne ac- 
cordato il primo dicembre. Molte resi- 
stenze si opposero fondate principalmen- 
te sulla qualità dei carboni fossili del 
continente che si dicevano inetti olla il- 
luminazione, e sul danno che la coltiva- 
alone degli ulivi ne avrebbe. Winsor die- 
de un saggio pubblico illuminando una 
Tasta sala nella galleria dei panorama nel 
1816 , e formatasi una società, illumi- 
siussi ben presto tutta la galleria, ma 
Terso il 1830 la compagnia si disciulse, 
e se ne instituì una seconda che avera 
per capo Pauwels, il cui stabilimento pa- 
sto alla parte superiore del sobborgo 
Poissonniere sussiste ancora in piena 
attività, avendo un enorme gassometro la 
capacità del quale si fa ascendere a 
196 , 000 piedi cubici. In appresso allo 
società di Pauwels altra se ne aggiunse per 
l' illuminazione del Lussemburgo cui pre- 
se parte Luigi XVIII,e che perciò si disse 
la Società Reale, che ceduta poscia per la 
metà della somma che costalo aveva la sua 
fondazione, non potè prosperare e si 
sciolse, subentrando ad essa una compa- 
gnia inglese la quale già possedeva un al- 
tro stabilimento in situazione diversa. At- 
tualmente i pubblici fanali illuminati a 
gas a Parigi ascendono al numero di circa 
I 1,000. Nelle province si va ugni di più 
estendendo, nel solo s85g essendosi in- 
cominciata, od avendosi per lo meno inta- 
volate le trattative per Montpellier, per 
Guillotiere, e per Vaize, vicino a Lione, 
per Grenoble, per Buurges, per Sainte 
Gerovaio, per Cbàlons e per Macon. 

Quanto alPItalia nel i833 crasi io Ve- 
nezia voluto adattare la illuminazione a gas 
d' olio al principale teatro. Dopo due sere 
di prove cootiniiate ogni volta sei ore con 
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felicissimo esito, uno sconcerto avvenuto 
nella prima sera in cui se ne usò pubblica- 
mente fece abbandonare l'iilea, non aven- 
do potuto chi dirigeva quell'impresa otte- 
nere, neppure a sue spese, di ripetere gli 
esperimenti necessari per assicurarsi della 
causa dcll’avvenuto sconcerto e rimettere 
la cosa in attività. Siccome il metodo 
adoperatosi in quel caso in qualche parte 
differiva dei consueti, e si presentaro- 
no alcuni fenomeni particolari, così tor- 
neremo su questo argomento io appres- 
so là dove della illuminazione a gas d'o- 
lio faremo parola. La illuminazione a gas 
venne ultimamente introdotta a Toiinn 
ed a Napoli. 

A Vienna solo nel 1 835, Istituitasi una 
società, illuminussi a gas lo banca nazio- 
nale e la maggior parte dei magazzini 
che trovansi su due strade principali del- 
la città, varie case particolari e la sala 
di un trattore. 

Nel 1840 , questa illuminazione si in- 
trodusse anche a RioJaneiioal prezzo di 
300 franchi all'anno per ogni becco. 

f 'antaggi ed inconvenienti del gas. 
Il principale vantaggio che all' illumina- 
zione a gas da principio si attribuiva era 
la economia che calcolavasi dovesse ap- 
portare : quantunque questa economia 
realmente di fatto sussisto in molti casi a 
quantità uguali di luce, tuttavia la mag- 
giore facilità di aumentare quella del gas 
fa sì che molti non polend<i persnsdcrsi 
a rinunciare ad una maggior bellezza di 
vlfctto, vengono d.n ultimo a pagare un 
becco a gas quasi sempre più di una laiu- 
pana ad olio. A questo lisultamento ron- 
tiibuisce eziandio la mancanza di mezzi 
per sapere esattamente la quantità di gas 
da ogni consumatore adoperata, il che 
costrìnge i fabbiiratori a calcolare il 
prezzo sul doto che i becchi riman- 
gano sempre accesi per tutto quel tem- 
po in cui aperti silisciavano i rohinetti di 
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viiiitiioae, ti<ch«, io vero, havri Iran- 
iHggiu per quelli tulli die non obbisu- 
giianu eudaiileniente <ti lume da una 
dula uru ad un' altra. Vedremo in ap- 
pieiiu come oggidì vadanai migliorando 
1 luiiuralori cha putsunu valutare il ve- 
lo cuiiiuniu del gas, ed allora la spesa 
iinporlala da quello coosiderabilmeiile 
eertu diuiiuuirassi. Il grave dispendio 
della cosirutiooe degli apparali e dei tu- 
bi, e del cullocameiilu e manulenzione di 
questi ulliuiijsono pure altrellaule cagio- 
ni che auiiieulanu il Costo del gas. Ve- 
dremo come siasi cercalo anche a questi 
incunvenienti un liniedio, immagiuandu 
piccoli iqiparali all' uso di un solo dato 
lucale adattali, od inviando i gas compres- 
si in pieculi rasi od in glandi allo sta- 
to loro naturale, alle case. Merce questi 
speiiienti, la semphficaiione dei metodi 
e la scoperta fui se di oltre sostanze più 
ecunuuiicamenle atte a produtlu, non 
dubitiamo che giugnere non si possa a 
Veodeie il gas di così discreto valore da 
lenderoc I' uso economico, malgrado an- 
cora la maggior loce che ae ne ottiene. 

Ad ogni modo questa maggior luce è 
fiuo ad ora un grande vantaggiu per 
là dove più che all'economia alla bellezza 
rlell'elTetio si mira ; e per questo riguar- 
do superiore di mollo è il gas alle lam- 
pane attesa la bianchezza della toa Iu- 
re, messime quella del gas d'olio cui so- 
lo alquaniii avsicinansi le tsmpane alla 
Carrel o ad altri simili complicati conge- 
gni. La costanza di questa luce è pure 
mia superiorità dei becchi a gas sulle lam- 
pane ad olio, come nel Diziunariu dicem- 
mo (T. VII, pag. 70). Da qoaotu isi si 
è dello e dalla Invola data all'articolo 
Lsursvs(T. VII, pag. 380), risulta 
come alcune lampane in brese diminui- 
acuno oonsideievolmente di luce, lido- 
cendusi perfiuo da luo a 53: mentre 
invece la forza rischisiaote dei becchi a 
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gas rimine sempre la stessa. La facilità 
di regulaie la Iure di centinaia di bacchi 
a gas cuniemporaneamcnte cui solo gi- 
rar di una chiave è pure un impurtante 
sautaggio in molti casi, u per uttencra 
alcuni efletti particolari, come uei teatri, 
adattando il chiarore al grado più fasu- 
I esule al buon elTello delle scene, o per 
aveie un risparmio, come nella illumina- 
ziooe delle strade quando v'abbia bello 
splendore di luna ; u 6oalmente per ot- 
teoer« straurdinaiiu aumento di luce in 
caso di ut gente bisogno, come nel caso 
di una soiumossa notturua o di altra si- 
mile cii costanza. La nettezza che questi 
becchi procurano è pure da aversi in 
qualche cuosidcraziuue, come lo è poi e 
il mioorato pericolo di incendio essen- 
do tulte quelle faville che dallo sco{>- 
prietliu delle lampane ordinai le derivano. 
Finalmente la miuore facilità di dar fu- 
mo, e quindi la più peifetta combustio- 
ne è un altro vantaggio, e come tale dee 
pur calcularsi nel verno il maggior calo- 
re prodotto dai becchi a gas. 

Stanno in confi onto a questi vantaggi 
parecchi inconvenienti, primi fra i quali 
sono da annoierai si il dispendio degli 
apparali, il quale, tullucbè in fallo trovi 
qualche compenso nel risparmio delle 
lampane di cui fa le veci, ha il discapito 
tuttavìa di dover essere anticipsto tutto 
ad un tratto anziché diviso in vari tempi 
e fra molli. Il non potersi trasportare i 
lumi da luogo a luogo è certo uii altro di- 
fetto dei lumi a gas che a molti usi li 
rende inservibili. L' odore ingrato che il 
ges talvolta diOunde, non crediamo do- 
versi annoverale fia gli inronvenienli di 
esso, dappoiché soltanto da uoa cailìva 
fabbricazione e non dal metodo per sù 
stesso deiìva. Il molto calure che oell'in- 
vernu è vantaggio, riesce nella state un 
diicapiiu, e tale è poi sempre la maggior 
copia di acquei vapori che dal gas si 
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prodneoDo, i quali, ove non >ieoo in mo- 
do opportuno condensati • raccolti, tie- 
acono spesso di grave incomodo. 

he fabbriche occorrenti olla prepara- 
zione del gas riescono pure alle vicine 
«bitasione moleste, quando non sieoo 
con molla diligenza tenute, per P odore 
che esalano noa parte dei prodotti che vi 
si ottengono, per le infiliraaioni di a- 
cque ammoniscali o cariche di msteiie 
grasse che alterano le acque circostanti 
se le cisterne dei gessometri non sieno 
a perfetta tenuta. Anche questo iocon- 
veniente però da trascuratezsa dipende 
e dovrebbe provvedervi la legge, essendo- 
vi, a cagione di esempio, a Parigi una 
ulHcina nella quale le perdile della cister- 
na sono cosi grandi che non bastano o 
cnnipcoserle le acque pluviali raccolte 
(la un tetto assai vasto, ed occorre ali- 
mentarla con una macihioa a vapore. In 
un'ultra officina le cisterne per ben due 
Volte quasi interamente vuolaronsi. An- 
che le cisterne dove conservspsi i pro- 
dotti di natura bituminosa esser devono 
a perfetta teoula poiché l' imbevimenlo 
di queste sostanze nel suolo grandissimi 
inconvenienti presenta . Le fabbriche 
di gas di resina non hanno questo ge- 
nere di inconvenienti, ma se vi si lettifi- 
cano gli oli provenienti dalle vaile ope- 
razioni, svolger! un odore essai forte c 
che ne rende spiacevolissima la vicinania. 

Il maggiore difetto però che eli’ illu- 
minatione a gas venoe fin dal principio 
rimproveiatu si lo il pericolo che nell'u- 
so di esso si credette vedere. Io questo 
argomento pertanto ci è d'uopo iotei te- 
nerti alcun poco. 

In due classi possono annoverarti i 
pericoli offerti del gas. I primi riguui- 
diinu il luogo doveri falibrica, e con- 
sistono nella detonazione di quelle gran- 
di raatie che nei gassometri Irovan- 
ti accumulale con rischio della fabbii- 
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re stessa a dei luoghi vicini. I secon- 
di quelli che derivar possono nei luo- 
ghi illuminati dai gas. Considereremo te- 
paraltmenle ciascuna di queste circo- 
stanze. Allorquando incomiociosii nelle 
città a costruite officine per l' illomiua- 
ziuoe a gas fu generale il timore destata 
dalla vicioania più u meno grande di 
questi slabilimenti, patenianduti princi- 
palmente che si facesse un miscuglio del- 
r aria atmosferica con l' idrogeno carbo- 
nato per qualche accidente u per malva- 
gità, e pensando alla violenta delouaiione 
che ne sarebbe potuta venire dalla Ingen- 
te massa di gas nei gassumetri accumu- 
lala. Allorché però si liflella ahuu po- 
co si vede esser e siffatti ac< ideuli da rite- 
nersi quasi assolutamente irrspussibi^i. Fi- 
ne a tarilo io vero che un gassometiu 
non é t]nati compiutamente vuotato sen- 
za che la campana onde si forma, sceu- 
da in propuiiiune allo scuirìmeolo del 
ges, il che, a menu di un imperduuabila 
Irascurania, non può quasi assolulamcn- 
le avvenire, vi è una pressione daU'inler- 
no airesUemo e per conseguenza l'ai ia at. 
mosferica non può introdursi nella capa- 
cità del gassometro. E cosa provata da 
ripetuti esperimemi mcontrastabili io In- 
ghilterra, in Francia ed altrote che il 
niiscugliu del gas con l'aria almosleiica 
non dìtiene pericoloso ed esplosivo che 
quando Ìl volume di quest' ultima sta a 
quello del primo come 8 a i,e che ces- 
sa di esserlo sensihilmenle tosto che il 
volume dell'atia é pili che a i volte mag- 
giore di quello del gas. All'ai titolo luao- 
6EKO pi olticat iona/o (pug. i3del pie- 
seule volume) abbiamo veduto le espe- 
rienze Tette dal Dasy su questo gas. Qui 
riporteremo le ossei \aiioiii del Duuiai, 
relative spccisluieule siridiogcDu per- 
caibunalu. . 

La quantità di ossigeno, dice, adun- 
que Dumas, utcessaiiu per far delonaia 
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r idrogeno carbonato dipende dalla pro- 
porzione degli elementi di quezto gaz. 
Quello che chiamano i chimici bicarbo- 
nato o bicarburo di idrogeno od idro- 
geno percarbonato, abbiiogna per bru- 
ciarsi compiutamente di tre volte il tuo 
volume di oszigeno ; tiecome però l'aria 
non contiene che i ^5 di quel gaz si ve- 
de doverne essere azzai grande la pro- 
porzione, e siccome poi l'azoto dell'ario 
rende meno violenta la reazione dell'os- 
zigeno, coli la detonazione riesce sem- 
pre più debole che con 1' ozzigenu pu- 
ro, tgli è vero però che per pro- 
dursi la detonazione non fa d' uopo 
che il miscuglio contenga tanto ossige- 

I parte di idrogeno carbonato con i,4,< 
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All'articolo Et nioMETaiz riferironti alti 

Si vede adunque da tali esperienze 
quanto diificile sia la detonazione nei 
gassometri od anzi quasi impossibile, ed 
■ pochi accidenti di simile falla avve- 
nuti ad altra cagione attribuirsi non 
possono che ad una trascuranza assoluta 
rii ogni sorveglianza od alla malignità. 

Il pericolo adunque dell’esplosione 
non esiste propriamente là dove si pie- 
para il gas, ma si piuttosto dove se lo 
consuma. Nè mancano esempi pur trop- 
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no quanto ne uccurre per abbruciare 
tutto l' idrogeno carbonato ; rimaneva 
quindi a vedersi a qual proporzione il 
miscuglio cessasse di essere detonante 
ed a questo scopo fece il Dumas le espe- 
rienze seguenti. Prese del gas ottenuto 
dalla decomposizione dell’ olio il quale 
conteneva un 1 8 per o/o di vapori che 
in alcuni minuti venivanò dall'acido sol- 
forico assorbiti; loo parti di questo gas 
ne esigevano 270 di ossigeno per com- 
piutamente bruciarsi e davano 174 di 
acido carbonico. Le esperienze si fecero 
in un eudiometro con una o più scintil- 
le di una forte boccia di Leida. 


,7 di aria, non vi fu accendimenlo. 

detonò con fiamma fuligginosa. 

— — detonò fortemente senza fumo 

I massima forza detonante. 

detonazione meno forte 

meno ancora 

debole 

debolissima 

debole alla seconda 

scintilla 

- - ■ — debole dopo varie 

scintille 

non vi fu detonazione malgra- 
do ripetute scintille, 

i simili esperimenti. 

po a provare la verità di questo danno, 
facile però ad evitarsi. 

Se una fessura in un tubo, un rubi- 
netto che non chiuda esattamenle,od un 
becco rimasto aperto senza essere acce- 
so lasciano sfuggire una quantità più o 
menu grande di gas e venga questo o 
spargersi in una stanza mun multo ven- 
tilata, in rapo ad un certo leinpo vi si 
può formare un miscuglio esplosivo, il 
quale accendendosi alcuno se supravi iei u 
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con lume acceiu, Uetuna e può pro- 
durre eSetti tanto gravi talvolta da ca- 
gionare sioialri aecidenti compromelten- 
■lu la vita delle persone e danneggiaodu 
gli ediGsi più o meno. Inoltre questo 
miscuglio stesso non esseudo più respi- 
rabile può asGssiare quelli che vi si tro 
vano rinchiusi. Parecchi furono vittime 
di cosi fatti accidenti. Per questi due 
oggetti torna quindi giovevole che il gas 
abbia un odore piuttosto sensibilu a Gne 
d* essere immediatamente fatti avvertiti 
delle perdite che hanno i tubi o i rubi- 
netti per quanto sieoo leggere, e potervi 
mettere rimedio ; qualsiasi consumato- 
re di gas che all* udir questo odore tra- 
scuri le precausioni che or ora diremo, 
volontario si espone a non leggeri peri- 
coli. Non per questo crediamo doversi 
dire che sia vantaggioso di non depure- 
rà il gas meglio che noi si faccia attusl- 
ssente, imperocché quando è in certa 
quantità I' odore ne riesce sempre alcun 
poco sensibile per quanto sia puro, 
se lo si sparge senza bruciarsi, e per- 
ché si cadrebbe in un inconveniente 
maggiore, continuo ed a multi nocivo, per 
evitarne un altro fortunatamente assai 
sarò e facile ail evitarsi. 

L'udore multo sensibile che sparge 
il gas illuminante prontamente ci avver- 
te della sua presenza prima assai che 
divenga pericolosa, bastando per ricono- 
scerlo che ve ne abbia una cinquantesi- 
ma parte del volume dell' aria, mentre 
abbiamo veduto più addietro, parlando 
«lei gsssometrì,che solo quando Tidrugeuo 
carbonato forma i^sa 'del miscuglio cu- 
iniocia ad essere possibile una detonazio- 
ne un po' forte. Quando sentesi adun- 
que siffatto odore bisogna guardarsi dal- 
l'entrare nelle stanze con lumi accesi, 
ras tosto promuovere la ventilazione 
aprendo le imposte degli usci e delle G- 
uestre ed agilaudo I’ aria eoa larghi 
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pezzi di tela, cootinuando cosi innanzi di 
entrare eoo lume acceso, Gno a che taluno 
non abituato all’odore più non ne sen- 
ta indizio alcuno. In generale può as- 
sicurarsi non essere mai avvenuta alcu- 
na esplosione nei luoghi illuminali a gas 
che per la imprevidenza degli abitanti 
che trascurano precauzioni così semplici 
facili ed invariabili. 

Per evitare tuttavia che il miscuglio 
detunanle mai si possa formare, giuvo 
praticar venlilaturi nella parte superiore 
delle stanze illuminate a gas, acciò per 
la temperatura interna più della esterna 
elevala si stabilisca una corrente conti- 
nua di aria. All' articolo Becchi di que- 
sto Siipplimento (T. li, pag. 381) indi- 
calo abbiamo un mezzo per far ai che i 
becchi che per qualsiasi accidente si 
venissero a spegnere non continuino a 
spargere il gas nelle stanze. 

Legislaiione.Dàì momento in cui, come 
abbiamo veduto, la preparazione e l’oso 
del gas preseufiiio un qualche pericolo, 
non putevasi questa fabbricazione lascia- 
re in balia dei manifattori, dovendo ac- 
correre la legge a tutelare la sicurezza 
de’ tuoi ammiuitlrali. Questo bisogno 
era reso ancora maggiore da altre circo- 
stanze per le quali questa (ebbricaziuoe 
in caso di ignoranza u trascuratezza di 
quelli che la esercìtanu può divenire per 
altre ragioni periculuta. Per dare una 
idea delle misure dai governi adollate in 
tale proposito riferiremo quanto dispo- 
ne intorno a ciò la francese legislazione, 
siccome quella che, formatasi multo do- 
po la inglese, potè giovarsi della esperien- 
za di quella per ritenere quanto vi si era 
trovato di buono cuu le opportune mu- 
diGcaziuni. 

In Francia tutti quegli stabilimenti 
nei quali si f.ibbricu o soltanto ' conser- 
vasi il gas vengono dall’ ordinanza reale 
30 aguslu 1834, posti nella seconda 


Digitized by GoogU 


i8o iLLmiTinoxi 1 Oli 

ciane itegli ttabilimanli periculoii, inia- 
lubri ed incomodi ( V. Fataaica ). Ol- 
tre a ({iieita diipoiixione generale, d'on- 
de ne viene di eonieguenxa che tKTatte 
officine fono loggette a tutte quelle va- 
ria ditpoaiaioni che riguardano qoelle di 
qiieata ciane, aono inoltra obbligate ad 
alcuna precauaioni indicata in una iitru- 
aione del ministro deH'internn annessa 
alla succitata ordinania . Riguardano 
queste principalmente le officineove pro- 
ducesi il gas e quella ove te lo conden- 
aa e depura, i gassometri e quei vati di 
trasporto nei quali comprimasi il gas. 
Esamineremo in che consistano queste 
precauiioni molto importanti per la 
pubblica salobriti e ticnrexia, ed utili 
perciò ad estera conosciute general- 
mente. 

I . Officine dove prodaeesi il gas. 
Devono queste estere disgiunte dalle al- 
tre a coperte di materiali incombustibili. 
I fornelli in cui si fa la dittillaxione de- 
vono essere fumivori quanto è possibile 
ed il loro camino alto per In meno 3a 
metri. Al di sopra di ogni sistema di for- 
nelli vi deve essere un tubo aspirante 
orixxontale il quale comunichi da un ca- 
po col grande camino generale dell'of- 
ficina, e dall'altro aprati al di sopra di 
ogni storta con una capanna di conve- 
niente forma e grandexxa, sicché all' a- 
prire della storta il fumo che n’ esce 
possa passare nella capanna e di là nel 
tubo aspirante, quindi nel camino. Lie 
storta esser devono inclinata all' indie- 
tro, per guisa che il catrame liquido 
non posta spargersi sul dinanxi del for- 
nello nell' atto in cui estraggesi il coke. 
Questo, levato rovente, deeti ricevere in 
soSocatoi posti più vicini al fornello 
che sia possibile. 

a. Officine di condensazione e depu- 
ramento. Nei muri laterali e nel tetto di 
ette devono farti sufficienti apr.rtur« 
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per mantenervi una veutilaiione conti- 
nuata ed idipendente dalla volontà degli 
operai che vi tono impiegati. Nell'esame 
degli apparecchi non deeti far uso che 
di lampane di ticurexia. La istruxione 
inoltre esigeva che i prodotti della con- 
dentaxiooe e del depuramento immedia- 
tamente venissero gettali nel mondexxaio 
od entro botti ben chiuse, oppure ti po- 
nessero nei cenerai dei fornelli o sul car- 
bon fossile che bruciati in essi. Questa 
ditpotixiune cadde però tostochè si uli- 
lisxarono questi prodotti. Ad ogni modo 
siccome le cisterne pel catrame presen- 
tano gravi inoovenianli per conteguen- 
xa delle infiltraxiooi che producono , 
cosi è importante che queste cisterne sie- 
no fatte di pietra. 

3. Gassometro. Le vasche in cui to- 
no immersi i gassometri devono estere 
sempre scavale al disotto del livello del 
suolo e costruite di muro, avendo cia- 
scuna un tubo di scarico o di rifiuto, 
affinchè I' acqua non vi ti*patta mai sol- 
levare al di sopra del conveniente livello. 
Ogni gassometro esser dee munito di 
una guida ad atta verticale, e sospeso 
mediante due catene di ferro capaci di 
sostenere un peto uguale per lo meno 
a quello del gassometro ; questa dee ave- 
re un lobo di scarico destinato a dare 
sfogo al gas che vi arrivaste in eccetto 
uscendo dall'acqua prima che le pareti del 
gassometro. Gli edifixi ove i gassometri 
ti stabiliscono esser devono interamente 
isolati dalle altre parti della fabbrica e 
dalle abitaxioni vicine. Ti ti devono fare 
aperture in ogni verso. ed io tal numero 
da mantenervi un» continua ventilaxione. 
Devono estere tempre guarniti di un pa- 
rafulmine né adoperare vi si devono ohe 
lampane di tirurexxa. Questi edifixi de- 
vono inoltre essere chiusi con una chiave, 
che dee tempre rimanere pretto il capo 
dello stabilimeuto, o lutto él più pretto il 
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lic« ilireltari quaado quetlu lia pario- 
oa di abilità a fadeltà codotciole, e (wb- 
|ira Del caao foltahto. in cui, per qiialsìaii 
■uuli?o, il direttore non pana per qtial- 
rlie tempo tenerla preno di Nel iSSy 
pubblicoui an'iitruxione per quegli tla- 
bilimeati dì illuminaaioaa a gas, i quali, 
come dicemmo, toao collocali nella terza 
«lasse della labbriche insalubri. Eccone 
le principali dUposìziuni : i.° che il gas- 
aomeUo paò euere collocalo io un lu- 
cala coperta od all' aria^perta, ma non 
mai in uqe eanlinaj'a." che la vasca del 
gatsuipelrq può farsi di muro sepolta nel 
suolo, od boche soltanto di Ugno o di 
metallp al di sopra di quello'; 5.<* che 
dee sempre. ajrer.vi nel gassometro una. 
tensione maggiore di quella dell' aria 
eslerna, vale a dire che il peso del gas- 
sometro immerso o rio neU' acqua della 
vasoa, dee essere sempre maggiore di 
quello del contrappeso ; 4-'' ebe il gaaao- 
metro dee tempre afere un tubo di ri- 
fiuto, u scmpliceménle un .foro dei dia- 
metro 'di UDo'o due cautimetri, poeto 8 
e' IO centimetri il di sopra dell’ orlo io- 
feri ore eosicebà quando^queato diro ai 
trova di contro allo strato d* acqua piò 
alto all’ esterno posse uscire gorgo*, 
gliando asota mai Usciaro entrar l’aria ; 
5.° che possibstmante I* officina ove 
.prodbeesi il gas od il. gaasometro ale- 
no isolati dalla cnau vicine e da quella 
dei pfoprietario dell' apparato ; 6'.^ do- 
aarsi eosl questo coma il localo dare 
si trova tenersi nettissimo o levarne 
aempro 4 residui della dselifiaatnsMS, io 
gnisa dhl non ' possa spargersi verna 
«doro^yvs ., • 

4- portatili ove comprime.» -il 
gat. Urna ftttotko essere questi che di 
rama lemimta,'ds lamierino u di altro 
qoalsiass matallÒdnttie,ilqaala sotto no» 
prassiooe tropfm forte anmchè speaaarti 
si laceri, e devono provarsi ad. ooa {trCs- 
Suppl. Di%. Teen. T. XIII. 
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sions doppia di quella «ha ordinarianggo- 
te devono sósieo.ern. . • , 

Le conditioDi fin qoi indicateeono ap- 
pliòobili a lotta le oiBcine a gas di qualun- 
que speda. che si formano in Francia, ma 
rimaogooo queste inoltre soggi'tte alla aur- 
veglianza della poliiia locale che [luò im- 
por loro tutte quelle altre precauzioni i lie 
con r esperienza ai fossero riconosciu- 
te utili. 

Una ordinanza del 35 marzo i858 
dispone che i piccoli o^pnrati domcslici 
per fjre il gas idrogeno destinuti ad ali- 
mentare più . di dieci becchi e quaUiast 
gesiometro dipendeòte da questi, la cui 
capacità non tuperi i sct|e metri cubici, , 
•ieno da annoverarsi nella tersa classe 
degli, stabilimenti pericolosi, dnsalubii od 
incomodi, ben intesd però che non vi si 
potranno impiegare materie animali, di 
aorte alcuna per la fabbtica^iono del gas. 
Stabilisce che questi apparati non po- 
tranoO-tasevs autorisiali che atsependo- 
si ad alcune mìsore di precausione indi- 
cate nella stessa ordioanios e o tutte 
quelle altra che si potesse trovar.«tile ‘ 
so appresso di aggiugoervi , oltre seoe- 
pre alla dipendente dalla polizia lueale 
siebiiita naU’eitra ordinanza del so ago- 
sto 1834 * . 

Tali tono la -disposizioni della legga 
ftanoese rcUtivamente alle officine dove 
si fabbriea il gas ; ma queste iodastria 
esige -ehri lavori che Msoggeltati esser 
devono alle autorità competenti, e vogiia- 
■o sntandara dei tubi destinati a eoo- 
dnrre i gas nei luoghi dove ti biónu a 
emisnmare. fuetto oggetto ò di apparte- 
neoza dall' autorità municipale, e ben ti 
eovpi'ende perciò dovere» vorisfe i re- 
golamenti fecóndo le diverse località. Per 
dare anche cotto questa riguardo un 
esempio, ptrleremo di quanto n Parigi d 
pratica. ’ 

Gli intrsprenditori, dopo alver otte.*. 

3 1 
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nulo le ueueisarie auluriizaiiuo! per 
erigere le. loro ofGcioe, deTono ricurre-' 
re al prefetto della Seaoa perchè Tenga 
loro aisegnato ua perimetro, Tale • dire 
circoscritto lo spazio nei quale Tiene loro 
permesso di nieilere i loro condotti. 
Spetta a quello autorità il determinare 
qual diretiueie ahbisno a Kguìr questi 
tubi e quali luoghi ad illominare. La di- 
rezione degli scavi in cui devono porsi 
i tu*bi Tiene segnata dagli ingegneri in 
capo municipali che nel farlo hanno ri- 
guardo non soiS alle disposixioni esi- 
stenti pei condotti d' acqua, pei marcia- 
piedi e pegli smaltitoi, ma eziandio per 
|e talire disposiponi semplicemente pro- 
gettate o che si possono proredere. Que- 
sti tubi pel gas esser devono collocati a 
posto entro 1' anno su tutti i punti ' ac- 
cordati, sotto pena di decadere daH’avu- 
to permesso. Questi tubi dovunque Iro- 
vaqsi vicini ad una piantagione o ad un 
condotto di acqua esser devono invilup- 
pati di uno strato di creta grosso da 1 5 
a 30 ceolimeiri. 

Ad ugni richiesta dell' aotoritè le so- 
cietà sono tenute di far aprire e loro 
spese gli scavi in cui suno i Urbi io quei 
pumi che vengono loro indicati per ve- 
lifìcarne la solidità o per assicurarsi che 
non vi sia perdila alcuna di gai. Prima 
d' essere posti- in opera, tulli t tubi de- 
vono impregnarsi ell'lnierno di vii» 
siccativo mediante una pressione non nri- 
iiure di dieci atmosfere. Ad oggetto del- 
la cuiiservaziune delie pubbliche strade 
r uuiitiiuisIraziuDe nuo accorda a due 
società r autorizzazione di porre*! tubi 
di cujidulla sopra lo stesso punto. Tut- 
tavia le compagnie rimangano soggette 
alla concorrenza io quelle applicazioni 
che r. autorità credesse- necessario di 
ianie (<el [luhbliuv ioteresse. loultre sotto 
obbligate a condurre i gas in tutte le 
strade del circuudurio loro accurdulu 
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ticlle quali venga chiesto Un cerio nu- 
mero di becchi, In lina data propor- 
ziopt con la longhezza del condotto ali- 
mentare di stabilirsi. Finalmente le so- 
cietà devono ricevere dal prefetto di 
polizia le opportune prescrizioni per 
tutte le cautele necessarie alla eseenzìo- 
ne dei lavori sulla pubblica strada. 
r Un' ordinanza della polizia di Parigi 
del 30 dicembre i8a4 nell'atto di ri- 
cordare agli iqtraprenditori del gas. gli 
obblighi loro, prescrisse varie disposi- 
zioni, le quali crediamir utile di qui in- 
dicare. I tubi delle diramazioni destinate 
a portare il gas'dal principale' condotto 
fino ai becchi di illumiuazioue, posti ne- 
gli stabilimenti pubblici e parlicolBii, nel- 
le botteghe, nei fundachi od altri luoghi, 
hanno ad eiscrè isolati dai muri, tra- 
mezzi o impalcature' che attraversano, 
mediante un fodero o guaiua di ferro, 
di ghisa, di lamierino, di piombo o di 
qualsivoglia altra materia di sufficien- 
te consistenti, aderente ai muri, ai tra- 
mezzi od alle impalcature ed aperto ai 
due capi, in guisa che se producasi qual- 
che dispersiooe nelle dimmàaiuui, il gas 
nuo possa introdursi negli interslizii dei 
muri ed in qualche luogo chiuso ove 
potesse cagionare una esplosione ; si ec- 
cettuano toUauto i tubi che attraversa- 
no muri composti di pietre vHrd die 
facciano angolo, o tramezzi lipieni, co- 
strutti di mattoni di terra o di goto, e 
pei quali il fodero è inutile. Nuo lo si 
esige ueppure pei condotti orizzontali 
incassali nei soffitti. Sarebbevi Dna estre- 
uta difficoltà a porre in qn fodero que- 
sti ouollutli ; in allora vi si supplisce 
con una speme di piccola grondaia lu- 
veteit di lamierino o di reipe assicura- 
ta in un sulgu fillto nel gesso e la cui 
parte iuferìure si copre di carta o di car- 
luocino bucherato. Le pareti del fodero 
uun dcvuuu aderire al tubo della di- 
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raoifiionc. Finalmente [ter evilars qua- le quali Tennero cnno^ciule ulili con 
lunqiie accidente i cosa essenziale Che I' esperienza, essendosi imitata in tutta 
le stanze illuminate cbl gas sieno dili- la citti dose questa maniera dì’illumin&- 
gentemente ventilate, anche quando la. >1- xione Tenne introdotta. 
lumioBzione è interrotta ; a tal fine de- Materiali per produrre ì gas, e con- 
TODO farai nella loro parte superiore franto di questi. Moltissime sostanza del 
alcune aperture per le quali il gas pos- reguo organico, gli oli, i grassi, le resine, 
sa sfuggirà a misura che si spargesse ed alcuni prodotti che presenta il regno 
nell' interno dei lunghi illuminati. Ad inorganico, ma che provengono da corpr 
oggetto di evitare gli accidenti che dalle organici, coese i rarboni fossili, le ligniti, 
dispersioni del gas possono derivare, in- le torbe e simili, assoggettati, all* azione 
teressa che nots si possano levare quando dal calore danno fra gli altri prodotti del 
si vuole le chiavi dei rubinetti destinati gas. idrogeno più o meno carbonato e 
ad emetterlo, perciò questi esser devono sovente mesciuto ad acido carbonico e ad 
guarniti di un ponticello dl> ferro o di ossido di carbonio, i quali ottengonsi Spe- 
rarne Gasato eoo viti, sicché neppure con cialmente in grande proporzione quando 
uno sforzo violento ^i possano sollevare, la temperatura è molto elevala ed ni 
Fino a pochi anni fa quasi lutti i robinetti lermiue della operazione. L'Idrogeno 
delie diramazioni per distribuire il gas puro, come lutti sanno, dà pochissima 
ai consomatoti ponevansi sotto aa anaci- luce; l'ariilo carbonico non fa che-ralTrrd- 
gni dei marciapiedi nelle stride. Udforo dare la Gamma e scemarne la ficollh Iii- 
fallo in questo macigno, oppure sol tei- mioosa, quiòdi levati.«on diverti artifizii; 
ciato delle strade permetteva di apri- I' easido di carbonio brucia .con Gamma 
re e chiuderei! rubinetto sottoposto, es- azzurra etxài poco luminosa; I' idvogc- 
sendu coperto di una piastra di-ltmieri- no carbonato produce una Gamma tanto 
nu a carniere. Trora'odo questa disposi- più bianca e brillante quanto è meggiu- 
zione di qualche indomoilo, il prefeilo re la quantità di caibonio che contiene, 
della Senna il 5i marzo prese va- ma assoggettalo ed una mollo elevata 

rie misure, fra le quali decise che d' ora temperatura ne abbanilona una parjte 
in poi questi robinelti si avessero a por- che lascia precipitare, e la suà forza iHu- 
re nel parapetto delle botteghe e nella minante diminuisce, sicché in gciierale 
grussezza* dei muri, cangiando quelli che la quantità di luce proilolla.da un mi- 
seno sotterra a misura che occorre di scoglio ali gas combustibili è tanto mag- 
riattare i pavimenti od i marciajùedi ove giore quanto meno elevala è lu tem|;era- 
aooo .posti. Le sale peglì spettacoli cd i tura cui si produsse. (Queste consìdera- 
pubblici teatri illumìuali a gas devono zioni sonò molto importanti per lu sco- 
esiere guernite d[ la^jpane all' Argand a po che si ha in miia nel sottopone hl- 
doppìa corrente d'eria contenute in c-uu- I' azione del fuoco le sostanze destinate a 
mini di vetro. Quede lampane, il numero dare il gas che per l' illuminazione si 
eia posizione delle, -quali vaiiaiu) pei vuole adoperare ; niajion è pieno iuipnV- 
ogoi teatro, JevoAO tenersi accese per tante il riflc.sso che non tutte ne' dando 
tutta là durala della rappreteuiaziuné. le stesse proporzioni, it è quas(e*ugualmen- 

Tali sono le dilposiziuni euoctq;nenli le cariche di carbunin; si dovranno quin- 
r aiVil.vmenló degli slabdimeifti della il- di scegliere quelle che danno ineé mag- 
luminazione a gas [ler la -ciifà vii Parigi, giore, ma tale qnislioite, al pari di quelle 
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4ulle che riguardsao oggetti ÌD^uttriaIi 
complicati ■ oecesiariamente , doTCDdoii 
arer liguardo al presso dalla materie 
prime, a quello degli apparati edelleope- 
rasjuDi mediante le quali il gai li ollians, 
e tener tonto del valore dei prodotti le- 
condarii che li formano nella deeompusi* 
sione della soitaose adoperate. Abben- 
*chi parlando in appreiap aeparatamente 
delle varie lostanse donde traggesi il gas 
dovremo pSr ciascheduna indicare quale 
quantità le ne svolge, di ohe qualità ed 
a qual presso, tuttavia darému qui un 
gualche aamplice confronto per compie^ 
re quanto l’ illuminasionc.a gas in gene 
vale riguarda. 

Una storta che gol carbon fossile può 
dare da a i,o'oo a 3a,ooo iitri di gas, potrà 
darne 8 <),iai, con la resina e 83,ooo 
run l'trlio nello ites'io periodo di tempo. 
Quale -sia la quantità di luce fornita da 
ciascuno di questi gas ad uguale consu' 
reo il sedammo e nel Disionario a questo 
medesimo articolo, ed alla parola Becco. 
di questo Sopplimento (T. Il, pag. 379 
e a Su) ove si è anche parlato del costo 
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relativo del gas di carbona e di quello 
di olioi Siccome sono ancora questi due 
gas quAli fra i quali maggior gerì sussi- 
ste, cosi aggiugneremo alcune riflessioni 
lui confrooto dell' uno all' altro di essi, 
E indubitato che il gas deU'olio illu- 
mina meglio di quello di carbon fossile ; 
ma la variasi oni sono cosi notabili, che 
gli autori che si 'occuparono di farne 
il confronto, hanno- trovato relaiioni af- 
fatto diverse. Se la facoltà illuminante 
del gas di carbqo fossile vieqe presa per 
unità, quella dell'olio potrebbe essere 3 , 
3 1 / 3 , 3, 3 i/a ed anche Queste dif- 
ferenxe enormi possono perù, dipendere 
anche, almeno in parte, dal modo di 
combustione del gas, come si vedrà in 
seguito- , 

ChristisoD.e Turnev valutano^ dietro le 
loro-proprie esperieox^, che le facoltà il- 
tominanti di questi due' gas, supponen- 
do che la combòttiqne si elTellui per cia- 
scuno di essi sotto la condixioni più 
favorevoli, siano ad un diprmio nelle re- 
laxioni seguenti : ^ 


Gas di carbon fossile. 


Gas d'olio. 


Densità 

Id. 

Id. 


0,659 0,8x8 

0,578 0,910 

o, 6 o 5 1,110 


Relasione delle 
facoltà illaminanti’. 

100: i4o 
. . 100:3x5 

. . ioo;3So. ‘ 

> • 


Presumono che la relaxione di' 1 ; 4 
potrebbe trovarsi quando la densità del 
gas del carbon fossile fosse à 0,4 soltanto. 
Si vede da questi risotUmentl che infat-' 
ti i due gasy secondo la loro qualità ri- 
apetiive, possono ofli-ire tutte le relsxio- 
ni soprannunxiate fra i limiti di 1 : 3 gj 
I : 4 > 10* siccome ascade di raro che il 

• Gas di carbon fossile. 

Densità . *>407 

' Id. . . 0,439 


gas del carbon fossile giunga ella densità 
espressa dai numeri nel prospettoindica- 
ti,coiì troviamo non lenxaimportann lo 
aggiugnere qui i' confronti della facoltà 
illuminante del gas dell' olio con quella 
di un gas estratto da un carbon fossile 
di qualità media. 


Gas d'olio. 

• ?i94o • 
- 0,96? . 


Relaiiane della 
facoltà illuminante. 
.. . 100:354 

. . 100:356. 
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Quelli tono prsbabiimeote i numeri 
che «i applicano maglio ai prodotti d’un 
lavoro in grande, faeendo aio del car- 
boo fonile grano ordinario, e oon già 
del caonel-coal, che solo può dare on gas 
di molla deoiità. 

La miglior maoiera di far un eonfron 
lo di due gas coosiita nel rendere le lo- 
cLugoali c determinare eiatlsmeole il ceo-l 
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lomo per un egoal tempo. La facoltà il- 
lominsnte i eTideotemente .inversa della 
quantità di gas consùmats. ' 

. -I gu di 'CarboQ fossile e d’olio di 
qualità media^ eonirontati oon jin'a lam- 
pana ad olio, danno i laguenlì riiuha- 
menti, lupponendo I’ olio, .bruciato in 
una lampada di Calcai, a che la luce sia 
là stessa in lutti tre i essi. 


Dorata dell’ illuminazione . Consumo. . 

I ora . 4 * i'' d'olio. ' 

■ ora, .1 ' io6 a i io litri di gas di carbon fosiilet 

• I ' I ora . . . 38 a So lini di gss d'olio. 


Ci contenteremo di osservare che il 
eoosamu del gas cqn dn becco ordinario 
eisendo per ogni ora di i 38 iiiri pel gas 
di corbon ioàsile e di SS litri par quello 
deir olio , la loca che ptodacono ita 
a quella .dKuna lampada di Carcel che 
brucia 4 a grammé d'olio alPora, nella re- 
lazione di 1 00 : 137,0 ad un di presto 
di un quarto di più. La luce di un li- 
mile becco a gas equivale a quelle di 
sa candele di ^ aUa libbra, e a quella 
di ^ ceri di 5 alla libbra. inoirea. ' 
Concludendo, rillumintziooe a gaa di 


olio conviene agli stabilim'cnti particola- 
ri, -il gas di carbone probabilmaate con- 
viene solo ai grandi stabiKincoli. Iqfit- 
li, nàs pioeoli stabiUmenlì si dee evilaro 
di anmenlare dì troppo le spese .di eo- 
sUotione, « specialmente di mettersi nel 
caso d' impiegaro. molta mano d’ opera, 
u d’avere, a torvegliara tutti i giorni 
operazioni complicate. Nei grandi stabi- 
limenti che hanno per iscopo tpeciale 
r ìilumiDazione, tutti questi iocoaveoien- 
ti scompaiono. Del resto ecco il calcolo 
comparativo: ' ; ' ' '' 


I ciiilog. di carbon fòisila produce noe litri dì gai. 

I chìiog. d' olio prodace 800 liiri dì gas, la cui luce' 

equivale a sSóo litri, di gss di carbon fossile. . ‘ 

I chìiog. d’ olio equivale adunque e 1 4 cbilog, di 
carbon fossile. 

ma I chilog: di carbon follile costa 7 5 cent. , ' 

da ^cui bisogna dedurre il prezza di di ellolltro 

di coke . ' . 3 i 5 cent. 


• I chilog. d' olio non dee dunque co- 
stare più di 37 cent., supponendo che 
vi vogKano 5 cent, di carbon fossili pei 
eseguirne la decompositione. 

A queste condizioni, 1 ' olio sarebbe 
preferiUIe, perchè esige apparati menu 


' , Beltà . 4c cerrt- 

collusi e meco mano d' opera ; ma quan- 
do il suo pretzo ascenda a So cent, eir- 
cà, il beneficio risultante da qniate duo 
’cotisìderazìuni dee acumparirf quasi in- 
teramente. ’ . 
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U ga« di reùoa ha i raotaggi in qaello 
di carbon fouile di dare una Ipce scevra 
di cattivo -odore e di qualsiasi asione oe- 
civa sui metalli. Un chilogramma di re- 
sinasi calcola chedar possaBuo a- 14 i/> 

piedi 'cqbici parigini di gas. Della pro- 
pertione dalla loca che dà qnesto, al- 
1 ' artìeolo Beccai addietro citato si è par- 
lato abbastanaa, risultando da quanto 
ivi si è detto che nei becchi rotondi il 
potere illuminante di esso e doppio di 
qaello del gas di carbon fossile, e che 
nei becchi piatti sta nella proporaione di 
uno e 3/4 ad uno. 1 

Delle ragioni che stanno (o particola- 
re a favore o io discapito di ogni specie 
di gas trattcremq 'nel. discorrere separa- 
tamente di essi. Gli apparali che si ado- 
perano per la fabbricsaiona in generale 
si compongono lutti di una storta in cui 
si fa la decomposizione h di un gassome- 
tro. Pel gas di carbone occorrono inoltre 
un condensatore cd no depuratore che 
aumentano grandemente le spese di co- 
struzione e di manutenzione, contenen- 
do quel gas dell'acido idrosolforico e del 
solfuro di carbonio che molli inconve- 
nienti cagionano. Come dicemmo al prin- 
cipio di questo articolo, descriveremo le 
varie parti degli apparati nel parlare del 
gas del carbon fossile, limitandoci ad.in 
dicare pegli altri in quanto difleriscan da 
quelli. ' * 

. (WiitsoR — Aecosi — Cosmo Ri- 
noLFi — Pelocib — H. Gsdltier db 
C l.ACBRT DoMAS A. TrEBDCHET 

G**M.) 

IijLdiii.saziuìie a gas di carbon Jbssi- 
te. Malgrado le diverse sostituzioni che 
adoperale o proposte si sono al gas di 
csrhoil fossile, questo si è quello 'tuttora 
più generalmènle adoperalo. Per dori- 
ordine a quanto intorbo ad esso dire 
dobbiamo, cominciareoio primieramentu 
dall' indagare quali sieno le avvertenze 
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cha nella scelta del carbone abbisogna- 
no ; quindi parte a parte descriveremo 
gli apparati che in questa industria si 
impiagano, trattando aeparatamenle dei 
fotoeHi,delie itorte,dei condensatori e de- 
puratori , dei gassometri, dei tabi, della 
vai vaie e robioetti, dei regolatori e misu- 
ratori, delle ginoture a finalmente dei bec- 
chi. Vedremo in appresso il modo più op- 
portuno di operare, i prodotti che se ne 
ottengono, principalmente arrestandoci 
ad indagare le qualità del gas e la sua 
facoltà luminosa; termineremo con alen- 
ai calcoli sulla utilità dal gas di Carbone, 
considerato come scopo di una specula- 
zione industriale.. 

Scelta del carbone, E cosa ben cono- 
sciuta che il miglior carboo fossile per 
la illummazione è qaello che dà multa 
fiamma ad un coke spugnoso, perchè a 
peso uguale produce distillandolo mag- 
gior copia di gas non solo dei carbeni 
fossili magri dei terreni di fòrmaziune 
calcarea e di quelli di natura dell'an- 
tracite, ma ancora di quelli compatti che 
nel bruciare si egglutinaep e che danno uo 
coke denso di -superiore qualità. Ad eo- 
cezioiie perù -di questo dato generale, av- 
vi tuttora pur troppo uoa grande incer- 
tezza nella scella dei carboni per la illu- 
minazione. Dèrono escludersi io massi- 
ma, quando se ne possa avere di altra 
qualità, quelli compatti, per quanto sieno 
grassi, facili ad infiammarsi agglutinando- 
si, come quelli che gl'inglesi indicano cui 
nomi di carbone molto eombuslibiìe 
(st rong barning-coal) e di carbone com- 
patto (Close burning-coaìjfì quali dislil- 
laodosì lasciano un coke abbondante, più 
denso e di miglior qualità di quello dei 
carboni fossili leggeri. 

Negli articoli Carbok fossile del Di- 
zionario e di questo Supplimenlo. venne 
alquanto a lungo parlato dei caratteri 
delle diverse quelilà dei carboni, ed ub- 
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biciDo HModio nCwilo parecchi* aneliti 
(li alconidi etti. Delle proprielà di alcuni 
fra quelli di Italia parlotti all’artieolo Co^- 
ausTiBiLB (T. V ^ questo Supplimenlo, 
pag. 3i i).Daremoqni alcune altre analisi 
più recenti, nelle quali principalmente ti 
ebbe di mira quello che trateuraTati un 
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tempo, il conoicere cioè anche i prinei- 
pii componenti la parte bituminotanlle- 
cen(emente diedeti a tiflatte ricerche 
nel laboratorio del Litbie a Gietten Tb. 
Hlcardtòn, ed etaminando Ttrii carboni 
rottili ingleii, ottenne i rirultamenti che 
ti redono nella tavola aeguenti. , 
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Un lai* laToro, fatto da pefiooa eot^ vaca la laconda ipacic diede un risnlta- 
inlelligenta di aifiatle materie e coi mez- mento atiai più abboudanta quanto alta 
zi che oggidì poueggooo i chimici per la proporziona dall’ idrogeno carbonato, 
aoaliai della loataoze organiche, sembra Nello stessa tempo cha Richardson 
iticritefole di piena fede. Tadesi che operava e Gesseu, Begnault, ingegnere 
nella parte bituminosa dei carboni fotti- delle miniere, attendeva con molta asti- 
li anolizzali da Richardson la proporzio- duità a somiglianti ricerche in Parigi ; 
ne deirossigano variava da i4 a 54 per ecco qui appresso i priucipeli ritulta- 
6, 65 di idrogeno a 5, 5o per 5, menti che ottenne da cento parli di va- 
St di idrogeno; quindi avvi motivo di rie speda di carbon fossile di Francia, 
credere che nella dUtillazione del primo non taneodo conto del residuo terroso, 
saggio sia rimasto assai poco idrogeno e prendendo per ogni specie di carbun 
perla produzione dergas illuminante a fossile la media di tre saggi diversi, 
motivo dall'acqua formatasi, mentre in-i 


.Sappi. Dii. Tecn. T. Xlll. 
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© 

2l 
« s 

a ^ 

■1 “ 
cu 

ProreDienu del gai 

Idrogeno 

1 

0 

e 

V 

«a 

m 

0 

I 

Carbon fustile di Alais cara di Ruchebelle 

4i9® 

90,55 

4,53 

3 

di Lavayiie, dipart.” dtH'Aveyron 

5,37 

8a,i a 

7,48 

3 

di Moni, (i.* varietà del Flenù) . 

5,4p 

86,49 

8,1 1 

4 

(».* varielà del FUnù) . 

5,65 

87,07 

7,3o 

5 


5, a 5 

85,33 

1 1,55 

6 


5,35 


16, 5 q 

7 

Canoel coal del Lancashire nell' Inghilterra 

5,85 

85,8i 

8,34 

8 

Carbon fonile di Coimnentry,dipart.° dell'Allier 

5,3u 

83,93 

11,78 


di Rive de Gier (itrato dello ica- 

‘ 



9 

vo detto fa grande croix) 

5,a3 

89,04 

5,73 

I o 

(icavo di RaOaod) . 

4,95 

89,07 

6,00 

1 1 

— ( icavo di Corbeyre - 





Puiti- Henry.) . 

5,o5 

90,53 

4,4> 

1 3 

(«cavo del cimitero Com- 





bei ed Egarande) 

5,46 

85,o8 

9,46 

i3 

(altra varietà della Siena 





cava) . 

S.77 

87,45 

6,78 

• 4 

— — — — (scavo di Gonion) . 

5,75 

84,49 

9,36 

5 

— ■■ (altra varietà della stessa 





cava) 

S.37 

86, 3o 

8,45 

i6 

di Noroy nei Tolgi . . . . 

5,38 

78,33 

• 6,3o 

»7 

di Oberkisken in Westfallia 

4,88 

90,40 

4,7“ 

i8 

di Saint-Grùons nel dip.° delPAr- 





riege 

5,69 


BjSu 
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É d< •olierrarti quaoto graa^enteote 
Tariinu la proporcionidaU'oasigeoo rela- 
tivamente a quella dall'idrogano,e tieco- 
me è ouiache ritiensi faordi ogni dubbio 
nuocere la quantità del primo al prodot- 
to del gaa illuminante, coti quatto solo 
fuUo batta a tpiegara tutta la incertexta 
che vi ha nel valutare quetti prodotti. 
Multi fra i carboni comprati nella tavola 
precedente tono aitai tcarii di idrogeno; 
ma varii altri, quantunque ne abbiano di 
più, rietcono tuttavia meno ifavoravoli per 
la maggior copia di oiiigeno checooteugo- 
no, il quale avolgenduti inaieme all’ idro- 
geno e trovandoti ad etto maaciuto nel- 
le circoitenza più farorevoli alla tua 
combinazione, produce dell'acqua a zea- 
pilo della quantità del gai illuminante. 

Sono importanti a couoicerii le -oi- 
tervazioni fatte dall' ingegnere ingleie 
Luke Hebert tulle diverte qualità dei 
carbóni e lui volumi di gaz cbe atti 
danno. 

Il carbon foaaile, egli dice, può divi- 
derti in tre datai generali lecondo le pro- 
porzioni dei principi! coitituenti. Forma- 
no la prima claite tutti i carboni compo- 
sti io gran parte di bitume i quab bru- 
ciano con fiamma brillanta di tinta gialla- 
itra che luatiste fino a tanto che dura 
la combuttiuna; non ti agglutinano e li- 
iciano appena eoke,daado per tulo resi- 
duo una cenere bianca. Fra i primi di 
quatta clasie è da collocarsi il cannei- 
coal il migliore dei quali è qiiellu di 
icozia ( Scolfh-cannel ) , poi quello di 
Lancaihire ( Lancashire-cantìti) , pu- 

t. 
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scia quello di Yorkthire. {Yorkshire-can- 
nel). 

A queita stette classe appartengono la 
maggior parte delle varietà dei carboni del- 
la Scozia, e te ne trova pure alcun poco 
fra quelli di Durham e del Norlhumber- 
land ; molto più poi fra quelli del Labca- 
thire e delle spiagge Nord-ovest dell' In- 
ghilterra. 

La seconda deste comprende le va- 
rietà di carbon fossile cbe al fuoco si 
agglutinano, le quali contengono meno 
bitume ed aitai più carbone di quelle 
della prima classe. U residuo della loro 
combnaliooe à meno vuluraiooio, ma 
forma un carbone grigia e duro il qoale, 
bruciandolo di nuovo con un miscuglio 
di altro earbon fbaiile, dà un calore in- 
tenaistimo, estendo utile per infiniti usi. 

Quanto alla terza classe contiene 
questa carboni fossili quali alTatlo privi 
di bitume e composti per la maggior par- 
te di carbone combinalo chimicamente 
con varie specie di terre o di ossidi me- 
tallici. Io questa terza clasie trovanti il 
Rilkeony cual, il Weick-coal e lo Stone- 
coil. 

Se essoggettansi alla distillazione, con- 
tinua lo itesso lleberl, i carboni fossili 
della prima cItMe, adoperando storte elit- 
loidi, caricate ciascuna con un bushel a 
mezzo di carbone, cioè circa fio chilo- 
grammi, per volta, si otterranno, lavoran- 
do in grande, da una tonnellaiadi carbon 
fossile (i,i I Svilii.) le ieguenli quantità di 
gas, secondo le varietà di carbon fossile 
adoperate. 

Pioli cubici 
francesi 
, 10.634 
8,8ou 
. 3,86;. 


Piedi cubici 
inglesi 

1. ° Carbon fossile cennel- cosi del Lancaihire i t,Goo 

2 . " ■! - ■ ■ di Newcastle (csva di llarlley) 9,6u» , 

3. " — — — di StalTordsliire della migl-or qualità 6,4uu 


'V, 
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Il coke che (i otterrà wrà poco sb-l 
boodaote, di eMat cattilo qualità e di] 
quasi oioo valore^ ma il gas è per lo più 
ricco e facile a depurarsi. v 


I -Carbon fossile di Wallsend . . . 

3. ® — . Tempie main . . 

5 .® — — i Prirarose main 

4. ° .... Pembry . . . 

Il gas che se ne otterrà arrà uoa for-j 
za iUamiuanle molto minore di quello 
dei carboni fossili di prima classe, ma si 
urrà molto coke e di buona qualità. 

1 carboni di terza classe non Tengo- 
no mai in Inghilterra assoggettati alla 
distillazione, imperciocchà non dareb-< 
bero quasi nulla di gas. 
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Coi carboni fosaiii della seconda das* 
se, operando alla stessa guisa e sopra 
uguali quantità, si otterranno. 

Piedi cubici Piedi cubici 

inglesi francesi 

. . io, 3 oo . . . ■ j, 44 ^ 

. . 8,100 . . . 7,4aS 

6,300 . s . . 5,684 

. . .... 3 , 85 o. 

Prendendo qual termine di confronto 
il carbon fossile cannel-coal di Scozia, 
nel quadro seguente redonsi indicata le 
quantità di gas prodotte da vari carbo- 
ni. Questo quadro à tolto dall' opera in- 
glese sull' illuminazione a gas di Pe- 
ckston. 


I.® Scotch-cannel i,ooo 

3 Lancashira d.° ' . . . 986 

3 Yorksbtre d.® g 49 

4 Betwick e Craister's Wallsend 876 

5 Russel d.® 861 

6 Tanfied-Moor 85 o 

7 Heaton-Main . 8aa 

8 Hartley's . . . ' 810 

9 Riilingworth-Main 793 

10 Pontops . 763 

X I Temple-Main 690 

33 Manor- Wallsend 65 o 

1 3 Forest of Oean-Middle Delf 6 1 a 

1 4 Eden Main 563 

1 5 Staffordshire-eoal prima qualità . ’. . 546 


17 — terza qualità ..... 49® 


19 Pembry 354 . 


Abbiamo riportato questo quadro e 
perchè i carboni inglesi, posti per zaror- 
ra atta navi, in ogni parte quasi di Eu- 
ropa trasportaosi, e perchè per analo- 


gia si può fàcilmente dedurre anche pei 
carboni degli altri paesi quali saranno i 
migliori per I' oggetto di coi parliamo. 
Inoltre da esso si vede quali enormi dif- 
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ferenze iDiiiitano nei carboni inglcii r«- 
lativiDcnte alla qoanlilà di gai che pro- 
ducono, eiiendo i termini eitremi del 
quadro nella relazione di io,oo a 554- 
I leggi fatti in piccolo ne'laboratorii ice- 
gliendo le moitre per l'eiperimento su 
alcuni ettolitri dati dai proprietari delle 
cave, potranno forie produrre rii ni temen- 
ti direni ; ma d’uopo è periuadeni non 
poterli conrenientemente apprezzare io 
tal guiia il valore dei direni carboni fol- 
lili, imperocché gli itrali di eiii lono ben 
lontani dell' arerò quella perfetta omo- 
geoeltà ebe loro lopponeii. Non ri ha 
forte una iota cava dove in mezzo alla 
qualità preponderante del combuitibile, 
non li pollano trorare alcuni laggi di 
carboni fonili di altra natura, e bene 
ipetio quelli che làvoran le cava preien- 
tano per moilra prodotti che eiibi- 
scono alcuni di quelli pezzi rari ed iio- 
lati, ingannando coli i compratori con 
grave loro danno. Da quanto fin qui di- 
cemmo riinlta erideutemente di quanta 
importanza lia pel fabbricatore di gai lo 
leegliere bene il carbone e quanta avve- 
dutezza a'tal fine richieggaiì. 

Provveduto al materiale- neceiiario al- 
la preparazione del gai, è d'uopo peoia- 
re agli apparati che per quella loo ne- 
cesiarii a che adetso deicriveremo. 

Fornelli. Poco o nulla ad aggiugnere 
ci rimane intorno ad eiii a quanto nel 
Dizionario lì è detto lolla forma di quel- 
li più comunemente adoperali, lolo ci 
gioverà notare che nello itabilimento di 
Landra detto l ’ Indipendente li trovò 
vantaggioio di tenere alla distanza di 
8 pollici lotto la grata una vaschetta di 
ghisa costantemente ripiena di acqua, la 
quale, vaporizzala dal calore che irraggia 
da quella a dalla corrente deH'arii, pai- 
sando mi combuitibile vi aggiugne ef- 
6cacia. Alcune forme particolari di stor- 
te, delle quali qui parleremo, esigono aa- 
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che particolari fornelli; non polendo 
però disgiugoere una cosa dall' altra, ne 
parleremo allorché si avrà a trattare di 
queste storte medesime. 

Storte. Sono queste la parte in eoi 
propriamente formasi il gas ed é quindi 
beo naturale che sia cosa di molta im- 
portanza per la bpona qualità ed abbon- 
danza di quel prodotto la natura e la 
forma di esse. Sono quindi a conside- 
rarsi sotto parecchi aspetti, vale a di- 
re principalmente riguardo alla materia 
di cui si compongono, alla figura che si 
dà loro, al modo di collocarle, di chiu- 
derle e di adoperarle, e lotto questi a- 
spelti diversi successivamente conside- 
rar le dobbiamo per dar compimento 
a quanto si è detto in tale proposito nel 
Dizionario. 

La materia di cui si fanno general- 
mente le storte pel gas è la ghisa, ed ab- 
biamo veduto all'articolu Ii.i.cHii«AZK>aB 
del Dizionario ed a quello SvaaTE, quale 
sia la qualità di ghisa preferibile a questa 
oggetto, quali i difetti che vi si incontra- 
no ed il modo di rieonoscei li. Anche 
quando però sembrano presentare tutti 
i requisiti neeeisarii, le storte di ghisa 
hanno grandi difetti, perciò che ammol- 
lendosi per I* azione del fuoco non per- 
mettono di dare al gas che assai poca 
tensione, poiché altrimenti si gonfiano a 
guisa di vesciche e scoppiano. Inoltre 
prontamente si alterano all'esterno ossi- 
dandosi per r azione riunita del calore 
e dell'aria, e all' interno pei prinripii del 
carbon fossile con alcuni dei quali com- 
binami. Gii altri metalli però presente- 
rebbero maggiori incunvenienti, essendo 
in gran parte ^oppo fusibili, più pron- 
tamente alteraci o di troppo costo. La 
ghisa però non é 1 ' unica matei ia onde 
si possano fare te Storte : cosi a questa 
parola nel Dizionario si disse come se 
ne lieno fatte anche di lomierino, ma co- 
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me rieiciQo queste inferiori. Nell’ufilcioa 
dcll'IadipaodeDle, altra folta citata a pro- 
posito dei fornelli, ai gaareotiscooo le 
storte di ghisa dairaxione del fuoco co- 
prendole di un intonaco argilloso. 

Nel i8aS Giovaqni Melam chiese ed 
oUeooa un pririlegio in Francia per la 
oomposiaione di una pasta, con la quale, 
a suo credere, poteraosi fare storte me- 
no dispendiose di quelle che coipui\e- 
menle si adoperano. Formafasi questa 
pasta mesceodu circa i o o i a staia ( 1 3 
a i5, 6i decalitri) di silice pulreriziala 
con ao a 3o libbre( 9 'l“l-, 79 a i4'^‘*-,68) 
di minio, ed impastando il tutto con una 
qaanlit& di sangue di bue sulBaàeote per 
farne uoa poltiglia pbittosto densa, ag- 
giugnendo in appresso ao staia (a6 de- 
calitri) di argilla refrattaria. Mesciuto be- 
ne il tutto battesi e gettasi della forma 
che si Tuoi dare alla storta dando alle 
pareti di essa la grossezza di circa 5 pol- 
lici (i3<=aot.,53), poi mettesi a seccare nel 
fornello medesimo e sul focolare ore dee 
porsi io attirità. Altri propose eziandio 
di fare le storte con le stesse materie ed 
in quella maniera medesima coma si fan- 
no i CaoGiuoLi. La poca conducibilità pel 
calure di tutte queste sostanze, la difficol- 
tà di far siche non riescano porose,e for- 
se anche il pericolo che venendo a fen- 
dersi pel calure cagionino qualche sini- 
stro accidente, impedì che l'uso di que- 
ste materie per la costruzione delle stor- 
te venisse adottato. 

Dna idea forse alquanto migliore si è 
quella proposta da Bruadmenduw di A- 
bergavenny di sostituire alle storte di 
ghisa uu fornello di mattoni, nel quale si 
ponesse direttamente ^ carbon fossile. 
Dalla sola descrizione che abbiamo di 
questo apparato non si comprende, a dir 
varo, se il carbone fossile ai trovi rinchiu- 
so in capacità separata da quella in cui 
è l'altro carbone che serve a decompor- 
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lo, facendosi il riscaldamento attraverso 
la pareti; oppure se il carbon. fossile ed 
il combustibile per decomporlo aienu 
mesciuti insieme a quella guisa che negli 
apparati di carbonizzazione si pratica. 
Nel primo caso sembrerebbe difficile fare 
le pareti di costruziona ti esatta da es- 
sere a perfetta tenuta senza alterarsi per, 
la elevata temperatura cui di continuo 
trovansi esposte ; iooltre la poca condu- 
cibilità dei mattoni dovrebbe anche io tal 
caso essere di grave ostacolo. Nel secon- 
do caso ne pare che dovrebbe riuscire 
difficile impedire che una parte deU'sria 
che alimenta la combotiione non passas- 
se insieme col gas o nello stato suo na- 
turale, presentando grave pericolo di e- 
sploiione, o mutata io acido carbonico, 
rendendo più costosa e difficile U depu- 
razione. Malgrado siffatti obbietti, siccome 
assicurasi che alcuni fornelli dietro que- 
sto principio costruiti si stabilirono nel- 
la fabbrica di gas d’ Abergaveony e vi 
prestarono per due anni un servigio 
continuato senza verun inconveoieote, 
senza essere meoomamante alterati e con 
la sola spesa di 3o scellini pef riattamen- 
ti ; siccome vi si trovò il vantaggio di po- 
tersi operaresopra grandi qiuntitàdi car- 
bone, non caricandosi i fornelli che una 
volta ogni 3 4 ore ; così diamo qui nella 
fig. I della Tav. XXV delle jérti chimi- 
cAe, l'unico disegno di questo fornello che 
abbiamo sott' occhio, descrivendo breve- 
mente il modo come se ne estragga il gas. 
a è il fornello nel quale si genera il gas; b 
la porta di esso per la quale introducesi 
il carbon fossile ; d la porta del focolare ; 
e un tubo che conduce il gas al con- 
densatore. Di là una tromba mossa da 
una piccola macchina a vapore leva il gas 
pruducendo una aspirazione e caccian- 
dolo poi nel gassometro con la convenien- 
te pressione. 

Se il carbon fossile desse sempre gli 
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ileiri prodotti qualunque fo>** la tempa- 
ralura cui aMoggetlalo veniife, la foruia 
dcitle tlurle ooo avrrbbe ioBuenca alcu- 
na sulla Datura dei prodotti; ma è afiat- 
to l'oppoftu, poiché la quantità e la natu- 
ra del gai rarisno in ragione inreria del- 
la temperatura coi fu prodotto, riuseen- 
done il volume tanto minóre quanto più 
baMa fu la temperatura, ma più illumi- 
nante, e variando in senio opposto da 
proporaione del catrama ; fi comprende- 
rà facilmente la ragione di qoeiti elTetti 
diversi quando si sappia che il gai idro- 
geno più carbonato esposto ad una tem- 
peratura rovente passando ejtraverio un 
tubo, depone io quella dei carbone, po- 
lendo eaiandio essere decomposto inie- 
rameole se la temperatura è alta sbba- 
stansa ed il contatto sufficientemente pro- 
lungasi. Quindi per avere il gas assai carr 
bunato molto interessa di non assogget- 
tare il carbon fossile ad una troppo alla 
temperatura. Per conseguensa le storte 
nelle quali distillasi esser devono tali da 
poter sostenere un forte calore rovente e 
da permettere di esporvi quanto più cum- 
pletametKesi puòlasoalansa che esse eoo- 
tengono. 

Ora quando una storta piena* di car- 
bon fossile viene sottoposta all' axione 
del calore, la decooipositione inconTin- 
cia naturalmente nella parti che toccano 
le parali, e ai forma tosto uno strato di 
coke U cui grossezza aomeola continua- 
mente. Per colpire le parti interne della 
aostanze ; il calorico dee penetrare attra- 
verso di questo strato;. siccome il coke 
è un cattivo conduttore del calorico, co- 
si ne risulta cha a misura che la crosta 
di questa sostanza diviene più grossa, 
la produzione del gas dee rallentarti. 
£ adunque importante di dare alle 
storte tal forma per cui la grostezia 
dello strato di carbon fossile non sia 
inulto notabile. Si è provato a far uso di 
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ilorte di varie forme, ma alcune di que- 
ste che al prinoipio sembrarono vantag- 
giose sono stale in seguito abbandonate. 
In generata questi recipienti si suno ri- 
conoteinli tento meno convenienti, quan- 
to più erano lontani dal presentare la 
condizioni necetterie per I' effetto indi- 
calo. 

Un' altra coodixione parimente essen- 
ziale si è quella che le etorte possano di- 
latarsi e ristrignersi pel calure senza sfor- 
marsi. 

Al principio dril' introduzione di que- 
st'aria ai faceva uso di vasi di ghisa ; ma 
essi avevano allora uoa forma conica o più 
o meno sferoidale, analoga a quella di Uoa 
marmitta o di una storta ordinaria, ciò 
che rendeva difficile il caricare e scari- 
care gli apparati. Più tardi si sostituiro- 
no alle storte cilindri di ghise, e que- 
sti cooierverono pure il nome di storte. 

Da quanto fi è dello più sopra appa- 
re che la forme dei cilindri è preferibile 
a quella dalle marmitte. Ma quantunque 
ai adottasse la forma di un tubo, tentos- 
si perù di modificarla in divtrse maniere. 
Bisogna osservare, per giudicare del va- 
lore di queste modificizioni,che la distil- 
lazione in questi vasi dee essere unifor- 
me, che debbono presentare- una gran- 
de superficie alla fiamma, e che inol- 
tre, come abbiamo detto, lo strato di car- 
boo fossile vi dee essere sonile più rhe 
si poò . E facile dietro ciò vedere 
che una storta prismatica non potreb- 
be offrire la prima di queste condizioni, 
poiché gli angoli sono sempre più gros- 
si delle facce. Le storte ciliadrìche non 
sarebbero migliori, poiché non soddisfan- 
no nè alla seconda nè alla terza delle 
condizioni indicate. Io Francia si dà alle 
storte la forma di un cilindro schiaccia- 
to, la cui sezione riesce ad un di pres- 
so ellittica. In Inghilterra si preferiscono 
vasi la cui forma è ellittica, ma concava 


Digilized by Google 


I lt.LDat!tAXIOItB k 6AS 

nella parie inferiore, e ripiegala un poco 
al di dentro in modo da diminuire d'al- 
Irellanlu Io ipeaio Tuoto della storta. 
Questa ultima forma dee avere qualche 
vantaggio sulle storte ellitlicbs, a motivo 
che lo strato di cerbon fossile vi è meno 
grosso e le pareti possono resistere ad 
una pressione più forte. La ditataaiooe 
della storta essendo maggiore al disotto 
che al disopra, tende piuttosto infatti ad 
oltnrare le fessure che ed aprirle. Si ve- 
dono nelle figure i e 5 della Tavola 
XXXIX delle /irti chimiche del Di- 
zionario due diverte sezioni di queste 
storte. 

Le prime storte cilindriche furono 
gettale di un solo pezzo ; ma si vide beo 
tosto che la loro parte anteriore resiste- 
vo molto più a luogo del resto, e quin- 
di si fecero di due pezzi. Il corpo a 
della storta non i che un semplice cilin- 
dro chiuso da un lato ed aperto dsU'altro. 
L* estremiti chiosa porta una coda di 
ghisa matticcia che ti ioseritca nel muro 
e serve a sostenere la storta. L'estremi- 
tà aperta è munita di un collare piatto e 
di due orecchie destinate a ricevere del- 
le chiavarde. Il capo della storta è aper- 
to' alle due estremità. Da un lato ha la 
la stessa disposizione della parte aperta 
del corpo. I due pezzi possono in tal 
modo venire uniti tra loro e tono rite- 
ssuti al posto dalle chiavarde strette for- 
temente. Si riempie poi la commettitura 
col luto ordinario di limatura di ferro, 
di aolfu e di tale ammoniacm Verso la 
parte anteriore della lesta trovasi il lobo 
per cui esce il gas. L'apertura anteriore 
è formata a ngnatura per ricevere no 
disco a lembi leggermente conici, il qua- 
le serve di turacciolo. Questo disco vie- 
ne tenuto al posto da una vite che passa 
a traverso nna madre posta nel mezzo 
ad una traversa di ferro. Per facilitare il 
caricare e lo scaricare questa traversa 
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dee essere mobile. La si fissa *d un pun- 
to sui quale dee girare col mezzo diuna 
cerniera, estendo tenuta ferma all'altro 
capo con una forte caviglia. Per cari- 
care o scaricare, basta levare la caviglia 
ed aprire la vite, col che la spranga 
ricade ‘a lascia libera 1' apertura della 
storia. 

I lembi del disco che servono a chiu- 
dere la bocca della storta si lutano o con 
terra argillosa semplicemente, o, meglio, 
con un luto composto di due parti di 
sabbia, sei di calce spenta ed una di sala 
comune. 

La grandezza delle storte esser dea 
proporzionala alla quantità . di carbone 
che vi ti vuol porre ed al volume di gas 
che io un dato tempo te ne vuol ottene- 
re. A tale proposito gioverà ricordare 
quanto più addietro si è detto (pag. 17 1 
e 173 ) sul prodotto che possono . dare 
le diverse qualità del carbone. 

Descritta io tal guisa la forma più or- 
dinaria che dar ti suole alle storte, par- 
leremo ora del modo come si abbiano a 
collocar nel fornello. Da principio sole- 
, vanii porre le storte col loro asse verti- 
cale, cinta da ogni parte, tranne alla boc- 
ca, dal aoubustibile ; io appresto l’ espe- 
rienza insegnò come giovaste di total- 
mente cangiare la maniera di applicare 
il calorico, e Rackonse riuscì ftienamen- 
te ad ottenere un riscaldamento uni- 
forme non esponendo più là storte a 
contatto del fuoco, ma ponendole in una 
specie di forno a volte nel quale obbliga- 
si a circolare il fumo e la fiamma. Pog- 
giano le storte ai due capi sulle estremità 
anteriore e posteriore del forno in guisa 
da potertene levare una o più senza 
sconcertare le altre, il che è di som- 
ma importanza in un sistema di lavoro 
che dee essere assai di rado interrottu. 
Siffatta disposizione adoltossi general- 
mente, e te ne vede un esempio nella 
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C«- I della Tot. XXXIX delle y^rliliterebbeii mollo meno. Il deAÌderio di 
chimiche del Dixiooario. lei dUpongooti ottenere qucit' effetto eccitò l' ioduetrla 
leitorte metlendune parecchie in uni Atei- di vtrii mBniraltori ingleii. Defcrìvere- 
fa capacità e tenendole presfocbè oriiaoo- mo dapprima due itone analoghe a 
tali, me un poco inclinale verio la patte quelle attuali immaginate a lai uopo, in 
poAteriore, coma abbiamo veduto ((>a^. teguito quella coitruila aopra unprin- 
1 60) che anche la legge prescrive. Tutta- cipio affatto diverio, u rotatoria , di 
via ultimamente' Dickton ed Ikin propo- Clegg. 

ferodi ritornare all' antico metodo-, cir- Le prima delle vnaidelte storte risala 
coodando tutte le storte di combustibile, a molti soni addietro, esseodo stala im- 
pel motito che,a loro dire, nella disposi- maginata da Bobine che chiese un pri- 
ziooe a fumo le storte sono espostea col- vilegio per essa fino dal 1 8a6, e consi- 
pi di fuoco che prootamienle le alterano, steva in un cilindro orixiontale con un 
l’er regolare la combustione propongono imbuto alla pane aupeiiore da un capo 
di fare nella piastra di ghisa che forma ed un largo tubo alla parte inferiore 
il dinanzi del focolare alcuni fori con dall'altro. Mei capi della storta scorrevano 
pezzi di tubi chinai con turaccioli. Quegli a tenuta due spranghe che portavano due 
che attende al fuoco guarda di tratto io diaframmi. Getlavasi da una parte il 
tratto per questi tubi e li tiene aperti o carbone, spignevasi innanzi con un dia- 
chiusi secondo che vuole attivare od al- framma, mentre l'altro impedi vagli di ca- 
lentare la' combustione io qualclie pun- dere nel tubo discendente. Quando que- 
to del suo fornello. Molla disposizione sto carbone crasi spogliato del suo gas, 
n forno, che è tuttora la piò generale, i doe diaframmi si metlevano in modo 
volgoosi solitsmenla la-storte con la boc- I' uno da spigoere il coke verso il tubo 
ca dallo stesso lato ove h la porla del discendente, l'altra da lasoiarvelo cadere, 
fornello, dal che ne risulta grandissima Durante lo svolgimento del gas chiude- 
(àlica pegli operai a motivo dell' estremo vansi i tubi con otturatori a piastre di 
calore cui sono esposti nell'atto di Heat- piombo. 

pirla e vuotarle. In una nuova officina Costruita dietro questo identico prin- 
eretta da Manby e Wilson disposesi in- dpio^ed anzi qoasi affatto simile a questa, 
vece la bocca sul lato opposto del for- i la storta proposta da Brunlon che chie- 
nello ed il servigio delle storte divenne se un privilegio per essa nel 1 856 , cioè 
molto più facile. Ferpendicolarroente di- dieci anni dopo dell' Hnbios. Tuttavia 
sotto alla bocca della storta avvi sempre siccome le poche modiffeazioni fattevi, 
una grande fossa nella quale cade il coke la rendono piò facilmente applicabile, co- 
ali' uscire dalle storte e che si chiude con sì oe daremo la figura e la descrizione, 
una ribalta di (erro. Tuttavia la opera- L' inventore assicura che con questa ma- 
aione di levare il coke rovente è anco- niara di alimentare e scaricare le storte, 
re molto incomoda, ed inoltre ne viene si ha un vantaggio notabilissimo per e- 
senipre un intarrompimentu assai luogo eonomia di mano d'opera e spese di ma- 
nella distillazione, ad assai importante nutenzione, oltre al maggiore prodotto 
sarebbe se si potesse renderne continuo- che la continuità del lavoro procura, 
lo il lavoro ; qnestp riuscirebbe assai piò Yedesi nella fig. 3 una sezione lungi- 
aoUeoUo,ed inoltre restandola storta co- tndinale di questa storta guernita di tut- 
stsutemente alla stessa temperatura gua- li i suoi accessorii,e di una parte del for- 
Supi>l. Dii,. Tecn. T. XIII. 3 3 
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nello (ul quale è cullucata. A è la tra- 
moggia che serre ad introdurre il carbo- 
ne; a un coperchio montato a cernie- 
ra l'oilu dri quale entra in un cana- 
letto b che corre intorno alla cima della 
tramoggia edé riempito di argilla Bua, di 
sabbia o di qualsiasi altra materia pol- 
verosa o liquida per chiudere ermetica- 
mente (a); c registro di lamieiino dispo- 
sto all' interno della tramoggia tenuto 
chiuso da una molla girevole intorno od 
un asse d guarnito di un manubrio al- 
l'esterno. U cilindro che riceve una spe- 
cie di stantuQb /'destinato a cacciare io- 
nanci le carica di carbone che scende 
dalla tramoggia e Spinger fuori io pari 
tempo il Coke spoglialo del gas. Sul di- 
nanzi di questo stantufi'o avvi un asta g 
che attraversa una scatola stoppata A 
nella quale può scorrere per muovere lo 
'i.lantuOu. C storta alquanto più stretta 
alla bocca, dalla [sarte della tramoggia, cui 
è solidamente attaccata con chiavarde a 
vite A, e più larga al fondo, ove sbocca in 
un’ appendice P attaccata anch' essa alla 
storta- con chiavarde a vita l. E cilindro 
pel quale si scarica il coke, la cui cima 
infeiiore tuffasi nell'acqua di una vasca F, 
in guisa da evitare ugni dispersione di gas. 
Gliiho d'uscita del gaslscui.estremilà co- 
nica penetra in nn recipiente li ove si 
liuiiiscono le materie condensate che le- 
vansi pel robinetio m. I otturatore posto 
alle cima dell’appendice D ed ivi assicu- 
rato con una spranga trasversale ferma- 
ta con viti. Levasi solo quando si vuole 
nettare la stUrta. 

La quantità di carbone de introdurre 

fa) Airartirolo Distillaziose Hi questo Sup- 
plinscnto (1'. VII, pag. 68) abbiamo veduto 
questa iiiauiera «li diiudcre con sostanze pol- 
vei'«(se projiostj «la chi compila quest'««pera, che 
sino Hill la adoperò in nna maccliina a va 

pure premiata d.ill'l. H. Istituto Veneto di 
tsci.-iize. 1-citerc cJ Arti. 
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nella tramoggia è per lo più di 1 8 a ao 
libbre di carbon fossile; ma varia, del pa- 
ri che r intervallo da lasciarsi fra carica 
e carica, secondo h capacità della stor- 
ta e l'attività del fornello. Incominciali 
lasciando chiusa la valvula c, apren- 
do il coperchio a e gettando nella tra- 
moggia la quantità di caib«ine necessa- 
ria; cliiudesi quindi il coperchio stesso, 
spignesi innanzi con lo .slaotulfo yil co- 
ke, per far luogo alla nuova carica, gettan- 
dolo pel tubo E nell' acqua della vasca 
F ove tosto si gpegne; poscia si fa retro- 
cedere lo stantuffo, si apre la valvula c 
ed il carbone code nella alorta. Si fa to- 
sto avanzare lo slaotiiffu che spigne in- 
nanzi il carbone, terminando di far cade- 
re il coke già spogliato del suo gas no- 
tava il Brunton che si potrebbe far agi- 
re lo stantuffo con un muterà qua- 
lunque. / 

Molto diversa da queste varie specie 
di storte si è quella a lavoro continuo di 
Clegg, che pel modo come si muove eb- 
besi il nome di rotatoria. E questa for- 
mata di nn grande cilindro cavo del dia- 
metro «li poco meno che un metro e di 
circa 4 decimetri di altezza, formato di 
lastre «li ferro battuto, grosse mezzo pol- 
lice, unite insieme con bullette ribadite. 
Vedesi questa storta rappresentata in 
pianta nella fig. 3 ed in sezione perpen- 
dicolare nella fig. 4- È «lessa formata del 
grande cilindro anzidetto A A foggiato 
a volta alla parte superiore. Nel centro 
di questo avvi un' asta D che poggia al- 
la parte inferiore in una bronzina, ed al- 
la luperiure in un cullare fissalo sul 
coperchio della storta, e chiuso in un 
cappello E che impedisce ogni dis|ier- 
sloiie del gas |>er quella parte. Su que- 
st' asta sono assicurate a guisa di rag- 
gi i a braccia di ferro battuto G, paste 
8 centimetri al di sopra del fondo della 
storta, e ebe giungono con la cima vicina 
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kllà circonferenza di essa; «lao più alte 
nel mezzo che alla eslremili, come nella 
fig. 4 ri vede, e legate intieCae da un pcz-: 
au luassicciu F nel centro, e da altri cer- 
chi cuacentrici U I. Nei segmenti di cer- 
chio fiirmali da queste braccia mettonsi 
truogoli o cassette di ferro poco profon- 
di, la cui forma Tedesf nella fig. 5 . De 
una parte della storta arri una apertu- 
ra, la quale comunica con un canale ret- 
tangolare lungo quanto occorre perchè 
esca dal fornello, che fa l’ uffizio di 
porta ed è fissato con riti median- 
te due piastre combacianti <f>. Alla sua 
bocca c tiene un' altra piastra forala di- 
nanzi alla quale scorre, a guisa di saraci- 
nesca, una grossa piastra di ferro d resa' 
facilmente mobile da un contrappeso, la 
quale secondo che si innalza o ti abbos- 
sa, apre o chiude la bocca C della storta. 
Una bietta a cuneo e che trova il suo 
appoggio in due braccia a dente _/spigne 
la piastra d contro la bocca C perchè 
chiuda ermeticaihenle quando occorre. 
Il focolare che è nella parte opposta a 
V|uella ov'è la bocca della storta, riscalda 
solo una terza parte di questa al grado 
che è proprio per la compiuta e rapida 
decomposizione del carbone, mentre l]al- 
tra parta non esposta al fuoco, nè al con- 
tatto dei canali del fumo, rimane a lemv 
peritura mollo più bassa. Tutta la stor- 
ta è guarentita al solito con mattoni dal 
contatto diretto del fuoco perchè non 
venga prontamente guastata. In a vedesi 
UD tubq che patte dal coperchio della stor- 
ta verso la parte più fredda donde esco- 
no i prodotti della distillazione. Passando 
cosi per sin tratto freddo una parte del ca- 
trame ridotto in ' vapore, si condensa e 
gocciola sul carbone sottoposto che si dee 
decomporre in appresso. 

Ecco il modo di adoperare questa 
storta. Qiiandu è rlsraldata alla tempera- 
tura conveniente per la decomposizione 
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del carbone, eprtsi la bocca calandone 
abbasso la porta, a si introducono nella 
storta uno ad uno la recipienti simili a 
quello della Gg. 5 caricali di carbone 
minuto in istrato grosso da 6 a 8 centi- 
metri, facendo mano, a mano girare Tassa 
D e le braccia G,in guisa che ciascun re- 
cipiente. cada esattamente sopra tino degli 
spazi! formali dalle due braccia GG e dai 
cerchi II I. Sollevasi allora la porta sic- 
ché riesca di contro alla bocca e la si pre- 
me su quella mediante la bietta e. Di- 
sposte cosi le cose, egli è chiaro che di 
tutti i dodici recipienti quattro soltaoto 
possono essere posti direttamente sopra 
il focolare ; mentre gli altri otto sono 
a destra ed a sinistra verso Ja bocca 
della storta. Il carbone nei primi- reci- 
pienti riceve il pieno effetto del calore ; 
mentre gli altri otto ai quali non giugno 
il fuoco sunu meno riscaldati. Il carbone 
dei quattro recipienti che sono nella par- 
te più calda dellastorta è decomposta ra- 
pidamente; mentre quella degli altri gra- 
datamente riscaldasi, ed io noosegaeUza ai 
spoglia solamente dell' umidità, prinàa di 
essere soltopuslo al maggior calóre. Ora 
supponiamu che il carbone’ dei quattro 
recipienti posti sapro il focolarv, sia pie- 
namente decomposto in dne ore, il che 
avverrà se si ssranno posti in ciascuno 
16 chilogrammi di carbone; l'operaio vol- 
gerà allora Tasta D per una terza parte 
della ciroonfereaia col tirare verso sè 
col mezzo di un uncino il bràccio più 
prossimo, in modo da portare qiie' reci- 
pienti che al principio deiroperatinne e- 
rano sopra il focolare, verso la parte più 
fredda della storta, cioè verso la porla 
ch«''è opposta al focolare : una secon- 
conda serie, o i quattro recipienti che se- 
guono passeranno nella parte più calda 
della storta o sopra il focidare d'onde i 
precedenti furono levqti. Quando il car- 
bone della seconda seria dei recipienti 
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rimate per due ore nella parte più 
calda della aturta, la tua decompotitione 
atra compiuta ; I' operaio girerà allora 
di nuovo l'alta per una terza parte della 
circonferenza ad una terza terie ti inol- 
trerà nel potto della tecunda, mentre nei 
medetimo tempo la prima terie verrà di 
contro ella bocca della itorta donde po- 
tranno ritirarti i recipienti per cangiarli 
con altri già diipotti pieni di carbone, a 
preparati lopra una tavola di ferro per 
quello oggetto. 

in tale maniera una terza parte della 
carica del carbone entro la itorta è tempra 
nell* atto di attere decomposta ; on' altra 
terza parte è gradatamente riaealdata e| 
totalmente privala di umidità prima di 
etiere «ipoita alia temperatura neceiia- 
ria per la decompoiizione; e la terza par- 
te rimanente, poeta nella lituazione più 
fredda della itorta, riceve quella porzio- 
ne di catrame che sfugge alla decompo- 
titiune e^occiula a batto dalla canoa per- 
pendicolare, il quale viene poi ad estere 
Jeeompotto quando il carbone tal quale 
cade viene portalo sopra il focolare. Quin- 
di la quantità del catrame ottamitoii da 
una miiuridrcarbonediNewcaitle, quan- 
do te lo decompone eoi mezzo di nne ttorla 
orizzontale rotatoria, di rado lale a più 
di So a 4 o chilogrammi ; mentre la me- 
detima quantità di carbone decompo- 
sta col mezzo delle storte 'cilindriche o 
paralellopipede rende per lo meno So 
a 90 chilogrammi. Una Moria rotatoria 
del diametro di 4*" e l'allezza di o'”,4, 
produceordinariamente nel corto di ven- 
tìqoatlru ore, i5,ooo piedi cnbiei di gas, 
quando cinque truogoli delle itorta con- 
tengano tre staià di Newcaslle di carbone. 

II peso delle storta è di Ire tounellate : la 
sua capacità di iSo piedi. Una yalvula 
idraulica terre lempUcementa per riilebi- 
lire r equilibrio fra il gas nella ilorli 
e r aria atmoiferìca eilerna prima 
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aprire la bocca della itorta itatsa. La 
porta dev’ estere fatta a prova d'aria a 
quindi non vi ha bisogno di lutarla. 

Grandi sono i vanteggi della storta 
orizzontala rotatoria: ri ha economia e 
ti ottiene in molto minor tempo ' che 
con le eltre Morte maggiore quantità 
di gas e di coke, che è altrasi di miglio- 
re qualità estendo più leggero e poroio. 
Inoltre la quantità di catrame che il 
carbone è capace di dare invece di 
attere prodotto in forme liquida vie- 
ne decomposto in gas idrogeno carbu- 
rato ed io gas oliofacente. Quella por- 
zione di catrame poi che sfugge dalla 
|deeompotizione è condensata e cade al- 
II' indietro di nuovo nella storta, ove. è 
jancora decomposto, quando il carbone 
sol quale cade va nella parte soggetta al- 
la decompotizione. Quindi la quantità 
del catrame che ti ottieoe col mezzo del- 
la storta orizzontala rotatoria è pìccolii- 
tima. 

Un'avvertenza relativa all' oso delta 
storte in geberale ti i che nella dìitilla- 
ziooe del cerbon foitìle formati una 
grande quantità d' un prodotto di natu- 
ra gratta, eoooteiuto col nome di nafta- 
lina, il quale ba molta tendeuia a crìMal- 
lizzsre ed occupa molto volume. Questa 
materia ai riunisce talvolta in tl gran co- 
pia nei tubi che conducano i gas nelle 
varie parti degli apparili da rendere qua- 
tti inetti a dare pasteggio al gas Metto ; 
tt diiottruiscono facilmeota col farvi pat- 
tare una corrente di vapore acqueo sco- 
landoti allora la naftalina liquefatta per 
sifoni' conveuientemeuto ditpuiti. 

All' utoire dalla storta il gas del cer- 
bon fossile Dou è puro, ma contiene al- 
cuue sostanze in iitato di vapore, ed al- 
cuni gai nocivi alla illuminazione e fa 
d' uopo depurarlo nel tragitto che per- 
corre prime di giugnere il geitometro. 
di. o con r aiuto del freddo, al qual uopo 
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ler* ono i condcoMtori, o meiTiante il 
giooco dell'ifEaiti pel quale icopo i de- 
puratori ai adoperano. Segnandolo adun- 
que nel ano cammino vedremo in qual 
guiu questa depuraùone ai ottenga. 

Condensatori, ha prima loitanxa che 
deeli levare è il catrame. Par III fine ai fa 
piegare II tubo che elee dalle alerte aiechè 
diaceoda paralello a aè ateaio entrando io 
nn cilindro quaai oriuontaledi aaaai mag- 
gior diametro nel quale eontienai uno 
atrato d'acqua ove ai immerge Tealremi- 
tè del tubo. Yedeai queato cilindro, che 
chiamaai il bariletto, in B nella fig. i del- 
la Tav. XXXIX delle Arti chimiche del 
Diaionario. E leggermente inclinalo e 
mediante un aifone poalo alta parte au- 
perìore, come nella Ggora aopraccitata ai 
vede, laacia uacire il catrame che vi ai 
depone. Siccome la preaaiooe eolie ator- 
te creice a miaora che è maggiore la 
luoghexza del tubo immerao, eoa! deeai 
diminuire qoeala quanto è poaaibile, la- 
aeiaodula però tale che baati a contrabbi- 
lanciare la preaaiooe che può fare ilgaa- 
aometro ed a privare il gaa aoIBcienta- 
menle di catrame; auolai dare allo atrato 
4 a 6 centimetri di groaaetu. Un 'altro 
acopo di queato cilindro o bariletto è di far 
al che ciaacona aturta ai trovi compiuta- 
mente iaolata da 1040 il aiatema, aiechè 
qualunque cola avvenga aU'una di eiae il 
lavoro non reati minimamente interrotto, 
neppure quando ai apre la bocca di una o 
più atorte per caricarle. Poneai queato ba- 
riletto aldi sopra del fornello, come nella 
Ggora dianzi indicata, od io una cantina; 
nel primo caso riesce più facile esami- 
narlo quando occorre, ma nel secondo 
si ha il vantaggio di un maggiore raffred- 
damento il quale condensa un» più gran- 
de quantità dei pròdolti volatili conte- 
noti nel gai. 

Siccome però non lotti questi vapori 
si arrestano nel bariletto, e masiime quel- 
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li delle acque ammoniscali e di alcuni oli 
pirogenati paaaanu quasi tutti col gas, eoa! 
questo prima di recarsi ai depuratori 
percorre una lunga seria di tubi ver- 
ticali che comunicano fra lotu alla parte 
superiore con lobi curvi e pescano alla 
parte inferiore in una specie di altro bari- 
letto. L'aria produce un raffreddamento 
che condensa in gran parte i vapori, ma 
talvolta i tubi circondami di acqua fred- 
do per ottenere nna più completa con- 
densazione. In allora specialmente con- 
vienii a questo apparato H nome di con- 
densatore. Siccome malgrado tutte que- 
ste cure, il passaggio successivo pei de- 
puratori e la dimora nel gasiometro, tut- 
tavia alcuni vapori ifuggooo por sempre 
alla condensazione, cosi è per questa ra- 
gione che i lobi conduttóri del gas si 
hanno sempre a disporre alcun poco in- 
clinati mettendo nella parte più bassa 
piccole vaschette ove possano raccoglier- 
ai i liquidi senza ostruire i tubi stessi, ma 
senza neppure lasciare un adito al gas per 
fuggire. Vedremo parlando dei depurato- 
ri come Dickson ed Ikin abbiano cercato 
di riunire io un solo apparecchio la con- 
densazione e la depurazione del gas. 

Depuratori. All' ulcire dal condensa- 
tore il gas contiene varie altre sostanze 
che fa duopo levargli prima che passi al 
gassometro. Se qneste non fossero che 
acido carbonico assai facile sarebbe il se- 
pararle; ma siecome tutti i carboni fos- 
sili contengono sempre prodotti azotati 
e dello zolfo, nè risulta la formazione di 
alcuni sali ammoniacali, di acido idrosol- 
forico e solfuro di carbonio. Queste ul- 
time due sostanze principalmente gran- 
di inconvenienti presentano : I' acido 
idrosolforico ha un ingrato odore, anne- 
risce r argento ed il rame e la sua azione 
sull’ economia animale è molto nociva ; 
entrambi poi danno bruciando del gas 
solfuroso di odora acuto, ingrato e dan- 
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naso. Perciò è di grenda importanza se-, 
pararli compiutameote ioiieme con l'aci- 
do carbonico. La prima idea cha pre- 
sentarsi doveva era quella naluralmenle 
di far passare il gas in un latte di calce 
destinato ad assorbire lutto P acido car-, 
bonico, t la cui azione siccome liquido 
condensava in pari tempo il solfuro di car- 
bonio ed il catrame. Inoltre la calce de- 
componeva una parte dei sali ammoniacali 
e ne svolge l'ammoniaca, la quale potevaii 
assorbire in appresso facendo passare il gas 
in un'acqua acidulata con acido solfori- 
co ; ma perchè il gas sia ben lavato duòpo 
è farlo gorgogliare nel latte di calce. Secon- 
do MatlhewSj.Murdok usava già la calce 
a tnl'uopo fino dal 17^0, ed Ilenry ne 
parla in una sua memoria pubblicala 
nel 180?. ; 

Abbiamo veduto nel Dizionario però 
quali inconvenienti avesse la depurazio- 
ne del gas mediante il latte di calce ; ed 
è qui da aggiugnersi P altro gravissimo 
del pericolo che i tubi rimangano con 
l’ andar del tempo ostruiti per la con- 
crctione di uba certa quantità di carbo- 
nato e d' idro-solfuro di cilce, che si for- 
mano durante la depurazione del gas, il 
che quando accade produce nna grande 
presione nella macchina, in conseguenza 
della quale *' trovò impossibile di tenere 
Papparato distillatorio a prova d'aria; o 
se ciò faceva, una gran parte del gas era 
forzato a traverso Papparecehio purifica- 
tore, senza andare in contatto colla calce, 
spìngendo avanti di se la colonna del 
miscuglio della calce con l'acqua, che 
per conseguenza passava nel serbatoio 
del gas. L' effetto era inevitabile senza 
la precauzione di impiegare una mistura 
di calce ed acqua sommamente diluita. 

Molti avvenimenti accaddero anche 
per la pressione crescente che il gas pro- 
duce nel)' apparecchio della calce, dalla 
quale il catrame essendo portato elPinsù 
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con molta forra e dal bariletto cacciato 
nella storta, trovandola aperta prese fuo- 
co, con imminente pericolo di lutto lo sta- 
bilimento. 

Malgrado tultociò, siccome abbiamo 
pure veduto nel Dizionario che il latte 
di calce depura il gas assai meglio degli 
altri mezzi che ad esso vennero sostitui- 
ti, e perciò non dappertutto ebbandonos- 
sene P uso, cosi descriveremo le vario 
maniere come veome questa specie di de- 
puratore successivamente costruita. 

L' apparecchio impiegalo originaria- 
mente era composta di un grande vaso 
chiuso da tutte le parti, per ricevere il 
gas ; entro questo se trovava un altro 
vaso più piccolo, o truogolo della calce, 
aperto alla sommità, che conteneva la 
calce viva • P acqua ; e vi era anche un 
terzo vaso o truogolo arrovesciato, nel 
quale ricevevasi il gas. Questo - truogo- 
lo arrovesciato era aperto al basso, e 
P orlo della parte aperta era immerso 
sotto 1a superficie della mescolanza di 
calce, ed acqua, contenuta nel truogolo 
della calce; cosicché il gas che era in- 
trùdotto nel truogolo arrovesciato non 
poteva sfuggire da questo senza salire, 
per la calce e P acqua. Per facilitare 
P effetto eraqsi fatte cavità od aperture 
nel truogolo capovolto, in vicinanza al- 
P orlo della sua bocca, e sotto la super- 
ficie del miscuglio depuratore, io mo- 
do che le bolle del gas fossero obbli- 
gate a salire per queste aperture. A mo^ 
livo dì questa costruzione della macchina 
le aperture per le quali doveva passare 
il gas, erano eslremaroente loggette a 
rimanere chiuse, d'onde potevano deri- 
varne conseguenze pericolose. 

Per rimediare in qualrlie modo a que- 
sto difetto adotlossi da Melam un appa- 
rato nel quale passava il gas in sottili stra- 
ti sotto uoa smie di reci|iietoti, posti oriz- 
zontalmente nella macchina, in mudo da 
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eiporre il gns (opra una (upci Cele la più Dita di agitatoli o braccio, per umuo- 
grandr potaibilc, al coniano della calce rare il uiicuglio della calce vivo con 
viva e dell’^acqua, impiegandb nel me- I' acqua. Le braccio non sono iir.niedia- 
desialo tempo il miscuglio depuratore tamenle attaccate all' asta ma partono 
più diluito. Questa disposiiione si vede da valvule idrauliche di ferro fuso, del- 
riella 6g. 6 della Tav. XXV delle Àr- la costruzione ordinaria : con questo 
ti chimiche, la quale rappresento una mezzo è impedito che il gas se ne sfugga, 
sezione veriicale della macchina. E que- cd il fluido no» può passare da nna ca- 
sta composta di piastre di ferro fuso, pacilà in un’ altra. L'asse è posto in 
unite a tenuta d'aria cui mezzo di viti, moto da una ruota, come è indicalo nella 
chiavarde, e cemento di ferro, che for- figura 5 e è il manubrio pér girare que- 
mano tre capacitò separate o, a, n, desti- st’ asta; g il recipiente ove si raccolgo- 
nate a contenere il miscuglio di calce no i prodotti condensabili. Il contenuto 
ed acqua. Alla parte inferiore di ciascu- di questo vaso può scaricarsi col mezzo 


na è inchiaTardalu un cilindro h, h, h, 
la cui estremità tiene un largo orlo che 
si estende in vicinanza all' interna' cir- 
conferenza della parte inferiore della 
macchiiia. Dal fondo dì ciascuna delie 
capacità a, <z, a, parte una canna cur- 
vata all' insù, che comunica coi vasi C, 
C, C, i quali servono per caricare le ca- 
pacità a, a, o, del miscuglio di calce ed 
acqua, a per regoKre il livello del flui- 
da nell’ interno. La canna curvata ser- 
va parimente ad impedire, che il gas 
aa ne sfugga, quando il cunleitulo delle 
capacità o, <z, o, è scaricato. I vasi C, C, C 
fono provveduti di una grande canna, e 
di un robìnetto, coma è indicato nella 
figura, per iseerivare il contenuto da una 
capacità in quella sottopostavi, c final- 
mente nel serbataro e. b, b sono canne, 
che conducono il gas nelle capacità a, a, 
a, un estremità di ciascuna di essa comit- 
•- nicando eoi cilindri h, h, h, e l'altra con la 
capacita di sotto, e la canna più bassa 
con la valralt M, cosicché con questo 
mezzo avvi coatunicatione dal cilindro 
più basso a^^ello di mezzo e da que- 
sto al più alto. K è la canna di nscita, 
la quale condnee il gas depuralo dalla 
capacità super iora nel serbatoio destina- 
to a ricereibi. Passa pel 'centro della 
macchina un' asta di ferro battuto guer- 


di una tromba a mano, la cui asta vede- 
si in/. ^ ^ 

L operazione di questa maerbìna da 
calce è facile a comprendersi. Il gas si 
reca primieramenle nella Capariià più 
bassa del cilindro A, ove và'in conlaltu 
del miscuglio depuralore, e passa pel 
fluido alla sommità della medesima cn- 
pacilà, quindi per la canna b nel cilindro 
sopra di esso, che romunica con la'capa- 
cità inferiore, uve è agitalo di nuovo dal- 
la calce e dall’ acijua, e gorgoglia pel li- 
quido all’ alto della capariià. Da que- 
sto compartimento il gas passa nel ter- , 
zo cilindro, e gorgoglia, pasiando per 
la calce e I’ acqua ; finalmente si fa usci- 
ta per la canna K nel serba toio del gas, 
o nel vaso destinalo a riceverlo. 

Quando bisogna rinnovare la mesco- 
lanza della calce, e dell'acqua nei com- 
partimenti a, a, a, della macebioa. la sì 
fa uscire aprendo il rubinetto al fondo 
del vaso infeiiure netserbaloio e. Il flui- 
do contennlo nella capacità superiore 
pnò scaricarsi in quella inferiore, e cosi 
poscia in quelle sottoposte, avendo 1' av- 
vertenza di chiudere il rubinetto del va- 
so inferiore. La macchina può essere ca- 
ricata di nuovo nell* capacità supcriore 
col miscuglio depuratore. 

Qnetla macchina ha rimediato in parte 
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■gli iiNunf «nienti di cui «i ^ ptrlulo; 
iDB r auvenlo del maleriale depuriaturc, 
die etìge è per se sleifo cagione di gravi 
svantaggi, e per I' tconotnia e per b 
necessità cl<e i secbatui, ed i eondotli 
sieno abbàstanu grandi per levare e tra- 
sportare via il rifiato de'roalerisii ; i t]aali 
se non potessero ottenere con questo 
menu, un'uscita, aumenterebbero la ma* 
teria inutile a danno del gas. 

Si ò quindi immaginata un'altra mac- 
china da .calce, di cui daremo la descri- 
zione. L'atta od asse munito di denti 
od agitstiiri, è applicato nell' interno del 
vaso, e fatto in modo da rasohiare le 
^aperture o fenditure, per le .quali dee 
passare il gas ogni volta che l' asse è 
musso cireularmente, evitando così eoo 
un regolare ripnlimenlo qualsivoglia ottu- 
ramento, senza aumcnlace la quantità del 
miscuglio depuratore. Il truogolo della 
calce è anche fatto mobile nel centro 
dell’ asse, lo maniera die possa essere 
proolamcole rovesdato col mezan di 
una leva posta ella parte esterna, ad og- 
getto di votare il suo contenuto nel fon- 
do di un vaso esterno, dai quale si pos- 
sa ar volontà estrarre la materia inutile. 
Con questa macohina si può altresì im- 
piegsra il misengrio depuratore in ano 
stato semiOuido, e per eonteguanst in 
molto minore qnaatiti; e dopo nverla 
lasciela nd serbatoio destinalo n ricever- 
la, la sostanza inutile acqoiste pronta- 
mente un grado tale di solidità, da po- 
terne estere levata con la maggiore fa- 
cilità. 

Vedesi questa mseehiaa nelta fig. 7. 
A À k \in prisma rettangolare a quat- 
tro lati, fatto con piastre di ferro fuso, 
unite insieme a vile a prova d' aria con 
chiavarde e cemento. La base del pri- 
sma termina in una piramide rettan- 
golare a quattro lati posta con la cima 
all’ ingiù } è circondato da una fascia di' 
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ferro ' c loslenolo da pibstrì. Ip questo 
vaso, die. in fèllo, compone, sotsuneota 
la cassa caterna, avvi un truogolo oblun- 
go B che si veda nelle figure come spez- 
zalo al basso, mobilo sopra 00 asse oriz- 
zontale, fissato ad uno da' suoi lati più 
lunghi, cosicché, per mezzo dalla ruota 
C, fissata saU'assa, ed applicala alla par- 
te esterna della macchina, il truogolo S 
può essere arrovesciato, ed il suo conte- 
auto può icarieerii nella calie aslavna, 
o nella parta più bassa A A, della mao- 
diioa.'La parte B chismaei ii lruog«ìo 
della calete perché è destinela a con- 
tenere la calce e l' acque con le spuli .il 
gas del .carbone viene purificatau In 
questo trilogolo B avvi Una scatola oblun- 
ga scttaogobre D nrrovescinta, chiusa 
alia sommiti, ed sqserlà al fondo, cIm»* 
mata la scafala dtl gas, perchè riceve - 
il gas, cbe deve essere purificalo. Si tro- 
vano in ciascuna dei lati più lunghi della 
icatob aperture perpendicolari, o fendi- 
ture, oome dìaaastra le figaro, esattamen- 
te opposte l'unactl* altra. Pasta per tut- 
ta la lunghezza di queste acaiola D no 
asse orizzontale; gilernito' di tanta bfae-* 
eig qnanto sono la aperture perpmidìeo- 
liri per dascun lato delta teaiolt. Qne- ' 
Bte braccia si stendono un poco oltre le 
aperture, in modo, che girando I' asse) ‘ 
che passa di' «simno per- una scatola 
stoppala, li possono mnoVere col mez- 
zo di un manubrio, le estremità dello 
braccia, farle entrare nelle aperlnre. ed 
estraroele, sicché queste braccia passano 
primierameule nella aperlnre di un lato 
della scatola, poscia In quelle dd lato 
opposto, aodendo da una parte all'altra, e 
lenendo quindi le aperture stesse pulite : 
quelle parti della braccia che 'eatrsno 
nelle aperture sono più strette nel senso 
della direzione del loro movimenlo, e la 
parte di ciascoo braccio più vicina al 
centro i larga e piana, per lu cbe ope- 
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rano • guiia di remi; mtnlra agno io 
muto, « imaoTono la calce e l'acqua. 

La 6g. 8 rappreieota la piaola di que- 
ata macchina : G indica il liuogolo del- 
r aria arrurocìato, col tuo aaie a le 
braccia u denti Gaiati lopra di etto % H i 
il truogolo della calce ; A la cassa esterna 
delta macchina ; /{ A I’ asse al quale è 
Gasata la ruuta, per capovolgere il truo- 
golo U \ L\' asse a manubrio per dare 
muto all' atta, sopra la quale sono Gasa- 
te le braccia per agitare il contenuto del 
truogolo da calce. La cassa d' aria arro- 
vesciata D è sostenuta nella cassa ester- 
na della macchina A, A, da una spranga 
trasversale, e l'asse è posto in muviinen- 
lu da un maoubrio X nella parte esterna 
della macchina. Il gas giugue nella cassa 
dell'aria col mezzo della canna H, la qua- 
le viene dal vaso del catrame, e non può 
afuggire dalla macchina senza spostate 
una colonna di fluido nel truogolo da 
calce, uscendo per le aperture, o fendi- 
ture fatte nel lato della cassa d' aria 0, 
e cosi gorgogliare attraverso lo mesco- 
lanza di calce ed acqua, la cui altezza è di 
varii pollici. Il gas acido itirosulforieo, e 
r acido carbonico si combinane, in tal 
mudo, con la calce ; l' idrogeno carburalo 
più o meno puro è condotto nel gaasu- 
melro col mezzo delta canna V. 

Quando deesi leverà il miscuglio puri- 
ficatore 1' operaio libera la ruuta C, Gg. 
7 , e la volge per mezzo giro : se il vota- 
sneoto del truogolo da calce esige mag- 
giore forza di quella che possa essere 
coovenieetamenta applicata col mezzo 
della ruota, l'asta del truogolo può esse- 
re posto in molo eoo ona ruota dentala, 
ed no rocchetto. Questo movimento ca- 
povolge il truogolo della calce B, e ciò 
che contiene ai scarica nella cassa ester- 
na, che forma la piramide arrusescisla 
dell' apparecchio, donde il materiale iuii- 
lile può essere trasportalo nel serbatoio, 
.S'iipp/. 0ii. Tecn T. Hill. 
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o fossa Q, con I' aprire la valvola sdruc- 
ciola o aggiunta a tale oggetto alla can- 
na di scarico I*. Per impedire, che l'aria 
entri nella macchina quando la calce inu- 
tile è scaiicula, l'estremiti iufeiiore delia 
canna d’ uscita B, si immerga nel baui- 
Oo Q, il qor.le contiene sempre una por- 
zhiiia del fluido inutile, ed in tal modo 
ottura r estremità della canna jP. 

Un lato della macchina da calce i mu- 
nito di due grandi lenti, per ammettere 
la luce Dell' apparecchio, in modo che 
ponendo I' occhio nel luogo conveniente 
I' operaio pnò vedere l' interno. Quando 
la uiacchina esige di essere votata, apresi 
una grande porta, u furo d' uomo, affin- 
chè un operaio pussg entrarvi e togliare 
ugni incrostamento di carbonato o di 
idro-solfato di calce, che potesse essersi 
furraatu nel truogolo da calce, od in al- 
tre parte. 

La ruuta C è caricata eoo un Cuntrap- 
pesu, per bilanciare il truogolo da calce. 
Per rimettere poi eocure il truogolo da 
■ alce nella situaziona di prima, acciò si 
carichi da capo con nuova quaulità dal 
miscuglio depuratore, l' operaio volge la 
ruuta C per uo mezzo giro nel senso 
cootraiiu a quello di prima, raddrizzan- 
do cosi il truogolo che allora può etsara 
caricato di nuovo con altra calce ed 
acqua dal serbatoio A, che contiene il 
miscuglio già preparata. Y i una canoe, 
per condurre 1' acqua della cisterna nel 
serbatoio A ove si pone la csice per ali- 
mentare la macchioa eggiugnendovi una 
sufiìciente quantità di acqua, tenendo il 
miscuglio agitato, e portaodulu alla con- 
slsteoza di una massa semifluida. 7* in- 
dica line canoa munita di vairula a sdruc- 
ciolo 5, per condurre il miscuglio depu- 
ratore della calce e dell' acqua nel truo- 
golo da calce dal serbatoio A che è 
lunnitu di uu agitatore. Per dare inutu 
all' asta che agita il cuutenulu del Ir»»- 

a'i 
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golo da calce D, Clegg, ch« i l' inventore 
di queeta macchina, ha applicato il gai 
itesio a quel mudo che vedremo trattan- 
do del gatsomeiro rotatorio. La canoa iV, 
che conduce via il gai depurato tiene 
nua valvola idraulica, per impedire la co- 
muoicazioue fra il trrbaluio del gai, e la 
macchina da ca'ce, allorché aarà di biso- 
gno, e per impedire che il gas retroceda 
c pasti dal gxtiometro nella macchina da 
calce. Un piede cubico di capacità del 
truogolo da calce è sufficiente per puriC- 
rare, in Tenti<)Uiitlro ore, looo piedi 
cubici di gai ulteuulu dal carbone di New- 
fcastle. 

Ad oggetto di scemare l' inconvenien- 
te principale dei depuratori a latte di 
calce, vale a dir quello della pressione 
che dea vincete il gas per attraversarli, 
varii meati vennero successivamente pro- 
posti ed adoperati che gioverà qui ri- 
cordare. 

A Parigi D.ircet nell'apparato costrui- 
tosi per illuminare n gas I' ospitale di S. 
Luigi, estraeva niediante trombe il gas 
dal bariletto e lo tpigneva attraverso 
r acqua di calce e I' acido sulfoiico e di 
là nel gassometro, e questo metodo era 
già stato adottato anche nella officina 
della Compagnia rrancese. Non sappiamo 
in qual guisa si evitasse il pericolo che 
le trombe aspirando più gas che nou ne 
pruducevanu le storte attirassero e cac- 
ciassero net gassometro anche dell' aria; 
oppure airopposlo, prendendo meno gas 
che quello prodotto dalle storte, si impe- 
disse che si accumulasse a segno da vin- 
cere la pressione del liquido nel bari- 
letto e diffuodersi nell’ officina. Forse 
quello stesso metto che abbiamo veduto 
nel Ditiouerio adottarsi per la vite di 
Archimede crasi adoperalo anche in tal 
caso, facendo in guisa die le trombe 
avessero sempre uu'atione piutt<islo ec- 
ces>iTa che debole a traessero il gas dal 
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gassometro, quando non ne davano ab- 
baitanta le storte. Ad ogni modo ne 
pare che sarebbe preferibile in allora di 
porre un gassometro intermedio nel qua- 
le venisse il gas dalle storte e donde lo 
prendessero le trombe. 

lo seguito venne elle trombe soslilni- 
ta la vite di Archimede; l'apparato co- 
struito a tal uopo venne descritto este- 
ssmente alle 6ne dell' articolo Illumuis- 
tioas del Dizionario. 

Nell' apparalo dell'ospitale di S. Lui- 
gi traevaii la forza motrice per la vile 
il* Archimede da uoa ruota > cassette 
posta in molo dall' acqua proveniente dai 
bagni. All’ officina frsocese mettevasi in 
moto la vite con una macchina a vapora 
della forza di due cavalli. La neoessìlà rii 
una forza motrice obbligò multi ad ab- 
bandonai uè l'uso, ma poscia se lo ripre- 
se, specialmente in Inghilterra e lo si 
adsltò a parecchie officioe a gss. Ce- 
gniard Latour per ilimiiiuire le forza 
necestar'3 al movimento, immaginalo ave- 
va all' officina reale di disporre due vili 
che girassero in senso opposto,’ sicché 
r azione prodotte dall' una vincesse in 
parte la resistenza dell’ altra. 

Dickson ed Ikin immaginarono di a- 
doperare direttamente il vapore per 
trarre il gas nei depuratori • quindi spi- 
gnerln nel gassometro. Adoperano caci 
e lai fine due grandi recipieuli di ferro 
di uguale diroensionc e che comunicano 
insieme mediante un tubo ricurvo che si 
apre da una parte sul fondo dell’ano • 
su quello deirallru dall'altra. Il recipiente 
più basso è quasi ripieno d'acqua. Un 
tubo con tuimella che apresi dall'ester- 
no all' interno conduca il gas nella par- 
te più bassa del recipiente superiore. 
Quando questo è pieno di gas, mrtlesi in 
comunicazione mediante un tubo a ru- 
binetto la pane più alta del recipiente 
ioferiuce cuti uoa caldaia a vapore poeta 
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sopra al furnailo cha conliene la itorta ; 
4)iia>lo vapora eiareitando la tua furia 
at|iaiMÌTB (ult'acqaa cha quel recipiente 
cuntieaa, la deprima e la obbliga a sali- 
re nel recipiente superiora attraverso il 
tubo ricurvo di comonicatiune. Ivi que- 
st'acqua prema il gas contenutovi e lo 
caccia in un altro tubo che tiene alla 
parte superiora ed è monito di un ani- 
mella che chiuda dal di fuori ai di den- 
Irò; per questo tubo il gss viene caccia- 
lo nel gassometro. Ottenutosi questo 
effetto chiudesi il rubinetto del vapore ; 
questo condensasi nel recipieote inter- 
no, r animella che va al gassometro si 
chiude, quella per cui giugno il gas si 
apro, l'acqua scende nel recipiente infe- 
riore e tutto l’apparalo rimeltesi nelle cir- 
costanze di prima e può tornare ad agi- 
re nella stessa maniera. 

Alcuni altri io luogo di cercare, coma 
nei casi precedenti, di vincere con forze 
apposite U colonna del liquido depura- 
tore, immaginarono di suddividere que- 
sto per guisa che venendo a contatto in 
moltissimi punti col gas potesse senza 
urcscerno la preasiona optrarne il più 
o mano compiuto depuramenlo. Cle- 
meni nel ano Corso di chimica applicata 
alle arti, propose di usare a tal uopo 
il SUD apparecchio ben aonoseiuto col 
nome di Csscsts chimica (V. questa pa- 
rola), a facendo (Miaare il gaa in una tor- 
rieella di muro ehinsa alla sommili e ri- 
piena di palla di argilla o di sessi ro- 
tvndi lui quali cada dall'alto del latte di 
ralce che |>otoia eace alla parte inferiore 
per un filone ruveicio. Il gas ghigne pel 
basso 0 nel salire incohlrs il latte di cal- 
ce sopra una gronde auperfiuie, essendovi 
oneora il vantaggio ehaatlora quando giu- 
gno' nll'allu ed i quali depuralo, pel cha i 
più difficile tagliargli il poco acido idro- 
snlforico che ancora contiene, trova il lat- 
te di calce migliore e più pure. Gli in- 
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convenienti che ai presentano tono che 
converrebba agitare di continuo il latto 
di calce, e che siccome 1' acqua non di- 
scioglie che 1/^00 del suo peso di cal- 
ce, restaudo il rimauenta io sospensione 
soltanto, così la calce ed i aali da essa 
formali deponendosi tulle palle o sui tas- 
ti ben presto giugnerebbe ad ostruire 1 
passaggi del gas. Si eviterebbero questi 
due incouvenieutì usando soluzioni di 
soda o di potassa, ma la spesa sarebbe 
troppo grande. 

Sopra lo stesso principio ti fonda il 
<V|puretore suggerito da Dicksou ed J. 
IkiD, il quale, come più addietro dicem- 
mo, serve tutto insieme anche di conden- 
satore. È questo formato di una grande 
capacità, 3 u 4 volle più alta che larga, tu- 
lidameule costruita di ferro e divisa in due 
parli da un tramezzo posto alla metà 
che però non giugoe Gno alla cima. Tan- 
to questo tramezzo come le pareli op- 
poste ad esso tengono tavolette inclinala 
allematirameote, vale a dire che ad uoa 
tavoletta Gasata sul Irammezao tien die- 
tro un' altra assicurata sulla parete op- 
posta e cosi di segoitu per tutta l’altez- 
za. Queste tavolette sono bucherale a 
giungono Gno ad una certa distanza op- 
posta alla loro cima, per guisa che urui 
palla posta sopra una tavoletta del Ira- 
meczu, cadrebbe sopra una della parete, 
poi sopra un'altra del tramezzo eco- 
sì di segnilo Gno al fondo della capacità. 
Al di sopra di ques'a sono due cister- 
ne uod delle qucli conliene acqua pu- 
ra, r altra acqua di calce. Queste ci- 
sterne comunicano con le ilue parti del- 
la capacità mediante tubi curvali a sifu- 
00 posti all' ioleruo e muniti ciascuno 
di un rubioelto. Il gas da depurarsi giu- 
gne alla parte inferiore di quella divisio- 
ne al di sopra della quale irovasi la ci- 
sterna dell'acqua. Ivi li innalza lun- 
go la strada lortucia che la tavolrt- 
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te I’ obbligano di arguire ; liccoma poi 
durante il luo palleggio apresi la ei- 
slrrna dell' acqua, quella penetrii tolto 
nella diriiiooe norriipundente e cadi 
sulla prtna tavoletta ; una parte di eiia 
scorre sul piano inclinato che quella pre- 
senta e scende sulla tivoletta sottoposta 
in altro senso inclinata ; un' altra parte 
dell' acqua invece attraversando i fori 
della prima tavoletta cade a guisa di 
pioggia su quella sottoposta immediata- 
mente. 

Il gas adunque neirascendere in que- 
sta prima divisione si trova sempre a 
contatto con un' acqua fredda che cade 
io forma di pioggia e di cascata , lo 
raOredda e gli toglie una gran parte del- 
le sostanze che portava seco in istato di 
vapore. Giunto alla parte più alta di 
questa divisione e dopo avere attraver- 
sato quest' acqua in pioggia ed in casca- 
ta, il gas pasta nella seconda divisione 
dove prova le stesse alternative nello 
scendere, con h differenza che il liquido 
preso dalla seconda cisterna, è acqua di 
calce la quale gli toglie tutto I' acido 
idrosolforico e l' ammoniaca. Giunto al 
basso un tubo lo conduce el gassometro, 
aspirato essendo dal vapore, a quella gui- 
sa che a pag. 1 86 indicammo. 

Abbiamo nel Dizionario veduto come 
siasi riusciti ad evitare i difetti del latte 
di calce sostituendovi la calce secca, dap- 
prima ammucchiata,poi sparsa sopra fie- 
no, musco od altre simili sostanze che 
lascino molti interstizi!, e presentino gran- 
de superficie , avendo anche vieppiù 
indotto a siOallo cangiamento l’ imbaraz- 
zo ragionato dal latte di calce carico di 
Solfuro e di catrame,!! quale se versava- 
vati sopra terre coltivate o vi ti lasciava 
filtrare, distruggeva affatto la vegetazio- 
ne. L'apparato a tal fine da Berard tug- 
geilm e disegnato nella Cg. della Tav. 
XXXIX delle yirli chimiche del Dizio- 
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nario, i formato come iti si vede di due 
casse che contengono il museo bagnato 
con latte di calce e sostenuto ivioino al 
fondu da una grata al di sutio della 
quale entra il gas da depuzarsi, che 
esce dalla sommità ili una casta per 
entrare nella parte inferiore detl'altra, • 
dalla sommità di quest' ultima per pas- 
sare nel gastomctru. A fine di potere 
fàcilmente rinnovare ogni volto che oc- 
corre la calce ed il musco queste casse 
tono chiuse con un coperchio, gli. orli 
del quale entrano io un canaletto circo- 
lare ripieno di acqua, chiudendo coti 
esattamente 1’ uscita al gas. Una valvola 
idraulica od un robinetto adattati al 
tubo che conduce questo gas I' ob- 
bliga quando si vuole a seguire un' al- 
tra via ed andare ed un' altra cassa simi- 
le, fino a tanto che rinnovasi la calce nei- 
runa. n coperchio è sospeso con funi che 
passano sopra pulegge, ed equilibrato da 
un contrappeso a fine di poter facilmente 
sollevarlo e rimetterlo a luogo ogni qual- 
volta occorre. Spesso ancora mnovonsi 
questi coperchi mediante un picolo ver- 
ricello, come addilla la figura addietro 
citata. 

Ultimamenta nella officina a gas della 
Società detta London ga% company 
adotlossi per parificare il gas con la cal- 
ce secca un nuovo apparecchio inventalo 
da Uotchison. Consiste questo in quattro 
tinozze rctiaogolari separale che diconsi 
</e/>urufori, ciascuna delle quali contiene 
quattro file di tavolette bucherate e ca- 
ricale con, uno strato di calee viva. 11 
gas proveniente dai condensatori viene 
dapprimaporisto in una cisterna idraulica 
circolare posta nelmszzo di un quadrato 
che formano i quattro depuratori. Il gas 
passa suecessivamenle per ciascuno di essi 
il cui coperchio pesca nell' aeqna eome 
nell' apparecchio del Berard. Quattro 
cvlonnt verticali legala iutieme medieo- 
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te eoDtrBfforti reggono on tarolato c<l il 
punto di appoggio di una lera girando 
la quale aollevanii i coperchi dei depu- 
ratori quando occorre lerare la calce sa- 
turata e cangiarla. Questo nnoro appa- 
recchio renne trovato assai comodo pec- 
chi occupa poco spailo e può essere 
sempre esaminato dall' operaio incarica- 
to della depuraiione del gas. 

Il modo di preparare e conservare la caI-{ 
ce pel depnramento i pure cosa di molta 
importanza ; quello che segue è multo con- 
reoienleed economico. Si prende la calce 
subito dopo colle, e preparata una fossa 
lunga otto o dieci piedi, larga cinque o 
sei, costrutta di muro, ed a livello coll 
terreno, si pone in vicinanza ad essa 
una cassa di legno lunga circa sei piedi, 
larga Ire ed alla dne, che tiene ad uno 
estremili un foro di circa sei pollici in 
quadrato, munito di un graticolalo di 
ferro, le cui spranghe sieno I' una dal- 
r altra distanti un quarto di pollice e di 
UDO sportello il quale può aliarai ed ab- 
bassarsi. Getlansi io questa ressa tre o 
quattro ataia di calce tutto ed un tratto; 
vi si versa dell'acqua e si mescola facen- 
done una massa liquida densa con una 
mestola bucherata. Quando vi i una sof- 
ciente quantità di liquido ai alza il chiu- 
sino e si fa colare la calce stemperala 
nella fossa. Si versa altra acqua sulla cal- 
ce non islemperala rimasta ; e finalmen- 
le si gettano que' pezzi che non possono 
stero (sera rsi. 

Dopo che la calce stemperala sarà re- 
stala per cinque a dieci ore nella fissa 
acquisterà la consistenza di una pasta du- 
ra, e si potrà conservarla per vari! anni. 
Dee allora essere tenuta ben eopeila, per 
roanteacrla pura e guarentirla dal lìbero 
contatto dell’ aria. Se iropiegansi grandi 
quantità di calce si faranno molte fosse, 
che sono da preferirsi ad nna sola e 
grande. Quando fa bisogno di impiegare 
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la calce se la dee estrarre con una ranga 
e tosto diluirla con auilicieuta quantità 
d'acqua. v 

La calce vira preparata in questo mo- 
do forma un miscuglio perfellamenle 
omogeneo. La pratica di versare la cal- 
ce semplicemente stemperata nella ci- 
sterna della calce à viziosa, coma si ti- 
coooicerà esaminando I' idrosolfuro di 
calce scaricalo dalla macchina, il quale 
si troverà abbondare di calce in forma 
concreta, non attaccata dalle sostanze, 
con le quali si voleva che si combinasse. 

La calce sciolta neU'acqiia od asciutta 
nou è però runico mezto di depurazio- 
ne che si abbia proposto ed adoperato 
pel gas; e perciò di parecchie altre so- 
stanze dobbiamo qui far parola. 

Primieramente le tostanze alcaline, co- 
me la potassa e la soda , ugoalmenta 
della calca ed anche meglio per certi ri- 
guardi all' uffizio di cui parliamo si pre- 
stano, e da principia anzi dopo il passag- 
gio per la calce farerasi seguire quello 
per una solniione di così falle sostante. 
11 prezzo che hanno quando sono allo 
jstato causfico riesce contro l'uso di esse 
Ino obbietto, e fu la cagione per cui ven- 
nero abbsodooste. 

Fino dal 1 8 1 8 in Ingbillcrca crasi 
trovalo utile di far passare il gas del 
carbon fossile all' uscire dalle storte at- 
traverso un tubo di ferro riscaldalo u in 
un serbatuiu che contenesse frammenti 
di ferro io istato metallico, come rosnmi 
di lamierino , qualche ossido di ferro 
al minimo dì ossidazione, o qualche ar- 
gilla ferruggiunsa, disponendo tempre il 
tutto dì maniera che presrutasse grande 
superficie di contatili al gas. Assicuravasi 
che il ferro decomponeva l'acido idro- 
solforico, sicché il gas non dava più elcnn 
ingrato odore durante la sua conibii- 
stiunr. 

Nel i8a4 Vere proposto aveva di 
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Hepurare il gm medisnta il T»pnre del- 
l’ acqua. A tal 6ne lacera cadere goc- 
cia a goccia dell' acqua ricino al tubo, 
d’onde uacira il gas, in tale quantità da 
poter esiare istanlaneaoiente Tulatilia- 
xata. Dicera l'inrentore che il rapore 
acqueo panando nel gatiometro ed iri 
ralTreddandon trascinara aeco le partì 
volatili che erano sfuggite alla decompo- 
aiaione. Dietro questa sua atiarxione 
medesima si vede però che non propo- 
neeasi di ottenera se non che una con- 
densaxione piuttosto che la depura- 
tione. 

L' anno \ %i'j Ledsam proposto ara- 
va di depurare il gas facendolo pas- 
sare io un serbatoio insieme eon gas 
ammoniaco e di là poscia inrinrlo at- 
trarerso I' acqua nel gassometro. Otte- 
neva il gas ammoniaco ponendo in una 
storta deH'idrocloroto di ammoniaca con 
ayS del ano peso di calce vira e facen- 
dovi un fuoco moderato. L’ idrocloralo 
di calce che rimaneva nella storta ado- 
peraraii a cangiare in idroclorato d’am- 
moniaea un' altra quantità di liquore 
ammoniacale. Asserirà che il gas in tal 
guisa depurato riuscirà purissimo e da- 
va una luce bianca e vivace ; che l'appa- 
rato era facile ad osarsi, e che la spesa 
non ammontava che a i8 centesimi per 
looo piedi cubici di gas cioè meno 
che la calce. Matthews opposesi però a 
questa maniera di depuramenlo, notan- 
do che fino del 1817 formato aveva il 
soggetto di un privilegio accordalo ad 
un irlandese. Non sembra in f-tto die 
l’uso del gas ammoniaco siasi divulgato. 

Fra i varii mexxi per la depuraxiune 
suggeriti il più semplice però, ed anxi 
migliore d’assai di quello con la calce 
medesima e degli altri tutti, se desse buoni 
efi'elti, sarebbe quello pel rjna’e chiesero 
un privilegio nel 18^0 in Inghiherra i. 
P. Ledsam e B. Cook. Consìste questo 
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nrH'nsodel sale comune o cloruro di so- 
dio disposto uella storte col carbon fossi- 
sile, intimamente mescinlo od a strati al- 
ternali dell’una e dell'altra sostanza. Gli 
inventori asseriscono che con questa ag- 
giunta il gas esce puro dalla storta senza 
altra preparazione. Osservano dover va- 
riare la quantità del sale, che può esse- 
re di infima qualità, secondo la diversa 
natura del carbone. Oltre a questo meto- 
do che, quando per economia convenis- 
se, tanta semplificazione recherebbe negli 
apparali a gas di carbone, suggeriscono 
anche i medesimi di depurare il gas fa- 
cendolo passare altravenio il sale comu- 
ne secco o sciolto e setorazione nrll'a- 
cqua, od anche per soluzioni di argento 
di rame, di ferro, di zinco, o di altri 
metalli nell' acido nìtrico, il cotto delle 
quali sostanze non dorrebbe incatere ti- 
more te non soffrissero alterazioni tali da 
renderle inette agli usi cui aerrono soli- 
tamente od alle estrazion dei metalli. Pe- 
not proponeva invece il aolfato di piom- 
bo, osservando potersene poi facilmente 
estrarre il metallo. 

Estendo la depurazione del gas un og- 
getto di eisenziale importanza, è d'uo- 
po avere de’ mezzi per assicurarsi co- 
sa debba eseguire I’ operaio par conser- 
vare coovenienlemenle caricato il truo- 
golo da calce con la necessaria quantità 
di calce e d' acqua per depurare il gas. 
loTentossi a tale oggetto da Clegg una 
maccbinuccia, la quale serve non solo 
ad indicare la quantità <!el fluido con- 
tenutovi quando vi passa il gas , ma 
anche ad abilitare l'operaiu a deter- 
minare la quantità di calce necessaria per 
depurarlo ed auicurarti della sua purez- 
za. L’apparecchio consiste in una tazza 
chiusa e riempila in parte dì un liquido 
colorato nella quale è saldato a tenuta di 
aria un tubo diritto di vetro lungo circa a 
piedi e mezzo e ilei diametro di r/4 di 


Digitized by Google 



lucmiliUOIiB A GAI 

l>uUict ; r«ilrtmiU ioferiura di quella tu- 
bo giugo* licioo al fonilo della taam, c 
perciò è cliioio dal Quido: uo piccolo tu- 
bo di rama fu comuoicare 1' aria che 
li trova lopra la luperficia del fluido 
nella taua col gai ebe li porla nel truo- 
golo da calce, preiu io qualiiaii parte del- 
la cauna che conduce il gai nel depura- 
Iure, Quando è (atta la cooneiiione, il li- 
quido nella tana viene portato all ioiò in 
un tubo perpendicolare niiiuratnre, per 
mezzo della preiiiuoe del gai, ad uo'altez- 
za eguale alla colonna del fluido cooleouto 
nel truogolo da calca. £ eiienzial* che que- 
llo tubo abbia almeno a piedi e mezzo di 
altezza, za la profondità del truogolo è di 
un piede, pirchè lenza quella precauzione 
il liquido uicirebbe dal lobo, in conse- 
guenza dell'oicillaziooe che li produce. 
Con quello mezzo il lopraioleodeote po- 
trà con la leupliee ioipezione coooieere 
aa l'operaio ha calicelo il truogolo da cal- 
ce alla dovuta altezza, la quale non dovrà 
mai aliare minore di dieci a quiodiei pol- 
lici, poiché laiollrazion* deir*cblo idro- 
solforico e dell'acido carbonica dall'idro- 
geno carbonato è multo facilitala dalla 
preiHooe, e si poaiooo eritare gli incon- 
venienti che risultano nell' operare con 
una colonna di liquido anche doppia di 
quella anzidelta avvertendo che l'appa- 
recchio sia convenienlement* coitruttu. 
Si è ricouoiciutoda sperianza fatte da Ao- 
cum su questo oggetto che una metà del- 
la quantità della calce che si eiige per 
purifleare il gas del carbone col metodo 
ordinario è sufflciente se la colonna del 
liquido opposta al gas è all* vanti polli- 
ci, senza che per questo venga ritardato 
lo sviluppo del gai. 

Un tubo curvo saMalu a tenuta inlla 
tazza e che he libera cumuniciziune col 
gal dà all' operaio qualche idea della co- 
itiluzione chimica di esso prima che pas- 
ti nelle macchina da calce. A tal fine tic- 
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n* quella tazza un tubo a sirooe rovescio 
che parte dall'alto di essa e tiene un ro- 
binalto : se questo lasciasi aperto ed il 
gambo disceudeole del tubo curvo s’im- 
merge in un bicchiere che rooteng» una 
soluzione di lopracetalo di piombo, si 
arra luRiciente indizio, con un poco di 
pratica, della quantità di calce necessaria 
per depurare il gas , dalla copia del 
precipitato nero d' idrosolfato di piombo 
prodottosi. Dua parli di calce per cento 
del carbone impiegato tono ordioaiiamen- 
te sufficienti per togliere afiatto il gas sci- 
du-idrosolfurico, ed il gas acido caibuni- 
co, conleouti nel gas, purché 1' opera- 
zione sia esegnita sotto una pressione non 
minore di una colonna d' acqua di do- 
dici pollici, 

Un tubo da saggi» può anche adat- 
tarsi a qualunque parte della canna che 
conduce il gas depurato al luogo ore 
deesi consumare, c serve per assicurarsi 
della purezaa del gas dopo traltsto con 
la calce facendolo passare dal tubo nel- 
la aoluziune del sopracelato di piom- 
bo chs prontamente ne verrà scolora- 
ta se cunlieoe dell' acido idrosulfaricu : 
la presenza dell' acido carbonico é fat- 
ta evidente dal pracipilalo bianco cha si 
produce quando si fa passare il gas per 
l’acqua di barile. Questo precipitalo, chs 
é uo carliunato di barite, fa efiervescen- 
za con gli acidi, 

£ faaile vedere che 1’ apparecchio 
che abbiamo descritta non esige di es- 
sere posto in immedieta vicinanza col 
meccanismo pel gas illuminante. Può es- 
sere disposto nel gabinetto del sopiain- 
teodente ove con la semplice ispeiione 
può questo in tutti i tempi scoprire la 
menoma irregolarità* od inesattezza nella 
operazione accaduta nella maoifallui a del 
gas illominaole. 

Abbiamo alquanto a lungo parlato dei 
mezzi di depurazione del gas, iiuperuc- 
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che, cume già locbe nel Ditionariu ti 
liifte, li può aisicurtre duo esserti 6aura 
giunti cumpiutamente allo scopo che 
questa operazione propooesi, ed è raro 
dia il gas non cunieoga dell'acido idru- 
aulforicu, cui deesi il fetidu udore eh* 
emana quando sfugge senza bruciarsi e 
rudoie di acido solforoso che sparge so- 
vente nell' ardere. E probabile che una 
parte di questi elTetti tieoo da attiiboir- 
si ad una piccola quantità di vapore di 
solfuro di carbuuiu che non si può to- 
gliere al gas; ma l' annerimentu dei sa- 
li di piuiubu prora all' evidenza cume 
couleuga anche dell’ acido idrosolfuri- 
co rimastovi per la sola imperfezione del 
depuramento. ] 

Giissonielro. Se la produzione del gas 
potesse essere cosi rapida da uguaglia- 
re il consumo ohe nello stesso tempo ne 
vieu fatto, e se fossa tanto regolerà da 
mantenersi custantemente la stessa, po 
Irebbeti il gas direttamente inviare dai 
depuratoli uei becchi, o tutto al più ba- 
sterebbe un serbatoio di assai piccola ca- 
pacità per cuntenere il gas destinato ad 
alimentare multi becchi, il quale servisse 
piuttosto che altro di regolatore, ad im- 
pedire le oscillazioni che dal gorgo- 
gliamento nel bariletto e nei depuratori 
deriva. Vedremo parlando della illumi- 
nazione a gas d'ulio essersi in vero que- 
sto spediente con buon efielto in alcuni 
casi adottato ; ma pel gas di carbon fos- 
silc,attesa la minor quantità che le storte 
in ugual tempo ne danou, ed il frequen- 
te bisogno di interrompere il lavoro ora 
deirona,or dell'altra di esse per caricarle 
e scaricarle, converrebbe adoperare un tal 
numero di storte e di fuochi che il costo 
delle spese primitive ed il consumo del 
combustibile ne sarebbero smisuratamen- 
te accresciuti. Perciò continuasi la distil- 
Iszione tutta la giurnata, mentre il consu- 
mo si fa in poche ore sollaulo, d'oude 
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viene il bisogno di raccogliere il gas 
entro eerbaloi di grandezza proportìo- 
nata al lavoro deirofficina. Qoesti ser- 
batui fervono adunque a conservare il 
gas , e se dal loro innolzamento può 
dedorti la quantità ebe ne conteogo- 
no e per cunseguenza quelle che ne 
venne dalle storte u ne uscì, questo cf- 
letto nun è ebe secondario, sicché im- 
pruprìameule si è loro eltribuìlo il nome 
di gasiometri che verrebbe misura dal 
gas. Li' uso pelò ohe nel discorso dà 
legge fece geoeralmenta adottare la da- 
numinazione di gassometro, e noi pure 
la useremo, chiamando par distinguerli 
misuratori del gas quegli apparali che 
servono sullantu a misorarne la produzio- 
ne o il consumo. 

Di due parti diverte ei compone il 
gassometru, e inno queste la vasca e la 
campana, parleremo aeperatamente di 
ognuna di caie. 

Abbiamo vedalo nel Diikmario quali 
e quanto gravi tieoo i difetti delle vasche 
di lagno, la quali per conseguenza pai 
piccoli apparali soltanto (lostono adope- 
rarsi. Qoelle di ghisa, coma ivi dicemmo 
son le migliori, ma il prezzo di quel ma- 
teriale io alcuni paesi può essere un for- 
te obbietto. Una vacca, scavala nel suolo e 
rivestila di muro presenta tutta la possi- 
bile resistenza, ma è d'uopo costroirla con 
grande diiigeoza, staccare con somma ao- 
curalczza lattale commettiture con buon 
cemento, e guerntre il fondo di uno 
strato di buon getto. Deesi evitare che 
queste vatefae si trovino esposte egli ef- 
fetti del gelo. La profondità di esse dal- 
I' allcxza della campana oataralmenle di- 
pende, dorendovisi questa poter immer- 
gere tutalmente, sicché il fundo, che na 
forma la parte superiore, rimanere possa 
dall' acque afifatlo coperto. 

Due tubi esser devono nella vasca, en- 
ti' juibi giugiieudo al di sopra dell'acqua 
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con la iumiuiià loro. L’ uno di ' que- qucitl dati è tacila calcolare qiianto ab- 
ati parla dai depuratori a aarre a con^ ad «aaer grande la capacità del gaa- 
durra il gai nel gataomclro, l'altro Ta ai aometro perebà il gai radunatovi duran- 
condotti e aarre a dwgii nacita da quello, te il giorno, unito a quello ebo aeguita 
Quaati due tubi aogliuno perlopiù attra- ad arrivarvi durante le ore del conaumo, 
veraare le pareti delia ciaterna, il ebe baiti al numero di becchi da alimentarsi, 
quanto <BcilincBta ai ottiene con le Tasche Siccome la facoltà illiuninaota del gas 
di ghiia, altrettanto è difficile con quelle di retina atà a quella del gas di car- 
di muro, non potendoti atsionrarli io ma- bone come 1,6 ad I e quella del gas 
niera da estere ticuri che non laaoino tra- d'olio come 3, a a i, e lìecome inoltre la 
pelare 1’ aaqua. Perciù alcuoi, e Uaoby produzione del gas nei due primi casi i 
e Wilson fra questi, li dispongono a guisa molto più rapida, coti il gassometro per 
di tifone e ii fanno scendere tango la pa- quelli poò essere multo minore. Qui giova 
reta interna della naca, dando loro ime ouervare che sarà tempre miglior partilo 
forma tobiaeciatB parchi oecnpino mi- costruire due o più gassometri anziclià 
nore grossezza. Io tal caso però è d'no- uno di eccessiva grandezza, come quello 
pu Toutare con lifoni o con altri mezzi dalla Compagnie francese di coi nelDizio- 
il catrame od altre sostanze pirogenate nario parlammo ; oltre alle difficoltà di co- 
che nella parta inferiore dei tubi sleali da- struira ta Tasca, tì è l'altro incooTenitn- 
poogenai, quando >HiTece sllorohi i tabi te che te per uo caso qualunque il gas- 
altraveraano i Isti dalla Tstoa i fsoile tot- aometro abbisogna di riattameotoilla- 
toporre loro all’estrroo una Tatcbaltenella Toro di tutta 1' officina rimane sospeso, 
quale questi liquidi apoolaaeamaola per locebè qaando Te ne ha molti non acca- 
la sola foru di grtTità ai depoogano, » de. Suolai darò al gtttomelro l' altezza ' 
quella maniera che nella fig. 5 della TaT. di due terzi del diametro. 

XXXIX della ^rti dtiotiehe^nol Dialo- . La forma della campana, come indica I 
nario li Tsde. ' appunto questo ano nome, à qaella di un 

Venendo ndeato a parlare daMa cani- cilindro con un solo fondo, arroTcìciato 
paoa^ ro del gauometro preprìamen- con la bocca air ingiù. Come aleno cu- 
te -detto, la prima circoatauza a con- atruite le pareti di essa il dicemmo nel 
tidererai à la dimeatione ohe ad «tao Dizionario, ed osserTeremo loltaoto do- 
cuoTengasi. Dqtcoda quatta aeoéttaria- versi fare il fondu di lame alquanto più 
mente dalia quantità di gas che ti fabbri- grosse del rimanente; ivi pare dicem- 
ea nali' offimna e che ti contuma, la qua- ma come col mezzo di guide Io si di- 
la varia a lacondo il numero di bacchi riga ne’ tuoi moTimeoti. Sul fuodu del 
da alimaotarsi, e aecoodo la facoltà ilio- gassometro soglionti adattare alcune di- 
minaote dcl gas adoperato. Pel gai di sposizioni che giova qui ricordare. Tal- 
carbone e^autaai ebe ugni becco conau- volta, per esempio, vi si fanno due pie- 
mi aU’one&p àitta, cioè nn metro cubi- coli rialzi o cassette od anche uno solo, nei 
co e »/i. La state liaTeadoii elimeotsre quali possano entrare le cime dei tubi 
i lumi auto sia 9 ore fisso a mezianutte, e pei quali giogne ed esce il gas, ad ogget- 
air Inverao invece da 4 ore a mezza io che il fondo o cielo della campana 
notte, il termine medio per tutto l'anou discendere posse più basso della cime 
sarà di y a 8 metri cubici al giorno, ma ili que' tabi medesimi e quindi tufiàrsi 
uell' inverno saranno circa i{. Dietro nell' acqua; è inutile Pavvertira che que- 
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*l« <iuA capacità^ al pari <lel restu dalla 
campana, deroou chiudere esattamente. 
Lo stesso cielo delta campana è attraver- 
sato da un tubo aperto ai due espi, l’io- 
leriore dei quali scende quasi fino al- 
1’ orlo inferiore del gassometro. Se per 
inavvertenta lasciasi sollevare di troppo il 
gassometro, il gas prima che giunga ad 
uscire sotto agli urli di quello esce per 
questo tubo, al di sopra del quale una 
specie di capanna accoglie il gas e lo 
parta all' esterno. Questo tubo di riCu- 
lo o scaricatore è anche quasi sempre 
■liilla legge voluto, come vedemmo par- 
liinilo della legislazione francese, a pa- 
gine i6i. 

Clegg immagioò una valvula di sicu- 
rccsa la quale prestasi allo stesso oilìzio 
dui tubo scaricatore servendo per multi 
gassuinelri ad un tratto ; la chiama reci- 
yrocating sajely valve. Fondati sul prin- 
cipio che estendo la parte inferiore dei 
gassometri guernita di un pesante telaio 
per impedire che si sformi questo, non 
può uscire dall'acqua senza che la pres- 
sione sul gas vanga notabilmente aumen- 
tata. Una sezione perpendicolare della 
vulvula di sicurezza del Clegg vedesi 
nella Cg. i della Tav. XXVI delle ^rti 
chimiche. Ut è un piccolo vaso di lamir- 
linu, del diametro di circa i8 pollici, 
chiuso olla sommità ed aperto al fondo, 
capovolto nel vaso esterno a prova d’aria 
I I di doppia altezza e di assai maggiore 
dhtmetro, ri riempito con l'acqua ad una 
certa altezza; D è una canna che comu- 
nica coi serbatoi del gas che sono in azio- 
ne : questa canna s' innalza attraverso al 
fondo del vsso esterno ii e ti porta un 
poco sopra la stiperBcis dell' acqua, E è 
un piccolo tubo la cui estremità superiore 
è chiusa col mezzo di una tazza capovol- 
ta di lamierino G, il cui orlo ti estende 
sotto la superficie dell’ acqua nel vaso 
rslerno il. Questa caunt . conduce il gas 
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inutile nella parta superiore di eiateutt 
cammino. Ora quando 1’ elasticità del 
gas cresce, prima che il telaio alla bocca 
dei gassometri posta uscire affatto dall a- 
cqua , il piccolo vaso h A, dells val- 
vula di sicurezza tale, e conseguentemen- 
te stabilisce una comunicazione fra il ser- 
batoio sopraccaiicato e la canoa D. Il 
soverchio del gas passa, io questo modo 
nella gran canna E, E, donde è condot- 
to nella parte superiore del camino, ove 
quella va a terminare, cosicché non può 
esservi mei accumulazione dì gas in nes- 
sun serbatoio. E poi evidente che quando 
il gas ha acquistato la dovuta tensione, la 
valvula di sicurezza di nuovo ti chiude 
pel discendere della tazza G. 

Intesta cosi la generale disposizione 
ilelgessometroe della tua vasca, vediamo 
ora quale sia il modo di adoperarlo e 
quali altra disposizioni per questo ogget- 
to divengano necessarie. 

Allorché per la prima volta sì mette 
in azione un gassometro é d’uopo fallo di- 
scendere nella vasca a tal segno che 1 acqua 
coprendo anche il tuo fondo ne scacci 
tutta l’aria pel tubu che dee lasciare uscire 
il gas. Chiuso questo, ti la entrare il gas 
per l’ eltro, e detto, non trovando alcun 
esito, preme contro il cielo del gassometro 
e coulru la superficie dell'acqua ; abbassa 
dapprima il livello di questa all interno fino 
a tanto che ecquisti tensione sulliciente a 
vincere il peso che rimane al gassometro 
totalmente immerso nell'acqua e lo sol- 
leva ; a misura perù rhe il gassometro an- 
drà uscendo dall'acqua il tuo peto si an- 
drà aumentando, e la tensione del gas dee 
crescere proporzionatamente per supe- 
rarlo. Se i gassometri adunque fissero 
posti isolati nelle vasche due gravi incon- 
venienti risullerelibcro ; il primn che et. 
tendo multo pesanti non pulrel.hero es- 
sere mosti dal gas che con una forte ten- 
sione; il tcuondo che questa tensiuiie 
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ilon (ar«l>l>a costante, ma piò o meno 
granile secundu che foiae piò o menu 
immerso il gassometro. 

La eccessiva tensione del gas nuoce- 
rebbe grandemente alle storte perchè 
tenderebbe a sformarle attesa I' elevata 
loro temperatura ; renderebbe inoltre 
più difliede il lutarne le bocche e le 
oommettlture e più focili le dispersio- 
ni, Anche la depurazione sarebbe dif- 
Gcultata ed esigerebbe apparati più so. 
lidi i le vaschette, il bariletto ed altre par- 
li nelle quali una colonna di liquido tien 
chiuso il gas riusiirebbero molto più alte 
ed incomode. Quando pure tutti questi 
inconvenienti si eviUssero prendendo il 
gas dai depuratori con trombe od altri 
simili mezzi a cacciandolo a forza nel 

gassometro, rimarrebbe sempre la diflicol- 

lù che la siesta campana di questa non 
si tfurmaste o non lasciasse perdere il 
gas per le sue commettiture. Non parlia- 
mo degli ioconvenienti che questo eccea 
ao di leotiooe apporterebbe nei tubi che 
vanno dal gassometro ai becchi ad in 
questi becchi medesimi, imperocché po- 
Irebbcsi con valvole o con robioetii re- 
golare talmente la dislribuziono del gas 
che nir uscire dal gassometro più non 
conservasse se non se quella parta di ten- 
sione che si credette opportuna. 

Per evitare adunque gli inconvenien- 
ti sovraccennati si fecero bensì serbatoi 
molto leggeri, come all’ articolo Gisso- 
asETHO nel Dizionario si è detto ( X. \I, 
pag. 335), ma per Io piò anziché lasciarli 
abbandonati a tè stesti sostengonsi con 
funi o catene che psssano sopra carru- 
cola attaccale ad apposita intelaiatura od 
«Ile travi del soltllto medesimo di quel 
Joc,iIe ove si trovano, e che looo carica- 
le di tali coDlrappesi da non lasciare al- 
tra forza da vincere al gas se non se quel-j 
la che occorre perchè giunga ad usrire 
cun f.irza conveuieiile dai becchi. All’ar- 
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tieolu Gosrcui.etto di questo Soppli- 
mento (X. XII, pBg. 3Sa) può veder- 
si come siati cercato di scemare 1’ at- 
trita degli asti di questa carrucole. 

Questi ripari tuttavia non bastereb- 
bero a togliere il fecondo degli iucon- 
venìenli sovraccennati, dappoiché quel 
contrappeso che basterebbe quando il 
gassometro è quasi del tutto immerso 
riuscirebbe scarta quaudu fosse intera- 
mente fuori dall’ acqua. Si è detto nel 
Dizionario come fiati ingegnosamente 
cercato di avere una compensazione col 
fare le catene molto pesanti, ed agli arti- 
coli Gissohetro dal Dizionario ( X. VI, 
pag. 335 ) e di questo Suppiimanto 
(X. X, pag. 444) come liensi adoperate 
per olteucre lo tieiso scopo carrucole di 
figura spirale anziché circolari, o con nn 
peso fissalo in un dato punto della loro 
circonferenza. Nella menifattura reale di 
Parigi venne slabiliio un contrappelo for- 
malo di una calia, la quale, allorquando 
era interamente piena di acqua, aveva 
fona siinicicnte a sostenere opportuna- 
mente il gassometro oel punto della mas- 
sima tua elevazione. A misura che il 
gassninctro si andava immergendo, ha sbas- 
sa gradatamente si vuotava dell acqua. 
Siuiite mezzo venne ulliman»nle propo- 
sto da Macrae, il quale os«rt^*sa poter- 
si in tal guisa facilmensa rendere assai 
più leggero il gaiio^Eli^® quando non 
aveva che a ricever* il ga* dalle storte, e 
restituirgli gran eftrie del suo peto quan- 
do arava a cnrciarlo nei becchi. D or- 
dinario però n pressione nel gotioinetro 
è tempre cpstanle e non maggiore di 3 
a 5 centimetri. 

Per esitare la spesa delle viiclie pru- 
foode, e il pericolo che lascino iiapela- 
re il liquido facilmente, Gengerobre pro- 
pose r oso di un gassometro formalo di 
voti pezzi che venne ndotlalo nell offi- 
cina rca'c di Parigi, e vedesi disegnalo 
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nella 6g. a della Tav. XXVI delle j^r- 
ti chimiche. Era formato di varie ione 
ugnali, ciascuna meno alta della profon- 
dità della Tasca, e di un diametro decre- 
scante. L' urlo inferiore di esse livolta- 
to al di fuori fi>rma un canaletto, ed uno 
simile, ma rovescio, ne forma 1' orlo su- 
periore ripiegato al di dentro. Quando 
il gassometro i vuoto tutte queste zone 
sono concentriche 1' uua dentro dall' al- 
tra immerse nell’ acqua della vasca. Al- 
1* entrare del gas quella di mezzo aolle- 
Tasi ed il canaletto che tiene alla bocca 
resta pieno d’acqua ed incontra ben pra- 
sto r orlo rivoltato dell'altra zona: allo- 
ra comincia a sollevare anche questa e 
r acqua del canaletto della prima im- 
pedisce ogni dispersione del gas. Lo 
stesso avviene per le altre zone. A mi- 
sura che r apparato discende queste si 
separano, ma solo dopo che sono già 
sommerse con la bocca nell' acqua. 

Per ottenere Io stesso effetto, vale a 
dire poter adoperare una vasca poco 
profonda, due specie di gassometri ven- 
nero pure immaginati dal Clegg, i quali 
crediamo meritevoli di essere conosciuti. 

Il primo è un gassometro a rotazione 
che vedcai disegnato nella fig. 5 della 
tavola diatrei citata, il quale venne co- 
struito di grandezza da contenere 
1 5,000 piedi etnici di gas. La base che 
uccupa non è più larga di quella che 
occorrerebbe ad un gassometro comu- 
ne di uguale capacità -, regola da sé la 
tensione, e benché riesca più costoso, il 
risparmio per la profondità della vasca 
compensa questo svantaggio. Osservando 
la figura si vede che questa uiacchioa è 
il segmento di un cilindio cavo od una 
grande ruota, formata di due superficie 
cilindriche di aSo gradi per ciascheduna, 
che gira sopra un asse orizzontale ed i 
sostenuta da un'armatura di legno nella 
cisterna di mattoni 1. 1.' estremità C del 
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segmenta del cilindro, è aperta, e 1' al- 
tra estremità A è chiusa. £ à uua canna 
che va dall' estremità chiusa della mac- 
china a quella aperta, essendo chiosa in 
E ed aperta io ad avendo un peso 
atto a bilanciare l' intervallo fra l' estre- 
mità aperta , e quella chiosa dal ser- 
batoio dal gas ; in modo che la macchina 
possa muoversi uniformemente per un 
segmento di circolo, in qualunque silna- 
ziona possa ritrovarsi, e che quindi il 
gas si scarichi dal serbatoio con celerità 
sempre uguale. J7 è un tubo diritto, che 
fa comunicare la canna £,'con Tassa oriz- 
zontale sopra il quale si muove la mac- 
china, il quale è cavo e sostenuto da ap- 
poggi, come vadremo in appresso. La 
cisterna nella quale sì muove il serbatoio 
del gas ha la profondità di <j yh piedi. 
E evidente, che essendo il gas condotlo 
all'estremità aperta dell' asse cavo, pas- 
serà per la canna H in quella e dì là 
nell' estremità chiusa del gassometro. 

Suppongasi ora la capacità circolerà 
A C piena di acqua, che l' estremità 
chiusa A della macchina sìa alla super- 
ficie dell’acqna nella cisterna, e che il 
gas entri per I' asse, come si è detto : la 
macchioa cominccrà ad empirsi, e conse- 
guentemeota ad ascendere ; il gassome- 
tro continuerà quindi a mnoversi so- 
pra il suo asse fino a che la estremità 
aperta C, giugoerà vicina alla superficie 
dell' acqua ; quando il gas dovrà essere 
scaricato, ritornerà pel medesimo canale 
pel qnsle è entrato. Si dà uoa snificlenle 
pressione al gassometro, affinché spinga 
il gas eoo la velocità che si vuole col 
mezzo di un peso sospeso alla estremi- 
tà di una catena che passa sopra uoa 
puleggia, avenilo I' altro capo assicurata 
nella scanalatora d' uu piccalo circola 
attaccato ai raggi della macchina, come 
la figura dimostra. Il circolo é gradua- 
to per indicate la tenuta della macchina. 


\ 


Digilized by Google 


iLltntisitlORB A ais 

10 quello modo poò esiere dato al gai 
quel grado di preiiiooe ohe li eaole ed 

11 lerbaloio del gai retroeeilerà di sSo 
gradi del circolo, fino a che l' eitremità 
Ay arrirerii di nooro alla soper6cie del- 
l'acqua. Il piccolo tubo corro T aerre a 
lasciare uscire l'aria dall' estremili aogo* 
lare della macchioa meolre riempieii col 
gas, quando I' orlo di questa parie della 
macchioa i immerso nell* acqua, e per la- 
sciare che I' aria entri di nuoro, quando 
il serbatoio va scaricandosi del gas coo- 
tenolo. 5 è un settore sol quale sì rivol- 
ge l'asse della macchina, restando lo ifre- 
gameoto moltissimo diminuito. La lun- 
ghetta del seltove di sfregamento è di 
otto piedi ; il diametro dell' asse di quat- 
tro pollici : laonde gli spaiii descritti 
dalla sua cireonfereoia esterna e dal tno 
centro tono nella proportione di gd a 4- 

Per conoscere U capacità del gasso- 
metro rotatorio di una data dimentiune, 
si prende T area dell' intero diametro, 
quindi 1’ area del cilindro interno, e si 
moltiplica la differenxa per la longheita, 
indi da questa dednceti un quarto. 

L'ahro gassometro inventato da Clegg, 
che gli ha dato il nome di collapsing gas 
holder, parrebbe a noi potersi chiamare 
gassometro a mantice, ed è uno dei più 
semplici ed economici fra quelli che ticno 
stati finora inventati per raccogliere, e 
conservare grandi quantità di gas. 

E questo gassometro composto di due 
piastre quadrangolari laterali che si uni- 
scono iosieme alla sommità in modo da 
somigliare ad una tenda militare, e legate 
iosieme alle cime da due lamine per parte 
che a guisa del cuoio d'un mantice rientra- 
no quando si avvicinano le piastre laterali. 
Tutte queste piastre sono unite insieme 
a prova d'aria mediante cerniere coperte 
di cuoio, acciò posnoo chiuderti ed aprirti 
a guisa di un portafoglio. Gli orli interio- 
ri dei serbatoio del gas sono immersi in 


^ iLt.tmnrsiioiie a 6AS igj) 

nna cisterna d'acqua di poco fondo per 
trattenere il gas. Allontanando ed avvici- 
nando le piastre laterali, la capacità interna 
del serbatoio si aumenta oppose diminui- 
sce, e questa varìatione di capacità si fa 
senza una cisterna profonda di acqua per 
immergervi tutto il serbatoio , come fa 
d'uopo pei gassotiMtrì ordìnatiì che si ai- 
tano ed abbassano, bastando pochissima 
altezza per immergervi gli orli inferiori dal 
la piastre, i quali moovonsi in un pia- 
no orizzontale o quasi, cosirchà si im- 
mergono pochissimo più quando sono 
piegati iosieme che quando tono aperti. 
A tale oggetto le giunture che uniscono 
i due lati del serbatoio del gas alla som- 
mità alcun poco s'ionalznno quando i lati 
si chiudono o ti approssimano insieme, e 
leggermente ti abbassano quando i lati 
ti aprono o sia ti allontanano l' uno dnl- 
I' altro. A goidare in questo movimen- 
to tutto il serbatoio servono due a- 
ste perpendicolari che partono dal fondo 
della cisterna, passano per le giunture 
della parte superiore del serbatoio at- 
traverso collari assicurali intorno alle 
aste per impedire che il gas ne esca, 
e tono afibrzale da rateoe o venti, at- 
taccati alla loro estremità snpériore e che 
vanno ad assicurarsi al basso su ciascun 
lato della cisterna. Il peso del serbatoio 
del gas à bilanciato da leve a squadra 
poste nella parte interna LR, che si muo- 
vono sopra un peruio centrale fissato al 
fondo della cisterna, e che patta pel loro 
angolo. Le braccia perpendicolari del- 
le leve sono unite, con 1' estremità lo- 
ro superiore ai lati del gassometro verso 
la metà dell'altezza. Alle rime delle brac- 
cia orizzontali delle lere K, si trovanis 
pesi per bilanciare quello del serbatoio 
del gas, ed ambidue i lati del serbato- 
io sono moniti di queste specie di leve, 
le quali, nel medesimo tempo che bilan- 
ciano il loro peso, fanno che la giuntura 


Digitized by Googlf 



iqS Ii.Limisiziass agà> 
alli fommilà lalga o «cenda, come li è 
dello fuperiormeole , coiiechè gli orli 
iorcriori del lerbatoio che tono imtnerii 
nell'acqua per (raltenere il gai, elevano 
inuoTerii in un piano orizzontale, inve- 
ce che deicrivere un arco di circolo, come 
dovrebbero fare io la giuntura alla lom- 
inilà foste un centro 6sso di movimento. 

Qaando il lerbatoio del gai è chiuso 
le braccia perpendicolari delle leve itan- 
no qnasi in poiizione perpendicolare; 
ma quando il gassometro i aperto to- 
no inclinate. Muovendoti sopra un so- 
stegno Osso alle loro estremità inferiori 
ed etiendo filiate con le loro estremità 
superiori ai lati del lerbatoiu, permetto- 
no che tutto il serbatoio discenda grada- 
tamente sopra le aste di guida, presiochè 
di tanto quanto gli orli inferiori lalirebbe- 
ro tela giiintorn alla sommità foisa stabile 
esci lati desciireiiero un arco di circo- 
lo. E chiaro nondimeno che quest'ullimo 
.movimento non è affatto necessario; ma 
è conveniente per fere che basti una pic- 
colissima profoodità d'acqua nella vaica 
.1 lati dei Serbatoio potrebbero spiegarsi 
od aprirsi girando intorno alla sommità 
fissa come centro del moto; ma occorre- 
rebbe allora una considerabile profondità 
d'acqua nella vasca per tenera sempre gli 
orli inferiori della macchina sotto la so- 
perficie dell'acqua, poiché i lati dd seiba- 
toio del gas ilesrrirerebbcro un arco di 
circolo rialzandosi quando fossero aperti 

La fig. 4 rappresenta una sezione lon- 
gilodinale' perpendicolare del seib.'iloio 
e della cisterna ; quella 5 una sezione 
trasversale e quella 6 la pianla o la 
seziono orizzontale di uno dei capi del 
serbatoio, per mostrare come le piastre 
che lo terminano fieno unite insieme, e 
come sia il cuoio applicalo, per impedire 
rhe il g.as te ne sfugga. A è la calma che 
conduce il gas nella maachìna, la quale 
sale perpen licolarmcote lopra l'acqua' 
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della cisterna e riesce alla baslantemcnle 
per impedire che l'acqua vi entri. B è In 
canna di uscita per iicaricaro il gas dui 
serbatoio nei condotti, e questa sale in 
vicinanza alle sommità del gassometro g C, 
C sono le aste di goida saldamente fissa- 
te alle loro estremità inferiori al fondo 
della cisterna con un' arinatara D, D 
di ferro fuso. Le estremità superiori di 
queste aste suno tenute ferme dalle ca- 
tene E, E fig. 5, che acendono da cia- 
scun lato fino al serbatoio del gas, es- 
sendo assicurate al fondo in D, O sul- 
la medesima armatura di ferro. F, G, 
K, K,sonole leve di contrappeso chesu- 
slengono i lati del gassometro, muoveu- 
dosi sopra un pernio centrale fisso, soste- 
nuto nei pezzi a a fig. 5 dell' armatura 
D. Le cerniere superiori sono formate 
dalle spranghe di ferro II, II, II, ribadite 
sulle piastre laterali del serbatoio, e con- 
cedono ai lati della macchina di avvici- 
narsi viceodevulmeote fino a che quasi 
torchinsi insieme. Le braccia i i delle le- 
va a squadre F K, Gli., sono poste pros- 
simamente ad angolo retto con le altre 
braccia F G, e le estremità delle braccia 
i i sono caricate dei pesi K K, i quali 
tendono sempre a portare le braccia F G 
in posizione verticale e conseguentemente 
a chiudere i lati del gassometro a fine 
di espellere il gas per la canna d'oscita B. 

Tre paia delle leve soprammentovste 
si vedono rappresenUte nella fig. 4 ^el- 
la lunghezza del serbatoio per soste- 
nerlo in diflierenti parli ed evitare che 
la sua figura si alteri. Il peso da impie- 
garsi deve essere proporzionalo alla 
grandezza della macchina. Le pa^ di leve 
F, /t, sono poste una per parte sul mede- 
simo perno centrale, e di contro 1' una 
:iir altra. 1 contrappesi KK sono lunghi 
[pezzi di ferro, che vanno da una leva al- 
I' altra vicina. La cisterna tiene al fonilo 
due cavità, come si vede nella fig. 5^» 
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neciù le braccia /, i, ed i contrappesi X, 
X, discendano al ditullu degli orli del 
serbatoio del gas. Ciascuna delle eitre- 
Diità del gassometro è fatta di dne pia- 
stre triangolari unite insieme ed alla cor- 
rispondente piastra laterale, con cerniere 
ridotte a tenuta coll’ introdurre un pezzo 
di pelle, o di qualsiroglia altra sostanza 
flessibile ed impenetrabile all' aria, nel- 
l'angolo della commettitura. 

La fig. 6 rappresenta la posizione del- 
le piastre ai capi del gassometro quando 
è aperto ; ma quando è chiuso queste 
piastre iV, O assumono la posizione 
indicata dalle linee punteggiate £, M. 
Tedesi, come gli orli delle due piastre 
laterali sienn rivolti all' infuori in b, per 
rafforzarle. Quando tutte le giunture 
flessibili sono fatte sicure col mezzo di 
cerniere metallicbe, il cuoio non dee far 
forza , ma solo impedire, che l'aria sfug- 
ga. R. R ( 6g. ^ ) sono i collari di cuoio, 
i quali impediscono che il gas esca dalle 
aperture delle commellitnre alla sommitò, 
ove passano le aste di guida C C. La ci- 
fterna deve essere empite con acqua a tal 
punto che gli orli inferiori dei lati, e delle 
estremiti del serbatoio del gas sieno im- 
mersi per alcuni pollici nell'acqua. 1 con- 
trappesi X, A, tendono a chiudere insie- 
me i lati della macchina ed a scacciare il 
gas per la canna B con Is necessaria 
pressione. 

Se si introduce maggiore quantità di 
gas dalla canna A, questo distende i lati 
slella' macchina, e li spigne all' infuori, 
facendoli girare sopra la cerniera della 
sommità. Si trova in ciascun lato del gas- 
sometro una porta per entrarvi quando 
occorre qualche riparazione, oppure per 
ungere od esaminare le pelli della com- 
messure. £ appena necessario nggiu- 
gnere che la forma, e le dimensioni di 
(juesto serbatoio del gas, ed i materiali 
di cui può essere fallo, possono variarsi 
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senza in nulla mutare la sue esientiall 
proprietà ora descritte. Per esempio, la 
leste possono essere formale, se lo si giu- 
dica necessario, di più di due piastre a 
piegatura unite insieme, e le leve A, G 
possono variare di numero, forme o pro- 
porzione, purché bilancino il peso dei 
lati, a facciano che gli orli inferiori del 
gassometro sì possano movere in un pia- 
no pressoché orizzontale. Queste leve 
possono essere oasesse ioleramenle, ed il 
gassometro può essere sospeso alla parte 
superiore delle guide C C, senza in con- 
seguenza alzarsi né abbasarii. Ms in que- 
sto caso si esigerà maggiore quantità di 
acqua nella vasca, per tenere l' estre- 
mità aperta del serbatoio del gas sempre 
immersa nell'acqua; ed il peso dei lati 
del serbatoio del gas, tenderà allora mag- 
giormente 8 riavvicioarlo ed a scacciare 
il gai. 

Si determina In quantità di gas che può 
contenere questo seibstoio di dietro le sue 
dimensioni, col moltiplicare 1' area del 
triangolo contenuto fra le piastre latera- 
li, quando sono alla loro massima am- 
piezza e la supeificie dell' acqua per la 
lunghezza della piastra laterale. Suppo- 
niamo, per esempio, che la base del trian- 
golo sia lunga Su piedi, ed abbia So piedi 
di alttezza, e che la lunghezza delle piastre 
laterali sia di So piedi : So X 1 5 ~ 4^0 
sarà r area del triangolo di sezione tra- 
sversale le quale, moltiplicala per Su, 
che è la lunghezza delle piastre late- 
rali, darà 33,Soo piedi cubici di capa- 
cità. 

Il grave dispendio cagionato negli ap- 
parati per la illaminaziune a gas dui gas- 
sometro che dee riunire ella sólidilà hs 
mobilità , mul lo importai! te renderebbero, 
a nostro psrere, il Iruvalu di un gasiu- 
luelro stabile, tutte le parli del quale po- 
trebbero in allora farsi dì ouiro, sicché 
pucu maggiore il prezzo totale sarebbe 
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eli qne'lo che ora risalii per la raica aol- 
tu. L' unico obbielto che a questo can- 
giamento si oppone è la necessità che 
vi è cui gassometri stabili di vincere una 
resif tenia alquanto maggiore che in quel- 
li mobìli. Questa obbietto cessa a dir 
vero quondo si fa uso per cacciare il gas 
nel gassometro di tromba o di quegli 
altri espedienti meccanici che abbiamo 
indicati, i quali sembrano anche in ve- 
ro i pià opportuni alla compiuta depn- 
raiione del gas; in allora un gassometro 
simile a quello di Pepys, disegnato nella 
fig. 8 della Tav. XI della Jlrti fisiche 
di questo Supplimento, sarebbe il più 
conveniente, facendo la capacità pel gas 
di poca alteixa a mollo ampia, con la par- 
te superiore a vólto rovescio o a doppi 
archi contrapposti. Facile sarebbe con un 
regulalure sìmile a quelli dei quali farem 
più inoanci parola ottenere che il gas 
cunservasae sempre la stessa pressione. 

Quali siano le discipline che la legge 
suol imporre ai gassometri l' abbiamo 
veduto parlando delle illuminatiune a 
gas in generale (psg. i 6 o). 

Crediamo utile di qui descrivere una 
valvula immaginata da Eestwick la qua- 
le serve a regolare I' apertura del gros- 
sa tubo donde esce il gas dal gassome- 
tro. E questa formata di una piastra cir- 
colare di metallo di 9 pollici di diame- 
tro che scorre in una scanalatura dì con- 
tro all* apertura del tubo Boiidello. Vi 
è attaccata uu' asta gueroita di un indi- 
ce il quale esce all’ esterno camminan- 
do lungo una fessura. La parte di circo- 
lo non coperta dal disco è 1 ' apertura 
che rimane al passaggio del gas ; due ma- 
nometri, 1 ' uno dei quali comunica col 
gassometro ni di quà della valvola, I’ al- 
tro cui cuiidutli al di là di essa, mostrano 
quale sia la pressione da ambe le parli. 
Uu becco poeto dopo la valvula e tenu- 
to accesa serre pure di uaiina all' ope-j 
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raio cha dee sorvegliar I' apparato. Se- 
condo I' osservaiione dei manometri e 
della fiamma del becco regolasi la pres- 
sione del gas nei condotti aprendo più o 
meno la valvula. A misura che la notte 
si amala si abbassa questa sempre più, 
ed al mattino, quando tutti i lumi hanno 
ad essere spenti, la si riduce a i/io di pol- 
lice , essendo allora sufficiente quella 
apertura. 

Falvule idrauliche. Per molte ragioni 
può occorrere di intercettare momenta- 
neameota le comonicationi fra il gasso- 
metro e la storta o quelle fra il gassome- 
tro stesso e i condotti. Siccome le aper- 
ture da chiudersi sono sempre assai gran- 
di e le dispersioni potrebbero riuscire 
mollo pericolosa per la grande infiamma- 
bilità del gas, cosi i robinetli e le solile 
valvole malamente a questo offiiìo si pre- 
stano, e si trovò molto più semplice, ap- 
profittando della poca tensione, I' usare 
qual meno di ottoramento una colonna 
di liquido con qua* congegni che diconsi 
VSLVCI.B idrauliche. Vennero alcune di 
queste descritte a suo luogo ne) Diuona- 
rio (T.XIII,pag. 455),ma attesa la gran- 
de loro utibtà negli apparati pel gas, cre- 
diamo utile di dar qui la figura di due 
fra quella che più oomnnemeote in quelli 
si adoperano. 

Vedasi nella fig. 7 della Tav. XXVI 
delle yirti chimiche la setìone verticale 
di una di queste valvole composta di 
una cassa a prova d' aria A, A, che con- 
tiene catrame od acqoa. d è la canna che 
comunica col serbatoio del gas, B quella 
ili osella che conduce il gas ne' condotti. 
C, C è una tana arrovesciala, munita di 
una spranga che passa per una scatola 
stoppata, in mudo che cui suo meno C 
la tana può essere ionaliata od abbassa- 
la. E chiaro che si stabilirà una couiu- 
uìcaiione fra la canna di entrala d, e 
quella di QsoU B, qiiaudo le lassa sarà 
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mKis tupra la «upaificia <icl caKama e 
dell'acqua odia toatula A; a che la eomu- 
oicaxiaoe verrà lolla quando s'ablmaarà 
nel catrame. La Ggara indica la latta 
nell' ultima poiiiione. L' aita che ional- 
aa ed abbaila la tazza pana per una eaa- 
letta B, che le aerve di cuatodia filiate 
eueodo alla parta lopariore della ioatola 
A, coiicchè li pnù aprire o cbiudare la 
Talrula con una chiave che agiica lulla 
tua aita aliravcria o alla oaiia E. 

La 6g. 8 rappremnla una valvola li- 
mile che può anche aiieie impiegala nel- 
lo iteiio tempo, coma lerbatoio d'acqua 
u vaichetla, per raccogliere l'acqua che 
li accumula nei principali tubi e che è 
necenarìo diiporre alla parte inferiore 
ove due o più di quelli tubi l' iqclinano 
1* un vano l’ altro ; imperocchi la il li 
quido polene accnmolarii nella parte 
aogulare , ove li iocoolraoo due tubi 
iliiceadenli, ad un' altezza lufficiente per 
empire l'angolo formato da eiii, la comuni- 
caiioaa fra i due lobi larebba affatto im- 
pedita, coiieehè il gai non ri potrebbe 
panare, x x à A aerbatoio; A il tu- 
bo d' entrala, B qaeHo d' uicita ; b un 
piccolo cilindro che oomuoica oul tu- 
bo d' nidta B, ed à aperto al fondo 
e chiuiu alla lommità ; D i la tacca i- 
draulica che quando è inniltala col met- 
to dell' aita e chiude il tubo d' uicita 
B, immergendo l'eilremilà aperta del ci- 
lindro b nel catrame, oppure nell'acqua 
in tua cunteouta. Le frecce indica- 
no il cono del gai, quando la valvu- 
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vano > etiere interpuile fra • differenti 
tubi principali diicendenti, ciò eha po- 
trebbe luccedere per affetto dell' im- 
provviio acuoiimenlo che li produce 
quando li apre un oondollo principa- 
le del gei oppure il gauomctro. Sa il gai 
ne' condoni, non Cine in equilibrio Bon 
quello nel ganoraciru, vi ai ripara col 
mezzo della piccola canne e c, aprendo il 
ino robinetto, ci6 che dovrà tempre ferii 
prima di aprire ta vaivaie dd condotto 
piiucipala del gai, poiché timcurandu 
queita cautela l'acqua od il catrame po- 
trebbero eiicre ipinti fuori da tutte la 
valvule idrauliche interpone nel liitema 
dei tubi dciliiMli a condurre il gai, ri- 
oranendo quindi aperta la comunicaaio- 
ni che dovevano enare diiuae. 

Tubi. Dall' officina è d' uopo con- 
durre il gta là ove dee bruciare , a 
liccoma quelli due luoghi logliono Ol- 
iere per lo più a grande diitaoza , e 
perchè troppo rìeice coitolo lo ipazio 
nei centri della grandi città, e perché le 
leggi non permettono di itebilire in quei 
luoghi veruna fabbrica che preienti poi- 
libililà di parieoto, coti i tubi conduttori 
del gai rieicono per lo più di onai gran- 
de lunghezza. In doe rlaiii li pottono 
quatti tubi iliiliaguare, alcuni camminan- 
do tempra conliouali, altri partendo dai 
primi per leguire tulle quelle torluoiilà 
che la forma dei lucali ed il lilo ove to- 
no collooeli reuda neeeiiarie. Chiamaosì 
^ primi tubi priuei^ali, di diramatone 
ji lecondf. Parleremo leparatamenle de- 


la è aperta. J " è uoa piccola canoa, per gli uni e degli altri, 
la quale li leva la porzione luperfiua La prima coia cui fa d'-nopo avvertire 
del liquido accumulatoli nel terbaloio : oei tubi principali i* è qual diametro 
c, c un tubo d'equilibrio, il quale u- interno loro eunvengaii. Si è rioono- 
nisce quello d’ uicita B con quello di loiulo per eiperienza che nel panare 
entrala A , quando il robinelto onde è allraverio i tubi l’ attrito del gai pro- 
gueroito sta aperto. Quatto tubo impe- duceva un ralleotamento che poteva giu- 
diice rhe il catrame o l'acqua lieno ipin- gnere perfino a loipendere lo icorri- 
li fuori dalle riilvule iilriuliche che de- inculo, anche lotto una grande preiiiune, 
Sappi Dii. Tecn T XIU. =0 
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«veodoieDG UQ eiempio rifaiilo da Wit- 
LiosuD di aoa macchina lufiiantela quale 
doTcndo agire alla dUtanu di 5 ooo pie- 
di dairuf^cine, con tubi del diametro di 
1 3 pollici non produceva all' altro capo 
ver un eOetlo. Si conobbe che la quanti- 
tà di gas che passa per ua tubo di con- 
dotta è in ragione inversa della radice 
quadrata della lungbeua di questo tubo ; 
inoltre chiaro apparivo doversi l’influen- 
sa dell'attrito aumentare a misura che il 
diametro diminuiva, quindi si vede la 
importanza di dare ai tubi del gas per 
la illuminazione un tal diametro che pos- 
sa giiignere con facilità io tutti i punti. 
Si può diminuire oulabilmeDte il volume, 
e quindi la spesa dello stabilimento di 
questi condotti, ed anche giugoere ad otte- 
nere una maggior regolarità nella distri- 
buzione, col disporre gassometri partico- 
lari in diversi punti dell' interno e del- 
reaterno della città, e col riempiere du- 
raota il giorno questi magazzini di gas. 
Avendosi con questo metodo maggior 
tempo disponibile pel passaggio del gas 
dal gassometro principale nei gassometri 
ausiliarii, il diametro dei tubi di comuni- 
cazione potrebbe essere diminuito in pro- 
porziona inversa del tempo impiegalo 
nel passaggio. Questo sistema di comuni- 
cazione da gassometro a gassometro po- 
trebbe anche somministrare ramificazioni 
opportune per le distribuzioni particolari 
ebe si trovano sul passaggio. Questo si- 
stema di distribuzione del gas verme 
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adottalo per l'illumioazione di Glasgow- 
Il gas è ivi prodotto io un solo stabili- 
mento posto fuori andie dei sobborghi, 
ove trovasi un gassometro della capacità 
di aS,ooo piedi cubici di gas. Tre altri 
gassometri di eguale volume sono stabi- 
liti nelle diverse contrade. Da questa di- 
sposizione risulta che i condotti princi- 
pali sono di un diametro metà minore di 
quello che sarebbe necessario per un si- 
stema in cui i gassometri si trovassero uni- 
ti e posti tutti vicini alle storte. Quasi 
tutte le officine però hanno i loro gas- 
sometri nel luogo stesso della fabbrica- 
zione. 

Daremo alcune generali proporzioni, 
fissatesi pel diametro di questi tubi e fa- 
remo poi osservare la circostanze cui 
deesi arar riguardo neH'applicare questa 
norme ai casi particolari. 

Abbiamo veduto nel Dizionario un 
tubo di sei pollici di diametro poterti 
stabdire sufficiente per dare passaggio a 
7800 piedi cubici di gas sU'ora, nel qual 
calcolo osserveremo essersi supposta la 
pressione di un pollice e mezzo ; siccome 
però abbiamo veduto che la lunghezza 
dei tubi grandemente influisce sullo scor- 
rimento dei gas, cosi per regolarsi io ta- 
le proposito serviranno le esperienze 
seguenti fatte a Parigi aU'ospitsIe di Ssa 
Luigi con l'anzidetta pressione di 18 lì- 
nee di acqua da Gerard e Cagoiard de 
La tour. 


Pperando con un tu)io del diametro di centimetri i , 5 yg 


lungo o,”* la velocità fu di o'”, 75 uoo 

.37,55 o, 13858 

56,84 - o, 10838 

85 ,oG . . o, 09667 

o, 07444 

136,68 0, 06941 
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Openoilo eoo an lobo d<] diametro di centimetri 8,t 
• luogo 138'”, 8o la velociU di o'”,I3i8oo 

i hjS ,80 o ,071030 

633 ,80 ...... o ,o 54 ii 4 


do 3 


Da qoeiti nomeri ai vede eoo quen> 
ta proolezia la eelocilì dimimiiica con 
l'aaroentarsi della lungheaxa. 

Nella Eoeielopedia ingleie del Reei 
(rotiamo le seguenti misure da darsi ai 
tubi di carbuo fossile, secondo il tario 
numero di becchi che detono alimen- 
tare, alBnchi abbiano la contenieote se- 
zione. Questi dati proporzionali tanno 

sempre snbordinali alla considerazione 
della differente lunghezza come dianzi 
zi è detto. 

i*er N.° 30 beechi, pollici inglesi 1/3 

100 I 

a 4 o I 1/3 

...... 3 

1000 S 

3000 4 

S400 5 

5 ooo 6 

9000 8 

■ 400O ...... IO. 

Oltre perA che al nomerò dei becchi 
ed alla lunghezza dei tubi a molte altre 
cose deesi fare attertenza nello stabilire 
il diametro di questi ultimi, e principal- 
mente all'altezza del luogo d'onde parte 
il gas relatitamente a quella del luogo 
ota arrisa, cioè dote sono poste le lampa- 
liete questa circostanza, oltreché di molto 
rilieto pel diametro dei tobi, lo è altresì 
per la economìa stessa del gas, sicché gìo- 
T8 prenderla alquanto mioutemente in di- 
samina. 

Se il gas scorre per un condotto po- 
sto più alto del gassometro ed esce da 
questo con la pressione di una colonna 


di acqua di un mezzo pollice, ad nnè 
altezza di 100 piedi, sosterrà una co- 
lonna d' acqua dell’ altezza di 3/4 di 
pollice, ed essendo la telocità del gas 
proporzionala alle pressione, la quanti- 
tà che ne scorrerà per una data aper- 
tura posta ad una altezza di 100 pie- 
di, starà in confronto di quella che ne 
uscirebbe al lìtello del gassometro prossi- 
mamente nella proporzione di due a tre. 
Quindi il becco del gas produrrà una fiamma 
alta due pollici in nn luogo posto al litello 
della base del gassometro, e se la lampada 
è alimentala dal medesimo condotto, ma 
situata 100 piedi più alta, brucerà cod 
Gamma alla tre pollici. Questo fallo impor- 
tante dipende dalla specifica leggerczta 
del gas, come può essere reso chiaro nella 
seguente maniera. Si prende un tubo lun- 
go dieci o quindici pollici e di un polli- 
ce di diametro, lo si dispone orizzontal- 
mente, si lascia aperta nna estremità di es- 
so e si chiude l’altra oon una piastra muni- 
ta di un foro del diametro di circa 1/ ■ 3 
di pollice e lo sì empie eoi gas. Se ti 
applica una candela accesa alla piccola 
a|>erlura quando il tnbo è posto orizzon- 
lalmenta il gas non prenderà fuoco -, ma 
innalzando l’estremità ove si trova la pic- 
cola apertura, il gas si accende e la gran- 
dezza della fiamma sì aumenta in pio- 
porzione che il tubo si avvicina alla pci- 
pendicolare. 

Quindi il diametro de’ condotti prin- 
cipali dovrà essere variato secondo l'al- 
tezza del Inogo in cui deve essere som- 
ministrato il gas. E a motivo del trascu- 
varai tpiesto principio che vediamo c<n- 
le parli di alcune grnndi città scjisa- 
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nieale munite di gai ; mentre altre prov- 
vedute di uguali condotti principali, ma 
situate considerabilmente al disopra del 
livello del gassometro, ricevono il gas in 
grandissima quantità, a spese di quei 
luoghi che sono posti ad un livello più 
basso. Tanto è vero quanto esponiamo 
che se un condotto principale si fiicesse 
discendere per loo piedi sotto la base 
del gassometro, e la pressione del gas nel 
eondnitu fosse solamente sufficiente a so- 
stenere una colonna di aequa di un mes- 
so pollice d'silessa, i becchi non lasceteb- 
beru affetto uscire il gas ad un punto così 
basso, perchè là pressione di esso, com- 
battuta dalla sua leggeressa, sarebbe allora 
in equilibrio con la pressione dell'atmosfe- 
ra. Nell' illuminare una città od una con- 
trada col gai del carbone, la migliore si- 
luasione pel gassometro, in quanto al- 
l'economia dei cogdotti per distribùh'e 
il gas, è quiodi la parte più bassa; per- 
chè se i gassometri sono posti In li- 
tuasiooe elevala, bisogna che i condotti 
sieno prupuriionalmente più larghi; e 
quando sono situati invece alla parte più 
bassa, i condotti possono essere più pic- 
coli ; io ogni caso questi condotti devono 
essere fra di loro io nna conveniente pro- 
porxione secondo le circuitaoxe già sta- 
bilite, ed è in questo caso in cui più si 
mostra l'ingegno dì chi dirìge l'illamioa- 
xiooe, mentre da ciò dipende nn rispar- 
mio considerabilissimo del gas nell’ illu- 
minare una città. 

La pressione necessaria al gas, rebliva- 
mente all'alteiia del luogo che dev’ esse-I 
re iilumioalu, si può facilmente cono- 
scere col meno del barometro da mon- 
tagna di EngleBeld che è il più comodo, 
e meglio adattato a tale oggetto. Questo 
strumento non va soggetto a guastarsi, 
pnò essere impiegato da un solo osserva- 
tore, e somministra un metodo facile per 
assicurarsi della elevaxione e depressione 
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della superficie della terrò, con ima tale 
esattexta da poter gareggiare eon te mi- 
sure trigonometriche. Supponendo che 
la pressione del gas al livello del gas- 
sometro sia eguale ad una colonna d'a- 
cqua di un metto pollice d'allexxa, os- 
lervaodo l'altexxa del barometro si tro- 
verà subilamenle la pressione che avrà 
questo gai in quel luogo che si desidera. 

La pressione con la quale spignesi il 
gas nei tubi è nn altro elemento mol- 
to importante nel calcolo dei loro dia- 
metro, e lo è pure la natura del gas, 
del quale abbisognerà maggiore o mino- 
re quantità, secondo che sarà più o me- 
no grande la sua facoltà illuminante, e 
che sentirà più o meno l' infioenxa onde 
abbiamo parlato del diverso livello dei 
gassometro e dei becchi, seconda cioè che 
la sua specifica gravità si avvicinerà piò 
o menu a quella dell’aria atmosferica. Le 
svolte dn tubi e la curvatura subita o 
dolce di essi, contribuiranno del pari 
a rallentare il corso del gas. E facile cel- 
colarne l' influenta dietro quelle leggi 
e quei dati che agli articoli Coeso, Cuir- 
DOTTo a Tosi possono vedersi indicali. 

Stabilito che siasi il diametro dei tu- 
bi priocipali pel gss, d'uopo è pensare al- 
I' opportuno loro eollocsmento. A tal fi- 
ne giova principalmente mantenere quan- 
to è possibile la direxione in linea retta, 
e disporre i tubi ad una tale profondità 
che sieno poco sensibili alle varitxioni 
della temperatura atmosferica a non ri- 
mangano dtoneggitli dallo scuotimento 
che le vetture producono nella strada 
sotto la qnale corrono. Sogliono pertan- 
to affondarsi da o”’,84 a i”*. Siccome 
abbiamo veduto che spesso formasi per 
rondenitxione una qualche piccole qoeo- 
lità di liquido nei cundutli del gas, ne se- 
gue che è d'uopo dare loro un leggero 
pendio di i su lao, ponendo sempre ai 
punti più bassi dove due o più condotti 
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priocip*li disceodenli >i incontrano (tcen-' 
do angolo, una vatchatta la quale arer dee 
un diametro per lo meno doppio di quel- 
lo dei condotti ed una alleata doppia del 
diametro. Quando! fobia le loro commet- 
titure chiudono a dorerà, ai è reduto per 
ctperienaa che I condotti a gai lunghi 
mezzo miglio,del diametro di 8 centime- 
tri, non dcrono deporta più che un boc- 
cale di acqua alPanno. Deronai però ri- 
litare di frequenta queata raichette, al- 
meno ogni 1 5 giorni e nei tempi umidi 
anche più ipeiio, giacchi le ri tono fci- 
ture nei tubi o nelle riunioni prontamen- 
te rìempionii. Nelle strade larghe ore 
abbiami a prorredera di gas molte case 
da ambe le parti i meglio impiegare un 
condotto a parte per ciaieun lato che un 
lolo nel mezto. 

Direni materieli reunero per quelli 
grandi tubi propoiti e fra quelli i più 
meriteroli di eiaere notati aooo la ghiia, 
il lamierino, la terra cotta e la pietra. 

La ghiaa è quella ehe più generalmen- 
te ai adopera, ed all' articolo Cozdotto 
di questo Supplimento (T. T, pag. 4>5) 
raduto abbiamo quale grossezza couren- 
gasi alle sue pareti perchè abbiano una 
solidità iufScieule; aH'articolo Toai del 
Dizionario (T. XIII, pag. 555) redem- 
mo qual peso e qual prezzo corrispon- 
da ai tubi di ghisa di rario diame- 
tro. Pei tubi a gai in particolare adot- 
taronsi Delle migliori officine le propor- 
zioni seguenti fra il loro diametro ed il pe- 
to. Supponendo la lunghezza di g piedi di 
Parigi, tengonti le proporzioni seguenti. 

Diametro a pollici ; peso 6g libbre 

a i/a . . 94 

3 . . , 1 ao 

4 ... 175 

5 ... a48 

6 ... a8u 

7 ... 36^. 
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I lab! di lamierino sono assai meno 
adoperili di quelli di ghisa per la diffi- 
coltà che ri ha di unirli in maniera da 
euere aieori che non rimangano diipcr- 
tlooi ; inoltra te aoou assai grotti la 
difficoltà è aucora maggiore, e te sottili 
li corre pericolo che prontamente ven- 
gano dalla ruggine corrosi e forali. Da 
qualche tempo a Parigi ed altrore si iu- 
eomioeia a far uso di una nuora specie 
di coDdolli di lamierino coperti di bitu- 
me lurenlati da Chameroy. Sodo que- 
sti fatti con lamierino di qualità scel- 
ta più o meno grosso secoodo i dia- 
metri ; SODO bullettati, ribaditi e salda- 
ti ; r interno è stagnato e coperto di un 
intonaco d'asfalto j all*estemo sono rire- 
stiti di un grosso strato di bitume misto 
■II' asfalto. Uoiteonsi medisnte anelli /li 
lamierino stagnato, i quali ri si saldano a 
stagno, coprendoli poi di un grosso stra- 
to di bitume, come il rimanente dei tubi. 
Voiscousi anche facendune a rile le cime 
e si ha tutta la solidità possibile intona- 
cando queste riti di niioio stemperato 
con olio. Questi lobi non vengono coo- 
segosti che dopo averli sottoponi ad 
una pressione interna di 8, 10, 1 5, e 
fino a 3o atmosfere. L’ esperienza di 
più di due anni sembra confermare la 
loro superiorità, essendo esenti d»i di- 
fetti che hanno quelli di ghisa di es- 
sere porosi , ossidabili , scabri nell’ in- 
terno, difficili a riunirsi ed a riceve- 
re le diramazioni occorrenti, non pu- 
tendovisi queste saldare. La Società fran- 
cese gli adoperò con buon esito pel con- 
dotto principale del gas del diumeiru di 
la a 35 reolimelri che alimenta il sobbor- 
go di Saiot-Germaio lopra una linea di 
circa z5oo metri. 

I tubi di terra colta, dei quali nel Di- 
zionario parlussi (T. XIII, pag. 353) ado- 
peraronsi anch' essi pei condotti princi- 
pali del gas; ma la facilità con cui al mc- 
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Bomo urto li tpicsano, il (lattoo coi pel caùone degli otturatori, gli orli del tubò 
gelo portono AOggiacere, e la difficoltA roaiperanii in iichegge; quando risulta- 
di unirli insieme e di applicarvi le op- va dalla pressione, formava una fessura 
portane diramazioui, ne rendono inco- nella direziona di una delle linee gene- 
modo r uso. Importava ed ogni modo ratrici del cilindro che ramminava sa 
stabilire quale foste la resistenza che qne- tutta la lunghezza di quello. I tubi prò- 
sti tubi potevano sostenere e molto in- vati provenivano dal Belgio e da Talen- 
teressanti sono le esperienze uliimamen- ciennet,e nella cuocitura subito avevano 
te fatte intorno e ciò dal Davaine di un principio di vetriBcazione che li reu- 
Lilla. Chiuse egli alle due cime i tubi deva affatto impermeabili sotto qualunque 
da provarsi mediante otturatori stret- pressione. Sfortunatamente il vantaggio 
li con chiavarde a vite , e riempiutili di questa preziosa qualità era diminuito 
di acqua, ve la premetta rmn la trom- da una grande fragilità al menomo urto: 
ba di un torchio idraulico; una valvola II Davaine tuttavia ritiene che questa 
di o'",ot t di diametro e di gS millimetri terra preparata accuratamente acquistar 
quadrati di superficie serviva a valutare possa anche una grande tenacità. La 
la pressione, e caricavasi gradatamente tavola seguente indica i risultamenli del- 
sempre più fino a ohe d tubo rompevasi. le di lui esperienze. 

Quando la rottura derivava dall' appi*. 
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Non (appiimu cha i tubi di piatra 
(ienti mai adoperati per la illuminaziona 
a gai. Avrebbero lu quelli di terra i vaa> 
taggi di non altere porosi e di molto 
meglio reiiitere agli urti; ma al pari e 
più forte di quelli rimarrebbero dsooeg- 
giati dal gelo. Facile però sarebbe evita- 
re quello inconveniente collocandoli ad 
una certa profondità. Quanto al prexxo 
noteremo aliarsi veduto all'articolo To- 
ao del Dixionario cha quelli di ghisa del 
diametro di 4 pollici ( o^tioS) vengo- 
no a costare a Parigi aalr',5o alla teia, 
cioè iirr.,a5 circa al metro ; nello stesso 
articolo abbiamo invece veduto come i 
tubi di pietra del comune iTArco nel 
TirolOjdel diametro di o”',i4o,ooo ven- 
gano a costare che S*'-, al metro; quelli 
di un’ila, 5lr.,5o e quelli di o"*,io, 
3lr-,4o soltanto. Da ciò risolta quanto sa- 
rebbero economici se le commettiture 
potesiero farti con licurexxa. Egli è ben 
vero che sarebbe difficile applicarvi i tu- 
bi per le diramaxioni, ma potrebbeni a- 
doperare fino al luogo dove queste di- 
ramxxioni incominciano, continuandoli in 
seguito con tubi di ghisa, o altri limili. 

Prima di porre questi tubi al loro po- 
sto due altre eoie sono da farsi, intona- 
care cioè quelli di ghiia, e sottoporli poi 
tempre od una prova per iicoprirne i 
difetti se mai na avellerò. Parecchi ce- 
menti ed intonachi li sono più volte pro- 
posti per intonacare i condotti del gas, 
ed alcuni fra questi vennero indicati in 
quest' opara agli articoli Cohdotto del 
Dixionario (T. IV,psg. 4op) e di questo 
Supplimeoto (T. V, pag. 4 x 7 ) ;più addie- 
tro abbiamo veduto il mastice adoperato 
da Chameroy pei tubi di lamierino ; ma 
solitamente per quelli di ghisa non li n- 
aa altro intonaco te non che l'ulio, il quale 
mediante la forte preisiuoe di dieci atmo- 
sfere, vi si fa. penetrare, cu me è anche dal- 
la legge preseiitto (V. pag. t6a). 


Imnnastio»a.A axs 
Un rigoroso esame dei tubi, e di qual..^ 
li di ghiia priocipalmente,deesi pur sem- 
pre eseguire prima che vengano posti io 
opera. Dagli esperti operai ti fa questo 
prima battendoli io vari ponti con un 
martello, conoscendoti dal suono che 
rendono le poliche o parti spugnose che 
aver potane la ghisa e le inuguaglianse 
nella densità .del metallo. Quei tubi che 
risolteraono scevri da difetti si dovran- 
no poi provare ad uno ad uno premen- 
dovi a forse dell'acqua con una tromba, 
a quella goiia che alla parola Cobootto 
di questo Supplimenlo si disse (T. V, 
pag. 4 ^ 6 ) e col metodo itesio che abbia- 
mo veduto adoperarsi dal Dayaino (pag. 
ao 6 ) pei tubi di terra. La prestioue al- 
la quale ti provano in tal guisa è quella 
di dieci atmosfere, e si rigettano quei tu- 
bi che lueieoo con case trapelare la me- 
noma umidità, imperocché si ò cicooo- 
aeioto che quantunque elcnni di tifiiiUi 
tubi poleasero bensì non letciar disper- 
dere il gas per qualche tempoi, tuttavia 
le loro imperfexioni o fendilnre ti aumen- 
terebbero ben pretto iaconseguaiua dd- 
le ossidazione a della umidità eui rimaa- 
gono eiposti. n 

Scelti ooa) a dovere i tubi principali 
d' nopo è eoogiuogerli insieme affin- 
chè dai varii pesai di asti risulti la 
lungbcxaa che è neeestaria. Uulto tns- 
porta quindi ebe anche te oommeUiture 
siano Catte per guisa da esaera a tenute 
perfette ed inaherebile.' Dei varii modi 
di -iase teli GiDBTms. a qucaUi parola ed 
a quelle Tona e CaBnqrrTO, non che n 
i|ueito medesimo articola nel Dizionario, 
ubbattaoxs si è detto, e qoi sólo parlere- 
mo di un' altre maniera di commettitorn 
che torna assai comoda pel caso in cui 
occorra di prontamente teiogiterla e lor- 
oarls ad unire. Vedasi questa disegnalii 
nella fig. 9 dello Tav. XXVI delle /Irti 
chimidie. La cima di tino dei tubi da 
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•airsi C tiene un anello loglienlc <i, ed è 
(u di cela inBleto un' altro anello h che 
poù girare liberemenle, filfUalo a madre 
vite oeir interno che i dì nn diametro 
olquanto maggiore dell’anello a. La ci- 
ma dall'altro tubo B tiene in teita nna 
apecìe d’ incartro in cui entra la imposta- 
tura formata dall’ anello a alla cima del 
tubo C. L' esterno di questa cima h più 
grosso e lavorato a vile maschio. Mettesi 
un anello di piombo o d’altra similemblaria 
un po' sodi se dinanxi all' anello <s quin- 
di si introduce la cima del tubo C iu 
quella dell’altro B, e s’ invila I' anello b 
sulla cima del tubo B. Si vede che col 
semplice stringere od allentare questa 
vite la giuntura facilmente si forma o si 
disunisce. 

Soglionsi disporre quasi sempre com- 
metliturs di tal fatta lù dove i tubi de- 
vono in qualsiasi modo piegarsi angolar- 
menta o dietro una data curva. Si fanno 
allora pecxi ataccati simili a quelli delle 
6g. IO e II, lavorati a vite alle aime ed 
ai quali unisconsi i tubi diritti con la 
commettitura anzidetta. All' articolo Tu- 
bi venne indicato io qual guisa si faccia- 
no la commettitore di quelli di terra. 

Dappoiché abbiamo veduto con quan- 
ta esatteaza abbinai a provare ciascun 
pezzo di tubo prima che sia posto in 
opera, beo si suppone che anche le com- 
maltitora non devono essere esenti da 
questa prova. Si fa desia o riempiendo 
tatti i tratti di acqua e comprimendovela 
come si fa pei pezzi dei tubi, a quella 
maniera che all'articolo Cosdotto si dis- 
se (T. T di questo Supplimanlo, pag. 4 >6) 
o più semplicemente facendo comunica- 
re i tubi con un piccolo gassometro por- 
tatile ripieno di aria a che produca una 
pressioue per lo menu tre volle nuggio- 
re di quella che al gas deesi dare. Se il 
gassometro non rimane stazionario è cer- 
to indizio che vi ha qualche dispersione, 
Suppl. Dii. Tecn. T. XIII. 


Ii.LcaiasziuZE a gas aoq 
e la prontezza più u menu grande con 
la quale discende ne farà valutar l' im- 
portanza. Approfittando della circostan- 
ta che il gas contiene sempre un poco di 
acido idroclorico pussonsl pure esamina- 
re que' punti de' tubi ove sospettansì 
dispersioni dandovi una pennellata di 
cerussa, la quale se è a contatto col gas 
annerisce, mostrando cosi il longo pre- 
ciso ov' è la feodilura. Esaminando in tal 
guisa i tubi separatamente ad ogni quarto 
di miglio si potrà scorgere fscilmenle se 
vi abbia perdita e dove per porvi riparo. 
Abbiamo detto parlando delle leggi che la 
illuminazione governano, come abbiano 
le autorità il diritto ogni qualvolta lo vo- 
gliono di far iscuprire qualche tratto di 
tubo e di assoggettarlo ad un esame par- 
ziale, nel caso in cui vi abbia qualche 
dubbio che le giuuture od i tubi siensi 
Con l' andar del tempo guastali. 

Dai tubi principali partono i seconda- 
rii e di questi abbiamo adesso a parlare, 
considerando dapprima come si adattino 
sui grandi, poscia il diametro che loro à 
necessario, il modo di collocarli, unirli e 
provarli ed i materiali diversi onde si 
costroìieono. 

Allorquando nell' atto di costruire i 
condotti priucipali si sà duve vi si abbia- 
no ad applicare rami secondari, pralican- 
si ivi nel fare i tubi stessi tubulatore, alle 
quali facilmente con 1' una o con I' altra 
delle anzidelte commettiture le dirama- 
zioni si adattano. Quando però deesi 
adattare un ramo secondario ad un con- 
dotta principale in un ponto dove non 
esista questa tubolatura adoperasi in 
Francia solitamente il metodo seguente. 
Scupresi il tubo di ghisa, se lo fura nella 
parte soa superiore con una saetta da 
trapano di acciaio fuso, lavorasi a vile 
diligentemente quel foro e vi si fissa un 
pezzo di tubo di ferro con lo stesso pas- 
so di vite, luogo alcuni pollici solamente, 
>7 
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19 munito aUft meth di sua lunghezza di li& un incavo circolare del diametro di duo 
un iralto più grosso quadrato od esago* centimetri e mezzO) e profondo uo cenli- 
110, mediante il quale si può con una metro, in guisa che al fondo di questo 
chiave (issarlo eon forza sul tubo di foro non rimane che la grutieiza della 
ghisa. Saldasi poi un tubo di piombo od parete del tubo di ghisa» A delira ed a 
altro melallu su quella parie del tubo sinistra di questo dado, nella direziona 
di ferro che rimane dopo il tratto qua- della lunghezza del tubo, sono due iota- 
dralo. Per renrlerc pefetia la chiusura gli in forma di T arrovescialo, 
inetlonsi fra la ghisa ed il ferro due ro- Quando vuol farsi una dir&maztoaa I 

Ielle di cuoio inzuppote di olio con mi- terminasi di forare il baco cireolart lo- , 

DIO o biacca. Questa operazione riesce gUeudo con lo scalpello la grossezza del 
lunga e dispendiosa, nè il lavoro presenta bo che resta al fondo del furo ; adattasi . 

s<*mpre le necessaiie goarentigie di soli- a ciascuno degli intagli laterali unachia- 
diiù- Il quadrato che Itene il tubo di fer- varda a madrcvife con U lesta foggiala 
ru giugii«-ndo alia superfìcie cilindrica del a T, Dettesi sul foro una rotella di cuo- 
tubo di ghisa non si appoggia che su due io impregnata d' olio e di minio; poscia, 
punti, sicché facilmente li smuove, ba> mediante una specie di ponticello a due 
stando ogni urto un pò forte a spezzare orlature che abbracciano il dodo, fissato 
il tubo e dare liscila al gas, lo che io con le chiavarde, attaccasi il tubo di 
latto auche troppo spesso succede; 6nab piombo o d' altra comprimendo uoanel- 
raente il fare la madrevite sul coudutlu io che tiene alla hoeea contro queliu di 
> iiu operoziune che può mettere o pe> cuoio che slà sul tubo, 
riccio la suliditn di quello e delle sue Lasciausì questi dadi sui tubi alla di- 
commetiiture. stanza di circa 90 centimetri e possono 

Meno imperfetto del precedente, ma servire facilmente a quelle diramazioni 
più complicalo, trovossi quel mezzo che che vanno ai fondachi ed alte case a de- 
uir articolo CoMiufio di questo Supplì- sira ed a manca delle strade. Questa ma- 
Tiirnlo (T. V, pag. 4 26) venne indicato niera di fare le diramazioni sembra che | 

e che rappresenlussi nella fìg. 5 della non Insci! nulla a desiderare preseotan- 
Tav. della ^rti meccaniche ivi do multa solidità poiché il tubo dove è 

riiata. il foro trovasi rafforzato di tutta la gros~ 

Gii Inglesi perfezionarono questa ope- sezze del dado ; ma per adoperarlo fa i 

>i»ziune e le fìg. 1 a e 1 5 della Tav. XXVI duupo che i tubi sleno fusi coi dadi ai 
delle y 4 rti cìwniche m<*strnno la manie- luoghi opportuni e colloeati in terra con 1 

la dì coiumettiture da essi adottata per questi dadi al di sopra. La fig. it mo- | 

le diramazioni dei tubi a gas, la quale ha stra un' alzala lungitndìoale del tubo con 
il vantaggio di essere assai più spedili- due dadi, Tuno col (ubo Hi diramozione * 

va, più economica e molto sulida. Appli- \* altro senza. Nella fig. i 3 vedonsi sepa- ‘ 

casi particularmcute oi tubi del diametro rataraenle il tubo della diiamazione cui \ 

di tre a quattro pollici. I condotti prin- ponticello e con le chiavarde che serro- 1 

pipali tengono alla parlo superiore sulle do a fissarlo al suo posto, a a tono i dadi 
loro lungtiezza due quadrati di ghisa di adattati sul tubo di ghisa e che formauu 
ciaque.ceobuietri di diametro e di un corpo con esso; c un incavo a T rove« 
Centimetro di risalto sulla sommità dei sciato per licevere le teste delle chiù- I 

tubi. In ciascuuo dì questi quadroti vi vaide;c tubo di diramazione cuu f urlo 
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iaglieole h «Uà cima a col ponticello f\a- 
filatoci ; y ponticello di ferro con due 
orlature afliachi abbracci il dado nè 
poma girare. Alla loa parta aupetiore ra- 
donti due loci in cui panano le citi dalle 
chiavarde g alla quali invitanti le madri 
per ttrignere il tutto. 

Abbiamo detto nel Diiionario come 
giovi pel miglior effetto del gat che il 
diametro dei lobi leoondari siapiuttoito 
troppo grande ebe acarto. Le regolo te- 
gnenti potranno lervire di norma più 
esatta per fiatare questo diametro. 

Un beeeo a gai che contumi quat- 
tro piedi cubici di gat in un' ora, te è 
situata a veoti piedi dal condotto prin- 
cipale, che tomminitira il gas, eiigerà un 
tubo, il. quale abbia il lume non minore 
di nn quarto pollice. 

Due becchi, a 3o piedi dal condotto 
principale, esigono .un tubo di h/i di 
pollice di lume. ... 

Tre becchi, e 3o piedi dal condotto 
devono avere un tubo di 5/8 di pollice 
di lume. 

..... , , - - . , . . 

1 . Lume del tubo • 

Parti di un pollice 

; . . • . 9/8 . 

5/8 

... -• i/a 

.5/8 

.. I. I 3/4 . , - 

• Nessun tubo deve procedere ila un al- 
tro ebe abbia il lume di un quarto di poi 
lice ; e non più. di due tubi di ramo ila 
. uno che. abbia il lume di Ire ottavi di 
pollice. I . I .1 I. ' 

Siccome la costrutione ed il maoleoi- 
menlu delle diramationi stanno a carico 
dei cooiomalori, cosi la Società dtl gts 
I • .... I. . ... I. 
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Quattro becchi, a 4*^ piedi dal con- 
dotto , un tubo di i/a di pollice di 
lume. 

Sci becchi, a So piedi dal coiidotlo, 
un tubo di 5/8 di pollice di lume. 

Dieci becchi, a loo piedi dal con- 
dotto , un tubo di 3/4 di pollice di 
lume. 

Quindici becchi, a i3o piedi, un tu- 
bo di t pollice di lume. 

Venti becchi, a i5o piedi dal con- 
dotto, vogliono un tubo di i pollice c 
t/^ di lume. 

Venticinque becchi, a i8o piedi dal 
condotto, un tubo di i pollice e r/8 di 
lume. 

Trenta bacchi, a 200 [òedi dal nm- 
dolto, un tubo di i pollice e i/a di 
lume. 

Treotacinque becchi, a 2 So piedi, 
un tubo di I pollice e 5/8 di lume. 

Tutte le diramazioni impiegate per 
condurre il gas nell'interno delle cote 
devono essere dei seguente peso relati- 
vamente ad una data lunghezza. 

Peso per ciascuo piede 
. Once 

5 

5 

6 
8 

1 CI 

stiibilisconn parecchie condizioni, senza 
le quali non si ritengono obbligale a som- 
ministrale il gas. Ira queste una ilrllc 
principali è appunto il diametro dei tubi 
secondali. Siccome questo venne cal- 
colato a tal fine prati. ainciite, così cife- 
riremu qoì le misure volute dalla So- 
cietà di Manhy e Wilsou di Parigi. 
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Da I a IO becchi indasÌTaineole 

noniietlerni 0,097 

Itami principali inleriii 0,037 

Tubi disUibutuii di im becco o,oiaS 

I>l di due a ire becchi . . . • 0,0187 

Il da C a IO becchi ..... 0,0370 

Da 1 1 a 30 becchi 


Ramo etUrno o,o 54 

Tubo principale inlcroo 

Tubi distributori, da 1 e 10 becchi, gU ileui diametri come copra 
Id da 1 1 a 30 becchi o,o 34 

Da 31 a 3 o becchi , 

Ramo esterno o,o 4 o 

Tubo principale interno o,o 4 o 


Tubi distributori; da 1 a 3o becchi gli cteaai diametri come copta 
Id da ai a 3 o becchi o,o 4 o 

Da 3 i a So becchi 


Ramo eilerno - o,o 54 

Tubo priucipale o,uS 4 

Tubi distiibutori, da 1 a So becchi gli stessi diametri come sopra 
Id da Si a So becchi o,o 54 


Ogni qualvolta trattasi di una illumi- doli d'acqua e faceodovi una forte pres- 
naziuue superiore a So becchi il con- sione, o comprimendovi dell'aria con un 
sumalore dee intendersi prima con la gassometro u meglio con una tromba. Se 
Società quanto al diametro dei tubi tao- ri Suoo dispersioni potranno queste rico- 
to interni che esterni. Per assicurarsi nuscersi, u punendo le canoe sotto acqua 
che queste prescriiioni aleno eseguite il e premendovi all' interno l'aria che ne 
consumatore dee chiamare la Società tu- uscirà gorgogliando, o girando intorno ai 
sto che i tubi sono posti a luogo prima tubi pieni parimenti d'aria compressa con 
■li cuprirli, acciò possa verificare se bau- una feccUlioa la cuifiamoia agitandusi pa- 
no il diametru cooveuiente. leserà il luugu uve è il difetto. Pussuno 

I tubi secondarii devono anch' es- tuttavia esservi aperture per le quali di- 
si provarsi alla stessa maniera di quel- sperdasi il gas, ma tanto luioute da non 
li principali, prima e dopo che sono pulci le in nessuno degii anzidelti mo- 
l'niii insieme e collocati al loro posto. jdi scujirire; quando pelò i tubi saran- 
Quesle prove possono farsi o riempieu-jao ripieni del gas e chiusi da ogni 
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ptrie , batterà tener chiuso per 9^^ il 
locale ore sono per coooieere dall'o- 
dore te alcoDB particella di gat ne tra- 
peli, e la cerntta poi terrirà ad etamioa- 
re i Inoghi ore ti totpetta il difetto ed a 
precitare quello ore etitte di (atto. Po- 
trebbesi anche prorare a rotare d' aria i 
tabi con ona tromba ; ma te non tono 
esattamente cilindrici o te hanno qual- 
che ammaccatura, ti corre il pericolo che 
rimangano dalla esterna pressione schiac- 
ciati. 

Circa al collocamento dei tubi tecon- 
darii dicemmo all'articolo iLtrmastioaB a 
gas io generale (pag. i6a) quali misure 
sieno in tale propoiito prescritte dalle 
leggi per la ticureaaa dei contumalori, 
Aggiugneremo che quelli situali all'etter- 
no degli edifizi,» derono tenera a qual- 
che distanza dal muro per impedire che 
r umidità dimori Ira i tubi e la superfi- 
cie alla quale sono adattali ; che le com- 
mettiture derono sempre lasciarti alquan- 
to distanti dal muro per poterle facilmen- 
te esaminare e ripararne i difetti ; che fa 
d'uopo cercar di evitare le svolte quan- 
to è possibile, dare sempre ai tubi una 
inclinazione non minore di i tu lao, 
e nei punti più bassi praticare una 
piccola capacità ore ai possa deporre le 
umidità od i vapori che ti condensano, 
provvedendo con un turacciolo a vile 
ud altrimenti al modo di toglier via i 
liquidi formatisi in questi deputili. 

Benché sembri facile e semplice l'a- 
dattare i tubi nell' interno della case per 
fornire il gas, pure la dilDcuItù di tale la- 
voro è stato il motivo che ha cunlrihuito 
non poco a porre in discredilo, in più oc- 
casioni l'illuminazione a gat. Bisognarono 
anni per ben itlruirri gli operai. Uos casa, 
anche conrenieotemeule dispotla, esige una 
persona pratica di quest' arte ed un inge- 
gno e criterio eguale a quello che è ne- 
cessario in ogoi altro rauiu di arti rnec- 
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csniche. È chiaro che il disporre ed a- 
dattar bene i tubi è una di quelle ope- 
razioni nelle quali si ha un rispar- 
mia reale, impiegando i migliori materiali 
ed operai iogegnosi,pcr evitare i guesii e 
le irregolarità del levoro. L'olturamcnlo 
e la corrosione prodotti dal gas nei tubi, 
furono al principio di questa luiova il- 
lumiuazione, inconvenienti che fissarono 
rtltenzione ; ma ti é riconosciuto che de- 
rivBvaoo affatto dall’ impurità del gas ed 
insieme de un biasimevole ordinamen- 
to dei tubi, in conseguenza del che l'a- 
cqua Jella condensazione accumulatasi 
in certe parti, sviluppava grande azione 
chimica sui tubi, sicché questi venivano 
corrosi se il gat non era purÌHÌmo. Si 
può però dite con certezta che il gas 
puro del carbone non ha azione alcuna 
sui tubi che lo condurooo. 

A molte circostante deeti avvertire 
nello tcfgliere il materiale più opportu- 
no alla costruzione dei tubi seconda- 
rli per la diramazione del gat. Il piom- 
bo, che molto vantaggioso presentasi, 
massime negli ultimi tubi più vicini ai 
becchi, per la facilità con la quale ad o- 
gni piegatura si adatta, non è scevro di 
inconvenienti, perchè questa stessa fles- 
sibilità SUB diviene un difetto potendosi ì 
tubi fàcilmente schiacciare ; e più poi per- 
chè estendo il piombo molto fusibile, se 
la fiamma di un becco o d’altro venisse 
a battervi cuiilro poticbbrio estere Ita- 
foiiitic produrre tiistissliue conseguenze, 
imperocché accendendosi il gas all’uscì- 
re la fusione si estenderebbe a tutta la lun 
gliezza della canna, aiuneulandu cosi non 
poco il pericolo. Quali sieiio i mudi va- 
ri! di costruii e i tulli dì [liunibo all'arti- 
colo CoZDOVTu di questo Supplimento si 
è detto (T. V, psg. come pure a 

quello Tubi del Diziuiiiiiiii ( T. XIII, 
pag. 356 ) indìcossi qual resistenza alla 
interna pressione prcreiilino. 
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Oltre all’ esiére di maggior pretto le 
canne di slagno partecipano di tatti gli 
inconTenienli di quelli di piombo. Ado- 
peranti tuttavia spesso nell’ Inghilterra. 

Il rame e Toltone prestanti molto be- 
ne per fare i tubi delle diramationi, 
tanto più che si possono curvare della 
forma voluta riempiendoli primieramen- 
te di piombo, ed ancha posti in opera 
latcianti alquanto piegare senta grave 
danno; vengono però proatamente al- 
terali dall' acido idrosolforico e più an- 
cora dai tali ammoniacali cbe il ggt anche 
dopo depurato qnasi tempre conserva. 
Ad oggetto di ovviare questi inconve- 
nienti fino dal 1830 Phipson di Birmin- 
gham pensò di foderare questi lobi di 
piombo. Formava egli i tubi di lastre di 
rame o di ottone enrvalo passandolo per 
traCla, saMato insieme agli orli, snettato 
quindi passate per la traCla di nuovo. 
Faceva allora passare per la tralìla un 
tubo di piombo sopra uoa spina del dia- 
metro onde aveva di bisogno, e poneva 
questo tubo entro quello di rame o di 
ottone. In seguito faceva scorrere neU’in- 
terno una spina conica attaccata ad una 
asta, mediante la quale il tubo di piombo 
veniva premuto contro la superficie in- 
terna di quello di rame, in guisa da pro- 
durvi un contatto perfetto. Il tubo di 
piombo resisteva alT azione del gas e 
quello di ottone gli dava forza ed una 
più bella apparenza. • 

Tentossi di adoperare anche tubi di 
latta, ma, come era ben naturale, questi 
per la umidità, e per Tacidu che contene- 
va il gas assai prontamente ulleruvansi, 
ed inoltre facilmente dispcrdevanu per le 
saldature. 

I tubi di ghisa o di ferro battuto sem- 
brano essere i migliori degli altri; ma ì 
primi diIBcilmente possono farsi piccoli 
e la nessuna lur» cedevolezza li rende 
incomodi ad adattarsi sicché appurtinu il 
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gai là dove occorre precisamente; i se- 
condi sono molto migliori ed adoperonslin 
molti casi; ma l'alto prezzo di essi é un 
obbietto. Prima di inellerli in opera si 
ha sempre la cura di coprirli di un grosso 
strato di catrame di cerbon fossile, lac- 
chi facilmente si pratica riscaldandoli e 
stendetadovi sopra ton una spazzola il 
catrame bollente-; hanno' il vantaggio di- 
potersi unire a vite sui condotti princi-' 
pali e fra loro, tuffandosi prima la vile' 
maschio in un miscuglio di olio di liner 
e cerasta, acciò non vi abbia dispersione 
del gas. ■' ' 

A Parigi Gandillot da qualche tempo 
eresse uoa manifattura di ferri cavi tra- 
filali i quali riescono di poco prezzo e 
presentano assai più soliditi, resistenza 
e sienrezza d' impermeabilità che qoelli 
saldati. Non sappiamo «e l'esito abbia'fi- 
nora oorrisposto alle promesse del loro 
fabbricatore e speriamo poterne dare 
qualche più adegoata notizia all* artico- 
lo Tcbi; * . , 

Le giuntura di questi piccoli' tubi non 
presentano difiicolti alcuna nelle eirco- 
slanze ordinarie, ma vi sono però alcu- 
ni casi nei quali particolari disposizioni 
abbisognano, ed è quando occorre che il 
becco possa percorrere un daio spazio 
senza cessare perciò di ricevere il gas. 
Del modo di fare queste giunture ne fe 
d* uopo quindi parlare alcun poco. 

Io quattro maniere principali si ottie- 
ne questa mobilità vale a dire con pezzi 
di tubi flessibili, con isoodature a robi- 
bioetto, con iscatule stoppate e coi li- 
quidi. 

I tubi flesiibili di cuoio o meglio di 
gomma elastica usssi di raro si adopera- 
no, imperocché sono facili a forarsi o 
a disperdere il gas iu molte altre ma- 
niere. 

La uoinne a rohinetto ò formala sem- 
plicemcBle di una cerniera di cui il ro- 
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biaelto (orma U cavicchia, parie della aua 
casta estendo Guata ad iin braccio e par- 
te ad un altroj talvolta anche poqesi tu 
di un braccio la caua, luil'allro la chia- 
vai ** vede che io tal goiia le braci 
eia pottooo girare, aulta . carniera tea- 
xa che il gas ,tì disperda, e ,cbs è far 
Cile (are tali nella catta .e nella chia- 
va che per quanto gtrinti le braccia 
la comuoicatiooe fra esse non mai ri- 
manga interrotta. Questa maniera, di ginn- 
ture particolarmente ti adopera negli 
scrittoi, partendo dal muro un braccio ad 
lina o più di simili tnodalure, mediante 
le quali il becco più ti allontana o si av- 
vicina dal .muro movendosi oriisuntal- 
mente. . , 

Le scatola stoppate servono od ot- 
tenere i movimenti in lineo ralla, orit- 
zootalmente, vetlicolmente od in qual- 
siasi altra diretiooe. si voglia i ponen- 
do due u più tubi passati per troG- 
la r uno dentro raltru a guiu di quel- 
li dei cannocchiali, e guarnendoli ad 
una cima di scatole stoppala ed all’ al- 
tra di un orlo, sagliente siechà non pos- 
sano uscire adatto da quelle, si vede che 
si potrà allungare . od accorciare que- 
sto sistema di tubi alla stessa guisa ap- 
punto dei cannocchiali. Quasla maniera 
di giunture venne, per esempio, adope- 
rala con ottimo esito nel grande fanale 
pel teatro della Fenice inTenezia,! Tarli 
becchi del quale, accesi come al solito al 
,di sopra dal cielo del tsstro, Iranquilla- 
meote scendevano e si rialzavano senso 
che le loro Gamme provassero neppnre la 
menoma agitaxiune. Lo stesso mesto crasi 
alabilito di adoperare per condurre il gas 
Ili lumi dei telai laterali delle scene, siecht 
si putessero lìberamente far cammioare 
pelle loro fcanalature. Egli è chiuru che 
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questo stesso spediente servirebbe e pei 
lumi che ttODOu sul dioanxi della scena, 
sa si vulestero altare ed abbassare come 
ti fa di quelli ad olio. Cuu la scatola 
stoppata pulrcbbesi ugualmente otte- 
nere anche il moto rotaloriu urixzonta- 
le o verticale, ed ansi allesl un moto in 
qualsiasi direxiane dando la forma di se- 
zioni di sfera al pesto mobile io mcxiu 
Io stoppa, e facendo in goita che l'aper- 
tura di tuo ma! upn potersi chiudersi 
col girare del tubo. 

Finalmente possono ottenerti giun- 
ture delle parli mobili evitando ogni di- 
tpeitione cui mercurio od ancha con al- 
tri liquidi. Cosi una lassa arrovesciala 
immersa con la bocca in una vaschetta 
che copeiste il tubo donde viene il gas e 
tenesse al tuo fondo quello che dee por- 
tai lo Ili becchi darebbe un braccia che 
potrebbe girare urizioutalmente; una 
vasclietta più prafuoda che cignette il 
tubo apportatore del gai potrebbe rice- 
vere (piello che dee scaiicorlo il quale si 
alzerebbe od abbasserebbe liberamente 
senza latei|r perdere il gas, purché la sua 
bocca peseatsu sempre a profunditii suf- 
Gciente nel liquido. Questa maniera dì 
commettiture adoperati negli scrittoi, ove 
dé gii stessi elTetii di quella a rubinetto ; 
disposta nel secondo modoappliéotsi tal- 
volta pei lumi che staooo sul dluanzi 
del palco nei leatii. * 

All'articolo CoaaoTTO di questo Snp- 
plimento (T. V, pag 4^^) abbiamo 
una tavola delle spese cagionate dal col- 
locamento sotterra dei tubi di varii dia- 
melti e lunghezze. Per compiere le indi- 
cazioni relative ai. tubi delle diramazioni 
daremo la tariffa di quello che vengono 
a costare a Parigi ai prezzi Gsseti du1*a 
Suciatù Muuby e M ilsuii. . 
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Tubi Ji sei linee di diametro eli' interoo, compresoTÌ il colloca* 
mento, la saldatura pei nodi e varia diremasioni, gli unci- 
ni, naselli e collari per Guarii tango il muro, l'iocMSo nei 


■sari e solGlti ed il risceomodamenlo in geMo , So al piede. 

Tubi dì g linea id. id i ,8o 

M. di 19 linee id. id 9 ,ao 

111 . di i5 linee id. id a ,8o 

Id. di i8 linee id. id 5 ,6o 


Atsicelb intagliala per coll«GarTÌ la patera di ottone e lasciar 
passare il tubo di piomba, compreso il collocameeto e l'a- 
dattamento sulle travi, le vili, a la stncoatura io gesso . i ,So al peuo 
Patera con docce di oltane a vile per Gasarvi le lainpane, com- 
prata la saldatura e la atagnatora, il collocamento, l'a- 
daliamento sulla patera di legno e la fornitnra delle viti . ay So 


Becco a sua corona posto in opera 6, oo 

Braccio eon snodatura di un piede e 1 8 pollici, con robinetio 1 8 , oo 
Ciascuna snodatura col suo condotto 0, oo 


È inolila far osservare che gli orna- 
menti non entrano in conto, e devono 
pagarti a parte a pressi stabiliti d' ac- 
cordo. 

Pei primi rami cha partono dai prin- 
cipali, e devono camminare più o meno a 
lungo sotto terra, la tariffa i la seguente: 
Dit&cimenlo del selciato, scavo, io* 


lerramento, rifacimeoio del selciato, ae.j 
foratura del condotto principale dì ghi- 
u, adattamento del tubo di ferro battu- 
to compreso il presso di questo lobo 
stesso; robinetto distributore di ottone 
ed altro piccolo vicino al becco, incas- 
so nel muro e piastra di lamierino per 
custodia dei tubi, ec. ee. costano : 



DiAUETSO SEt TDSI | 


19 lìnee 

1 5 linee 

iS linee 

Pel primo metro . . 

6ofr.,oo 

jSù.jOo 

goir.,00 

Per ogni metro io appresso 

IO ,oo 

I a ,5o 

i5 ,oo 
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'Regolatore. Malgradu tulle le STTcrlen* 
Et che Tennero dienti indicate per far li 
cba la prestiuna nei gasiometri riuicine 
cotlanle, non per quatto è da crederti che 
tia tale in maniera che i becchi man- 
dino tempra luce eguale e tranquilla. 
Uua qualche accidentale retiilenxa mag- 
giore dell' ordinario nel girare dei per- 
ni delle carrucole, un anello delle catene 
di totpentione che ai diaponga tulle cir- 
conferenta delle carrucole ttetae in ma- 
niera da momentaneamente aumentare il 
braociu di lera. battano a produrrre icos- 
te delle quali la tranquillità delle 6amme 
riientesi. Inoltre quando legueti a pre- 
parare il gat durante il coniumu, che è 
il cato più generale, ri è on'nltra cagione 
di incoatanta nella pretsione. In fatto 
altra è la tcnaione che occorre a tollevare 
il gataometro, altfa quella che detto 
etercitn nel diaj»ndere, ettendorl nel 
primo ceto ili più, e nel tecondo di menu 
tutta la inerzia che oppone il gataometro 
a muorerti pei vari attriti che ai prodn- 
cono .3 Coti quanto più copiutu giugne il 
gat dalle tlorte nicggiore è la forza con 
coi etite o ricererta. • 

Quelle Tatie caute impadiicnno che il 
gat afBuitca nei becchi con quella regula- 
I ita che occorre (>el tranquillo e cottaiite 
andamento della Gamma, la quale beo ti 
Comprende che,teeiseodu o eraicendo ad 
tigni più [eggeru variare della prettiune, 
oltre all'avere un'utcilUzione che iiico- 
«nodiitima riutcirchbe alla viltà larebbe 
apetiu tuggelta od a teemare troppo di 
luae od a -riaultare fuligiouia. Giura quin- 
•tli che v'abbia mi mezzo di regolare lo 
andamento del gai, e quello dee agire 
.piuttosto vicino al luogo ove timo i bec- 
chi, acciò valg« a riparare anche <|uelle 
irregoUntà che dal corto del gat nei tu-, 
hi aver polesiero origine. In questo cat.i 
i regolatori del geoeie della valvola d> 
httCwick (V. pag. 3ou)che devono muu- 

Siijipl. Dii. Tcc'i T X///. 
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versi a mano tfon sono opportuni, non 
ezieodovi pretta ai becchi, come nell'uf- 
6àina, operai che invigilino tempre aul- 
I' endamenlo dell' operazione, ma occor- 
rendo tali congegni < he agiscano da tè, 
riuscendo anche l'effetto di questi senza 
confronto più perfello e sicuro. L'appa- 
rato che a tid Gne ti adopera più gene- 
ralmente, disegnalo ti vede nella fig, 1 
della Tav. XXVII della ^rli chimiche, 
quale ti cotlruiice a Bristol, a Birmin- 
gham ed a Chester. È questo fiiriuato di 
un cilindro A B C D il cui fondu supe- 
riora è tenuta con lunghe chiavarde a 
vile entrando alquanto addentro enn 
l'orlo ed eiiendo acenrnlamenle lutai». 
Un tubo E tinnalza dal centro del fonda 
inferiore nel cilindro A B C I) e lime 
due tubi uno più batto a pel quale vie- 
ne il gat, I' altro più allo B pel quale 
esce. Al disopra della cima di questo 
tubo vi è una specie di piccolo gussume- 
Iro P cui sono attaccati 4 bracci u y v i 
Con furi inGlati nella chiavarde, sicché il 
gastometro P viene guidato ne’suui movi- 
menti; dalla tomoiilà di questo gassoma- 
Irò pende un osta c, con un cono il alla 
parte ioferiure. Il cilindro A B C D con- 
tiene dell'acqua Guo poco al liisutlu del- 
la ..cima del tubo £.. Un tilùne capo- 
volto Gssato alla parete di queitnuilindru 
serve a lasciar uscire l’acqua che si a«- 
ciiinulasie io troppa quantità, teniii per- 
mettere I' uscita al gas. Una vaschetta G 
sotlopiisla al tubo E raccoglie al solito' i 
prudutti liquidi che il gat potesse de- 
porre. RiQeltendo sulla cosiruiiona di 
questo apparnlu ti vede che la pressione 
d< I gat non può uumeiilare senza che 'il 
giissomittu I* si sulleti atipiaiilo di più 
ed innaizantlu il rmiti J tceuii alquanto 
la sezioue io '1' par' cui il gas dea pas- 
sale. 

Deesi aver miltu cura che il regulii- 
toie non tiapeli e contenga la qiiaiilua 
28 
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di acqua occurrente. Si dee etamioare dere che il rrgultlore non operi, il che 

>e il meccaoitmo è in itUtu perfetto può proTeniie dalle leguenli cagiuoi. 


ne, e ae il cono regulalore d, è laida- 
mente aiiicuratu alla summilà del eaio 
galleggiante, e bene al centro. Il raiu 
galleggiante u v y i, dere eiiere diitan- 
le dalle pareli della cena eitema un quar- 
to di pollice, e quando i' abbaila dee 
l'eiiare ancora ol di lopro della lommilà 
della canna centrale che conduce il gas 
entro e fuori della macchina. L'apertura 
nella quale il cunu li muore larà allura 
•Iella maggiure capacità ;e quando il vaio 
galleggiante u v y % lalirù alla ina mag- 
gliire alteixa, I' apertura 7' larà chiu- 
sa. Si dee avere lo maggiore cura, che 
il cono regolatore non si attacchi, nè 
sfreghi in alcuna pèrle, ma discenila lihe- 
iainei)te. Si adatta all’estremità inferiu- 
re del vaio galleggiante u v y h un ra- 
so d'aija ad oggetto di ridurre la pres- 
sione del gal. Il regolatore deve es- 
sere stabilmente 6ssatu alle trave u muro 
pili ricino ; imperocché la menoma ri- 
lirazione, renderebbe instabili i lumi che 
gli sono connessi. Quando non si può 
■•vere una lituatiune sunicientemente 
calda per impedire che l'acqua si geli, il 
regolatore deve essere avviluppato con 
pannilani, oppure con altri cattivi coo- 
•hittori del calorico. Una cantina, don- 
ile il gas entri nella casa, si è general- 
mente trovata la situazione più conve- 
piente. Per supplire alla mancanza del- 
r acqua che può bisognare al regolato- 
re adatlarisi alls sommità un piccolo im- 
buto con un tubo curvo regolatore. Quan- 
•lo il regolatore è pieno alla convenien- 
te hlteiza, l'acqua comincia ad uscire dal 
sifone F. 

Qiianilo le fìanime si estendono oltre 
I» alteira dovuta, e sono incostanti pei 
I aotbiaiuenli nella pressione u velocità 
• lei gas nei coixloHi secon'larii |iei I' illu- 
iiiiiiaziuiie delle case, vi ba lagiune ili cre- 


Può il suo vaso galleggiante u ojrz es- 
sere divenuto immobile per lo sfregamen- 
to dell'asta di guitta che abbisogni di 
essere pulita, u per un'aecumolameotu di 
acqua nel vaso A B C D per otturamen- 
to del sifone F. Lo stesso inconveniente 
accaderà per la diminuzione del conve- 
niente livello dell' acqua. Per assicurar- 
si, che il regolatore agisca a dovere si 
osserva se al tempo che si accende op- 
pure si estingue alcuno dei becchi asl tuo 
uniti aprendone uchiudeoduoe i rubioel- 
ti, il vaso galleggiante sale oppure s'ab- 
bassa ogni volta, e se gli altri lumi aof- 
frooo alcun caugiamrnlo. 

La yahtiìa lorosTATicA, imaginata 
da chi compila questa opera, si preste- 
rebbe opportuusroenle a questo uopo, di- 
sposta a quella maniera che indica la 
fig. a della Tav. XIII delle y4rti Jìiùhe, 
sostituendo nn lungo cunu alla valvii- 
c, supponendo che il gas arrivasse pel tu- 
bo A ed uscisse per quella B. Si vede 
che a misura che la pressione crescesse 
il cono in c si abbasserebbe e rislrigne- 
rebbe 1' apertura di uscita. 

Misuratori del gas. Dappoiché il gas 
d' illuminasiune è una merce che si com- 
pra e si ven<le, è ben naturale doversi 
tener mollo evinto della quantità che ne 
viene consegnata da un canto e ricevuta 
dall' altro. Questa quantità da parecchie 
circostanze dipende, vale a dire dalla 
pressione che il gss ronseira all' uscire 
dsi becchi, e da quella atmosferica; dalla 
grandezza delle aperture dei becchi e da 
quella della seziuiie dei tubi di iKrodotla 
e d'i rubinetti ; fioalmenle dal tempo 
pel quale continua I' uscita. La misura 
•Iella quantità di gas a ciascun cunsiinia- 
lure sumtninisiratu di tulli questi efielti 
adunque dee tener conto. La dillicubà pe- 
rò di ottenere queste indicaziuui, U uc- 
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rtiiitò ili Unii congegni miiuralori qnenti 
■itoo i coninoxlori, inoltre Incomplicaiin- 
ne, il coito e la difficoltà di mantenere in 
lioono auto lutti questi congegni, indul- 
sero 6no ad ora le officine del gas a ita- 
bilire i contralti dietro un altro liitema, i 
cui difetti formano uno dei principali 
ostacoli al diflbndimento di questa ma- 
niera di illuminaaione, lo cbe facile ne 
sarà dimostrare. 

Nei controlli che fanno le officine del 
gas cedono ai consumatori il diritto 
di mantenere accesi un dato numero di 
becchi per un determinalo numero di 
giorni e di ore , supponendo nel calco- 
lare il prezio, che i robinelti itieno du- 
rante l' illuminaiione sempre aperti al 
maggior grado possibile. Nel caso io cui 
occorra mantenere accesi i becchi straor- 
dinariamente in ore diverse da quelle nel 
contratto pattuite, dimpo è avvertirne gli 
incaricali delle officine del gas, pagando 

10 straordinario consumo in ragione di 
un Unto all' ora, ed inoltre questo pro- 
lungamento di illaminazione non può 
sempre ottenersi e soltanto per tutto 
quel nnmeto di becchi pei quali si i 
convenuti nel contralto annuale; inoltre 

11 consumatore dovrà usare i becchi vo- 
luti dai fabbricatore e sempre muniti di 
un retro dell' altezza stabilita da quello, 
il quale per veriGcsr questi falli si riser- 
va sempre il diritto dell’ ispezione dei 
becchi. In tsl guisa primieramente si ve- 
de non prestarsi il gas con economia 
che ad una regolare illuminazione, poi- 
ché io tulio il corso di ore stabilito fa 
d'uopo pagarlo anche se noi si adopera, 
e 6nile quelle tulli i lumi istantanea- 
mente si spegoono, abbiasene o no di 
bisogno, eccetto il caso che avvertendo 
rincaiicato e pagando un sopra più, non 
siensi prese anticipatamente le convenien- 
ti misure. Se il contratto è, per esempio, 
per 30 becchi, duopo è pagare il consu- 
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mo di tulli anche quando per qualche 
tempo dieci soltanto bastassero; £oal- 
menle il diritto di sorveglianza del fab- 
bricatore riesce sempre di molto inco- 
modo e toglie quella libertà che nelle 
proprie case ciascuno desidera. Dall’al- 
tra parla i fabbricatori, per quanto di 
numerosi incaricati si serrano, non pos- 
sono mai fare in mauiera che i robinetti 
che somministrano il gas sieno chiusi 
precisamente alle ore Gstate dai contrat- 
ti dei consumatori, e ai può assicurare 
che, malgrado le spese gravissime che han- 
no pei salari di questi inservienti, perdo- 
no giornalmente una considerabile quan- 
tità di gas che loro nun viene pagala. Inol - 
Ire i consumatori facilmente potrebbero, 
volendo, cnn una aspirazione prodotta sui 
becchi riempirsi io breve tempo gasso- 
metri di liserva, prendendo una quantità 
di gas tripla od anche quadrupla di quel- 
la che uscirebbe dai becchi stessi sotto 
la pressione atmosferica. Da questi slanni 
di ambe le pirli derivano frequenti litigi, 
che tono pur essi uno dei gravi difetti 
di questo genere di illuminazione. 

A tulli questi gravissimi inconvenienti 
riparerebbe un congegno semplice e fa- 
cile, il quale potesse dar a conoscere la 
quantità di gas consumata, sicché adat- 
tando allora il prezzo tu qnella verrcb- 
besi r uso del gas a rendere uguale a 
quello degli altri combustibili per l’illu- 
minazione impiegali, a ne estenderebbe 
r uso oltreché ai fondaci, ai teatri, e ad 
altri simili stabilimenti, all’ interno delle 
case particolari, aumentandone smitura- 
lemenle il eonsuiao, e diminuendone an- 
che il prezzo con vantaggio comune di 
chi lo vende e lo compra. Parecchi slrn- 
menti vennero quindi proposti a tal fi- 
ne, e molti ne passeremo sotto silenzio 
perciò che poco susreltìbili appaiono di 
un’utile applicazione. Ragioneremo al- 
quanto sui piincipii che postuno alla 
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roilrozion* Hi citi Talare c deTcrireremo 
Diclini di quelli |>iù adoperati a che ci 
sembrano degli alili migliori. 

La prima idea che si affaccia a chi ri- 
cerca un misurnliire pel gas è quella di 
un tal meccanismo il quale mettasi in 
■nolo quando aprasi il robinelio che dal 
gas stesso esser dee allrarersato e si arre- 
sti allorché se lo chiude. Venne questo 
mezzo di filili fino dal 1836 proposto da 
W. CungreTe, ma non ripara che in par- 
te agli inconrenienli, imperciocché non 
fa distinguere te il robinetio sia stalo 
aperto del tutto od in parte, sicché per 
avere un dato alquanto sicuro occorre- 
rebbe uno di questi meccanismi per 
ugui becco, e la spesa riuscirebbe quin- 
di eccessiva. Se il rubinetto serviste per 
molti becchi indicherebbe lo stesso con- 
sumo tanto se fosterii tutti aperti come 
se ve ne aveste una piccola parte soltan- 
to. La meccanica facilmente soggerireb- 
be egli è vero il modo di far ti che la 
velocità della macchina tanto più grande 
riuscisse quanto più il rubinetto si apris- 
se ; ma non potrebbe qoeslo effetto ulte-| 
ne'rti senza multo complicare il conge- 
gno. Inoltre questo mezzo non indiche- 
rebbe mai qiie defraudi che far potesse- 
ro i consumatori aspirando artifizialmen- 
le il gas dai becchi, come dianzi accen- 
nammo. Non basta adunque misurare per 
quanto tempo è rimasto aperto il con- 
dotto del gas, nè con quale sezione, ma è 
duupo asiulataiiiente conoscere la quan- 
tità di gas passata per quello. 

Per dare tuttavia nna idea di questa 
foggia di misuratori descriveremo quello 
imsginatu da Eotchison, ingegnere delle 
nllìcine a gas di Londra, il quale per 
semplicità , precisione « solidità molto 
sì raccomanda. E qnesto formato di una 
specie di ralvuli la cui asta passa attra- 
verso una scatola stoppata e tiene alla 
parte superiora a guisa di indice una 
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matita premuta contro una spceia di co- 
lonna la coi altezza è divisa in 1 a parti, 
avendovi di più un iniervello nero al 
quale corrisponde l'indice quando la val- 
vola é affatto chiosa. Un'asta di ferro eoo 
vite a spitele a passo quadro passando 
nell' interno della colonna la fa girare, 
cosi che la sua circonferenza in nn inter- 
vallo, per esempio, di la ore faccia nn 
intero giro. Questo meccanismo si arresta 
quando le veivula é affatto chiusa e si 
muova aoltanto quando questa comincia 
ad aprirsi. Dall'altezza cui la matita la- 
scia il segno si giudica a qual grado fosse 
aperta la valvola, e dalla lunghezza di 
questo seguo si giudica del tempo per 
cui rimase con quella apertura. Da que- 
sti due dati è facile dedurre il consumo. 

Ultimamente il Clegg presa nn privi- 
legio io Iiigbìlterra per un onoro misu- 
rature, senza acqua ' he, a suo dira, non 
lascia nulla a desiderare. Non crediamo 
che il meccanismo siasene ancor pubbli- 
calo e mollo temiamo che posso essere 
superiore a quello dell' Eutebison il qua- 
le, salro il difetto di permettere la frode 
della sotti aziona del gas con una aspira- 
zione artlfiziale, corrispondere ci sembra 
ottimamente al suo scopo. 

Pochi apparati conosciamo che uitn- 
no veramente le quantità del gas passala 
pei condotti , supponendo costante la 
pression nel gassometro, e dei principali 
parleremo brevemente. 

Il primo, iramagìnalu da Clegg, venne 
descritto a questo medesimo articolo nel 
Dizìonaiio (T. VII, pag. 68) e può ve- 
dersi disegnalo nrPa fig. 8 della Tavole 
XXXVII delle Arti chimiche di quello. 
Gioverà qui esaminare alquanto come 
agisca questo apparato, tenendo sotto 
occhio la citata figura. Suppongasi che 
la cassa esterna A A nella quale si vol- 
ge la ruota aia riempila di acqua a circa 
UD pollice sopra dell' asse della ruota, e 
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che il gai lia condotlo nel canale inter- 
no, col meno della canna che pana lun> 
go r Bile, io modo da permettere che 
la ruota pone girare liberamente, eiien- 
do piegata luperiormente ad angolo retto 
nella capacità interna, d, e sporgendo 
un poco sulla siiperGcie dell' acqua, co- 
me vederi nella figura. Il gas allora do- 
vrà enirare nella capacità interna della 
ruota sopra la superficie dell' acqua, e 
premere contro l'adiacente divisione, il 
che farà che la ruota si volga circolar- j 
mente; in conseguenxa di questo mo- 
vimento, la piastra cootigua di divisione 
comprimerà il gas contro la superficie del- 
l'acqua, e ne farà uscire da B e passare io 
D una quantità uguale, a quella che sarà 
stala introdotta nella capacità interna ed 
in quella D. Questo alternalo riempimen- 
to, e scarico del gas cooteoiilo io ciascuna 
capacità avrà luogo ad ogni rivolgimento 
della ruota, e quindi si conosceià il nu- 
mero delle Volte che ciascuna capacità 
speciale'si sarà riempila e votata di gas. 
In fatto questa macchina eseguisce 1' uf- 
fizio di tre gassometri rolatorii fissali ad 
un asse orizzontale, e mobili in una 
vasca che è la casta esterna della mac- 
china. Uno dei serbatoi o compartimenti 
è sempre atto ad essere riempito di gas, 
un altro è volato di quanto contiene nella 
casta esterna, dalla quale pasta nel gas- 
sometro, ove è conservato o ai becchi 
nelle quali deve essere bruciato, ed il 
terzo cumpartimento è stazionario, od 
in equilibrio. La ruota in ogni situazione 
avrà quindi tempre una apertura per ri- 
ceverla, ed una per iscaricarlo ed io con- 
seguenza girerà. 

Per valutare poi la quantità del gas 
scaricatosi in un rivolgimento della ruota, 
batta conoscere le capacità dei comparti- 
meoti c sommarle insieme. Supponga- 
ti, per esempio, che ciascuno contenga 
576 pollici cubici, un rivolgimento della 
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ruota scaricherà un piede cubico di gas. 
Per registrare il totale numero dei giri 
che fa la ruota in un dato lampo, ti uni- 
sce all' asse del mituralore un rocchet- 
to che ingrana con una ruota contigua la 
quale porta un rocchetto else ingrana 
con un altra ruota a così di seguito ; ora 
te la circonferenza di ciascuna ruota è a 
quella dal rocchetto col quale ingrana 
come dieci ad uno, à chiaro, che men- 
tre il misuratore fa 1,000,000 giri, se 
la serie consiste di sci ruote , 1’ ultima 
ruota delle serie avrà fatto un solo giro. 
Ciascun asse delle ruote tiene un indica 
ed una mostra divisa in dieci partì ; laon- 
de può avverarti ciascun numero di giri 
fra 1,000,000 ed uno. 

Per maggiore semplicità pnò anche 
porsi sull' asse del misuratore un dente 
eccentrico il quale ail ogni giro faccia 
passare uo dente di una ruota sovrappo- 
sta ; questa ruota cun un denta eccentri- 
co può similmente ad ogni suo giro far 
passare un dente di altra ruota superiore 
e coti di seguilo. Se vi saranno 6 ruote 
di IO denti per ciascheduna ai avrà in 
tal guisa lo stesso cffetlo dianzi indicato, 
risparmiando la complicazione dei roc- 
chetti e polendo i denti estere fatti assai 
più rozzamente, il che è tanto più de 
considerarsi, in quanto che volendo un 
ingranaggio nella proporzione di i a io 
uopo è fare u i locchelli aitai piccoli o 
le ruote assai gtaodì. In quatta maniera 
inveca è facile dare alle ruote 10 o 5o denti 
in luogo di I o, ponendone meno, o misu- 
rando quantità mollo maggiori di gas ed 
occorrendo quindi più di iato di osservare 
il misuratore. Finalmente in quella ma- 
niera è più facile rimettere sullo zero gli 
indici ogoi qualvolta ciò occorie. La mote 
dovranno tvera un qualche picculo at- 
trito sicché mantengaiisi al posto dova il 
giiare del misurature la ha poste. La 
fig. a della Tav. XWII de'lc jdiii chi- 
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miche iodica come si ponao disporre le 

motlre del misura lore del gas. 

La veloeilà con la quale opera il misu> 
ratore, è oaluralmenle io proporziooe 
della quantità del gai che vi nassa. Io que- 
sta snodo supponendo che sìa unito alla 
roaechios un becco che consumi quattro 
piedi cubici di gai in io ore, il misuratore 
tara quattro giri all' ora, e cosi per cia- 
scun numero di becchi non eccedenti 
quello che la macchina può misurare. 
Il congegno che muore gl'indici può es- 
sere posto io qualsiasi parte della ofGcina, 
Irasmcttendnsi il movimento col meiso 
di mute dall' saie della macchina agl'ìn- 
dici. Quello della zecca reale di Landra 
misura e registra ogni a 4 ore 3 o,ooo 
piedi cubici di gas. 

Un eltro vantaggio traeva il Clegg da 
questo misuratore approGltandoii del- 
furza da esso prodotta per girare 1' agita- 
tore o la coclea dell' apparato a calce 
destinstu al depuramenlo del gas. A dare 
lina idea del modo di valutare questa 
fona servirà il calcolo seguente fatto so- 
pra un misuratore costruito in guisa da 
registrare 60,000 piedi cubici di gas al 
giorno. Il diametro di esso sarà di sei 
piedi, la SUB grossezza di tre piedi, e 
l'altezza del suo anello di diciatto polbci. 
La sezione dell'anello sarà quindi 648 
pollici quadrati, e supponendo la prci- 
sione del gas che passa nella maccbioa 
egnale ad una colonna d' acqua di due 
pollici d' altezza, I.1 sua forza di tensione 
sarà eguale a 139G poUiii cubici d'a- 
cqua, od a quaranta libbre e mezza di 
peso. Il diametro medio del misuratore 
i 4 piedi e 6 pollici, il quale moltiplica 
to per tre e 1/7 dà l'altezza perpendico- 
lare cui sollevasi ad ugni giro un peso di 
quaranta libbre e mezzo. Il numero dei gi- 
ri che in un'ora farà il misur.atore sarà 4 u, 
sicché innalzerà quaranta libbre e mezza 
a 5 Go piedi d'altezza in un'ora. È chiaro 
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che questa f’i'za pertanto sarà più che 
lufGcienle per porre in moto I' asse del- 
la macchina della calce. 

Questo misuratore medesimo serve 
inoltre a dare un indizio, quando non vi 
è alcun becco acceso, te v' abbiano di- 
spersioni nel gassometro o nei condotti. 
Due cote multo importano alla bnona 
tua coitrnzione; la prima che tosto che 
il gas cesta di giugnere in una delle ca- 
pacità questa si scarichi, poiché ae ciò 
li facesse più tardi la rotazione, dimi- 
nuendo lo spazio da nn lato ed aumen- 
tandolo dall' altro, renderebbe difficile 
lo stabilire una perfetta compensazione, 
e potrebbe anche opporre un ostaco- 
lo al movimento ; se il gas leguilasia 
ad entrare nella capacità anche dopo 
che questa ha cominciato a lasciarlo usci- 
re una parte di esso passerebbe senza 
venire indicata. La seconda condiziona 
sì è che r acqua si mantenga sempre a 
livello costante, il che può facilmente ot- 
tenersi facendo all' esterno due tubi a 
sifone l'uno del quali lasci seaiicare l'ec- 
cesio quando oltrepassa un dato livello, 
e r altro contenga un vaso pieno d'acqua 
capovolto che forniica dell' altra acqua 
quando il livello si abbassa. D'uopo è 
credere però che altri inconvenienti 
avesse questo apparato, dappoiché se ne 
fa pochissimo uso. 

Da lungo tempo adoperasi in Inghil- 
terra allo stesso scopo una piccola corica, 
e Lan fabbricatore di becchi a gas di Pa- 
rigi potè in tal guiia ottenere mìiurato- 
ri di assai piccola dimensione, facile a 
collocarsi sui tubi presso i consumatori e 
che dà la facilità di valutare ad ogni 
istante il fatto consumo. 

Blondeau de Carolles, più volte citato 
in questo articolo, suggeriva di adoperare 
per la misura del gas sostanze che facil- 
mente assorbnno l'umidità, come la calne 
vira, la potassa ed il cloruro di calcio 
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priocipilmente^ deducandu dal loro ati- 
mcDlo di peto pel vapore aiiorbilo la 
quantità dri gei bruciate. Questo meto- 
do però riposa tul fatto che il gai di illu- 
minatione sia sempre sstiiralu di vapore 
alla temperatura cui brucia il che non ta- 
piamo quanto aia veru;iodipeadeotemcn- 
te da ciò non servirebbe a tener conto che 
del gas brodaio e difficile sempre sareb- 
be far l'apparato in guisa da poterlo sor- 
vegliare, da non lasciarlo in balia dei 
consumatori e da evitare i defraudi. 

Robinetti. Ad oggetto di intercettare 
lo scorrimento del gas e la uscita di esso 
pei becchi si muoiscuno i condotti secon- 
dari di rubinetti, i quali servono o per 
più becchi ad un tratto u per un becco 
soltanto. La loro costruzione non diffe- 
risce da quella dei rubinetti ordinarii, se 
non cbe per una specie di freno fissato 
con viti e che passa sopra la chiave, sic- 
ché quella può bensì girare sul proprio 
asse, ma non uscir dalla cassa, come la 
legge stessa prescrive (V. pag. i63). Al- 
l' articolo RoaiitETTu indicossi quale sia la 
fbrm» che più spesso suol darsi a quelli 
pel gas. Circa al cullucsnienlo di questi 
rubinetti alcune cose sono a notarsi. 

Quelli che servono a vari becchi ed a 
distribuire il gas presso ciascun cunsu- 
snalure sogliono per lu più mettersi al 
disotto delle pietre dei marciapiedi, fa- 
cendo in queste un furo currispoiideotc 
alla testa della chiave che è quadra per 
poterli aprire con un'asta guernila di una 
cavità pure quadra alla cima. Una piastrina 
sii lamieiinu a cerniera copre questo fo- 
ro. nisultaodu da questa disposisiune 
qualche iocomodo, a Parigi, il prefetto 
della Senna, il 3s marzo i857, decise 
che non si permettesse più di collocare 
sotto ai marciapiedi questi rubinetti, ma 
cbe si dovessero incassare nei parapetti 
delle botteghe e dei muri di facciata 
delle case, suppriuieiidu quelli posti di- 
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sotto ai marciapiedi altualmeote, mano a 
mano che occorre di riattarli o riferii. 
Trovosii però che questa disposizione 
riusciva dannosa per effetto dei geli, im- 
perocché i vapori acquei che il gas por- 
ta Seco, soggetti essendo a condensarsi 
ove sono i robinetti ed a gelarvi nei 
grandi freddi, il movimento di questi ro- 
binetti divieoe difficile, e per lo sforzo 
prontamente si guastano, oltreché i tu- 
bi rimangono facilmente ostruiti. 

In generale quasi tutte le dispersioni 
di gas che accadono nelle case veivguou 
dai robinetti che dopo qualche tempo, 
pel logorio e per effetto della inesperien- 
za di quelli che gli aprono e chiudono, 
più non tengono bene. Affinché queste 
infiltrazioni non accadano all’ interno 
della case, ma vengano rigettate in istra- 
da e portate via dalla corrente di aria, 
suolai attualmente porre il rubinetto in 
una specie di cassa fatta con muramento 
di gesso che interrompe qualsiasi comu- 
nicazione con l’ interno delle case, essen- 
do chiusa all’ esterno da uno sportello di 
lamierino o di ghisa serrato a chiare. Se 
il rubinetto disperde, il gas sfugge pel 
buco della serratura. Dna inconvenieoti 
però questa disposizione presenta : il 
primo consiste nella Iragilità del gesso 
che non può lungamente resìstere alle 
alternative di caldo e freddo, disecco ed 
umido : il secondo sta nella sua proprie- 
tà igrometrica la quale ha un’ influenza 
nociva sugli effetti del gelo. Se il tempo 
é nuvoloso ed umido il gesso s’ imbeve ; 
quando l' aria diseccati all' avvicinarsi 
del freddo 1' acqua di ioibevimenlo eva- 
porasi ed avvi per conseguenza un nota- 
bile raffreddamento sul robinetto. Forse 
quest’ ultimo iucunveniente si potrebbe 
facilmente evitare intonacando l’ interno 
della cassa in cui è il rubinetto d* un 
grosso strato di maitica bituminoso eri 
anche resiuosu semplicemcnle, il quale 
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OTvierà gli efletii igrometrici del gena c 
come caltiro conduttore del calorico man- 
terrà una temperatura aufCciente perchè 
il robinetto aia meno leoaibila ai grandi 
fredili. 

L’apertura dei rubinetti li diminuitce 
ponendori un petto di rame e facendo- 
vi un furo che li va allargando Gnu a che 
Tcggasi la Gamma nei becchi avere quel- 
Talteita che li cuiiriene, atando il robi- 
netto aperto del lutto, evitando in tal 
guiaa che eica più gai che non ai convie- 
ne da ciaacun becco. Un'altra avverten- 
za relativa a quelli robinetti che troviamo 
accennata, ai è quella di tenerli per lo 
meno 6 pollici diatanii dai becchi. 

Becchi. Sono questi di forme molto 
avariatele a'come, oltre all'averne parta- 
lo a questo medesimo articolo nel Uiiio- 
nario, gli abbiamo fatti soggetto in que- 
sto Supplimento di un articolo a parte 
(T. II, pag. 374), così non faremo qui 
che cercare di aggiugoere quelle mag- 
giori notizie che crediamo più iuipurtan- 
)i relativamente a questo soggetto. 

Siccome Io scopo principale cui mira- 
si nelle tante operazioni che si tanno per 
la produzione del gas è la luce che dif- 
fonde bruciando, e siccome questa luce 
nei becchi soltanto sviluppasi, cosi è chia- 
ro quanto interessi che questi becchi me- 
desimi sienn costruiti per modo da ren- 
dere pruGcua tutta la luce che può il gas 
medesimo somministrare. Que' principii 
teorici che agli articoli CunBDsTiuaa.FiAU- 
ISA ed IcLuaivAzioiiE vennero esposti, so- 
no le norme dietro alle quali la costru- 
zione dei becchi si dee regolare; perciò 
ne si permetta ricordarli brevemente. 

Si è messo qualche volta in dubbio se 
un gas arroseiit.ito possa divenire lumi 
•■oso, ma li Gaioina dell' idrogeno che è 
sensibile, quantunque ilebolissiiua, e quel 
la deirossido di carboni'!, proreno il con 
trario; ciò nuu ostante è certo che un gii- 
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neir abbruciare sviluppa generai'- 
mente una luce sommamente debole . 
Bisogna adunque cercare altrove l'ori- 
gine della facoltà illuminante del gas e la 
si trova in un fenomeno accidentale che 
ha luogo in tutti quelli che sono dotati 
di grande facoltà luminosa. Certi gas uel- 
l'ardera danno origine a prodotti solidi, 
altri arroventati si decompongono e de- 
poogooo un corpo solido che ne faceva 
parte. Queste particelle portate ad una 
temperatura rovente emettono grande 
quantità di luce sino a che mantengonti 
allo stalo solido. Si può dimostrare questo 
principio in multe maniere, e dapprima 
confrontando fra loro le facoltà illuminanti 
dei gas. L' idrogeno fosforato, l'idrogeno 
carbonato si troveranno in alto della sca- 
la, quindi verranno l' idrogeno semi-car- 
bonato, il cianogeno, l'ossido di carbonio 
e inGoa l' idrogena. Ora quest' ultimo 
oell'abbruciarsi non può dare origine ad 
alcun corpo solido, roeiitre l'idrogeno fo- 
sforato produce dell' acido fosforico che 
si trova sobito arroventato. L' idrogeno 
carbonato e tutti i composti analoghi, 
quando sieoo portati ad una temperatu- 
ra elevata, si decompongono in carbonio 
ed idrogeno od in idrogeno semi-car- 
bonato. Il carbone deposto momentanea- 
mente diviene luminoso, ma a misura che 
si abbrucia la Gamma scema di vivaci- 
tà. Questo deposito di carbone, indi- 
cato dal raziocinio, può essere dinioslra- 
to con 1' espeiieiiia. Bast.i perciò porre 
una tela metallica trasversalmeute nel mez- 
zo di una lunga Gamma di candela <> del 
gas, per voler comparire un fumo rleriiu 
e nero sulla tela. Il fenuiiieno non avreb- 
be luogo Oli almeno sarebbe puc» mani- 
fe-to se si logbasse la Gaiiiuia' uILi suo 
ii.-ts- nello parte azzurra. 

Verso la base di una Gamma ordinaria 
si (ipeia adunque la rombiistiune ili una 
parte del gas o ilei vapore che lo prorln- 
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ce,<oias paM Ia'd«caaip4>iz«una <1! no* «Ho iplcndor* datl.i tiamaiB, e<I ioollra 
parte di questo gas o di qaeitoi Tepore, darebbe del i'aina. • ‘ ’ 

Verso/li dtataa, cootfhasndo la combu- Si può adunque dire alfa II mabimo di 
stlone, la dacodipotiaione rieKe .più com- luce corrisponde a un di presso al pun> 
pietà , si depone molto carbone e la to in cui la Gàioma si trova prossima a 
luca’è assai vira. Terso la samanlà,ìi car- dare del fuqto e che* siiminuisce quaniU 
bone ed il restante del gas o del Tapò)ra ti oltrepassa qaetlo Ihuite ociruno e Gel- 
si abbruciano compiutamente <Ja Incg i l'altro senso. Del resto non si può avi^- 
debole. Se sì potessero conservare, dlib- rèi* ano d Taltra dà questi difetti ; poi- 
bìi sulle funsioni dei Qorpì solidi nelle ebè sa da una partei necessario che il 
Gemma, basterebbe per dissiparli por- carbone si depoogej dulT altra conviene 
re un passo di platino o un Glo d'aolianr isìandiocUe le tua oombuttiune pi viva e 
to in un getto di gas idrogeno acceso, rapida percbè contribuisca dai cauto suo 
Questi corpi solidi'aequistano nno t(den- ad ionalsire la'temperttnra dalla Gammp. 
dorè abbagliante nel mesao di nna Gam- Siccome i massi che facilitano le depusi- 
ma che ptr*sè nette è Sppifen'a visìbile. siAne puocuìia alla c-unbiisliooe e quelli 
Qùesti diversi- risultameoti dimostra- che reAdonola comSusliooa più eonr|iieta 
no che •nella iUaminasione ordiparig , nùotaoo al deporti del -caHxsoe, è ari- 
la Gamma dee'il suo aplendore ad un denta che questa !>oggetto non può esse- 
deposito di cerbone che he luogo nelVho re ilbdisto 000 pruBtlo che per via di 
iotemo per la decompotisiuae del gas eljierimenli. ' 

o del vapore che la 'produce. Ms è pu- Ralali>amente al gii parecchie cired- 
re evidenta che questo carbone *000 po stante possono influire ‘sulla intensità 
tra contribuire allo splendore delta Gam- della sue fiamma, e aonq priocipalmtale * 
ma ehe in qnanto la sua temperatura sia la forma dei becchi, il mudo come l' aria 
me|lo elevala. Ciò è come dire che bi- agisca sù qodii e la figiira e dimeosiune 
sogna ehe il miscnglio che brucia cò^ten- della fiamm% 

ga Doa pruporsinne eonTeaiaola d' idro- -Senta farci qui ad annoverare la iofi- 
geno che può solo sviluppare con la sua irite furine che dare si postuno ai becchi 
combiitliocie li temperatura «ttevata ne- le qqali variano a. s'econda del capriedio 
eessaria per arroventare a bianebessq la del consumatore, ci limiteremo a parlari 
molecole di carbone, tapponetùlo ohe la di quelle (Ve all' articolo Becco a gas ac- 
consbusliune abbia luogo sopra piecolr cenoate. La prima è queiTa della a sprone 
masse aiuVita dall* aria comooe. digallo, formala di una piccula sfera ca- 

lo qn{into a ciò che concerne le ret<i- v^di circa masso police di diametro, con 
tiooi f^lla fiamma con I' aria, i diia- Ire o piò furi di circa i/So di pullice ; la 
roche l'aria tlev' essere in quintili suf- combnstìuue. in questi i imperfetta e 
Gcienta per opeiare la curobuslìone dì quiDflipocoeconomtcn.il iweeo «dola di 
tutti i prodotti, ma eh» un eccesso di es- pipistrello, è formato di una pìccuia, pai- 
sà è nocivo, tanto perchè la Gamma oe la di acciiio, appena di 1/16 di pullice di 
viene raOVeddala, quanto peichò la com- diameiru, che tiene alla parte supe'i'>ra 
bustiooé totale ò troppo' pronta. Quan- una fenditura -non più larga che i/ 4 o 
do l’aria mancasse, si avrebbe una com- ili pollice. Siccome la densità dei gas 
butliuoe iaipeifella e quindi una te lupa- raria granilemenle secondo la natura 
rafura pucu elevata, il rba nuocerebbe delle sosiaose donde proveoguoo, cusi le 
Sappi. Dii. Tati. T. \1IJ. SO 
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tlimcDiiuoi delle a[>«Tture del becchi 
bangio a Merlare nella «tessa prpponioaa 
La dedsità dal igas di carbone Tarla- da 
o,4a a 0,70 l'aria estendo 1 : all'op- 
{insto quella del gas d'olio è da o,ljo 
a 1,10. Da multe cspetienze fatte 
ad Edimburgo da Cbrirlistm e Turner 
sembra risultare che per pn becco ad 
una sola apertum circolare il diametro 
più cooTenieote sia 1^38 di pollice pel 
gas 'di carbone di- densità media; mentre 
invece'per bruciare il gas d'olio, del pe- 
so specifico di 0,90 a i,oo,-^ìova meglio 
1^4^ pollice. In generale tssservussi 
che la piCcolezaa delle aperture è l'arere- 
vole per certi riguardi, ma noirpuòspignèr- 
ss oltre ad un certo limite senza esporre 
la fiamma ad estinguersi di frequente per 
Ih meùuma agitazione dell'aiéa, AU’urli 
colo- Bacco può vederli quale sia la lun- 
ghezza di fiamma più vantaggiosa per 
questa tpecìe di becchi. La hiriira più 
-comune si è però quella d.el becchi al- 
) Argani c su questa più a luogo ci trat- 
terrenrp, > • 

Quale! sia la-coslriisionedi questi Bec- 
chi 3 quella parola il vedmiuiv; «pii no- 
teremo soltanto ohe quelli il cui condotto 
•bramasi in due, come si vede nelia Cg. 6 
della Xav. IV dello Arii chimiche <li 
^questo Supplimenlo, dicuosi a 'gruccio 
(crutdieJ arganti gat burucr) e che gì' 
altri i quali invece ricevono il g«, j,*,. „;,|J 
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tubo laterale,, come, nella fig. a dejla 
To-v. XXVII delle Arti cliimìch» stesse, 
diconsi a ramo (brànch argatuthuf^tr) ; 
i primi sono migliori- assai dei secondi di- 
stribuendo il gas neiranellu don maggio- 
re unijosmità. Quale sia la- luogb'ezta 
codveoiente ai cilindri di questi becchi e 
qqale la ]oro grossezza si è detto a suo 
liulga e^i è |Uir mollo parlato del modo 
di ordinarci forf Mini pei quali qscc il gas. 
Su questo argomcQtq parò, alquanto ci 
rimane ad aggtugnere. 

Quanto si è'detlo dei becchi ad un 
solo foro è naturalmente applicabile a 
quelli che ne hanno molli, u«)n potendo 
uoó stesso diametro conreoire tanto pel 
gas d'olio quanto per quello di carbou fos- 
siler tarsio per uno che per rsJ\ro! di questi 
gas bisogna osservare inolcre ehe se il getto 
è Semplice, la temperatura sarà menò ele- 
vala che se è multiplo, e che per conse- 
guenza il diametro dell'aperlura o la gri^s- 
sezza del gettodòvra a cose uguali pel re- 
sto essere pip grande. 

Nei becchi eirArganl,le aperture deb- 
bono deLescerè non roto seoondo la <]ua- 
lilà dèi gas, ma oncuia secumlo il numero 
dai fiochi. La perdita è ' più grande cuo 
buchi truppu aogosli che Uoppu graii- 
<ii. Eccu'i risultumeoti^ «nteuuli con furi 
fatò in un etreulu di 5 ,/^io di (luliice <U 
faggio. • ' ■ • . 
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Natura del 
- 8” . 

f 

Densità del 
g«» 

Numero 
dei buchi 

Diam‘'etro dei buchi 
frazioni di pollici. 

' Luce 
prodotta 

Oi carboB follile 
1 

o, 6 oo 

1 0 

1/3 a 

mattiaio 

P'olio . 

o,goo 

. i 5 

i/ 5 o 

massimo 

« 

Id> 

0,6 8 o 

i 5 

»/ 4 n-‘ 

« 

asastigio 

» iS. 

id; 

* 1 5 
* ». 

’i/ 3 o 

perdita di_ 6/100 

'id.' 

id! 

1 5 , . 

i/ 5 o 

• ^ 

Perdita di I 100 

Id.' 

id. 

i 5 - 

i/60 

• ' 

perdita di Sq/iòo 

H. 

0,^78' 

1 5 

o 4 ^^.o ,i/ 5 a 

orassimo * 

Id. 

id/ 

1 5 • 

i/So 

• 

perdita di li/tbol 


i6. 

• 

i 5 ',. 

1/60 

» 

perdita di 


la generai* ritieni ebe pel gai di ear- 
boa fossile di una densità di circa o,6ao, 
con un anello circolare di 5 /i* di polli- 
ce di ràggio, sul quale sieno i o fori, que- 
sti abbiano ad arere il diametro di i/Su 
di pollice. Col gas d'olio, della detisità di 
OjQu'a 1,00, e cgn ranella a i 5 fori,con- 
Tsrrà dare a ciascuno di questi un dia- 
metro di t^o di pollice, 

y punto più iurporlante sta'nel ren- 
dere eguali tutti i diametri dei buchi nei 
becchi all' Argani. lofaliL, allorché vi si 
incontrano alcuui buchi più grandi de- 
gli altri, danno essi del fumo quando i 
più piocoli forniscono bastante quantità 
di gjis ; questi ultimi invece damano trop- 
po poco gas, se i grandi sono ridotti al 
punto 'cenrenieote. Avviene come del 


IncigOolo di nna lampada ordinaria al- 
I' Argani che fosse tagliato a sbieco in 
luogo di essere perfettamente, orision- 
tale. 

Là distanza dei fori è pure un punto 
imporlantissiqio nei becchi all'Argant. Sa 
i getti si uniscono la luce aumenta iA una 
proporzione maggiore del consumo. Cosi 
paragonando la luce ottenuta da un sem- 
plice getto. con quella che si produce in 
un becco all'Argant, SI trova che nelle cir- 
costanze più favorevoli per ciascuno di 
essi, è nella proporzione di loo a io 5 
tanto pel gas di oKo che per quello di 
carbon fossile. Questo vantaggio non si 
ottiene che quando i buchi trOvinsi ab- 
bastanza vicini perchi il gas eh*, n' esce 
si unisca. 
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Ecco il riiuliBinenlu lU.ctprrìCnze'Tit- Ilice. larÌAtcpiiyD di citi la fiamma (rora- 
te con'liecchi di Ti^io di’ pollice di rag-ili dìspOila per dare il mftAi<no di luce, 
gìuf con fori (l|!l diamelru di 1^0 di poi- ^ . , . . 

• ♦ 

' Becco a . . 8 fod fo fori i 5 fori ao fori aS fori 



Luce .... 
Consumo . . . . 

. hfio • 3 Cu 
067 3 i 8 

,571 

396 

4“0 , 

389. 

383 

375 


Luce ottenula cun lu 
stesso consumo . 

00 

00 

• 

iSs 

« 4 » 

i 39 


La (fiil.Bnta più Tunlaggiosa pei fori 
di 1^0 di pollice’di' diametro è quèHa 
adunque di g/toif di pollice. Il) quelle 
cundiùuni, per corta clic lia la Camma, 
fune anche appena risibile, forma un anel- 
lo unifurme Ofl quale nuu si dlitingue al- 
cbna Camotella iiulala. Quest'usierrazio- 
né pdò sérvire di regola pratica nella 
costruzione dei direni becchi. Ah sicco- 
me io una pubbbea illuuiinazi^iB le con- 
dizioni di pressione variano continua 
ménte, pe.r evitare il fumo che risultereb- 
be da un aumento rapido di consumo in 
un becco ricino ad un altro che si èslm-, 
guasse ad un tratto, bisogna lasciare qual- 
che distanza e prendèi*a il it^eoo di 


pollice per la distanza tra i foii. Io gene- 
rale oeir illumioazione pubbica bisógna 
«empre risolversi adabhruciare il gas con 
perditi per la ragione ora indicata. 

Quilodo si abbrocia il gas di cirboa 
^ssile, le pfoportioiii più favorévoli so- 
no di i/hi di pollice pél diametro dei 
buchi, e di iG a i^ioo di, pollice per 
la lorok distanza. 

Il numero dei buchi d' un -becco de- 
flermiba il sub diametro, poiché conoicia- 
|mo la distanzache hanno ad avere que- 
lli buchi tre loro. Quindi, pel gas di 
olio, si avranno pei buchi di di ppl- 

lice posti a 13^00 di f^ollice di distan- 
za gK uni dagli ahri, i diamatri seguenti : 


Diametro dei becchi ' 

; . . 4/‘° di pollice^' 

. • *. 6/io * 

. . . 8/i o 

. * A pollice. ' • 

.E pai gas di carboo fossile, supponendo il dizmètro dèi buchi di i/ 5 a di pollicu 
e la luéo distanza di i^ioo di pollice: ' ' 

Numero dei buchi' ^ ' Diametro dèi' becchi • 


6 i/io di.pallice 

IO . . '.»■ S/jo 

1 3 8/io 

30 'pollice. 


Prima di l.isclare questo acgumenlo,|iideraremo alquanto anche sotto questo 
per meglio oonoscere la più vgntaggiosalaspctto ciò che accada 'nella Gamma di 
disposizione dei furi nei becchi a gas,con-! questi bacchi. 


Numero dei buchi. 

IO 

1 5 . '. 

30 . . . 

35 . ‘ . .« 
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Coo nn jio’-dÀ^UenùoD* b fiicila reof; lari, par eieinpio. Tare un» 

•]«rii cvolp (Urtiolaoiente <li gdaDfo iM liuiikre. CiMndo'sUora ropprAii gli in- 
cede nel cono luiq'iooto che li.ionilM al (artalii irà i.fori ri potrà afiMtigliare no- 
diiópra di un' becoo a gai, imperocché i^tiiiente l'* apertura e per cuDiagueota 
le iìamiba ludo traiparenti ejaieiaoo .«»• itoiaipfe olirettento la groiiexxa reliti- 
dere quello <d>e arvUna nel loro iotarno. vamente alla lóperficN della fiamma t<> 
La prova di >queitai Ira'ipareozu li è chje cumbuiuope. Perciò i becchi di jloicery 
le melleii quella fiamma io luogo rirchia-|.a. fiaurè deicri|ti all' articolo Bacco « 


lalo dal sole li vedranpo ntlraveriu .di 
Cita -gli *bggetti 'illomiuati, da quello, ed 


\gas, che lono appunto in lal caio, lem- 
brino migliori 'degli aliti. La necenità 


io generale leorgesi ben- di|tinlamiqtqldi rendere .la (endilura toUiliaiima.po- 


un iunM aitravenò di ,un' altra Camma 
di minbte ioldniità. Ora la fiaafma di un 
becco a gai è di figura conica c(i eiami- 
pandula atleotarai^te ir facile icprgervi 
quAltrn parti. dig^iole: i.° .Alla ma baie 
truàaii unri moa d' aiiurro carico che li 
aisultiglia a eciiuta che li allqqu'na dal 
becco, e icmnparii del tutto dove l| *tfi- 
peffirie eiteroa«deMa. fiaióma ii*n^Mi 
verticalmente; a.° nel centro deDatàm-J 
,ma vi .è uno ipatio oic^ru clic vedali àtH 
traverm il brillaole ' inviluppo.Vlu fiam-' 


trebba far tarnare .cba li òltruisce.t'mé 
mblti modi li vedo,ou di poterla facilmente 
•pattare 9 formando il becco dj duepelài 
concentricid'inlerno ||ei qyali pdleiiole- 
var.Tacilmente, oppute adoperando una 
lamino crdcolare. .£ da nolani in quello 
propoiito che anche npll'àttuale liitcma 
dei Bcepbi a gai fp d’uopo A^ele fiamme ci 
pepetriqp l'uDà ueN'altra e 11 confoodaiio, 
liolbé non., può panare aria Trgpi me no 
ad'cite ; per eonieguenxa quanto ajl'ef. 
[Tetto dell' aria nella cqmbuilisne- dceai 


ma eiierna ; questo ipaaio é rrpieuo di coniidacara che' l' idiero, circolo fermalo 
gas che non brucia ed è aliai più fiteip dalle fiammt hg in lutto il.iùó coolump 
che Don lo leinjjri ibtorno a' quello la ileisa groriezaa di noccinvio e preien- 
ipaaio à-la parte brillante' della Camu|a.; ta, quindi lo ileito v>tacolo alla comba- 


4 ; Gnakaente, al iliTnori di questo, ap 
tintamente guardando 've^ii un ultimo 
inviluppo poeo livminoio, nel quile li 
compie la combofqop* del gas già ipo-| 
gliatòii defino carbonio che li precipitò 
uklla parte occupata dalla fiammji bianca 
e molto luminosa. . v 

Daechè si è adbnqna riconoiiiulo che 
il boccinolo dalli Camme non ardcf e per 
coniegneoca non «caoda lune; lutti gli 
sfuixi ei hanno s rivolgere- a cercar di 
scemate quanto è punibile Ja groiiexxa 
di questo nocciuolo^ Dietro a ciò •■•Vede 
quanto lia male inteio il dare uicita al 
gas nei becchi per una lerie. di furi cir- 
culari.»nxicbé ripartire l'tpertara totale 
del becco sopra uno linea di groiiexxa 
uqifirrme , vale a dive, nei becchi circo-l 


stiune 'centrale. 

Fremeiie quesleoiservaxiogi lulla for- 
ma dei becchi e dei ferf pei quali escé il 
gas non meno importante a coniiderar- 
[tl è r axione dell'aria. Quanto però a 
quella ai riferisce venne studialo abbe- 
•taou all' articolo ‘Becco, ove ti è..pure 
esaminato quale aia 1* aperture interna 
più conveniente e quale l'eltexxa della 
fiamma pifi vantaggioxa. Qui non faremo 
che rissiumere le priecip^li nerma che 
luci fissare il diametro dei becchi 1 gai 
sono da areni preignli. • • - 

A Parigi tre iurta di becchi li usino 
a fori circolari il più piccolo di -questi 
tiene suH' anello quattro fi/ri oircelari, il 
beerò medio tiene 13 fini ed il grande 
30. Le società che veudouo il gas Gui- 
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reno pcezxi diveni per queite (re lorlv 
di becchi,' m» noo crediamo,in generale 
che lienti qoeMi' preui rigorosamenie 
calcolali secondo il coosano del gas. Non 
dobbiamo perq sodo questo aspetto ess- 
minare la quistioae supporremo bene 
Stabilito'il calcolo proporu'onaleed inda- 
gheremo dietro la. quantità di gas brucia- 
to quali sieiro le dimensioni più econo- 
miehe pei cooaumhlori. * - 

E da osseryarsi primieramente 'che il 
becco R quattro fori tiene .aperture mol- 
to più grandi che quello a 90. I*ei 
nftttiei' detti più sopra qu^to pioaq- 
I» beceò dee. quinci perderà più che il 
grande pel gas che sfugge alla combu- 
stione a motivo del mag^op diàmetro dei 
suoi fori. Supponismo tuttaela che jn tut- 
ti i becchi i ^ci abbiano diametro- «'gua- 
io cprosegoiamo il nòihró esanie. • . 

Le qoiitinne'. trovasi allora ridotta a 
questi semplici termini te i grandi làsci 
di fiamma tieno piq, economici eha i 
piccoli. Per giupgeré allù scioglimento' di 
.siffatta qulsVohe è da qaaervarsi primie- 
rameoli chf quattro condisioni decisa- 
mente rifluiscono lolla ebmbust>oo*x^el- 
r idrogeno 'carbonato per renderlo più 
produtti^vg di loco: • 

* I .° La combustione esser dee istanta- 
nea ; a-.° la combustione dgll' idrogg|io 
dee brìi anche dopo che venne privalo 
della maggior parte del suo carbonio, e- 
limiuato per l' influe'nza di una elevata 
temperatura ; 3 .° dee parimente farsi la 
rombusliona def carbonio separato dal- 
ridrogcno; 4 -° d <;grbooe ridotto allo 
stata libero ^a progresiivameote riscal- 
darti dal grado deirarrcraenlamentb Coo 
a quella dell* incandescenza a bitnehei- 
za< E questo ultimo effetto idre dà il 
sommo splendore alla fiamma. Quindi 
per olleuei'e le luce più riyace , più 
brillante, ed In maggiar conia che aia 
possibile d' uopo è agghigoere ella mes- 
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sima preclpileyìqne _ dei esrbonio' la più 
alla tempérgtura; ,iba questi due effetti 
SODO sempre in regione inversa l'uno 
dejl’àltroj'poiehà se la lemperaibra della 
^fiamma S maHlp elevata, il che àoltanto 
con una forte corrente d' aria ir può ot- 
tenere, queflà fiamma divlené assai oe-^ 
no valuminosa; té - all' opposto non si 
produce un’ àlta temperatura la fiamma 
prende grande tvlluppo. -Per illpere se 
giovi aumentare la prceipitaziòne del 
carbonio, vslé a dira il calotte dcUa fiam- 
ma, eegmtniamo te nella fiamme poco 
voluniinota prodotte da una combostio- 
ne vivace lo ipletadorA/ compensare jtotsa 
il grande volarne che ottienst nel caso di 
unii coiqbnstione meno attiva: Feoarsi 
esperimaoli di confronto coq una fiam- 
nia' cotlante, e facile fii assicurarsi del- 
le proprietà dà queite che.riiultana- dal- 
la combustiooa della stessa quaulilà di 
gas c«n una cor^nCe più o meno folate.. 
'Si jriennobbe } 

'1.° ebe le grandi fiamme, beniìh'è me- 
co riiplftidentì, danno realmgnte più lu- 
ce diy queite più vìvacele, più piccole, e 
qOesIà (lifferedza nella, quantità- di luce 
prodotta, si tròvò grande . talmAtà ohe 
nei Tatlr confronti lo splendore delle pic- 
cole fiamme è ben langi dal compensare 
|il volome delle grmi|li-'.J)a queste espe- 
rienze -adunque risulta che quandò non 
ti abbia particolalmenle -rignardcr ulla 
bellezza e viractià del chiarore dei bec- 
chi, ma'si Vorranno, ^iutloitu illumioare 
grondi spazi!, gioverà /empre moderare 
la currenle, per. latciare alle Gamme il 
maggiore svildppu poliibile. ' 

3.” Che^iel caso di due fiamme pro- 
deift dalla combuitiàne dì una uguale 
quantità dello stésso gas, una data eiten- 
■ione della Gamma ha tanto maggio- 
re intensità quanto più piccolo 'ù il to- 
lale della fiaqima mealesiraa, cioè quanto 
più attiva è la ccntrenla nel cammjou 
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produttaii. Questa icvosda proposizione cerio limite nelhi ^upurzione fio questa 
non i' chi un corollario della primn. , corrente e quella esternli vedasi ben pre- 
posto questo principia adunque che sto il funio apparire. Pra questi due li- 
la corrente lenta' e le grandi 6amme di»* initi sta' la misure delle dimensioni pid 
DO più quBDtità''di luce e La rapide cor- vaplaggiose adottarsi per produrre 
recti e piccole Camme più ioteosi%,fuii- uaa belladìamma ed-ótienere più luce da' 
sìderiamo i varii becchi relatitomeiKe al una quantità data di gas, ricordandosi che 
turo diametro, " la qiLantilà d' aria' che glugne sulla Cam- 

II reoiproeo riscaldamento, 'dèlie Cara- ma dee pochissimo eccedere -quella che 
me è una circostanza che ha multa in- è rigorosamente Necessaria alla combtr- 
fluenza sulla luc'e prodotta da quelle, Ct- stione del gas. Aidonosciuta così la ne- 
cendu una troppo basta temperatura sfug- cessità d^ una compensazione nell'attività 
gire una parte del gas iiun bj uciatu e quin- delle due correnti internp ed esterni si 
diseemaitdulahiceseilaediminuireil con- vede quinto sia preferibile agli altri il 
Sumo. Ora, questa influenza dee scema- Becco a gas Htl Dizon (T. II, pag. 
re a diìsura che aumenta il diamela del di quésto Sapplimento) il quale permet- 
Lecco ; d'altra parte quanto più granile te con tutta facilità. di regolare le cose 
è questo diametro tanto più grossa èia oel modo, più utile. . -, 

corrente d' eria', che passa all’ igteano e La necessità di riscaldare • I» mossa 
trovandosi la sua parie centraìe più leo- mebllica del becco e .di/ mantenerlo ri- 
lana dalla fiamma, una maggiore quanti- acaldato. in mazzo , all' . aria di uba stan- 
tà né passa senza giovare alla 'oombustio- za che di continuo rinnevasi è pure 
De riscaldandosi inudimente a^anno-dirl- una causa permaneiste' d’ indebolimeutu 
Id teirtperatura. Si sa ohe nei becchi a gas della, luce, la quale' avjà an'’BtÌDDe tan- 
flabHisconsi due currenti d'aria entraiabe tu minore quanto più saiànno sottili le 
le quali ugualoseota afflnisconp sulla' (or- pareti del becco. 

ma, sulla bianchezza e sulfa intensità Non conosci-imo veruna serie di ejpe- 
drlla fiamma. Quando la correrne esterna rimeiiti (atti diiellame'htu siila 'conrbù- 
è troppo grande réiàtivamentc asquellh stione del gés, ma crei|ianio che le espe- 
interna, la fiamina si'pssottTgUa, si alluri- ricnze di Feclit sulle lumpaoe ad olio 
ga,e te la dKTvenza'èlroppu notebile lu postano in par^a anche al gas epplicarsH 
combustione cetA di essere compiuta. Il quadro seguente moiira i lisyllameii- 
Quando all' opposto avvi eccesso lAillii li produfti dulia coinbvstiuue della stesse 
córrenfe intero», I» fiamnia y alhii'ga.' quahtità di olio in quattro becchi di vii- 
cretea di altezza, e .Di si ulirepuisu un riu diametru. , 
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Si Te<|e che a coniamo d’olio ngaale, fronto che fa fra il coito dfl gai e qatU 
la luce- è molto maggiore pei piccoli bec- Io di una lampepa ad ono. 
chi che pei grapdL . Come già abbiamo veduto le ipeie dei 

Per avere una qualche idea dei prex- tubi delle diramazioni, non che del tiat- 
xi della luce data dal gai di carbone, ^a- lamento dèi diiordioi che in quelli avve- 
remo qui 'ì prozìi- finati dalla Società tiiiiero, Sfoo- laiciafe a carico del coniu- 
Manby e Wìlion^i Parigi, lé condixiorti matore che dee perè farli costrnice die~ 
impoita da elsa ai cNiiumatori,ed'il con- irò le norme dalla Società ilabilile. L'an- 
, ' nuo prezzo Si ogni becco è il legueple. 

* • * . * 
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, Ni^Q >i pu^ yhbHon«r<i' cUa. jcr^doDO i bk^cli^ e qu«llu.ia cui CMt- 

O'i'allfo <li quoti numeri lU or«) e iiyo mat {WUiai^ • pacahi la ipcte generali afague 
unirna rarii sutiò sleóc^ lubQ..La,iUiuilÌ- jo a dtnHeiai tapra uo numero ili ora- 
nexiuni %lraordiaàri4' fino a mc^ noi- minore accreioono. il pretto/ 
te (i 'pagsour a ^ reiWfrtiini e metto al- Ecco in qnal guila ìftiiby ^Wtlko'ur * 
r or^ per xiaseoii’ becco ; quella ,i]tipo cerchino' dimuilra're i 'venbiggi del giit 
metta iMUe*‘y ccnlerim; airorU, i<nia di carbene tulle laoipgne>‘ai} olio. . . 
però cl>e<)» Soijietà sia i/bbl^aliv d Dietro etfierteOta autentiche. Talta lul 
lomministrarle . Qualunque «Hlumloatio- mediò valore dell'olio per' Id luiupane 
ne prótrarlle_ 'oltre' Un' ora. 'del malli- àll' A/gaot oeì*dieci u|thni -anni , lina 
DO dovrà per palio .espreetu cetnpotur- lampana a oieoeaDituro d' •riiiukrb'rucia 
si*.còme fatta per lulKyla qplle.' Queste il- itl'^a graipme di olfo ’r^e -cuttano 
lunvnaiiunl. etlraurdioarie fj- ottengono 'c^f’-oS,' 8, luppanendu eoepre che -agn^ 
dielru' aconiri pagamento .fluita del caoMiraetore provvedati d' olib a1l*1ii- 
lo/u iro|>ortiv I bebchi, let cufooc cbe grullo, *CaJeo[ando 'al p^ 'basso piatto 
porleop il lAtro'e'l d Voblneffi saranno* poasibilet lo imoecolarc, nettare e rtenipira 
bollati col* marchio ili^la Società, y non uria' limpfni^. coita dii franco al inese ; 
p'itranno miii usarsi sgea* un'caDiiDÌao.di ia<dlce |uulsi fàre.ui^ (qnlratlo con, un 
vetro di elteàka oup oiaggiJre di 8 pblIici.Hampaaaio |fttgando un f^ncu i)l orkie per 
U diametro dei fori donde esce il gas mi- <>'|ui beccivaeciò man tenga il'l òtte ito^tigiv 
rà di i/3^dì eeiSimelro ed,it^e«cù dovHi eeierg ; occanono di più ia'un laese^e» 
accomodarsi o cangiarti e ipaiè dcU^b liameo'a quattro luciguoli che collana ó . 
buotialo ogni qualvolta questo diametro cmtasiipi pef ci-fclie<lqiiu.^!}entà parla- 
aarà maggiore. db up- m«Vxu mUllut«tru‘. redell'oliif, pna Inulfiana di Carrel cotis 
Non si patVà' fÌM' asi» dk| gqi« piimii •il uie^e 0 u,fru>y,4i al 

tramóntoj nè do^et.i’-Atetigxtta dair>ab- gicChq. ' - 
baoitantpot'i, quandy anche ló-Vi avesse a Confroèiianihi quelli pretti cou quello 
Ubera dispwsicioae, oc li fi^ma 'dai deibecchi a 'gas SIéq sl/prgrmne miceqf e 
becchi duvcà mai tebesai ad alèetia c clus ardonh a lernmie medip io tulio 
maggiore .di a o S.poUici. Noii è p«/- ranno pet quaibru ore.al giorno, Inrvasi ' 
messo ;ai.consumatori far-alcuB -eptlgia ohe queste ipfalira oi.a cuslaoe;p<r. l'olio 
mento iegli appaiaU senta un perplefsu ef,fr'3),a^' pcf ihanleiiin|enti) ed dUro 
in iscritto d.ella -SQiuelù e questii tvrh.il u,(t' 0^*3 t in UiHo u,fr-3o, 5 cioè-olr-oy.tì ‘ 
diiiilo, di supprfmere |a soinmii\isIrdkto- ill'nii ; vale adire unTentesimii.piùclui' 
oe nel cefo «he.ij fuàse 9'elU’ diigibazìo- il .becca o gns. Il ,cui\l^|*ntt di ^junii 
ni ù(^, aUro^e ipjalrhe .ditordiue donde presti . .medesimi cui becchi che si s|ìe-' 
ne. vetu{se u» convimo di gas maggio- ghóiia a i i ore è-più ranftggidSo, poiché, 
re del sjovere. ... ' ' rupn* diCfsnino,*il pietao del. gas è allure 

. 1/à tei ilfa .venne calcolaci, hsiando il .uiinore. Questo confron^ .segue la Sb- 
preno dei buccliL a- 6 eeptcMmi all' ora iciélà di Mauby e' Wilson, mostra die là 
quando si estjogiiupo _è i i ore .o dopo, illiiuituasiona a gas •cnsla' meno di quella 
èd 0,0 cenlsMÌiBÌ a m'eezu quando si eilinr id* olio ^eua se dBelleei che diesivi le più 
guuDO.alle lo^ » ciò- a motivo qhela pei- L-saite espeiiente si i i iconosouilu, ebe 3 
dùq dfl^ gas è.femprs 'iqplo «haggiuti- beechi a gas illqaiin«n<i' come 5 ad ul^u 
quSnln più sono vicini il i^p.» iu cui sif ltlla migliur la'jipaiia-' (loasibija ''che à 
Xnppl. D'.i Tecn. T. Xfì/. ■ • 5o . 


pii itizf r Gi'o^U 
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(juelhi (il Circ«l^ l'ùulla «riihaile quanto a pulGcai eoosoma, quando -|a fiamma 
(jraoda eooDoinni qiftala maniera di, illa- dei gat i alta tre pollici, qùaltró ^ei)i 
-foinaiione produca.' Se agghipgad la cubici di ga> airvO) e. produce due luce 
maucauEa del fumo, non permeUeado la d'jntoóajti uguale' a quella di a«i c^n- 
pic^oletfa dei lori de'^cubìnetti di. dare 
un' e(Uie»ÌTa^ alteaia alia fiamma, ed iti 


Tdolaggio di nta abbriugoere di alcima 
cura giornaliera e di eaiere tolto quel 
pericolo che dal maneggio dell' oliò de- 
lira di insultare le matslriaie od altro, 
iioo sl^Mrb certo ‘esitare* ad accprdarej 
la preferen^'al^s 'aulle ampane' ad t>liù'.| 
. Iha diminuiione .d’ altezza della fiatai- 
ina'9 lo ipegnimenVo dei becchi pbò de- 


jdcie di keró, da otto aHe libbra. 

Esaolioato partitamentta ceti quantb ai 
feecchi ^ùniitii pel gaa si riferisce, ora ci 
lè dnopo ptrlqre^di alcune Ibra mòdifica- 
tionì ed agjgiunte. 

Quella pli/adolfata si è il condensato- 
re di Bour^uigOuta. Venbeqjiesto descrit- 
to' dbbastiaza kà all' articolo, loBOGEeo 
cafb^nato iti Dizionari.o pag.dS) 

ed e quello FuMvoa.o-di^uestakSti[ipU- 


siVata da uoè . dnuiDuiiita, di. p^estione!manta'|,'F. X, pag. rfi.j) ed ivi, coma pv 
uei condotti piincipnli e lecuiidari, dà're 'all’ arficolo Bac(n> argar*(Ti lI| pag. 
no ut'lurainealu o liitiignimeoto dei tubi aSi)„si'(i detto dei vantaggi che pro- 
cura e per fa eondensaiipiie dei vapo^ 


u disila mancanza d'ac()ua in qualiflie 
vastbeiti^dl scolo nel misurbore u n^ 
icgubipre. 'L' oscillare delle flEmina e lo 
ccpotimentb irtaotaiieu di èsse deriva 


ri e per I' aumento, flelle» luce a con- 
sumh'u^ale di gas, il quale secónde ef* 
fatto nasce da ciò che lillentando ta oor*- 
leU' acotamularsi d't un qualche diquido reitte iutaieutà il volume della fiamma ^ 


nei tubi pei nuili, passa il gas.* CqnverÀ 

1 J * 1_ J! • 11!- 


«saminare da qusle di q(iest« ùiuse 
(luiiOenicnte dififpda. . . ’ 

Si hanno i seguenti dati sdita qugnSà 


quiodi jutto questo èspetto diviene jhii- 


tile iu qne'.beedhi (Taé 1% correnti interoc 
c3| esterne «una" fegolete a-dovere, coma 
i jn quelld del pixon. ‘llqirìmn eiféllo 
di>gss di aai'booe consomatosi io uta detojaoluanmad'e,utilà, e lo ò tanto |>iiaquBnt'o 
tempo dalle differenti specie di beqcht che, come 'dicemmo, U gai tiene quad 
oll'ergant. Ilo becci^ciie nell' ori» supe->sempr< dell' etido' id^osolforicu che’ in 
tiure abbia mezzo pollice di diametro eòo' parte sfugge alla carmbustrunei in parte 
ciiu)ue (aff di i/3i jdel'diàhielTO drpoNlprodfibe ^If acsdo solfdroao, euncrando 
Ifce,’ consuma piedi tauhici' di- gaf nel.primò cirsod'ergento e le pitlfire uve 
uH' ora, quando la fiamma à alta lih pair siavi berassa e n,uoCend(r^oi sempre alta 
lice c mazzo. La luce.arpdótta- dai uiukaalisle. Air oggdito di utteneae l'uOroenlo 
di queati bqpobi è.yguala a quella'-di .Ira di'ltr^a partir t’alléntara lorren'ie,' tenne. 
Candele dì.aevo da-ulto alla libbra. 'Ipure'pruposto'iU Taylqr di.rhiuilgre le 
, Un becco ilH diainetru >di tré' quarti ^erte - superiore' deh eaoiiìliau. di 'vetro 
di pollice con i a>fèri di 'lyòo ia diemf-|jcoa una tate metallicg . 


Ira , cOopiiqa. rf-e. piedi rubici di gas,| 
bH’ ora, «quairdu la fiamma è alta- due 
pulUci ed un quarto,-a p/udnee usi# luce 
eguale d'-iotfensilA >a queHa dia quattro 
i:aiu4);le. di Bqcot da otta alla libbra. 

, Uu becco del diametra di sette ottavi 
)|i piijlica vuu diciullu 'furi di i/Ó3 di 


La Società d* inuoragglameoto pro- 
posto avera un ftreniìu di dooo trahcbì 
pei mezzi più efficaci di aumentare la fa- 
coltà iilumiuante. delle fiamme' prodotte 
dalla cumbuSlioiia del gas. tl programma 
|vicor,d3ra'alcpn! priiicip'i,' parlnlilu dal 
fatisi rìconutoìatusi da DaVv che le par- 
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tieells >oUd« lotpeta oéila iamua tono 


lbMnUIIAtlO«».A tu 

ti chimiche cd è del)a uMÙaa sempHcìU. 


U caui» priocipair (lundp piO'?i«fio .U|Adpn«it' idi tubo di i^n Eadso a gM co- 

QuiMi-prhicipiiieranv qoegK^iteMÌ^ ' ' 

da Doi pitr addiatr&iadicali, cioèi • 
i.*’;Clia,hi quanti^ di luca è prof^OF' 
tktffalp-tUa temperalaTa'pMi o (Dcno eia- 
Tata, della particella carbaniora, ed alla 
quaaliià^di cwè cba-lror^DHad no {rèt- 
to incaadAceit{i dal montento >H«lla loro' 
preeipitaaiooe fiipi a qù^llo ia cui si ri-' 
duc(Au io gas ihaUìliile ; 

Ch« jf correnti aria rapida chal 
reudoao |a. damine, più ; brillanti t 
btaDcha*4 meno Tolumioosa scrniBao' la 
quaotilà Knaltf della loòè dttesia da UO' 
becco ; • < . 

Cbe quando 'la corrend sono (i;4p- 
po debolèdknno alla 8anln>a ipeno ipìca 
dorc„}pa tinià più rosiaatra, dn aptupie 
piu graq<)*t ■ motirà d'ui» étuvbttstione 
oveao rapida, faceodu sceoaera>la imeitsè- 
'A.Tumioosa dì uo'‘ uguale seiio^ dcUa 
Carnuta, ma ac«feaceodù la . qoa'ot'ità dt| 
lucè prodotta. 

j^°.F‘baImeote.cha .la massima iat«n- 
l^miaosa'totaJa si .arava aMof quando 
afciiae parlicene solide carbooioae,er|dp 
vìaioe.a sfuggire alla- coidbutlioae, daotp 
la propoTiioite dell' aria_ aitfbientè ery 
prosSìm.li ,alla.'qnanli(à>!.stBeUamgiUe ne- 
tpssaria. Tede.catne si doae^p tengr>i 
sempre ipo^ni da questo limite pa^ ie- 
raa d>, oltrepassarle. 4 dl.ceg'^unare una 
petilifa Ai goa e' la produtipoe dcbinqiOt 
Chiederà la Sacicià se fuue possibile 
dì cpiobintre. le diw cundieionà di uoa 
cleraU ‘lemperatura d'tlle icelle c»r- 
bùniose e di. {ut grande r.olunie nella. 

Caiani B. 


Il 


pr^tmo vennq 


re Bccprdalo nel 1 gsS, 


a.CliatMscn^t-il gusle immaginò, di apr 
pircara élla cpqibusliuqe. del 'gas I atia| 
rlfcaldeta ^lla finora mede^ieia. 
pnra|u onde sì'*ger.Ta .redesi difegnatu, 
ptUa Cg. 4 dclla'TxT.'^X'VII delle Ar- 


musa idi disco metallico C Am «un orlo 
j/iqlzalo il quale abbraicft un eeramine 
di adiro E.. Sul becco stessct' adaiùsi un 
cono di ottone D cbe spatigne un' altro 
retro F di un diametro di a éienlimetri 
Circa pihiore, del primo 'ed. -un' terso 
piu lungo. Essendo tdiinaa la parie iofe- 
liora r.aria-passa framesso i due>.etri. 
Coma Midìtano; nella- figura la freere.’si 
riscalda'e giugno sul|g fiamma •d.'un'ulla 
tcmparalnr» ; nei primi istanti l'asione à 
oppepa lepsLbite, ma tosto cbe las culon- 
nà d'iriaè-ben ritcoldala*lalq(eniìia 
della luce sameola, o jo la sii tódlice 
u^ala a quella di uno dei solili becchi, 
Ircrrasi phc il, consumo -è motto diminui- 
to, In qutsto ciao la fiamma presenta le ' 
qualità di quellp di gaia Inmpana di Cai'r 
caf, ésijodo corMr tranquilla e bian.cbisai- 
ùta. ii-eaiadiino interno fosse più luogo 
di ^dglla riha abbtdipnlivlieato, •iimiaoi- 
reljbo tròppo lé' gi'aqiesaordelIk.'iÌBmai» e 
deirs lui^’lolale', aoa^iitando però la in- 
tiqiu(à,d^ luce.,Qqae.li.'efià(iÌi t3ip<(Ddp- 
|no'.dall.''assei^, 1 ii»glio oriltasatò l'.ossigjt- 
no 8el|'aVi«, e^ir apcoirèrna quindi nn 
éicCdssu tninera^r ulleoare }a prOcrpila- 
akiiru._e' la combusuoòr dgl carbpqio; 
'e dal c^ffrjèd darai menti il gas che si:ab- 
jbtucia,' conscrvaudogli per copssgurnsa 
luna' furia illuminante maggiora.' 

'**d copiaiiasasr della Sugìctà d'incurag- 
giameoto dotmnsiarono idm .rariali a.relt- 
ìlo e.aìpetill) aU ctpé«imeittj. con questa 
congegno n'ebPero tempra bupp esita, a 
CoabDente cjgnphìvisero^, glie, b>u<<isnda 
quantità uguali dè gps, la luce, è di 0,^5 
maggiore di quella dai becchi a gas ordina- 
|tii.]^poero osserràt'e inoltre .abe lamino^ 
affUgipM d'ària nel be^co di (ìbattssenql 
’4<a pecestariamenle’reodeté U fiamma^ 
yiùalabìtòiimpedil^a di TaciBarei.fr per 
ceqsegReiua diafancÀt Ja tilt*) e rendei-; 
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ìa ineira iaotibite all«' oon-éoli iacoiISBli • cha'eredianla' 'uHIa di quf «ìcicrÌTcre 
dell'atta ctH.Mia. Alncursao «sierti V}qe> cun’ «n8gg>v{e eiltniitae. Di* 

ttuiillinlufilUo ia<hibbiiiDeii\^ricónosciu- spatigSBti fili ‘di' raoie isdisti ftsralttli^i 
tfi eiponendo itaò di questi -bepcbi iti iia tubi cfitdiaioiì dèi gatÌB guisa (ha refl- 
luo'go o*e rVgriaqo teinprecorrenlinialK) gijna a pMtare alMi sopra' .dei biechi 
i'o'rii e tariiil].ili -Peloaze ofserra che miil- essendo' iti p9r un bt-éve tratto in(trra't- 
giado queéla 'f*vorerule rèleztune e<l il li; *e muhiti di piccule -palle ’hlla cimo, 
preinii^ aooqriJaUisi, e malgrado là grandis' l'tvili i di dei tteii becchi forOiBOO in tal 
>ioia tempjicilà' deLcuogcgno* iiun reqiir guisa yt tondoirore eleltrlcu oiAi' tante 
quasi' dv nessuno adotlslu. •Dietco a ci6 pìdcole inWrruaven) qoa'nti sono i becehit 
I Iliede ' se 'debiiosi ^queslu* alfep'atia del stessi, lin.cspu di qu^sló Giu’ parlfslal- 
fiubbliitr t he rispii^e:sempr^ a prihcipio 'i* uificipa; l’alir», tiene posto in cutnHpi* 
le scoperte pid utili, o se siet-i slalrqiiih catidhe' eoi suelo. All' isian^ iir cui co- 
rbe etogerasioné od inganno nella opMii<e- laincìji ilgaaad uscire dai •becchi' ti fa 
ne dalla ‘Società'd'Iucurvgg'isinenlo mani- 'scofrrerf Ì’/^eltritiià Bef. fili mediante 
feSCaRi; X^^ugocremo che ij .doppio Ve- una rot te uiacoh|pa elettrica (ed<Bi\g biM- 
Ir^ di cui deesi far uso Intercclia l/i .liglia di Leid^,' e produccadoii scintille 
pirte la luce, sicché nooientu reale doVe’sonu inlerrniìoni, cioè tnpr^i beV 
fli qtrella deila.fiamma 'dee cuoi|o;us;rre chi, qùelli tùiti'cootcin[roran«amente ,sl 
anche questo' quBrsiasi'svantaggio.' ^ aceendniM. L^ rrg. 5 della TetL'.'XXVlI 
Di assai luiaare loftoiUanig 'ilVIle do<l delle // i ttxltiiniche mostra uAo dj ’i^dc- 
presedenll sono, le' altre modificaiiotit sii bedci)i A tu cui P c il fìlo'-puVitivo eil 
pròpOslèsi pei Bcchns <s dhé còno.' fi 'i1'iief;alivo, i <(uili ésconq dai- tubi ish-' 
scisuuq. llicorderedo fra queste quella Ialiti dii. vetro B it Urmimino albe Cinft 
onde parlammo af 'J'omo H, pag. ^ 8 1 di cdo le pahe di oHprb d a'dall'oiy -al^aU 
quest) SÙ£qitimenh>che serve a-farsr^fe .tri' delle' q'uhli bàltd le scintilla. FiOftodo 
ì sebinelti si'icKiadaiiV^Iptsàibfhei qilCJtdo sÀs def galvanismo raellesi invece un 
i becchi 'si smol^abor AcréqltéremA pure pertltlò gc|pire Hi platino, baitandósirdra 
cAmé s'-Loii^Ca vedradif beééo ad ei- nisgimiolu* esaltexuMell’iMsIatnVnto.Ei- 
CeVa frrquertt«ii^dn(e Are'rtttn dal vhnio', sondo qjqi|icabire()ueslo*spedieote a ^és^ 
quegli che Avevi’ rlSoeètider)o,’[ter lì- beèehi che Occorre dcnendVrc % apegnrr» 
rfiariniare queste ladò'a,' ricorse allo spe* lutti'ad uór tratto, .cihi per eyitsne il ri- 
ilidnle /Pi pum*sepra ti becebi tma spi- lardo di ajirirhe'l rablnglli, rjté sarebbè 
ride -di filo di feiro ch'e rlinaUendo ■rovÀ)'- po«c>.niióoi:e di qugllu di accen^rsi gìo- 
td rlacCepdevti'ilfM quando bn colpi) di ve'-iq tal rasò (tir sì che Imsfirtp' que^i 
drrp iiooleolàDeamente spegnevate.' Si adattali V cimdoUi principali od qoohe le . 
-Oeibr perbteasar facile disporre i beCelfi iTalvule'idréplichè della .òfficiq'a. 'Aifin- 
per guisa che altiagganó Fatrii dsl-basso che ' |reró non .'il .dispèrde pèi becchi 
senta riseelirsi del renisi. Qual cosa' forse ’is Cagione della sqa Jrggereate’ quella 
•liqoalchre'iinpo'rlahza^e massime in cèr- Vjoàniilà di g'ss che 'iWane'ngi' tubi dopo 
ticali parfiA>lari,rithiainéreBio'a 'memo- cI>iusì'i'robintlli,^dàtlnit qciatCuobeccss 
l'm quel mazzo di«ccCndere'molli b'eaclii qpV yalvidi a*pa1la, edmi- ai vede ' io F, 
isfintaneepienlecon l'elettriciliiVirl quèie téille lig. fi la .q«ale è premuta qon- 
nli'arfieoliftàiLvsinsMe' jn quess^So^lia trùlil'iubo da uipi cie) 9 lctla -rlih tfene 
■leiito (T. X, pag. $3a)stè fattó iiirtfii, una molla tpiraleC,appoggièta-al di lotte 


-,y 
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<1slla parte aiiperio^i del l>e«cQ. QsesU' 
valral(‘inipedi<ee et gs» «ii'incire dal (ubo 
ceiidiilta/lb.ni^ fino a che '*11’ aprire dei 
robmalti la prenròhe'del gaa -neo' aA)lIeri 
la’vaUuIa ateaaa, tineeado Ja furia della 
raoHa' ch'eHe ^si aj)pone. 

Finalmente Coteramo eh* .air Dar^dde, 
BreWaief cditruì pn beeco a ‘gaa-pei ini- 
erpteupi che avere J» queliti di*ener(; 
mopocromaiioo^clps di dare un aolo éo* 
lora. VeiieaP qjeijo* rappresentato nella 
fig. 8. A i'nii basco conicA- donde etra 
il Jat*qpando*'apreii' il rubinetti» <?•• 
è «o, anello j^oita U dllopra del lìjccp'A' 
che rieev'elil gai”ifel (ubo A-qnaùdo apre-, 
ai il rebiiÀettq c? 1ie«»i quaitlroaforl^don- 
de aaoohu 'Gammelte'' alquanto ineliaa* 
te ^ertq il centra. L’.aueHu-C'io^rapi 
peitA soirtene Alcuui^ fili di qmianto 
iaapregjiBti df sale marinò.' Iiócntrivlel 
becctfA.e degli anelli BC cadunu lutti'su^ 
medesimo' asse. Lai luce 'datp' ||b qVesto 
beccb «*ra 'tutta g'ftlla .e perfgtjamenit 
MbnoCVomstita^ Peraht riosclne piiV (ur- 
te it-Brevsfer >i bruciava' gaV d'odio.' 

• Ùh'ulfima avvellcnia^ relaiivj’ilfhiio 
dii'ibeechi ai ò duvVrsi farusonfeiracllen- 
de^idi un pesta '^i coton'e iàtuptaito dì 
nieùle usentplicaméntediùrtpezxù di c(r,- 
*ta, ina nqn^maUdi raudele di c^a od pl-r 
(roclie seotandl» otturar plissaoo ibeceki. 

''Modo ii. o^tràre^ Abbiamo nél Dirio- 
lianó Indicato «oaià.cdqvenga quindd«il 
fiirifejlo ò dicaslrìiiltineraeente iAcomiit' 
enee dall’escrugarro cui! buco tis'sai mode'' 
rato. Iti;'* qm pura j>iù a^dìei^, iMlam- 
ino come dappfincipiu 1* tloils inttra- 
. mente (lei cpmbuitibile’ accefd slorcòn- 

■ • » * a> • 

davserv, ed, Apersi questa dispoSSiioue 
uiej^lesima ndorimeBie m ^nétli uirìmi 
tempi jWoposlajmt colbi: in generale mel-. 
tarisi vàrie storte lo ua's ipec^e’dj lórdo 
■ire'esputtg ?i<Sn tono «llH^tiune diretta del: 
emnbu'atjbilè. E questo ordiuariamàntedél 
^ Coke, il qaale ar ado|>era a preletcnia del 
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carboD ’fuisijie' allo titalo suo tvsturalev 
beiteli pdfessa questo Sar Lprte* efietti 
migliori, per rogiooi di ecooomia.*Cal«ols- 
sf che ne pccorra perla'distSlBiiune del 
carboa fossile metà di quello che nelle 
;stortè.pVoducesi. Conte dicemmo bel Di- 
tloharidiB finV ebé laprododobé del. gas 
procella regoìartuente, caricasi i/fi della 
storta per v’ohà ad óg^i orò. Questa lem- 
plidisiitia operòzion* nel céricare 1^ stor- 
te esige perù molte asyertéDzè e consi- 
dernziuni Aht^Vi be(ve|nenle esporremo, 

Atteodeti 'per ,(%ricafle che sinjo rii- 
scélllale al rosso, ciliegio, ' quindi ,per 
la .bocca avi ti Introduce il carboii*, 
Aboiamo |llù. addietrót aoc'ennatO (ipag. 

I ccube per ‘maggior comodo 'degli 
riparai ticosi'ditpoSle .IA, bocche d*Hé 
storte aslla hcéia opposta a ijualla' dove 
è il Torhe'llo,' e vedeqimo' corbe sii'fi cer- 
Salo di.lkcilitare riiperagiooè del carico 
■a! so'ai^co dellé'.storie ^or oon chiusure a 
sàbbia * con spìgnildi._(p8g^ . 17^ u con 
appalàti'rAitaturii. SiCcoms li volume del 
còke, ^he' nelld'stortò órimane diviene 
binilo ^aggipre di ^bello che ayeva pri- 
jniitl'amenlf il cairboge, cosi si vede qon 
doversi empire inlerafiiente le storte, 
avy'errerfzà inoltre- -anche aefis* nec^**' 
rM 'dalla poca conifuribilltà '[(et calorfi 
del carbbné e dalia temperatura ìcRe’prdA 
verebbe tpiìndi quello alla circpnferen^ 
za'd'sveuB da quello del centro. Lq^s(;OCle 
dellf dinìgnsione'^ più comune, rhe ( quélki, 
aIì 5 pìmlì'dà luiighezca sq tS polllb'vdi 
diametro, logKonsi caiicarecon iqo rhi- 
logremiAi di càrVooe* dispu'sro. a strato 
imifórtne tu tutta Ri lunghàzgg, in gtTlsa 
che.cfoVuòqUe rimanga Ju Spazio pcces- 
ctfisarip *per ià diliflation^ dèi éokg. 

QaeRo cui importa, ^riocìpélmente fa- 
re attbnainne DellB-' prrpBrózio.ne del gsi 
si è'iagrsude itrlfiieóia che ha là tem- 
peratura sullò quantità e sulla nslui^a 
dei pruiTutri ollenuli. NeV Dizionario 
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•i «d* come il gas fia in quaMilà mi- 
tsore itfa più ilKsoiinante quando la'tam- 
peratura, è più basi» ; iq maggior co^ 
pia e menp .^qono quando la tempe- 
ralura è troppo alta, e la ragiona di 
qnasti aOìqJli indkramo più addietro io 
questo medasiao aclicold (pag. > 75 ) qel 
discoi'r^e dèlia forma eha meglio cbn- 
>ieo5Ì .^lle storta. Ora olirà a quanto 
ti i detto è qui (ft notarn come anclte 
leoondo la dieerie quelilà del .carbone 
abbia probabilmente la tamperat^uca a 
cangiarti, e eome ai totto Tengano seqipre 
allo ttetfo grado rlicaldate.le storte •ore 
producesiii gat. Siccasiemél|^fabbri(;ha 
i( pronto tTolgimeato del gae ù'ùn aÀat 
grandi) vantaggia, cotl-lrascuryi gpestò 
di sporrà di ooatró a questo gO inr 
conrenieoli che 'risultane dal ritcildq- 
re di tròppo uft carbone più facile sr de- 
comporti di un'altro! Quatulu è laggerq 
e poco compq^o la . dacobipòsitiene' ^ 
assai psongi, if gas' té stoiga molto cari- 
co di carìionfc, cioè di prìncipik iHimi- 
nantì; ma f misura che af pròiice^atlra- 
vefsando pn.mefto artai caldo tidecem-’ 
pone/Iatéia.'precipitare-dereBrbò^a'c jH 
imporer'iace, locehè^facilment^ ti sporge' 
dalle polvere GnitsHna.di.cerboiifcIsg ti 
trova sul e<skà delle storte. All’ópposto 
quandtlditlillad-qn parbuii fossile dento 
t^cumpallo, 1 frammenti e la loro pprie 
centrale prin(ópala)ante,coJpiti dq| calore 
npn'vMgonu che |entami^nte ^ SI 'gas ti 
'artilge ad tftai più elevata tpmp^atilra 
nell' ottrarersafe lo spailo vuotp della 
stpr(a è. nel lambir, fe.piceti non cvsgia 
di gradcTe-nen ò quindi soggetto.a per., 
dere una parte del ano oarhooio.’'fi sem- 
bra ar)unqué che si ^dovrebbe innalxajr^ 
la tempecaUien più o meno in proporaione 
alla densità dfi carboni, ip gnlsa- .thè 1» 
diiraSvdeirqperaiÌ 9 qe rtuscitsa sciopro li) 
tlaita. . ' ” 

Qoalpoque diligenza t'impiqglu lliUa- 
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ria sarà temprò diOìcìle evitare affatto l'io- 
.conreniente della decomposi zionedel gaa, 
imperoecbè, (Qualunque sia la A^rma dafa 
alla s{orie, il carbon Ibttije ^nde tr èari- 
canó resta eipokto a circostanze drverse 

di temperatura^cbe/Bolto dHGàile.ed im- 
possibile quttr sembra.* evitare. Può 'la 
massa tupporsi-ceme divìsa. in varii iilra-> 
li conogiitrlpi; quellq che è alia circonfe- 
renza- vigne colpita da] Cf tur. del fornello 
assai prima che gli 'atrati interni ne ri- 
tentano l'effetto } il gai. di .quatto, primo 
tirato ai «volgerà adoogué il primo* ed al- 
^rcbè.la atprtn sarà poco riscaldila | ma 
quando -ai decomporrartnò gli sfrati can- 
traR, la tlprtg^ aaràatmolto caldv ed il gag 
giqgp'endb io «p taezzd móUo più Caldo 
e sopra parali iqcaade|c*nti depprrà una 
parte del tuo carbonio e scemefà di fa-t- 
'colla il(antlaante/.Quetla ìntvììabile tuo- 
oetiiune di effeltr «.tanto più funesto alla 
prodaiziona dL’pn gat..ricco' di carbonio 
quaittocbe |lrorltan. {ostile è cgUivo coni- 
ddVtor del cajqre , a ebe g misura che.pee^ 
de il auo*idrugeno-il, cube che.nà risul- 
ta il quàle inviluppa gK .strati icetitra1f,.à 
ancata peggidr conbulloce,. sinché 'per 
agire S(z/]u|ili-ull!mr sleali oc(p>rre Una 
Icmpe'raiurà sempre cTelcente. Da quf-* 
ste^riflesiiòni ti vede qdgplo interessi il. 
pqrre nelle storte strati tiaiforoii e sottili, 
e toltq queipo .■espeltó.'rirscudn special- 
mrnlà giovevuli qu«l|d storti facili a Cari>- 
cacti e s(asièar|i dionìdianzi parlammo, 
etletochò'ti t)ae||e cqotuni^U laeller po- 
co catboDO. cagionerebbe, .troppo-fatica a 
perdita di'tem^o piti dorarti aprirne e 
.chlndòre admgni momento là bocca edu- 
toHa di nuovo, nìondcàù de Caruflet in 
un» memorir UtI» nll' Accademia della 
Sc'iènte' di .I^itigi H aS diueiubra*] 8.^0, 
osserva «vere {'aneliti ‘di'uotlr'ato. pofete 
un ckljogrVmmatdi turbali fotitia produr- 
re fino ' a 'Sj.o .filri di .gaà -per* la.HIumi- 
taaaioQl) e nob dardt io* veti prati- 
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cama'ot» dia '.à'So'tl p>ù, il quale d(-[anp Urite, di terra e. di argilla ridefVa a 
acupito deeii tenta altro al metodo vi- molje poltiglia eòo ‘atqua« quindi, ri <i, 
tioao di dfoomporlo’. Per ^iaveicinar- prtienta la piastra clia (a relGtio di ot-- 
ti al 'prodotro daH'atiel|^ -iadi(p|[o otur- turaturè, cojperla eiia jpure leggeijnenla 
va daVeni far il che il .ot'ibone fbtiU' della poltiglia che ifrae di luto nella par- 
ie troviti a «iVnlattò delle prareti in istrar Ce Uhe cade nil oonlprno della, bpcca del- 
ti «nolto'totlili, sicché i tuoi elempoli te- U storta e la' vi si preme' eunUO eoa la 
parati’ dall' aliene ài uit 'forte baloré in vitei * ' , * 

forma- di gSa pèrtliaq^ll percurrano^tin Preparato cosi i} carico nella storia 
luogo -tratto' Qj superficie 'riscaldate a vpigne'si alquanto la fona de} faocó av- 
aegpo che euslgani^ ad bporàre la 'deepm- vertendo (he laiioita ipan|tDgasi.al' cu^ 
pOsixion^ totali delle parlP l^ltnntnoie lor rosso ciliègio, (he sembra Ip lempe- 
che pórlano. seco; Opera'odo dietro questi ratuiU nredii *^id iovoreVole'i è fiicile 
|ffÌDci|ùi il Bl.oodeaii gufata ad uttenerb loaB^eaersi- nei lijn'^.Nrolpii osserspndo 
38o litri-.ds gaa dò un '^Ilo^abtmà di per aplérture- fatte nel! foroèllu^ a taljfine 
carbon foislle. -, ' ' '1 colore ^11' interno d'ai forno e quello 

Eresi 'proposto- 'biiale riqsedip alla'po- delle siortè, per diminuire quando oc- 
ca CodducibiTità .def carbohe' T uso -dì cortp'la quantità del combusijbile e re- 
ipraogha di ghisa poste ih fUexxó ad gelare upporUiitamènte 1' aptirturil ^(1 
ao eotro/eIle> storte, le quali ’rapidameh- ceneraió. 

tocPmunicnsero il calore agli strati del Ii'a àurita della opereaione d.tp'enda 
ceotr'o.-L' effetto vantaggioso, di goesta, dafla qualità e quaaliìà del carbon fossile 
diapoticioue era certo, tua 'nella pYatick còntenuto aalje storte e dalla lenlperatu- 
la cu'i» era ineseguibilà aflhiha', atlesa-là ra our qudlle'sono tehute. A' fiexmióe ma-' 
léatexxe cagiooatà da .que/te éprtnghà dio pdd fissarài'a cinque ’o sci ore pec 
nàU'idtroduxione del^carbone 'e plS en- la grandexta ,delle storte che «enné y> 
eora nel tuglimenlo 'del 'toke. Pro pene addietro' indicata, la làmperalurs essenefo. 
iUPeloUxe q^l suo recente 'Ik’atta'la sulla quasi' custànteuedH^teauta ei r'ossq cilie- 
iiluaiUaàione a gas di mescérf il' carbon ^o e coi carboni 'fossils di biioBa qualitk. 
fossile con argilla, il dhe péro, se mal non Itt cunseguenxa di quanto àicemmo sul 
vadiamo, crpatfdóVer*rfustre piuttosto pfù.rapidadecamporsideICBtboqe»con- 
iiecivo che uÌìla,'iqppYrocchè berrebbe ad latto con la pàreti 'didU stoàta e' della 
aumentarsi là Alasse sggiogi\eddòvisi uAs. p'ù busa temperatura’ quindi cui qiiestó 
lotlaiixa incrìe e- foco ji:|l conduttrice afféltu producesì, jl pridio gass che si crt- 
del calore df qu^la chi viene s islifui- tiene i senxii confronto superiore dell'ul- 
ta. Il piigliore spedieOte cs's('mbra quel- liilo, gueoto air^prqporxionedì carb^ib . 
lo Ili coricare astrati molte 'sottili. - ad aHiTscOllà iKuaHoaate,edìlBeràeiio id 
'Siccome abbiaiisd detto <Ee àttbndesi Tatto riferisce i^e.il ' camel-coat dà 'un * 
per. rjemfi'ire le Inerte cbg sieoo 'fiacàldà- gae che octitrene a principiò della dittil- 
te at Color ciliegio cosi è d' uopo opera- laxiuoe fino ad -uó i6 p'er denbo di gas 
re lestamente,, perchè ouii-sì rafireddino oleB'aò ed alfa fio» 'un 6 Udtin 4 fqllàn- 
ds* troppo e perchè dpn si ispsrgano esa- t<s^'*e quello urdinarió'un gas'cbé contie*. 
lacloni nocive nella pMcina, qnindi il ca ' ne a priiJcipio*tfii io per ly'u di gai ule- 
rico'dee fkrsi fnlIn 'Sl più in due .minuti fico e'verso'd .fine di,'nenpiù diuq 3 per 
tslendeti ilitorào aTlg bacca -della sIuiIh ^ó. frèsie vàrie qùaliià dì gas reiiguitu 
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■ .meiearii oel g«uijni«nró ^la Isra for* 
ta'ìllanunaats tiivtUjfM mejia dipia- 
'dfota della proppni^i del miicuglit). . 

, or* ■ <)! •■pWii •• *ta- 

biliiQeati* U gai^ maggior vaa- 

lagno ael |>ro1ungafe 'il jjs<5aldamento 
delle'jtqtte perèitra/ne (alto il gaa buo- 
no o.ca'tliTO che aia, plultaito che a li- 
Baitarlo al tempb in cui ai triluppa il^aa 
^4)iiona qui)lità, cidè i dire nella prime 
tei ore. Ciò dipender neceiiacianleole 
dalla facitilà cheti (rute a tmercara il co- 
ki^ t^i è'uifa aelaaione fra il prezad lo- 
•ale'del cpke- e ‘<]aallo del gat di cui si 
dee leneV^celcolo ; jnbltre è. facile .it de- 
cidua se (urna meglio Vendere il ouke 
che'rerra^e abbrpciath. io due -p tre, 
pra dj fuoco, enti che serrireene per e- 
iiratae il gas chtf si produrrebbe dulan- 
té quest' Ultimo fempu dell' operazione, 
Qoando il gai, si vende carof qd il 
cuVe a buon pr’etzo',.cpme in InghiUarZa, 
bisogna pruliiogare la iliilillappue. Quan- 
do al contrario li gas è a basto prezzo ed 
il coke cero, come a Parigi, bisogna ab- 
breviarla. • . . ' • . ' . 

- o / *. ' * .* • 

Alloj'qu^ndo una^torta hk termiitato àf 
pTodiirte la ^uaptjlà voluta di ga«,Vccbè 
li, giudica cyn la pratiys, d'uopo è Jerai'f 
il coke thè eoptiqpe, cioè scaricarla pnmo 
-di porvi dell' al IVo carbone. Dal comesi 
faccia questa operazione nel Diziónario si 
« dftto, e ,moltu r'ieica fsticivsa ed inco- 
dloila pegli Olierai. Il coke leva<u,Cah una 
spècie , di j-aschialoib ncere|i sopp cer- 
rstie dr ferro è }t,endesi sul suolo d<^u 
aQlKintf bve Ifen presto *si. spegno.' NeUa 
plHc'iha'àeIja Socie^ francese di Parigi- 
aduperay uno piccola 'jÌrfiuoJ)i'. assai fin- 
mqda,. foroiatt ,di un mezzo* cilind;-o im- 
pernisio alqqanlo al disotto Ilei suo cen- 
tro di gfaviià^e tenuto io posizione ori^- 
zoptple mentre te lo cerio*, il quale cu-- 
Vfseiasi quando q lascialo in Rbes tà il 
ahp si fa sul Inogo ‘ove si -dee scuticare. 


^ luOMMAtoOtS A-OA*' 

Appkna )*ntà S |vkiti ^ «torta 
di nuovoyièIgfoCtUra come sì detto osi 
ricomincia il lavoro. • , , 

Ifè altra tvvrrtaaza a1)a prepatóaiono 
detggs, heeestqrie riduc<yi|i al riempie- 
re de prmci'pio- con,BOqui .o^con altri li- 
quidi il bariletto'^'le vascdietle tutte delle 
vqtrule idrauliche q'^ei tul^non chela 
grande veica' del gasrumetro ed, invi- 
gilare in appresso phe k'aoqua tempre 
nianteq^jisi al convefareote Jivello;, al 
porff o elogiare opporVunameut» 1', a- 
uqua del lunden'satoii'e.la calce e4 allré 
.sostanze' nei depuratori. ' .' • 

. Su questo uhioto proppiito vogliamo 
qui registrare .piuttoziuebè bmmetteila 
-una maniera di depuroatone prufiorta dal 
Blundeeu de,.Ckrollas bell* Henrariq sd- 
rliètro citata, .giunta a.bqiira notizia do- 
pa'che la perle di questo articolo relati- 
va ^Ua de|>urazione del gas gjà ttaqipaja 
irovavBii. Suggerisce il Blumlqau, I' usu 
'lei, coke eppertu' di ,qoo strato di cl-.>- 
ruru éj calciu, ,foslaoze tòlte due rlólato 
^lellq proprietà di assorbire. rammooiaca 
che ik'get-ds 'èafboiie' 'coulieuo e -crèdo 
ch^ lo golfo che ^ i si attrova, reagen- 
do ad all*-.temperalura sul carbonio fi 
puftéreqderè uisOu volatil^àsetteadulo 
a cuotCtio. con altro zolfo «he eua. dir 
scioglie.. Di^rò qiiesti prfnirpri il Bl«n- 
deau riUeue che .uno Alrklu, di. zolfo 
unito ad uno di coCelcggeamente impre- 
ga.ilU di civirui'o di ca1(;i'i,basù a Compie- 
re -il depurameuto del gus « B'I iropeilira 
clic 'si. pruduea' acido iolforuso nell' ar- 
dete. • 

Leiullianq cuce nelle officine del gaa 
co.osistpno^ urli' osserame qugnilu sia 
pieno un gaisoiuelco per chiudere l*,co- 
.muuicaziuni di es*o Cop le .storte ed a- 
prlre quelle con uo ;l|ro gutsutuetru, a 
.ticll' aprire ..e chiujiere.ta , tempo oppor- 
tuno le valtule secondo che uMurreiper 
fa dlstiìliiizioue del gas.'A .qòeste cute 
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i da nggiiigoeni quella di eiaminara ad 
Ogni, qual tVai(<> lo italo degli apparati a 
quello del gaiiometro principalmeàte,oi- 
aereando «a in qualche luogo dliparda^ 
col chiudere la ralvpla idrauliche princi- 
pali, fare un segata al gaiiomeU'o ore i il 
Krello dell' arqua e Tsdere se discende, 
•coprendo in tal caiu le fi;iiure con nn 
cerino, acceio o con h cerussa, ad ol- 
lurandule col premarvi sopra peisuuii 
di tela spaloiati di un miscuglio di ckra, 
pece e catrame annnollito dal calure. 

L' invigilare sullo stato . dei tubi, del 
regolatovi, dei misuratori, dpi robinetli 
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questo eOcJloó anche, ben naturale quan- 
do si rammenti tanto cM'r migliore il gas 
quanto più di carbonio tiene unito al suo 
idrogeno. Di tanto interasse è !l.);>r.odot- 
lo del coke benché secondario 'he spet- 
su, come dicemmo, per ottenerlo più ab- 
bondante o migliore la quantità o la qualità 
del gas in parte sacriBcansi. Di fatto una 
metà del coke ottenuto bastar suole a ri- 
scaldare la storte dell' oflQcioa, e Vallra 
metà pegli InGuili usi che ne làonb le ar- 
ti a caro prezzo e facilmehte.si rende. 

II catra^ae è aneli' esso un prodotto 
da -non trascurarsi; quando non’ si possi 


e dei becchi, sono la cure che fuori dal- riuscire ad ottenerlo pienamente dlconr- 
r oIBcina di (nntiniTo abbisognano. 'posto in aumenta delta, produzione del 
Prodotti. Oltre al gas illuminante che gas. Multi teota|ivi'si erano fatti nell' In.- 
forma lo scopo piincipafe delia fabbrica-! ghilterra e sul continente per trarre dal 
zione di cui'parliamo, altre paceechi'e so-jearbon fossile un catrame artiCziale ; ma 
stanze si ottengono dalla distillazione del quelle speculazioni riuscirono a daun.i 
carboo fpssile, cóme si, é dovuto f>pi voi- dei loru autori. Fino dal iCG 5 il cJiinri- 
te accennare nel corso jdi questo artico- co tedesco Becker introdulio aveva nel- 
lo. Innanzi che farci à trattare della na- 1' Inghilterra la ina scQpcrta di (rane il 
tura del gas e delle sue proprietà esaipi- catrame dal caibon fossile che distil- 
neremO separatamente quésti prodotti lava iu, vasi chiusi .. Ignorasi sa rac- 
•econdarii e la loro importanza. Suifo il|rogliesse altri prodotti oltre al catrame, 
coke, il catrame, la naftalina, alcuni sali Nel 1781. il Conte di.Duarlonald imma- 
ammoiiiacali ed il lottG-idrosoIfalo di ginò di distillare il carboB fossile in un 
calce. lapparatosin grande, è di ottenerne cosi 

Il coke è quel carbone che rimane en-|0on solo il coke ma anche del mirarne, 
tro le storte, più a. meno poro secondo le Chiese un privilegio, ma riuscepdo laspe- 
qpalità del carbon fossile d’onde deriva'sa quasi uguale al prodotto,!! ablMndonò^ 
ed il punto cui venne spinta la disili- l'impresa ed il catrame di carbon fossile di- 
lazione per ispogliarlo de’ suoi princi-ivennedi qùalcheutililàsollanlodappoiché 
pii •volatili. La proporzione che se ne cominciossi a trarre partito dal gas infìritn- 
ottiene varia non solamente secUqdu'roabile ebe èJI più importante prodotto 
la qualità. del carbon fossile adoperato, 
ma anche secando la temperatura cui 
veona esposto crfme all'ailicolo Coke di 
quésto ’SuppIimenlu (T. V, pag. ao 3 .) 
puù vedersi. Ahbiemo pm addietro indi- 
cato (pag. i^i) come quel carbone ' 
quella temperatura che danno il miglior 
gae (ietiu quelli altresì che daoiiu il co- 
ke più scarso c cattivo, a viaeversa, c 
Huppl. hu. trrk. T. XIII. 


e che s! trascurava. Se Io racroglié nrl 
barilrllo e nei tubi t)ve deponesi, e met- 
leSi ip serbatoi, come a|la pag. 160 indi- 
cammo. L» media sua< propotziuné può- 
valutarsi nella • onlinaria fabbiicatiuiie 
ad ly^ioo del cul^e olienpto, ma varia sc- 
rrvndu multe lircostansh ed alla pag. i *5 
ai é veduto come sia in proporzione lu- 
leiie delia rpisnlilà k qualità del ga|. 

• ' Si 
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Adoperali ia parie talvòlta nelle .efli' 
« ina p^r aipei'geroe il coke dàltractar- 
li nei’ fornelli per riscaldare le atorte e 
per intonacare i'gasiumetri e preservaili 
dalla .ro^gine. Agli articoli Catriiie del 
Pixionarro e di questo Sùpplimenlo in- 
dicali si sono i rari osi che si fanno 
di esso per mastici, spalmature o ver- 
nici, per ottenerne parecchie soslange, 
a specialmente della Pece ed un Otto 
essenxiale( V, queste parole) e per di- 
sciuriM aleune altre e la gomma elastica 
priuripalmeote, Coalmenle per ottener- 
ne del gas 0, quella maniera c|)e ve- 
dremo 0)1' arlicòlo Ilichibaxiovb a gas 
con varie 'tostarne , Siccome I' acuto 
udore di questo catrame h> rende io 
alcuni paesi 'poco i licercelo e quindi 
in essi ‘potrebbe aversi qualche dimcollà 
di smerdarlo, coi) il Penot suggerisce in 
tal caso di bruciarlo per la fabbricasione 
del nerofumo. 

La naftalina è nn prodotto che oltiensi 
distillandu il catrame di carbon fossile, ma 
talvollBsi forma nella dislHIaslunesli que- 
sto. carbone qiédeiimo ostruendo anche 
i tubi, come più addietro si disse ( pàf. 
s 8 o)i II Beich’embac osservò che distìU 
landò a mite calore.del carbon fdssile non 
se ne ottiene* poriiode alcuna, dal che può 
dedursi che quella in elcuni basi for- 
matesi venisse da una parte' dei catra- 
me decompostosi nelle slortei Siccome 
ai è Veduto che gioverebbe non ottenefe 
ohe il meno possibile di calrema od io to- 
talità’decómporlo (pag. 17S), cosi lif naf- 
talina potrebbe essere' bn prodotfo dl- 
quauto abbondante, e la proprietà sue, 
delle quali iivartìcolu apposito' faremo pa- 
rolai non lascia'no 'dubbio che non po- 
tesse trovare .utili applidhiiuni e quiudi 
uno smercio lucroso, t 

1 liquori ammoniacali'che nei condotti 
depungonsi nella proportiane di 1/16 del 
csrbon fossile, Carichi sono spe(talmeti-l 
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te di carbonato di ammòni vca che cor- 
rode' tplora le. pareti dei -tubi; raccol- 
ti, concentrati e- trattati cón ac'rdo idro- 
clorico possoito adoperarsi nella fabbri- 
cazione dd'sale ammotiiaCD, 

Oltre gli ans^ettlprudotti direttamen- 
te ottenuti ìiuiemè cof gas della 'diitilla-, 
liane del carbone, altri ve ne ha che tsef- 
ralto'del suo depùramento si formano. 

I.più ‘abbondanti fra questi sono quel 
carbonato ed idrosolfato di calce che in 
-tanta 'capja.nel depuratóre si formano e 
che.generalmente si gcltaoo|riuscepdo an- 
tichè d'altro di incooiudu e di imbarazzo 
pél cattivo odore che spargono. Tedutp ab- 
biamo tuttaviainCi Dizionario come possa 
questa icntanaa ado|>erarsiper fame mal- 
te e per guverbar'e 1 terreui, f sii questo 
proposito ‘riferiremo qui H espepmeoto 
fatto da Giovanul Paiuter che rese con- 
ta deld)6oo’iuccesso-otteDatb al secre- 
tarlo deHa Sucielà d'Agricoltura di L'on- 
dra. Egli dice che P alcali contenuto in 
questo liquido oragli sovente sembralo po- 
ter essere giófevole alla vegelaziobe, ed' 
aver volpto fkrne il saggio sopra no cam- 
po seminato d.i orzo. Scelse quindi tu 
un paese granitico di' acre nel mez- 
zo di una tenuta di suolo alquanto com- 
patto^ è di q'ualità medioere.‘Sparse' su 
questo quarto di scie l'acqua che ser- 
lito aveva al lavacro del gSs, nella doso 
di 400 galloni aU'acrc, circa una settima- 
na avsnft la semina, aoncimsndo il resto 
del podere coi soliti metpdi. Quella parte 
dell'orzo che si era coiicimala' cbn J'acqua 
del gas presentava. tale dllferenta di visu- 
re che n'ebbero a slùpire ed a chiaieme le 
cause tutti quelli che I* videro, li prodotto 
p.ltenutone non che il pescolp avulpsi 
dopp la mietitura risollaroilo di qualità 
-supèriòre. Fecesi questa esperiento pel 
podere di Boslivin^ a 7 migliti circa da 
Peozome. Il Painler dice non averé'po- 
tuluconiinuiilapef trovarsi luntapu dulie 
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f«bbriche del gas,maei$er« eooTÌnto che 
«juest'acquar, la quale geacralmente coa- 
^•tdera|i come nocive elj' agricollurà, può 
eieere Tenlaggiotameote in quella impia- 
gata. t?otfebbe anche . gettarli lui letami 
ove diatiuggerebbe i vermi aumentando 
le proprietà fertiliixanti. .• 

Qualità del gas. II. prodotto principa- 
le della diitillaxioae ’ del carbón fonile li 
è il gai per P illumioaiiooe, e quindi ib- 
tereaie euminare la eompoiiiionf,lb qua- 
lità e.la natura di ano. 

La proporiiane del gai che ai ottiene 
dipende primierameo )4 dalla qualilìi del 
carbone che l.<i ha prodotto, ed abbia- 
mo veduto agli vtieoli Cxaiua Jbstile del 
Dixionario (X. Ili, pag. 47^) ^di quo- 
to Snpplimento (X. 111^ pag. 4^4)i "<>■> 
che al pria<!ipio del< prciente (pag. iA6 
a 1^5) quatito differiica quella composi- 
aione nelle varie ipecie di carboni. Ab- 
biamo eiiandlo veduto più eddiefro- quan- 
to mila quantità e qualità del gas in€ui- 
acaoo e la forme* delle itorte (pag.* i^S) 
e In temperatnra alla qualé li opera (pag. 
a37 ) e la dorata per eonleguenxa dell» 
operasiooe ; abbiamo inoltra veduto (pag. 
«5g ) che per la iteiia qualità di carbO- 
,-4fe, alla medesima temperattrra^nnà ilor> 
ta dà al principio- dell' operazione un gas 
molto più carico di carbonio e migliore 
che^juello in mi dnire dod'-iìs.. Per 
latte queste ragioni n> -^de non poterli 
che in termini aliai generafi stabilire I» 
compoiiiìonn del gas di cgrbnn fossile,' 
Halaiciindd ancora di aveg riguardo a 
quelle soitantle' onde col depuramento 
ae lo apoglin'pltà ó meno compiutamente. 
Tuttavia sr non può darsi una analisi di 
questo gas che abbia quell* esattena dal- 
le scienze voluta,attesoefaè quali per ogni 
pezzo di carbone si dovrebbe variarla te- 
nendo conto della menoma modificazio- 
ne nelle circostanze,' gjova per la pratica 
delle arti indicare la composizione^ di 
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vari! fra questi gal, polendMÌ da quMta 
dedurne qualche utile nofìBU ' approssi- 
mativa. All'articolo Idzogxro. proteair- 
bonato di questo Supplimento (X. XlII, 
pag. i8) si ù V lungo discorso del mo- 
do di fare le analisi dei vari gas combu- 
stibili, perciò. non ritorneremo su qnea|o 
argomento, limitandoci ad accennare i 
risultamenti ottenuti. ' 

Generalmente,' quanto più il earben 
fossile abbonda, di carbonio meno prpdn- 
ee di gas. La Specie conosciuta sotto il 
nome di cannel-coel è quella j^e oe pro- 
duce di più. lo Inghilterra generalmen- 
te si -ammette che nit 'quin(ele'di car- 
bqn fossile lommioistii millp piedi cubi- 
ci inglesi di gas ; ma questa quantità è 
troppo grandi, perchè di rado sf ne 
ot\engqno ^iù di goo piedi, cubici per 
'quintale, o 4 piedi cubici e iiletzo per 
libbra, e spesso anche meno. Il miscuglio 
gassMa che'Ottiens,i è 'compostó di gas 
olefico, di idtógeno protocarbostato, di 
ossido di carbonio-,* df idrogeno parò e di 
lina cesta quantità di vapori d'olio pirò- 
genato volatilissimo, che non ai conden- 
sa sotto la pressione atmosTeriea,e copsi- 
dérevolmOQts eootriBoisce ad accrescere 
la forza illuminante del gas infine tro- 
vansi pure in questo miscuglio piecide 
quantità di gas* acido idruSulforieo, di 
acide carbonico e di nitrogenà.'AI priù- 
<ipio dtll* operazione il. miscuglio eoo- 
tieoe più gas olefic* e più vapori di 
olio prrogen^n; la proporzioni d^qùa- 
•ti due Coppi drminuiice gradalameo- 
te, liaohè vertp la fine l'idrughno puro 
e l’otsido'di. carbonio predominduo (pag. 
oSg). Henry trqvò che il gas provenieo- 
td da oda fabbrica di Lonilra, ove lo.'ai 
repa'ra qel wigea-cannel aveva un'ora 
opo il 'principiò dell' operazione, una 
dcDiità di 0,^30 a o^5o, ed il clo- 
ro ne cond.ensava i3 a ;3 per cento: 
i fluidi condensati consittevana in gas 
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'olcfieo ‘cd- in vapora dì pireUiu a ri- 
maneva pos'cia un g»t la' cui dcniìtù ara 
>>,537 a 0,575. Prima dall' aggiunta del 
alóru, il niicuglio gaiiuiu esigeva per 
la sua cumbusliooe da 1,94 >3,17 del 
suo volume di ussigenu e pruduceva 
da 1,06.01,38 di acido carbonico. 
Ma dopo r atiooa del cloro non es'sor- 
bi c^e i, 5 o, a 1,78. di ussigenu e 
produsse 0,80 a 0,93 di acido car- 
bonico. Facendo la stessa esperiebia , 
quando 'l'operazione dorava già da 5 
ore, Hknry trovò che il peso speciOfo 
del gas èra o, 5 , il cloro ne conded- 
aava 7 per cento, e per compiutaineote 
abbruciare il gas esigeva 1,66 del S9o 
voluons di gas ossigeno e HaVa o.qS'd'aci- 
do carbonico; io ore dopo il priócipio 
della distillazioaa, il gas aveva ona den- 
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sita di 0,54^1 oo» soggiaceva ad alcana 
diaiiqutione'di volume per I' azione del 
cloro ; per la eoa 'combustiona come 
piuta esigeva o|'78 parti di ossigeno, 
< ne dava o,^ di 'acido carBómeo; ar> 
deva con Bamma azzurra, non lucente, 
e conlenevà circa 0,60 del suo volume 
di idrogeop puro; il rimanente era cosa- 
posto di ossidò di carbonio, di. idrogeno 
prolocarbouato e dì oitrogeqo. 

La tavola seguente iodica la composi- 
zione del gas trattò dal cannel-coai,i nu- 
meri r, 3 b 3 successiramenle diira'nta 
la prima ora (felle' dìstillaàionè; il nume- 
ro 4, cinque ore dopo; ed il numero '5 
dieci óre dopo. Prima dì analizzare que- 
sti gas eraosi ({epurali con lavacto ìu 
'Una solanone di p(!tassa. ' 
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Si Tjsde eh* il gai eilrallo dalla mi* ailaparare il gai piè pretto che sia poi- 
glior qqalilì di .carboè fouile dod può libira, imperocché dimorando nel gastu- 
arere di d^nijtà cht o,6'che èqnella dd metro diviene più leggero, esige meno 
peggior gas d'olio, ma p evidente che oisigeoo per bruciare e dà meno luce, 
se in luogo di prendere auccefaivamènte Una parte del gas viene anche assorbita 
varia porzioni di gas a mitnra.che-pro- all'acqua, e si calcola che quella del gas- 
gredis'Ce la diatìllazione, ai fol)e preio il sometro regolarmente ne prenda .1/37 
iniacuglio di tutte queste parti nej gaaio- del aoo vulume. Siccome però questo ef- 
metro, ai qvrebba avuto una densità me- Tetto -prodottosi una volta più non ) in- 
dia di 0,4 a 9,5 io mrca; ina l'oggetto Dovasi 600 a che non cangisi l'arqaa, co- 
principale di questo prospeùu é dimo- si poco sensibile be è l' inflnenia. 
strare che la 'quantità d'idrogeno i^r- Il potere illuminante del gai di car- 
bonata o d''idrogeoo in vapori conténutà bone differisce aecondu la hatura del tèr- 
na! gas ai aumenta a misura che la sua bene dal quale lo ai- ot|i.en;, e secondo 
deosità si accreite allo stessò modo chela maniera tome* è puri&cato J -così pursa 
ai osserva nel gaa S'olio. Si potrà adun- per -là quantità della nafta od olio esàep- 
qoe giudicare approssimativaièea'te ,i^ellB siale meccanicamente soap;aovi. Se >1 
qualità dei gai del carbon fuaiile,- , esa- gai si agiterà forlemenle^jieiracqua, il 
minandone la deiMità. • ‘ suo poterà illaoiiDante virrà dimiaoi- 

Se è vero però cIk, generalmente par- to. Il gaa del mtbone il_ quale .abbonda 
landò, i gaa più dtosi aopo i migliori, ciò di-gas oliofacente o gas idrogeno percar-* 
npn oaiflote bisogna osservare che questa bonato ha il maggior pofara illomìn»Dle. 
regola non è invariabile e non offre d'al- Mezzo piede cubico di gai ottenuto 
tronde alcuna retazione lemplice, anche odia maniera' ordinaria 'dql carbone di 
quando ai fe nn confronto fra gas*ebe ab- Newcàstle, è uguale, nel poterà il.luminan' 
biano sleasa origine. A più forte regio-; ta e liella durata,' alla Iute prodotta da 
Ite poi sa proTéngono da sostanze diver- una candela di sego da sei alla l'tbbra che 
se, si doyrtbbe gotrdarsi dairipTerire si- braci, per nn' ora ; e durando -una tale 
cuna deduzione positiva dal semplice con- candela -di sego cinque ore, perciò quin- 
froDto delle densità. ' ‘ ■ ■■ dici piedi eobici del. gss 'di carbone ta« 

Oltre li prodotti aeriformi il pas del ranno eguali- in vslote al potere HTumi- 
etibon fossile contiene eziandio alcuni nante di una libbra di candele v pòi- 
vapori di un olio pirogenato la' cni prò- che 1 r 3 libbre di ésikooa di Newcàstle 
porzioiie varia-e giugne a Urmine medio producono almeno ^So piedi cubici 
e nn 3 o 3 per o/b.<Semb(a che questi di gas , le quantità del ' gaa. prodotto 
vapori aieno' in' parte cumpusii di-oafts;' da upe misura di'carbone -di Niwcastle 
Boa, io pèrle. di rpiell' idrogeuo quadri o Sanderlaad,ìl.cai'iniui'mo peso è di 37 
carbonato ebè ai ottiene quando qom- centinaia sarà eguale aj.polere Hlum.lnan- 
ptjmesi furtemante il gai di olio. Qua- le di vooo libbre di candele di.sògu< ' 
sti'vapsYi tendli.metwsnitamenie in so- D'al mudo di misurale la luce e dì fa- 
speoaìuBe'mel get mollo contribuisco- re ^li uppurtuoi eonfrooli abbsitf oia si 
no a reodèrlo più luminoso, e siccome è detto in questo .medesima articolo 
per oiM specie di decantazione e per ael'Disionèrio (.T. pàg. 67) td al- 
l 'effetloa (M freddarla parta con l'an- l'arliculu ForuiiETèiA di <|Ucstu Suppli- 
dér del Tempo depongonsf, cosi giova meato (T, IX, pog. 4 ^ 8 ), ove si è pure 
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a 46 lLi.pauiuiun a cu 
móctcuto { p,ag. 4^4 ) gj^ÌDtità 

di-tuie prudotU'da una SQrg«QtM|UiA<tn^ 
qi|e;Taru in ragione del cni^ delle dj- 
atanigeU iplensilà'inreee in ragione lol- 
|aoto dei .quadrali delle diilanze paedesi- 
me, il qual paolo, in vero, ne aembra no'n 
«Mere alato abbaatanxa arrerlilo finora 
dai fisici ella di questo argomento oceo- 
paronsi. Suolai sempre tener .conto del 
la m(cdsilà della luce aicoome quella che 
più cade sott'oechio. 

All' articolq iLLOuiasuova a gas in ge 
nerale ( pag. 164 di questo volume) ab- 
biamo dato varii oonfroatì fra la luce, che 
fàii gas-dicai^oa foisile'e quello délf'ulio'. 

. Utilità. Eer quanto grandi sìeoo 
vaoUiggi della belleaaa della luce e delle 
altre qualità buone del gas, non per que 
sto meriteriUe di estere accollò come 
intrapreia industriala se non uniste an- 
•efae quello della ,moderateàcà. del presto. 
Abbiamo veduto, in vero, nel fare la sto- 
ria della illumioaziooa a' gas di carbone] 
a quante vicende abbiano soggiaciuto i 
primi fabbrteaturij mslsime in. Frància 
(psg. 1 ^ 5 ), e nel trattare, -dei vanteggi del 
t(as (pag, 1 55) ai disse coma you senibri 
neUe droostaosa attuali presantaragrande 
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Conto 'deir illuminssiupe a -gas di car- 
boùa nell' olficiòa di Glesguw ^ nel- 
l'aaoo:i8ao. ' ' 

Spesa, di stebilimento i,3 1 3-,^oo. .. 
CasboD fossile . . . , --8o,Sa5 
Storte ■ , . , • • •. • io,5oo 


Opera, màaoyre 
Amministrasione 
Spese minute 


38,8i5 
I i,35o 
3a,i35 


Totale- ■ 178,635 
Prqdotti. ,- • • 


Lumi 4,400 beébhì *a 

• 

■ ó6,5o . . . 

a56,ioo 

ifobe,. ... 

7.*7.5 

Storte 

35o 

Cstrame . . a . - 

-ti*75 

Casuale . ^ , ■ . 

, 5.^75 

Totale 

968,475 

Profitto • 

94,«5o 


cloà 7 )S 0 per cento. 


■Secondo Berard) non ensteva a Parigi 

^ nel i8a5 alcun grande stalnlimeato per 

economia. A questo tbedeaimo aftioolojlafabbrira del gas di earboqO .elsa avesse 


,nel,Dixionarib nferilo abbiamo il conto 
dplleupese e degli' iutroiti dell' officina 
Reale e di quella dello .Spedale di s. 
Luigi in Parigi, dietro i dati dal Berard 
pubblieàti, modificali però dal Dumas io 
quaiUo all-' aver ridotta i. pressi dei lumi 


a quella del coke a) valore posterior- Imoti vn per cui le diverse 'Società non 


^nenle aequislalb. Il Berard, oltre al con- 
to dell' officioa Beale, dava aoche- quello 
dell* officina ili ólasgow e ne faceva il 
coofiroalo. Qui riporteremo questo Com- 
puto ed. il ragionaménto, del Berard sir- 
«omp quelli- che ci. sembrano mollo 'utili 
a iparg'ere qualche lutee su. questo iule- 
ressente argomeuto. 


aoquistato toltó lo sviluppo che - doveva 
ottenere dietro il piano dei .fondatori, 
lofatlij iteUctre grandi officine, ai edbti- 
onavaóo' le coatruiioOi, ed alcune non 
contava la metà del numero dei becohi che 
era destinata^d alimentare. -Questo era il 


avevano potuto' pubblicase -il loro confo 
come quella di Glasgow ( di modo che 
è col messo d' inferraasiom tratte dylla 
officina 'reale e dalle aWe e sulle dé- 
duiioui ricavatene che Cleofent stabili 
lo stato degli introiti e delle.spese cl*« 
suppone dover essere fatte in uo» 
lioieota coelrn'ilo S^arigl e <*pace d il» 
|luminare a, 4 oo becchi- 
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La eonclatione ctie egli'. traiM fr.*DchÌi < reala, che.oello itilii 

quatto quailro più df tutto appoggtoiai in Cui afa (ttaS)potaTliìnaminare 3,800 


al legoeote ragiobaaMoto 1 in Ingbilter^ 
ra la fabbriche ili gas di ■ carbone pro' 
ducono pretipcjiè quasi tutte utili, qoa* 
ti altrettanto contidérabili che quelli 


béachl,bf oottalo i,3do,o0.ofVtncbi. Nulla 
dimeno Berard tccordara ettervi utentili 
di gbita che tonodi un consumo giornalie- 
ro fTUoUi paelare qai delle storte la cui' 


delie àttre- fabbriche ingenerala. Quindi dh àauiJ ooo per l’aiione contìnua dèi ca 


sa ti coiuidera quanto la ghiao sTa Hi 
comune e*d -a buon mercato, quanto la 
ticcbezia dèlia miniere di cbibone a 
la facijiA drlli cumuoieatioui renda- 
no questo combustibile a basso pres- 
so , in tutti i punti di, queir itola, e ti 
faccia, attensione che questi due ’óggeiti 
saranno per lungo tempo p forse tempre 
ad un doppio presso a Parigi, 'questa so- 
la ostervasioqe batterà per cènriocere 
che una fabbrica la quale impiaga il car- 
boD fossile soltanto per mttdria primaria' 
e pef combutlibilp, e la ghisa per qua- 
si tutti gli utentili, pUò protpertre nel 
primo paese e non produrre che perdite 
nell' altro. I dati che Berarcb pruèuros- 
si stella officibè della Sucietà reìle, gli 
permlteroc di ' sorreggere alcdne ' delle 
bdsi sopra le qnali Clement ti era appog- 
giato, fe cercò poi di cotnbattere la di lui 
opiniona con le sepieotiriflettiooi.Fece 
fa da principio osterfate, relativamente 
alle- ghisa ed al ferro che la maggior 
parte degli utensili di q^e’ metalli, come 
i bariletti, i condotti nelle itrade, i gat- 
sometil, e* simili , non ti dislnigguno 
sensibilmente^ e che perciò V eSstlo ibi 
mediato del più' alto presso df questi mè- 
lalli in Francia è solo di aumentare il 
capitala primitifo che terfe’a cotfruìrc 
gli apparati d' illùminasiene: che con 
f eirira trovare io quest' ultimo paese un 
compenso, nel prèsso meno aHu del- 
la mtoo d’opera, del legname, dei laro- 
ri di muratore, esimili, méntre dietro 'il 
quadro precedeote, l'officina di Glasgow, 
smpace, d'alimentare 4,4 oo becchi simili 
a quelli di Parigi, )ia costato i, 5 i 3 , 4 oo 


lotè, slas neeettalìaotaola snmenùfa la 
tpeta annua negli trabilimcoli di Pari- 
gi, orala ghitiB è più oara'e meno buq- 
na< Berard non dubitò che questo so- 
prsppiù della tpeta non sia' comjj^e'o- 
Sato dal più Fa' 10 presso dejla mano 
d' opera. Infatti, non ti ha bisogno hi 
questo geoere di officine, per la maggluV 
parte, che di semplici ppèrai sens* aldi- 
na ittrusiooa nè etpariensa. Per conse- 
gùensa riene gentralaeole r^nosciofò 
chela paga di questa aorta di operai è 
mioore a'Parigi che io latte le pàlli dcl- 
I,' Inghilterra. .Sa ti Tulesto confurniarai 
al quad(p *di Clement, 'il compenso, ri- 
gliardo a ciò, farebbe quasi compiuto ; 
mji . quaod' anche non lo foste, Berard- 
pon cre'derebbe do’rer insistere più a 
lungo, non potendosi a tale oggetto* at- 
tribuire la grande differenza trorata da 
Clement tiel risnltamenti della lebbrity 
^el gas nei dne paesi. Egli ti affretta* di' 
vtnire al sàrbone che 'jì l’oggettd.pifr 
importante. Non ti troya nel quadrò la 
quantità io peso -di cs(buoe che lo sta- 
bilimento di Glasgow ha consumalo, 
Ma' il tuo Tslore è sufficiente, perchè 
preso da un documentò autèntico ciop 
dai conti pubblicati dtlla Società che 
possedera lo^tlabilimeolo. Da essi ri- 
sulta che a Glasgow .ti era speso in 
un sano nel carbone, per fare > il gas 
oecestaiio ad alimentare 3,400 becchi 
una somma di 8 o, 8 a 5 frencbLj ti. era 
renduto ilcoke che n’è risullMo a 7,475; 
l'imaneva per la speso nella del cttbone 
75,3 m franchi. 

Riguardo-al conta dello tlabilmienla 
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di Parigi, fcco cume Clemeol die* di 
•▼crlofaUo: la iHiupiatziooa media di 
Ito becco che al eitiogue a 1 1 ore, à di 
quattro ore a mezzo ; ciaieoD chilogram 
ma di earbuae aomi|iiaii|ra ~aei piedi cu- 
llici di gas; ciascun beico consoma 5 piedi 
cubici di gas all'ora. Non si è ^adunque 
lungi Daily rerìth ammettendo che eia-, 
scuno .consumi peco meno gas di quello 
che somminiitra un chilogramma di car- 
bóne, e chC in una, sera di media durala 
debba contumare quello che Tiene som- 
miputrato da 4 chilograMni, ciò che per 
a 4 oo becchi, fa al giorno 9,600 chilogram- 
mi e S,4op,oooper un anno. Sì Tede ehe 
qualora i moltiplicatori sono còsi conal- 
derabili, per poco che ai ealenda iUdato 
pVimiliTo, ai arrire ad erronei risaltk- 
menli. Éc/o in qual guisa Bersrd coi dati 
mandatigli dai registri della fabbrica della 
oQìcìna reale, che pose sotto gli occhi a 
Clement,fagera il conto nel |&l5; 3, 400 
becchi a quatlr’ore e mezza di media illu- 
minazione per sera, equiralgono a ip,8po 
ore. I becchi .adottali da tulle le .socielà 
di Paridi consumano hieno di 4 piedi cu- 
bujall'ora. Dunque^ coll' ammettere 4 
^ie di cubici ed un quarto, Berard Iro- 
•Taìi nei limili più sfaTorcTuli alla sua 
opinione. Quindi risulta che per 10,800 
ore a 4 c^ifogrammi all'ora, bisognereb- 
berò 45,900 pm4> cubici. Ora eìaicpn 
ch'IugramoM di carbonè sommiisislrandu 
6 piedi «ubici, bisognerà giurno p'e/ 
giorbo il sesto del bumera precedeote, 
oisie j,65o chilogrammi di carbone. 
Hultiplicando questo numero per 5ou 
giorns di lavori dell' èonu, si trovanu 
3,295,000 chilogrammi di catbune al 
l'anno. 

La oOioioa. reala non impiega che que‘ 
carbone conosciuto nel cummercio sotto 
il nome di griséuil ^nt^orge gailleleuse. 
che si vende a misura, lo pagava .4^r ,4« 
aircttuliiro, il suu prezzu .esiend-i sia 
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to fiifalo in uba ciA;oslàn,zt favorevola ai 
tenditori. L'ettolitro di questo carbone pe- 
sa esattamente 80 chilogrammi.. La quan- 
tità precedenlemet\ta Valutata ' equivale 
adunque a 08,687 ettolitri che a 4^'i4> 
aireltolilro; valgono ia6,333lr.,8o . 

• Ma siccome un eflulilvo di carbone 
misurato.raro dà un alfalitro 40 di coke 
misnralo colmo, oa zisulta Che questa 
quantità di carbone yvrebb.edato 40,163 
ettolitri di cokd. Non^si ‘adopezauo nel- 
la officina reale altri combustibili che il 
cpke ; e per.difUllare una data quantità 
di carbone, si brucia meno della metà di 
coke che potrebbe somministrare ; ilrimà- 
nenla è Venduto ai grandi consumatóri 
ad un prezzo .medio di 36-,85 .all' etto- 
litro. ' Adunque sopra 4<>i>j5a ettolitri 
Hi coke >e *na potrebbero venderà 
30,o8i,‘ i quali a oh'-, ^5 produrrebbero 
57,35oh-,8o 

Ora sq ti sottrg l' introito prodot- 
to dal còke dalla spesa totale per la com- 
pera del carbone, li trovabo $9,99311. 
per la spesa netta del carbone; laddo- 
ve li è veduto più sopra che la spe- 
sa netta per la stesso oggetto ^ bel- 
la officina inglese^ presa .per confronto, 
era di 7.3,55ofr. E vero adunque il dira 
che la meterià primitira costa meno ai 
fabbricatori dei f[ts di Parigi che a quel- 
li d' IngbUterra. Se s'introducono' nel 
quadro,! nuovi numeri trovali recente- 
mente dal' Berard per la spesa del car- 
bone, e che sodo calcolali Sopra 4ali po- 
sitivi, ng risulterà, ouii uqa perdita, ma 
bensì un guailagnu che sarà ancora mi- 
oure di quellu. della ofCclos ,di Glasgow 
siilo , perciò che il lume il' uu becco si 
vende a Glasgow Io 6 ìr., 5 o ^11' Souu ; 
iiieuire pun si vendei) Parigi che 78h.,35, 
sebbene si supponga che i . becchi in am- 
bedue i paesi dìenu presso a poco la 
nicdesiioa luce. • . 

Il Berui'il |>ui paragunandu riiruinina- 
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iiDoe a gas con qiialla ordioGria ad oliu,fe- sarebbero per ugni cuoio in circostanza 
ce vedere che il lume a gas ha realmente più faroreroli per prosperare, 
un valore quasi doppio di quello che i con* Rtaesumeiidu a quel preiiu del gas vi 

•amatori Io pagavano allora. Iarall',ognn- era perdita tanto tratiaiidosi di uno sta - 
no ta che una lampana all'Argaot ordina- bilimentu pulsblico d’illuminazione quale 
ria consuma 3 gramme (ud'oocÌh) alme- I' otbeina reale, quanto per uno stabili- 
no atrora d'olio piiribcatu, quale si reo- mento privato che desse i lumi a 5 cent, 
de a Parigi per le Umpane. Queste 3u al becco per ugni ora. 
grammo d'olio, costavano allora, essendo La quistione sarebbe aflTatto diveisa 
l'olio ad un prexzu più basso che non si se il consumatore pagasse la luce ciò 
fosse veduto da lungo tempo ii^r.,o35; Bg- che vale, Infilli, vedemmo che Be- 
giuogendo a ciò il consumo del lucignolo rard confrontando la luce prodotta da 
quello della lampana, e la mano d'opera un becco a gas con quella che si oliie- 
per governarla, si può calcolare a o,o 4 ■! ne col mesio di una lampad a • doppia 
prezzo della luce che dà una lampana‘corrente, si è assicuralo che a prezzo 
all’ Argani in uo' ora. Ora un becco ajeguale è doppia dell'altra ; ciò che vale 
gas come quelli adottati dalle Società dilquantu dire che il becco a gas durieb- 
Parigi, dà, a termine medio, due volle e be pagarsi io cent, nll'ura. Abbiamo ve- 
mezzo più luce che un becco all'Argant, Mulo più addietro (pag. 335 )che il prez- 
il quale non consumasse che un' oncia jzo attuale del gas è alquanto maggiore 
d' olio all' ora. Questa è una daduiiune;che nel i8a5 noi f.'sse, ma di mollo an- 
falta dal Berard stesso osservando più cora inferiore al suo giusto valore, 
volle l'intensità delle ombre. Concludeva AHo spedale di S. Luigi il confronto 
liassumeodn : fu favorevole, e merita d' essere riferìln, 

i.° Che il bisso prezzo della mano di poiché non trattasi qui del risullamento 
opera e I* allo prezzo del coke, la cui di una espeiienza in piccolo, ma del la- 
vendita è assicurata a Parigi, mettano le vuro di un anno, 
officine d' illuminazione a gas di carbo- 
ne atabilile in quella città, in uno stato 
più favorevole, sotto tale aspetto che 
quelle d' Inghilterra. 

a.” Che ss la illuminazione a gas, a 
Parigi, dorerà restare al basso prezzo al 
quale vendevasi allora, le ufficine di Pa- 
rigi fatto avrebbero minori guadagni che 
quelle dell' Inghilterra; e che era neces- luogo di IZ 7 lampade, che cagiunavano 
sario, anioché prosperassero, stabilirle so- ima spesa di 8 ,uoo fr. all'anno per olio 
pra un prezzo maggiore. Trovava quindi e manutenzione. Si valuta che In spedati: 
assai probabile che quello slutn di rose si.v tre mite meglio illuminato che non Io 
non potesse durare, giacché l' interesse fosse per raddielio, ciò ■ he vale quanto 
ben calcobito dei consumatori non sareb- il dire, che per io,p 74 ’’ ottenne in 
basi opposto a lasciar che il prezzo del- luce di gas l'equivalente di a 4 i"°° 
l'illuminazione a gas s' innslz.isse tanto luce d'olio. 

ed anche di più che non fosse nell'ln- Perciò qu«n'bi si apparecchia il gas 
gliillerra, ed .allora le officine ,|i Piuigi p-l propiio consumo, si può realmente 

/?/i Tecn. T. A /7/. óa 


Deducendo dalla spesa . ig,4ò8fr. 
Il presso del coke . '11,4^4 

Si ha pel costo reale del gis 10 , 974 - 

Questo gas ha servilo all'illuminazio- 
ne per 3zo becchi che hanno tenuto 
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guidignarvi; mi quando ai aoKoinctte 
ulta gare di concorreozi delle varie iab- 
briche, ed el cepriccio degli acquirenti, 
DUO liavvi probabilmente che a perdere, 
poiché biaogoa cederlo al preaio di 6 a 
6 l/a cent. Per produrre un benefiaio rea 
le bisognerebbe che questo presso fosse 
di 7 ad 8 centesimi. 

Nello stalo attuale della fabbricasione 
.e della rendita del gas di caibon fossile 
vi e adunque beoeiìsio nel consumarlo 
e perdila nel produrlo. Ma scientiBca- 
mente l' illuminasiune a gas di carboo 
fossile deg essere considerala come pre- 
feribile a quella dell'oliu io natura, poi- 
ché, lasciaodo anche un largo vaolaggiu 
ogli stabilimenti, la stessa quantità di lu- 
ce costa meno. Cosi lo stabilimento reale 
farebbe un guadagno annuo di 30o,ooofr. 
se si facesse pagaie la luce quanto vale 
realmente. 

Da un altro lato se si considera la i 
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I qnistione nello stato in cui trovasi sot- 
. to il punto di vista puramente commer- 
ciale, si dovrà conchiudere che uno sta- 
bilimento di questa specie non può pro- 
sperare a Parigi, che in quanto, rima- 
nendo quali si calcolarono per io sta- 
bilimento reale il valore del suo capitala 
e l'ammontare delle sue spese generali, 
il gas prodotto alimentasse 4 b 5,ooo 
becchi. 

Per avere un dato del costo delle va- 
rie parti dell' olKciua ove si prepara il 
gss, daremo qui la nota dei presti stabi- 
liti da Accum nel tuo Trattato sulla illu- 
minatiuuea gas, stampato molti anni ad- 
dietro. Certamente questi presti sono in 
oggi multo diverti, attesa principalmente 
la grande diminusìune di valore della 
ghisa e del ferro, ma ad ogni modo, in 
mancante di altra più receote indicazio- 
ne, ci paiono meritevoli di essere cono- 
sciuti. 


L. 

. Sterline. 

Scellini, 

Gatiomelru delle tenuta di io,uoo piedi cubici di 
gas 

a 36 . 


Ruote, catene regolatrici, contrappesi, legnami da 
costruzione 

l6o. 

11 

Vasca di ferro pel gassometro, larga 36 piedi, lunga 
af, profonda 19, del peto di circa 16 tonnel- 

5 oo, 

U 

Ossatura di legno che circonda la vasca e la sostiene 

i 5 u, 

M 

Condensatore, serbatoio e tubi di comunicasiune . 

136, 

it 

Apparato della calce di piastre di ghisa .... 

83, 

M 

Edifisio pel gassometro di legname 

aSo, 

U 

a4 storte poste io forni di mattoni coi loro for- 
nelli 

336 , 

U 

Altre spese accessorie 

100, 

ìt 
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Illoiiiiuzioxé a gas d'olio. 6U olii ed 
i graiti, lecondu ogni probabilità, furono 
la prime ioilaoze che alle rozze fiaccole 
di legno retinolo venitiero totliluile, at- 
leta la facilità loro di bruciare e roanta- 
nerii accesi pel calore aleno che trulgo- 
oo oeU'ardere. A tiretto rigore la illumi- 
nazione con le lampane e con le candele 
non diOeritce da quella col gai dei corpi 
gratti, imperciocché tanto nell’uno come 
nell'altro ceto Tengono le lottanze prima 
ridotte allo italo di vapora e di gai quin- 
di bruciate, la tuia dilTerenta in ciò con- 
litteodo che nelle lampaue e nelle ruin- 
dele la decompoiizione affiene da tè, 
per lemplice eSetto della cumbnilione e 
nel punto tietio dove ha luogo quella 
ultima, mentre invece nella illaminazione 
0 gai le graieie vengono decompoile da 
nn calore prodotto artifiziilmeote,in ap- 
poiito apparalo, lungi dal luogo dove na- 
ice la eumbuitione. Il primo a luggerire 
quatta illuminazione cui gai delle lo- 
ttanze gratta fu l'inglaie Taylor, come 
abbiamo veduto nel Dizionario,ed a prin- 
cipio molte obbiezioni ti fecero contro 
la tot iovenzione. Se gli nomini, ti dice- 
va, avesieru conoiciulo dapprima l’ illu- 
minazione a gai, a che lutto ad un tratto 
si fotte anountiata la icoperta del mez- 
zo di condeotare quello gai in un liqui- 
do oleoiu od anche in una toitanza tuli- 
di, quella icuperta tarebbeti considera- 
ta come un grande migliuramenlo nel- 
r arte dell' illuminazione. Infetti tolto 
quelle due forme la materia può attere 
traiporlala cun facilità, senza periculu e 
senza un apparata particolare) col mez- 
zo delle lampade, ti produce una fiamma 
aitai bella con un liquido; e un solido 
ridotto in candele può farilmenla ser- 
vire all’ illnminatione. In entrambi i ca- 
si il volume della toltami è prodigio- 
samente diminuita, non ti ha piò bi- 
sogno di apparali e'mct'Camenle chiu- 
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li, i lumi non hanno più un luogo fit- 
to nelle ttanze ; non è piò necesiario di 
costruire cun grande ipeta immensi gei- 
tometri, condotti lotterranei e similir 

Per verità il Taylor annunciava che 
l'olio trasformato in gas, cresceva di 
facullà d'illuminare nelle proporzione di 
i54 a loo ; ma il ragionamento indicava 
che vi aveva ad atter errore io questo 
riiullameolo, poiché non ti può giammai 
coudorre la decumpoiizione dell' olio a 
tal punto che non ti deponga una certa 
quantità di carbone, e che non vi tilt 
quindi una notabile diuiinuzione nella 
quantità di materia combustibile conte- 
nuta nel gat. Questo errore del retto fu 
riconotciulo più tardi da Payene Berard; 
ed alle obbiezioni citale più sopra, biso- 
gna anche aggiugnere che vi é tempre 
una perdita di luce nell’abbruciare l'oliu 
sotto forma di gat, in luogo di adoperar- 
lo nelle lampade ben costruite. 

Ad onta di tutti questi ragionamenti, 
lo tlabilimento di Taylor ebbe un gran- 
de tucceiio. La principnl cauta di que- 
sto ritullamenlo dev’ eiiere attribuita al- 
la somma ttgacia con cui tutte la pasti 
dell' apparato imagioale ti erano ed ese- 
guile . Il gai appareuchisto era il mi- 
gliora che ti potette ottenere, i bec- 
chi dove ti abbruciava avevano le diipo- 
sizioni favorevoli e pruducevanu il matti- 
ma pottibila di luce. Finalmente l’ olisi 
impiegato non poteva lervire diretta- 
mente all’ illuminazione ordinaria, poiché 
ti consumava nello tlabilimento quello 
di merluzzo, il cui odore è troppo Tor- 
ta per pnteilo adoperare negli e|ipnrali 
ilettinati all’illuminazione delle ttanze 
delle elette ag'ata della tocielà Aggiu- 
gniamo ancora che il lavoro delle lam- 
pade in Inghilterra era lontano dal gra- 
do di perfeziona che ha allrnve, come 
in Francia, di modo che infetti i contii- 
matori guad.ignarano nell' abbruciare la 
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stessa qijantila d' olio allo stato di |:at, tanduci qui a parlare degfi oli fìssi e dei 


in luogo di adoperarlo sotto la sua for- 
ma ordinaria. 

Puùailunqiie asserirsi che la illumina- 
zione a gas coi grassi allora giova soltan- 
to quando lo stesso olio bruciato nelle 
lampaiie dia una tale iinperfezioiie di ef 
fetio da equivalete all' aumento di spe- 
sa che cagiona la pru<luzione del gas. 
Quanta sia questa spesa e quanto il van- 
taggio di questa maniera di illuminazione, 
il vedremo là <love parlciemo della uli- 


grassi. 

Gli oli fìssi hanno per carattere di- 
stintivo di non ridarti facilmente e sen- 
za alterarti in vapore ed i io ciò che evi- 
■lentemente difìcriscono da quelli volati- 
li. Assoggettati all' aziun del calore nel 
ridursi allo stalo aeriforma provano tem- 
pra un’ alterazione che ne cangia la 
natura, combinandone gli elementi in nn 
altro ordine ed in proporzioni diverse, 
tlivenendu la parte volatilizzata più ca- 


lila sua. Seguiremo nel presente arllcolo|rica di idrogeno e riavvicinandoti qiiiiv- 
I’ ordine stesto che in quello del gas dijdi allo stato di olio volatile, formandoti 
caibuiie abbiamo tenuto, notando in che!inoltre dell'acqua ed altri prodotti. At- 
divertificliino gli apparati e le opcrszioni’toggetlando un olio fìsso ad una elevata 
di questi due metodi: quindi pai leremo|teniperalura u a ripetute distillazioni si 
successivamente della scelta dei materia- può totalmente cangiarlo in acqua, in gas 
li, delle regole per la costruziune degli jcarburali, idrogenati, ossigenati ed in car- 
appnrati, del modo di operare, dei pru-^bone. Qual massima generale può stabi- 
dolti secunilaiii che ti hanno, della qua- lirti che la quantità e qualità del gas 
lilà e luce del gas e Gnalmeote de' tuoi che gli oli producono dalla loro compo- 
rantaggi economici. jsizione dipende, riuscendo tempre dan- 

Scella dei malcriali. 1/ articola Oli nosa la quantità dell' ossigena la quale 
sarà tempre importante a consultarsi in- tende a contornare inutilmente una parte 
tieme con quello Gasssi per quanto ri-|dei combustibili nell' atto stesso della 
guarda I' argomento di cui ora par-^decomposizione. Agli articoli Olio e 
liamo, estendo inutile di qui ripetere ciò Gassst abbiamo date parecchie analisi, 
che in quelli ti è detto. Come ivi ve-jalle quali rimandiamo il lettore (T. XII 
diatti, io due classi principali ti distia-, di questo Sopplimento, pag. a 6 1 ). 
guano gli oli, vale a dire in volatili e fis- Quanto ai grassi l'azione del calore 
ti. Se ti riflette alle principali proprie- sopra di essi è alquanto diversa da quel- 
tà dei pi imi, ti vedrà che diffìcilmente^ la sugli oli, poiché quando distillanti in 
possono prestarsi alla pruduziune del gas una storta, una gran parte ne patta qua- 
ilhiminaote, essendo di grande ustarolo|ti inalterata, proprietà che è un grande 
r estrema volatilità loro per cui sfuggonolnstacolo al loro uso nell’ illuminazione, 
facilmente alla decomposizione, ed ezian- avendosi assai trarso prodotto di gat^ a 
dio la facile inCammabililà che ne rende meno che non ti adoperino metodi par- 


r uso pericoloso. Tuttavia alcuni di etti, 
r di quelli [lirogenali principalmente, per 
la illiimiuazione a gas aduperaronsi, ma 
siccome 1’ uso non ne è divenuta ancor 
generale, coti rimetteremo di trattarne a 
qiieirni ticolo dove parleremo deH'Ii.LrBi- 


ticolari. 

Le sostanze adunque piò adoperale so- 
no gli oli fissi e fra questi tcvlgoosi quelli 
che hanno minor valore e che mal po- 
trebbero ad altri usi servire. Perriò in 
Inghilterra adoperanti oli di pesce. 


KAziosp. col gns di varie sostante, limi-Specialmente quelli di balena e di mer- 
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tulio non ilrpurali, eil in Francia oli 
greggi di vari sememi. Sì calcola die un 
gallone dì olio dìa circa loo piedi cubi- 
ci di gas. Adoperati anche ulilmente 
r olio di palma il quale ha molli van- 
taggi, oltre a quello del basso suo prezzo, 
come vedremo nel parlare del modo di 
fare I' operazione. In generala però gli 
olì vegetali non riescono applicabili al- 
r ìllumioaiiune a gas, te non che quan- 
do o sieno di qualil.^ tanto cattiva da 
non potersi in verun modo bruciare nelle 
lampane, o quando siati disposti a sagri- 
ficare alla bellezza dell’ effetto I' eco- 
nomia. 

Fino dal g giugno 1833 l’italiano 
Taddei aveva reso conto del buon effet- 
to a suo parere ottenuto decomponendo 
i semi del lino, e nel 1834 Daniele AV'il- 
son propose di sostituire ì temi oleagi- 
nosi agli oli stessi, formando una società 
per tale oggetto in Parigi. Questa sosti- 
tuzione però non corrispose alle conce- 
pite sperante per quelle ragioni che ab- 
biamo in parte vedute nel Dizionario. 
In fatti, oltre alla rhrCcoltà del lavoro pel 
poco carico che le storte contengono, 
riusciva più costoso il trasporto e la par- 
te legnosa dava anrh' essa del gas bensì, 
ma conveniva innalzare la temperatura in 
guisa da allersre quello dell'olio, inoltre 
producera molto ossido di carbonio, il 
quale ha pochissima facoltà illuminante ed 
anche dell' acido ìdrnsolforìco, che ren- 
deva necessaria una depurazione, sicché 
da ultimo avevansi tutti gli svantaggi del 
carbun fessile, senza la produzione del 
coke, e Con dispendio maggiore. 

Darcel propose rii adoperate la ma- 
teria grassa delle acque saponacee che 
risultano nelle lavanrlerie ed in alcune 
manifatture, saturando la suda con ari- 
rio solforico o idroclorico e raccogliendo 
le sostanze grasse che galleggiano alla 
superGcie, e ne fece I’ applicazione nel- 
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I' ospitale di S. Luigi in l’rrigi, ed nl- 
l' articola AcQce di purgo 'xn questo Sop- 
plimento ( T. I, pag. 139) veduto ab- 
biamo come Houzean ubbia tratto parti- 
to a Reims da questa inreniiune : me- 
scendo una certa quantità di resina al 
grauo ottenuto ila quelle acque ottiene 
un gas ugnale a quello dell' olia quanto 
a facoltà illuminante, senza alcun odore 
spiacevole, nè verun prodotto solforo- 
so, a talché si può impiegarlo senza ve- 
tro e con riveiberi di metallo, che col 
gas ilei carbon fossile non si possono 
adoperare. Una commissione incaricata 
di esaminare le qualità di questo gas ri- 
conobbe che nulla perdeva della tua fa- 
coltà illuminante rimanendo per dieci 
giorni entro al gassometro. 

Riassumendo, assai poche trovanti es- 
tere le sostanze grasse che utilmente ado- 
perare ti postano per la fabbricstioue 
economica del gas; ma la grande sem- 
plicità dell' operazione e degli apparati 
rende gli oli assai utili per le piccole il- 
luminazioni di una sola casa o di un solo 
stabilimento, al qual fine la complicazio- 
ne delle operazioni che occorrono pel 
gas di carbone non ne permettono l'utu. 

Gli apparati pel gas d' olio tono in al- 
cune parti sìmili o quelli pel gas di carbo- 
ne, se non che per alcune differenza di- 
slinguonsi, le quali andremo brevemente 
notando. 

Fornelli, Sono questi simili a quelli 
pel gas di carbone, l'nggiati cioè a guisa 
di forno, se non che, siccome la quantità 
di gas da ottenersi è minore e la decom- 
posizione più rapida, cosi contengono un 
numero di storte minore. Operando in 
piccolo, ti ottiene un ottimo elVetto anche 
ponendo le storte verticilli cinte di car- 
bone da ogni parte, quali il Taylor ìai- 
[liegale le aveva da principio, ed ottenem- 
mo in tal guisa ottimo effetto in una stor- 
ta assai piccola per un modello capace 
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Hi alimentale cini|ue o sei becriii. Le 
fig. I e a della Tav. XXVlll delle ^rfi 
chimiche mostra in aitala ed in seiinne 
longitiidinsle il fornello dell’apparato di 
Ville per la preparazione del gas d' olio. 
Il fornello Z è di Cgura quadrangolare 
più lungo che largo, e rivestilo al di fuo 
ri di ferro fuso ; è luogo cinque piedi, 
tre largo, e quallru allo; i mattoni tono 
fabbricali di inaleiie poco adattale a la- 
sciar passare il calorico, e con essi viene 
costruito il forno, nel quale si cullucsno 
orizzontaloienle due starle di ferro in 
modo che occupino il centro e sieiio ac- 
canto I' una all' altra. Il focolare N cir- 
conda per tutte le parti le storte, le quali 
sono tenute dal fornello che è più stret- 
to in basso che in ulto; i lati di esso 
salgono obbliquamente formando un ca- 
nale, che si piega verso sinistra e subito 
alla destra, ed è continuato da un tubo 
L di lastra di ferro, cbe serve a dar esito 
ni fumo. Nella parte anteriore di questo 
fornello vi i una piccola apertura H che 
lascia vedere, oll'occorrenza, lo stato del 
fuoco e delle estremità delle storte F 
corrisponrlente alla parte anteriore del 
focolare; iin registro adattato alla canna 
L del cammino permette di regolare il 
calore come si vuole. 

Storte. Sogliono quelle destinate pel 
gas d' olio farsi ordinariamente cilindri- 
che, occorrendo roen di frequente il bi- 
sogna di caricai le e potendosi quindi 
poni uno strato più sottile di coke e 
mantenere questo ad una temperatura uni- 
forme; tuttavia Ville d«va loro una for- 
ma trapezoidale, come indica la fig. a in 
F, con un piano obliquo nel fondo e al 
dinanzi con otturatore cbe Intasi e si fis- 
s.i mediante una vite come al solito. 
Hanno qu-ste storte due tubi, uno dei 
quali R lascia radervi l’olio n»l modo 
che or ora vedremo, 1’ altro G dà uscite 
al gas. Nelle due storte appaiate del Ville, 
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i due tubi di uscita univansi in uno solo 
a quella maniera che nella fig. i si vede. 

Quello in cui principalmente le storte 
pel gas di csibon fossile differiscono da 
quelle pel gas d'olio si i nella maniere di 
alimentarle, mentre in vero introducesi 
nelle prime la sostanza da decomporsi 
per I» bocca ad intervalli di varie ore, 
nelle seconde invece d'uopo è introdurre 
cuntinnatamerile in piccola quantità la 
sostanza produttrice del gas. A tal fine 
mettunsi nella storta sostanze refrattarie, 
e qui tosto molte ed importanti conside- 
razioni presentanti , alcune insegnateci 
da una trista esperienza. 

Primieramente in quasi tutti gli autori 
che della illuminazione a gas d' olio di- 
scorrono, ìndirato ti trova potersi indiffe- 
rentemente porre nella storta pezzi di 
ferro, di mattoni o di coke. Abbiamo 
però riconosciuto nell’ occasione delle 
esperienze fatte e con un modello e con 
un grande apparato nulla avervi che 
possa stare al pari del coke, ottenendosi 
con tutte le altre sostanze immensa quan- 
tità di polvere di carbone cbe ben pretto 
ostruisce i tubi e la storta stessa, sicché 
in capo a non molte ore di lavoro con- 
viene sturarne la bocca e soettarla, lad- 
dove invece col coke ti può lavorare 
senza inconveniente molti e molti giorni 
di seguilo. Crediamo veder la ragione di 
questa differenza di effetto chiara abba- 
stanza nella molto maggiore conducibili- 
tà del calore che hanno le altre sostanze 
in confronto del coke, sicché il gas ap- 
pens ridotto tale decomponevat! di niinro 
precipitando una parte del suo carbonio. 
Perciò riteniamo doversi il coke e non 
altra sntliinza mettere nelle storte ove 
r olio dee decomporsi. 

Un'altra non meno importante avver- 
tenza cond'le leleliviimente alle quantità 
di coke che nelle stolte dee mettersi, in- 
torno al qual punto eziandio assai vaghe 
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SODO le opioioai degli scriltori di cbioii- 
ce, taceodu alcuDÌ su questo punto es- 
seniiale, altri indicando doversi la storta 
caricar per due terzi ed altri pur troppo 
dicendo dovei lasi per intero riempire. 
All' aver seguito questa ullima indicazio- 
ne si dovette soltanto il mal esito dell* il- 
luminazione a gas nel teatro della Fenice 
io Tenezia eseguitasi sotto la direzione 
di chi compila questa opera. La storia 
sincera di quell' avvenimento sgraziato 
servirà a mostrare l'importanza di questa 
avvertenza e gli effetti che dalla traseu- 
rsnza di essa derivano, ed in pari tempo 
a giusliGcure.lo scrivente. 

Nell'anno i833 il macchinista del- 
l' Imp. R. Liceo di Venezia Francesco 
Cobres propose alla presidenza del gran- 
de teatro di Venezia di illuminarlo a gas, 
»d il compilatore dì questa opera esibissi 
di assisterlo, occupato essendosi di ana- 
loghi argomenti in Porigi, come vedremo 
all' articolo iLLcaiiiAzinsE a gas di varie 
sostanze. Si costruì di fatti un piccolissimo 
modello, la cui storta era un cilindro ver- 
ticale di ferro con un tubo alla parte in 
feriore che vi recava I* olio, ed uno alla 
parte superiore che dava uscita al gas. 
Ebbesi tosto occasione di riconoscere la 
diSerenza dianzi accennata che vi era fra 
l'uso del coke e quello di altre sostanze, 
ma col coke ebbesi ottimo effetto bastan- 
do la decomposizione dell'ulio a mantener 
sempre pieno un gassometro piccolissimo 
che alimentava quattro a cinque becchi. 
In questo modello non vi era depuratorr 
di sorte. Veduto il bellissimo e sicuro 
esito di questa prova, si estese il regolare 
progetto di illuminazioue del teatro, e tao 
to questo gnaulo i disegni che lo accom- 
pagnavano esaminati furono da una com- 
missione, la quale pienamente ugni cosa 
approvò, notando anzi rlie vi si era tutt- 
preveduto ed apponendosi a quelle carte 
la sottociìzione di ciascuno dei meinbr 
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di esso. L'apparato er.i costruito dietro 
i principii stessi di quelli eseguiti a Lon- 
dra ed a Parigi, con questa subì diffe- 
renza che non essendosi potuto avere 
che un molto angusto lucale il gassome- 
tro erosi fatto di tale capacità da non 
bastare che per un' ora soltanto o poco 
più, avendosi cura di mantenerlo sempre 
ripieno col continuare anche durante la 
illuminazione la deroniposìzionerleirolio. 
Eresi costruito un fornello nel quale sve- 
v»nsi a porre due storte ciliudiìche ripie. 
ne per metà di coke, nelle quali doveva 
radere gociia a goccia I’ olio per un tu- 
bo a sifone da una vaschetta a livello cu- 
itsnle, regolandosi la quantità dell'olio 
mediante un rubinetto con indire e mo- 
stra graduata. 

Il gas prodotto dalla decomposizione 
di quest'olio attraversare doveva un vaso 
ripieno dello stesso liquido,dove conden- 
savansi quali del tutto gli olii pirogmati, 
poscia passava sotto una grande campa- 
na o gassometro, rovesciato entro una 
vasca piena d'acqua, e lo innalzava, al che 
sìuiavano due contrappesi. Da questo gas- 
soiuelro il gas, per condotti sotterranei, 
passava sotto la scena ove ditidevasi in 
cinque ramìGcszioni; l'una cunducera ai 
lumi dinanzi della scena, I' altra a quelli 
del lustro, la terza doveva servire pei 
laterali della scene e I' ultima pegh an- 
diti e corridoi. Due valvole iiirauliche 
davano o toglievano le comunicazione del 
gassometro l'una con le storte, l'ultra col 
tubo pel quale il gas scariravasi. Quattro 
rubinetti posti sotto la scena rrgolavatui 
r emissione del gas, e con ciò l' intensità 
della luce prodotta; ed er-mo legati ad 
analogo meccunismn, posto in fìanru alla 
•cena stessa, col qiinle girando l' uno 
o l'altro di 4 indici collncatì sopì a nm- 
• tre gl aduste rrg"l->van<i i soli lumi di- 
nazi alla srena od il solo lustro, i lutemli 
delle scene od i cuiiidtd. 
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E però da notarti che in luogo di due 
storte te ne era impiegala provvitoriamen- 
le una sola, ed a risparmio di inutili spe- 
se pel rir«cimento totale del fornello, le 
dimensioni della parte inferiore di etto 
ti erano fatte quali doreTaoo estere 
per due storte. Inoltre, non polendo af- 
fidarsi nd alcune commettiture che di 
necessità si erano dovute fare nella stor- 
ta provritoria in mezsu della muratura, ti 
era tralascialo di far pattare il gas allra- 
verto 1’ olio, per non accrescerne la ten- 
tiooc. Fioalnieole non doveva porti in 
opera per l'anno i835 che il dinanzi 
della scena e il fanale, rimettendo il retto 
del lavoro ali' anno seguente. 

Disposte in tal guisa le cote, quattro 
prove ti fecero, dopo ognuna delle quali 
convenne regolare or I' una or 1' altra 
parte dell' apparato : il ritardo pertanto 
di queste modificaziooi e l'imbarazzo di 
dovere ad ogni prova monlar(poi smonta- 
re r apparalo per lasciar luogo all' illu- 
minazione ad olio nelle recite il cui corso 
era inramminalo , ritardò alquanto la 
quinta prova nella quale l'apparato pie- 
namente rurrispose pel corso di 6 ore e 
più rlie si lasciò durare rilluminazìooe : 
ai ripetè lo stesso rsperiineotu per altre 
6 ore la sera seguente col medesimo esi- 
to, a fine anche di stabilire od pittore il 
grado di luce che meglio ronveniva alle 
varie scene dello spettacolo. Molti liirono 
spettatori di queste due prove, ed ebbesi 
la compiacenza di vedere generale la sod- 
ilislàzione per l'esito di esse. 

La fortuna però apparecchiava un nau- 
fragio a chi stimarasi in porto. Nella ro 
struzione del fornello crasi fatto uso 
della canna d' un rammiiiu già esisten- 
te nel teatro, ma il lato interno di qoe- 
sta renna, a dilferenza di tutto il ri 
manente tlell' edifizio che è d' una ioli 
fliià eccessiva anziché no , era costrutto 
d' uii solo mattone in coltello, sicché i' 
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grande calore del fuoco del fornello avesm 
riscaldalo quelle pietre per modo che al- 
cuni vestili appoggiativi in sovrapposti 
stanzini arsicciarono. Fu d'uopo quindi 
costruire un nuovo e più solido cammino 
che guarentisse da ogni anche lontano pe- 
rìcolu. Qui fu dove la nobile Presidenza 
mostrò di qual telo fosse animata e quanto 
soddisfatto avessero le prove anteriori, 
essendosi veduto in pochi giorni sorgere 
il cammino rifabbricato. 

Si colse questo frattempo per esami- 
nar I' apparecchio e si trovò il lutto in 
ottimo stato, se non che parve che nella 
metà superiore della storta si condensasse 
mollo vapore d'olio, e si stimò che potesse 
essere più utile riempirla affatto di coke. 

nipetutasi una prova per maggiore 
cautela la sera del a8 febbrajo, non sì 
continuò questa che per un' ora e mezza 
cìrra, stimandosi inutile il 'gettare più 
tempo ed olio dopo i felici cipetimenti 
fallisi anteriormente. 

Con questa fatale sicurezza ai espose 
al pubblicu rilhimioaziona a gas il primo 
del marzo i834 < vidersi i becchi fin da 
principio spargere luce men bella che nelle 
prove antecedenti non fosse, e ben tosto 
languire, inutile affiitlo riuscendo il cer- 
car di iiprire maggiormente ì registri per 
animarla, sicché fu d'uopo affiellalamenle 
sostituire candele ed i lumi ordinari a 
quelli a gas rhe a poco a pu^Cu sì spen- 
sero. Esaminatosi poi diligentemente l'ap- 
(laratu, Irovaronsì i forellini drì becchi 
ostruiti ila un carbone duiu e lucido, e 
fin dal principio dichiarò lo sciireoie, rlie 
se non vi aveva ostriiimento di un qual- 
che luho, era da ritenersi sola c.<gioue del 
disordine questo ulluramento dei liecchì, 
riflelleodo non doversi fare altre prove, 
«menu poi puhbliche, se non si fosse pri- 
ma liciinusciula la csgion del disordine. 
Un' altra prova lultavia volle fitsì pochi 
jiuinidupn, e l'esito ne fu uguale, ed auzi 
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peggiore di quello delle eer» del priiny 
marzu^Sludiaodo in silura sull* asitu Ce- 
liue degli* esperimenlì goteriori^ bea pre- 
sto ricordò lo scrieeple.che la tuia difle- 
rensa cootisIcTa a$l modo di caricare fe 
stòrta riaoipieadula'ioterameate. di coke 
auzichò per metà,* ed in t)ueslo caiigia- 
niento dicliiaró fiancamenle esistere la 
cagione del male. Di fatto, cunlenen4o il 
fornello proTeisuriamente ama storta, in 
luogo di due, U Gsinma sfuggirà troppo 
rapidamente, lambeado soltanto la par- 
te superiore, -quiudi il coke ahc a con- 
tatto con t|uella tcovarasi non riòere- 
ra vite un calore sufficiente a ridurre 
r olio piuttosto iit Tepori pirogenati di 
quella che in gas pernauenii, per la pa- 
ca conducibilità del coke stesso non tra- 
smettendosi cbe poco calure dalla parta 
inferiore della storta.' Perciò bno .a che 
questa era per metà ripiena .di coke la 
deeompoiitione si laccTBvdorere, ed- il 
poco olio esseokisit cbe rimauera nel ga,s 
oe accrrscesB la luce, 9 acnaa jneoure- 
nienti bruciarasi: quaudo inrece la stor- 
ta-era piena, la proporaiuner dei Tepori 
risultaTB assai grande, La combastiune riu- 
scirà imperfetta ed una. parte del carbus 
ire deponerasi sui foreltini) a quella stes- 
sa guito come formasi fi fungo sui luci- 
gnoli delle candele, e delle iampane ad 
olio. Discusse queste, ragiupi oón la cubi- 
• miisinnej pro)>usero i membri di essa pa- 
recchie modiCcazioni, alcun» anche in- 
compatibili con le circosfsnze. Lo scri- 
vente indarno più volte insistè perchè 
si ripetesse la prova con Hi storta solo^er 
metà ripiena di cok>, peèTkdere se ì'eàf 
to fosse come pfiiua felice, .Consultatasi 
in appresso altro chimico riputato di que- 
sta cittàr anziché studiarsi di conoscere la 
cagiuil del disordine, dimenticando af- 
fatto i 'felici risditsmenti ottenuti e la la- 
cilità di espèrimentalmenti Terificare'sc 
Valido fossa il rimedia pfoposto da chi 
Snppì. Di%. Ttcn 7*, \II1. 
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aver» diretta quella illuusinuziuue, feceil 
invece oppositore, propose cungiameòti 
tali nell* apparato otte avrebbe convenuto 
interamente riCarln e mancato asrebbe il 
locale. 

ilionse hosl giacedle Ja cosa Cno al 
luglio i836, alqual tempo duveDdu e- 
steodersi i preventivi per la Società pro- 
prietaria,del teatro» lutto ottobre iSSS, 
si propose di vendere per ausltiache’li- 
re 5;oo luìli gli oggetti per U illumina- 
aiooa a gas oostruilisi. In questa uccaaio- 
oe lo scriveoi» fece leggere nella. convo- 
cazione la carta seguente. . 

« Allorché afsuosi vulonterpso rioca- 
rico di dirigere, insieme cql tig. Franoe- 
sco' Cubres, la esecuzione della illumi- 
nazione a gas, senza nè chiedere, nè 
sperare ricompensa veruna, mio' solo mo- 
vente fu il desiderio di accrescere dects- 
To e questa nostra citlè, cooperando ac- 
ciocché, prima in Italia, abbelksie H suo 
grande teatro di- questo trovato dei na- 
stri |ioroi, e la mie maggiuri speranze 
fondai nella fiducia eba la gentilezza ed 
il patrio amore di questa nubile Società 
avrebbero coadiuvato a si bella intrapre- 
sa, sorreggendo con ogoiàncuraggiameolo 
ed appoggio i miei deboli sforzi. Guuntu 
è il mumenlo'io cui mi appresto a cono- 
scere s».la fède riposta ne’ miei più di- 
stinti concittadini deve ilmaocre delusa. 

‘ 0 Eseguilo con ottimo successo un 
mpdeHu, steso H progetto, ed approvalo 
questo io ogni sua parte da una com- 
misrione formala dei 'più chiari ingegoi 
oofle la città nostra si onori, era l'opera 
ornai Condotta abuon termine $due espe- 
rimeiiti, a^ quali molli anchè fra i sucji 
inlerveboero, promallevaoo’ I* esito più 
felice, quando una leggera iunovaziène 
cangiò boccia alla cosa. Fino ' dal marzo 
1854 conobbi la cagione del male, e 
ne resi conto alla nobile Presrdeoza 
con uno scritto dei la dello stesso mese; 
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* fino < 1 * oilura il. indilo facìlt ili 

(oocarla cun mane, .ma inUtilmeoK mi 
ailoQerai per tlue anni e mezzo acciò, 
con pratici eaperidieuù a* indagaste la 
verità di questa cagione, e la si togliesse. 
Mi è. d' uopo jiiluiiqije in oggi invocare 
il soccorso della Società, ^erc)ic qoelto 
che tempre oegossi ai .faiei più vivi ecci- 
tamenti, mi venga da essa acoqrdalo. 

ù .Assicurili iutanto la Società stessè 
dovere il semplicissimo appatato da me 
^ panpnsto, felicemente riuscire al. pari di 
quetli.da lungo tempo adoperati io Fran- 
cia ed in Inghilterra, per ■essere, ad essi 
del tutto, simile, come potrehbe agevol- 
mente convincerti fhi vuletie dèrti la 
briga di' confrontare il mio progetto, de- 
positato presso la nobile Presidenza, con 
le descrizioni degli apparaci altrove. esi- 
stenti. Se ti volessero altre guaTeqtigie 
. della futura riuscita deirillumiqaziooe a 
gas del teatro la Fenice, due potrei pf- 
liirne e. validissime: l'.una nella appro- 
vazione niilbóula dalla sullodsta Co.mmii- 
sione pel piaiv> di essa;!’ altra nei dite 
esperimenti fatti nei giorni -19 e 3U 
felibraio i834, continuati entrambi per 
pili di-tei orc'.rfonseculire con esito fe- 
licls^mo, tuttoché. alcune parli dell' ap- 
paralo fossero [Trosvitoiie, ed alcune al- 
tre roiiptasseru. 

’( .Asserisco quindi fiancamenle che 
I' apparalo, quantunque, eume dissJ, in 
parte provvisoiio, .avrebbe potuto dl|i- 
m,imei>le servire .pel resto dpHu cernu- 
vale.s.ca stagione ild i 8 ò 4 ,o che la causa 
del c.vltiv» Bslto del i.“ snarz» noia di, 
pendeva dalla -malli c-s^iizsone detl’ap-s 
parato, ma dal.moilo di «dofierarlo. bica- 
.vi in questo .apparsilo un vaso di ghisa, 
o llorta contenente del coke che dovC- 
s’asi vroveolare, .« sul quale cadendo 
Polio, ileconiponevasi ; dapprima si era 
ehiphilo metà, sollaiilu di questa storta 
t|i coke, f l'apparplu «giva perfellameo- 
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te; dappoi' ti credette fer meglio emplen- 
iIqIo ioterameiiCa, e-in due provjt tenta- 
tesi con Jale disp.ofisione, i lutai, dopo 
breve tempo, st.sproiero. Pr'ocurerò-di 
lirevemenle spiegarti, come quettk pic- 
cola diOìsrenzD -nel modo ds alleslipe lo 
apparato, polla aver prodotto il tristo 
eOctlo che a tulli è pur troppo notissiuio. 

,11 Eresi costruito il fornello ìn-tal gui- 
sa, Che ama gran parie di etto -doveste 
l'anno appresso tersùra per dua-stti tè, ma 
te ne er-a intanto -provvuoriameQte poste 
in opeia-une sola, la'ifiuile, lasciando for- 
se tropp.o facile bscila alla Camma, non 
ti arrovenlava che alla parte inferiore. 
Fino a, tanto che la Storta «onteneva me- 
tà appena di coke, q'umt» riceveva una 
temperatura abbastanza elevala per de- 
compnrte l-.oliò, e Tappargbo operava a 
dovere. Quando invece la storta era pie- 
na di coke, quello alla parte superiore, 
sul quale qadeva l'olio, par la bassa tem- 
peratura' delle pareti con le quali era a 
contatto, e per b> sua poca .cooducibilità 
del calore, non. si arroventava quanto 
occorreva ; 1 ' olio , non si decomponeva 
più interaménle e.d una parte di esso ri- 
maneva in islalo di vapore. Bruciando 
qne'sto. nei becchi vi deponeva una fulig- 
gine ckrboniusa,* come fa sui lucignoli 
delle lacerne comgni; questa fuliggine 
otturava a poco a pòco i' forellini pei 
quali il gas doSevn uscirà, 8 no-ad ostruir-, 
li jel. tutto, sicché i lumi scemavano grado 
a grada di liird, e-finalmenle spegnevansi. 

» fallisi ad iodagàr'c la cagioni di 
qiKSb> iócoDv^eniente < anziché rirdrre- 
ic all’espedenza, sovrana mnestia di tut- 
ta cnse'Jil rhb .raoetrai Glin d.vl la 
marzo I-S54 potersi fare con tenuissima 
spes.n, si volle disciilere .teoriramrnte, 
vlél.ahe ebbe campo di spiccare l'inge- 
gno e le cogni.ziuiii . dei iiiembrl della 
Cczrauiissiiuie e •Irulc.iiii altro consulliilo 
su tale proposito, senza (l•lù.rba si avait- 
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tstie <1’ tni pkininell'uggellu cht ji me- parecrhlu„trotai, tua lomma lOrprttil,' 
va di Olirai quello ciuè di cunuacdre il e, nani l'iermeiau’ il -diridi 'indignazione,' 
male e de tipararvi. : ' ' d^iserai qugllu gettalo ip pezzi a colpi' di 

u Calcio 'alla' iiggezia'di- questa 00- maoiraia, piegati a doppio alcuni ‘lobi, a 
bile società il giudicare se prima di riu- peste coi piedi le valrule idraulicht^men- 
nunziare Tolmnariiadogni frutto del yra- tre fl lotto crasi lavoratqin pezzi c|< pooe 
ve dispendio inbuhtralo Coo ad. ora, pri- lunghezza, uniti con viti per poterli age- 
ma di abbandonare una con- con 'tanto volomnto staccare. Non su cqi debbiasi il 
onore jncboaineiutai non sia da tentarsi merito di tale operazione, non vgglio,far- 
una p>ora;aemp1tciarima, che. varrebbe mi accusatore di cUccbessia.^ certò.è pe- 
evidentemente asnósiraresc si possa odo rò che a chi, recò qoeitn danno spelte- 1 
sperare di trarre'- prolllto dall' appagato rebbc il rìvarcirlo, • ' 

costruito per la illamioaiiona Ji gas.* ' » Desidererer 'ahe_U attuali mie cir- 
M Stimerei quindi ntile aUbilire io costanze mi permettessero di sottostare 
questa od altao cu^rueazioni. • . ■ alla ipesa necessaria per riparare questi 

- I.*’ Cheifd uggalto di-coQvipcersi deb guasti il cui ajnroóntare non può indicarsi 
la verità di quanto più^opraho siierito senza premettere un* accurato esam^'dci 
sulla caiiih del diaordios de|M ° marzo dasmir e mi vi assoggetterei ben roleatìe- 
1854, si riioaltano le* cose nello atato ri. Quello però 'cbe'per me ttoppo gra- 
madesirao in^cui erano' qacUa, aett, em-, riace, lisre sarebbe divisi^ in -questa' 
pieiido pfrò metà>soItaDto della àtorta'dr nobilfe pan^erosa Società, U -quale con 
coke. Ritengo' fbe facendosi la illumi-; quesf ultimo tantatiro potrebbe asaicu- 
nazioòecon le cose disfMSle.iu tal modo, rarii il, frutto della vistosa somma ioipie- 
l'esito sarà fetipe-quanto.lo fu le sere dei gpta^ somma àllrimdhti può Viguar- 
19 e ao febbraio 1 634 - darsi come-dei tutto perduta. Credo ad 

2.” Qbe se dopo feailo.^elige di que- ogni modo poUg assicurare che la spein. 
sM prova rimauesse.' tuttavia ad alcupo del riattameoto sarebbe minore della yom- 
qualche dubbiezza, la <( fàccia poi in msTdo 'ma che rì mane tult'ura disponibile ài quél- 
invèrso, rioi coD-la storta piena di coke la già destiifatasi perl'illuidiiiiicióneagas. 
per-vederc tp l'accidente del primp marr » *A mostrare ebe non cerco aoltrar- 
ZQ-rinnovasi. > ! . * ^ mi dalla esibita guarentigia', ‘pii dichiaro- 

u (Queste ikcilisùiDd prove,, sa J'appa- pronto nd assumere a m'to carico la-prn-' 
reccUo si fooM conservato cob quelle va ella octndisiune suesposla, 'quabdò' mi 
cure che si canveniqp/ cofterebbero tqf- .tenga -coniegoalo. 1' apparecchio ridotto . 
to'nl piu da noo a'.óoo.lire austrihebe. ifellu stalo.in cui eca il i.°matzuM 834 -- 
Tale fu sipapre la mie certezta^ai<U'esi|o Sloconie ao.chn ’alcuqi de'sueii, e 

di queeti espeiimenli cb'd piò tolte nel massime quelli dndiiciliatiqiresso.'ol'lea- 
tempo trascorso dei owrso ^ 8 ó4v tro,<lagaaroosi d' ingrati odori,- li' pre-' 

lai verbalmente alla nobile Prestanza, vengo che non devono questi attribuirsi 
essere io procM a farle -a mie spese, a else à leggeri idisordini avvenuti perla 
patto di^Teoirna zimbortatò soltanlo nel fretta .con oiti ai c«ttroi-r«|tiiareccb'io, ai 
caso che corrìipnpàetijEzp-alle mie mister- quali si.eraqtifrqiaraty, e nou avèrvi uea-> 
rioni. V , ' suo odore spiacevole quando il tutlo'a- 

■. u Se non che,.c^ies'te e.d ottenuta la gisee à dovere, neppure nel lucale stea- 
pei'uittione di esaminare lo stalo dell'ap- su dove si prepara il gaSj cqmé pussopo 


Digiti ' ckI by Googli 


^6o . Ii,LDiii»i««ra A cu iLLtraiRtxism * su 

faroe fede lutti ijuelli che •tùalcltcì'o tl> cui nau éppog jiare le lacT gioite da- 

le prove dei e ae febbraio maoda. ** -/ 

che'a quelle; ifortiinale per altro moti- L' tinicn effetto d* qOetto teiitlo ot- 
TÒ, dein." ed 8 mano deiraooa mede- ténoto fu chre ii ■loipendeiié per ‘allora 
limo. . I3 vendita degli oggetti per la illao>ina> 

.•( 3 k° Se quelle prove li faranno, .e tioiw a gli preparoiiai'' NoHa di più li 
eorriipondoDo. alle mie aiierùoni, do- fece dappoi, ed in una 'aoiiroraxione le- 
maodo, pér_solocoa>peoio,chen>i »a ri- nulali it 18 aeltcìabre i 856 li deciie 
doaa^a quella fiducia onde mi n Onorarn che xi' venfleaiero'a qnalonqué prexxo 
dopo le prove felici it>pra indicale; che gli oggetti j-ioiaoenti/iell’kpparato. Il ao 
ai léraaioi . I' apparato, cangigndo ciob le leltenfere non vedendo lo rcrivente altro 
parti provviiorie* ed aggiugneodo quelle ipexxa>’ di rimettere in calere la cola 
che mancano, e che col carnovale dej- prupoae di.iollottare egh etnia alia ape» 
ranno aia tollk quella macchia che del riattaménto e_ delle prove, con la cen- 

peia copra dime e lulla Comanitione dixiooe che iblo ne^ caiq dideliee iaecei> 
che approvi il mio progetto., 10 gii aaaebhero* eompeniale*. Tutloebè 

Che le Ir.prove da me propo- quella propoiixionc, che lolo a vanlaggio 
Ile non deaiero quel riinltamenlo ohedo elellc Sodelà-ridondare poteva lehxa pe- 
tiimo, la SdcitlA faccia correggere l'ap. ricolo neppor remoto di dannò, indirix- 
paaoto,dellf maggior parte dei quale pò- tata ai foue due Culi giorni dopo la pietà 
tià ió ogni modo kerviirsi, da altro di me deferrainàiiene, e ^oiodi In tempo di lu- 
piit eipeilo e valente, accii il dii'doro ipenderne I' effatló fino in che ti anitre 
delle male riuteila Dòn ricada tqpra la di nuovo -la aodali,lardd tuttavia la* Pre- 
Socielà e lolla eliti Macia,' dandoli iditd tidenia a riipqoderg fino, al ifeiHobre, 
a dire 'obe ,uaa caia pralieala-ellroté da dieando in allori chi ’ci erano adoperali 
luogo tempo lini dovuta abbtndonxre in alcuni 'degli oggetti io altri lavori, e che 
Teitegia, il che a non altro potrebbe «UrU non si poteva peitanlO alti. -fatta propo- 
bnirii die-a greltexia di animo oda man- Ila 'aderire. ' ^ • - 

canta di cogniiioni. . ' - Coil'per una lemplice Irascuraoxà di 

M Oltrk eli' eikcre, per quanto h me una avverleoia non indicata d« oeituoo 
pare, tali ddbli^oi eonieolanee al dato- icfillure, e, ai li.pirmelta il.dirlo,_pei'la 
roj ed aU'ntile della nobile Sodali, sono grettmaa di non ^rficblira ab centinaio 
deilerr'uniba ricompeoia che li doqtan- di Kre^ abbindonotii oifimpreii che ta- 
da ebi ti prellò gratuilamanle a tcrvirla rebbe stala ,qoore^)i a chrla direna ed 
con tuno'aefe ed ardore, come la Preti-' a chi la orava ptoteNi,non>r.he «li'iote’ra 
denta siesta può faetificare. . ■ diri, g' che recò ioveee-a idtti ditpii- 

v*U6 vostro condttadÌDO, et signori,' dente e 'disdoro', tl lettore eondoneri qoe- 
ihe dedicò laitala ina gioveolò allo alo tic djgraisiooe, fovae aoverebia, al aom- 
dio delie arti alili,» vede óra ridondare a pilitifge di quest' opera che delia- iiima 
tua vergogna ni;' impreta da- Ini éonvc- di fòiba i;itogao. Irrefragabili docnàiea- 
nicntémenta ffiretli, e pretioché condot- li prestò la tletia Presidente del teatro 
ea a buòn tannine, e ciò pee una inar- etitteali, comprovar potrebbero la' verili 
vertenti che faoilmeote'paò ripararti, vi dal so espoató «è cnnirattila venitte. 
prega a non volére toghe'rgli agni mev Vo' altra parte iqollo ienporliiile per 
xo di reintegrarti nelU pubblica opìoiont le itottc a gas d' dio; e che manca in 
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quelle pel gat di corhuoe ti è l'apparala lare il tulio che .^Ua.a|or(M Imcit tiici- 
di.alimentaiiune, Vedeti qaei)o iliiegna- re il gat io nlaoiera da poterti aprire, 


1.0 nella Ggura < della'Ter. XXVli] del- 
le j/rli chimiche, dove A èli teiliatpio 
dell* olio che tiene alla parte infer'ibre uo 
robiqelto B con un tube che tceltde al 
fonilo della cepaeilà chiuta F ; ilaH' alto 
di quetta cappeilà parte 1' altro lubp D 
che va a* quella E della ttorla. Si veda 
che tec'ondeii) 'grado.- coi apreti il robi- 
netto C, munito perciò dipo indice e di 
uoa mostra, btde più o meno olio in F, e 
di li altrettanto ne colp pel tubo D io quel- 
lo E e nella ttorta,/estendp impedito l'uni- 
re el gat dalla colonna di liquida della ca- 
pacità E. L'apparatuAlimenUtóre costrqi* 
toai pel (tetro della Feòiee era più 'lem- 
plieecouiiatendo.ln untemplica tifone co-' 
me.indica la Gg. 3, io cui la colonna del li- 
quido' all' etteroo era pianto più alta di 
quella all' interno quanto ocoorireva- per 
virKepe la preuione .dal gat. Affinchè 
quettacolenna limanteneuecoitaoteera- 
vi bella veichetta A uoa Gaiea capovolta 
B'ia qoale maateneva l'olio tempre allo 
tteiao livello: uo robiivello con iodica a 
.moitrd C lerviva come al lollto a. mode- 
rare lo tcolo dell' olio. Tanti regolarità 
di efietlo ottanevaii che queutuaqpe ar-' 
dettero cenlo.e più becchi, il gaiiomttro 
rimanera itationario, rendendoti la pro- 
dutione affatiti ugpale a corttèmpora- 
nea al eontomo. Pef ottenere quatto 
effetto cm più ticure'xxa ognuno vede 
che- facile ttrebbe adattage al robiriettw 
B ira tale coogegoo ptr rui ti chiudette 
quando il gats-imelro^oltre’ ad un dato 
punto ti tolleVatte-e ti aodltie gradata-' 
mente tempre più aprendo quando il' 
gattometro ,acendetse oltre ad un certo 
limite. li) tal guita 1' alimeotatioiM tì re- 
golerebbe da tè .r batterebbe tènere Ì8' 
Vatea A provveduta sempre di eKo.. ‘ 
Un'' altra avvertebaa particolare degli, 
apparati- e gat d'olio troriamo quella dì 


facilmente, al qual uopo giovano princi- 
palmènte le oìc«tdbb con sabbia ( Y. 
T. XII- di questo SuppKmeoto,*pag. S^.) 
La regione ti è che totante accede che 
questo prirbo tubo, ti ettruitee per oua 
Grotta di carhotie ilia vi ti firma., 
Condensatori Alloisjuando.'ìf gàt è 
preptrito a dovere, può dirti a, rigore 
che dicondeiittiiuhe.non abijisogna, imo 
cootèoepdo che quella-qnantitè di vapori 
che giova àil accreteeme 11 eft'elto lumi- 
i) 0 to. In vero in tutte le {trova fatta da 
noi nelteatro della.Fenice, di coi addietro 
'parlantmo, dove, per le ragioni già ad- 
dotte fpag. o56), non crasi- posto coo- 
dentatore di torta alcuna mai non avA 
venne il èSeoomo inconveniente fino a 
che ti- mantenne la ttorla a metà tollento 
ripiena di coke, prtfduccodoti la deeom- 
potisfone a temperatura -batfantemente 
elevata. Siccomti^erd alcuni di qtiftt! 
rapori'più pesanti e facili a-condentarti, 
in pura perdita tuli' acqua del gttiomè- 
Irò ti deponevanp,'cotl.giova leinpra che 
qdel lube ll qnale -dà ntcila al gas dalla 
storta peschi alquhnto irtll* olio, nel qùal 
m.odo agisce oltre all' abbassamento di 
temperatura anche F effioità. Per lo più 
«ècoitnmeti pfodùrre questo peitaggio 
per l'olio medftimo thè dee cedere-.oeile 
iforta io epprcMO, rhe . è il modo più 
semplice di trerreproGlto dai prodotti 
delle co'tfdentazione. 4 inidiee co- 

me ti postan disporre in timll etto le co- 
se. A è uoa 'vaschetta io eni trovasi l'olio, 
.tenuto a livella eottanle- éol meato del 
recipiente arrovetcialovi B, Un tubo con 
rubinetto ad indica e roottra C loteia co- 
lar ’F olio nelle etoMa in quelle mìtqra 
che nccorre. Tuffati io questa vasca Una 
tpecié di piccolo gattometro D Cstaiovi 
inrmobihnente. Il gat gingne-pel tubo E 
che viene dilla-itorld^ atlraverta la parte 
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saperìore del g^Momelni » va fla pres- {ntigiiagUaiifa nelle Rammedei becchi ab- 
so*al fobda ^eHa' vatchetU A. Uo al- bia questa ìnkAiera di adoperare H gas a 
Irò tubo P fissalò alfa sommili di D produrve. Pertsntd più'nou lestava che 
riceve il gas ikipo che èpMsate ptrVolio togliere.questo obbielto,ed evidentemen-' 
e lo porli al gatiomelro. Talvolta, per le piulCusto ehe un serbatoio dove il gas 
maggiore scmpoJó, ai Ir passare il gas ab- accumùlani in gran copia potesse, occor- 
cbe per éiivrefrigeranie iaqutii cinti dal- rara un regolatore fhe le pressione e lo 
I' a'cquB> prihia che vada'ill gassometro | scortimento’ di esso itreniéneise costantì. 
ma questa aggianla Idogi dall' essete ne- Quindi modìRcossf convenlenteìneiits la 
eessalia può laseiar ami il timSre che pelimi idea, «'loitesio'Brey'adottb' poscia- 
spogliandosi ttoppq, 11*^0 • da' anoi' va'- I' uSa di nn piccolo, gassometro ' lo, che 
pari dia- menò luce'. ' _ • da altri pure si feee. ]ll BreV' cercava 'di 

• Depuratori. Nan contenendn -questo .lurinaceuiia società di Soo-otìooi' da au- 
gSs pè acido idrosolforico, né solfuri, ma strlatfhrliré i 5a per ne^sunà, e costruì- 
solo piccóla quantità di'bcido cai4soniee va l'intero apparato in forma di colonna,; 
che alla rambiistione reca pocbiisimó òqn due stórte «d •opìeeolo ggssomelro 
danno cosi lo si adopera sempre nello stabilendo a i7So fire auslrisaha i| va- 
stalosqp naturale, poiché non vi jarebbe lore di nn; ■apparalo per'c'inque beeéhi 
compenso delle^pesecdelie.dilGcoltà ebe ed a 34&o il-preno par uno di 5o becr 
il depnramentb dagionerabba pareiò gli ehi. Non sembra però ehe.la>speeu1aa!ii- 
apparati-qial gas d' Olio mancano di de- ne abbia* àvolo bnon esito, In Inghilterra 
paratori, ' * , - * de vari anni eravUnn simile apparale nel' 

Gastontetro. Abbiamo già dello al- quale parimente si era omesso il grande 
1’ articolo lu.DiiniscioirB. o gai lU'iiarbon gassometro e ohe eeoDe|>orioto in FraiAià 
Jbssile.coma l'usn abbia adutlata qàestg da’ bepio. '‘Erari invece dal gassomelln 
parola peb esprìgiare qnel ser)latoió nel una' piccola campana' i cni leggeri 'moyi- 
quale lucchiudesi H gas' ptr^poi diiAb minti regolavano io pari temp<a'lò seor-, 
bifirlo ove occorre. Oenerabnente par- .rimeQld dii gas ed il gecciameotò del- 
lando i gassometri’ pel gas d' olio aonaVulioi Qòaala apparato eseguito in pie- ' 
simili a quelli pel gae di carbone, éceat- coll dimeAiioui e per uso dobisslico pre-, 
tochè a numero, ugnale df becchi sano nrjsentaTa particolari rantaggi per la facilità 
dimensioni tanto minori quanto, è-miou- di.'firné'usu, Avevasi, per esempio, una 
re il Cuosuaiu. del gss. ,La diversa ma- stórta di ghisa, pbsta verticalmante nella 
niere perù come si,a]imenta la storta e stufa di una sala 'da pranfo, e separala 
come'*farmaii. il^as fer,e pensar» die si io due da noAdiaframma ’ebe inndlfavasi 
potasse la decompoiisiooe regolare -per fino alla parte superiore di essa e-glu- 
guisa da omettere alTatt» il gasiomeiró, gneva-alla dblaox^ di alenai centimetri 
cd un privile^o- per questo oggetto ve- 'dal suo fondo. Cooteneva del coke ; 
desi chiesto anebe. fra noi dair-ingegoerr J' olio colava mediaine ua robipetto in 
Brey pel i 83 1 fo Milana/ Basta riflettere -uoa dalle sue capacità .ed il, gas uscirà 
tutlavis ahmodo come la decomposiiiunc dalla' capacità opposta .qtec recarsi in un 
sì produce, e come ad ogni cadere di una piccuhssiOio gstsomelTo il qànle nel |s- 
goccia di olio sol coke rovente s'^)ab<a lire sollevava pn' osta ciré niiuqnlcava il 
tpomaolaneamenle ed accrascrre'lo srel- jnovimeo(o*ul mbinaltu dell' olio. Quan- 
giaanlo del got fls conoscere quanta do la- quantità del gas anmenUva, il g«s- 
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•oO((ro lollevBoduù cKÌuiIctb più o tne- 
jib il roMoeilo • diminuÌTa la produziu- 
p« del gai. Tolto che I) quantilò pro- 
dotta div^hti'a oiioore, réilando oguOT 
le il consumo, la* campaira abbonatasi e 
cadeva maggior .copia di olio nella slor 
ta. Io Ibl'maniera l'apparato si regolava 
da re. Ne risultava a dir véro uua oacA- 
hzioDe dflla .quale talvolta i becchi ai 
risentirano, ma cosi leggermente che la 
illumioazione- riusciva ^crauseute van- 
jlBggiusa. 'Eseguitovi questo apparato in 
dimensioni maggiori a Pòrigi per l' illu- 


minatone di una strada cofrerta e di cora il volume mediante la compressione, 


una 'grande iipogrtGa,'perche i lumi non 
provassero grandi variazioni convenne 
coniiderabiboenta. auqieniare-la capacità 
del gassometro.^ Nell' apparato .costruito 
per r illqmioazion^ p gps del{p tenice, 
attesa I' angustia del locale per questo 
Qggetlo essegnatoy si dUvatte, come di- 
cemmo, in parte ricorrere a questo espe- 
diente, e iècesi quindi il gasfomeire d< 
tale capaoilà do bastare per un' ora sul- 
lanto ali'iHuiuinBzione,se non vi fosse ve- 
nuto nuova gas dalle stolte. Abbiamo però 
osservato che, quantunque i) foblnetlo 
deU'uRo li regolasse e mano, era fhcilisii-' 
mo mantenere il gasapme{,rphiMUobile dn- 
.rante il'codiumo e quindi la Camma dei 
becchi scevra dalla roenocia agqaiiune. 
l’rr conseguenza delle prove fatte da al-' 
tii o di quelle da noi stessi, eseguite crer 
diamo potersi senza inoqnveniente fqre 
il gassometro degli apparali a gas d'olio 
di un quatto soltanto di quella capacità 
che necessaria gli sar«b{>a ae dovesse 
empirsi, di gas* durante la giornata 
più non riceverne o solo assai poco nel 
tempo del consumo. £ inutile il dire Che 
ili questo caso occorrono storte più gran- 
di qd in maggior numero. ed un .fuoco più 
.iltlvu; ma per la epunomia del combusli- 
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fuoco ed pn lavora più attivo per cshqne 
0 sei ore che uno più lento per tutto il 
corso della giovnaU. 

La molta facoltà illuminante di questo 
gOs sotlo volume miuore fece nascere un 
altro <\eahleria e fu-quello di poter reiv- 
derei lum'i porfalili, anziché averli aasog- 
gettati alla dipendepea di un (ubo. An- 
che in qireUo caso nóa occorre il gas- 
sometro ed è quindi un' altra circostanza 
particolare »l gas d'. olio. 

In due maniere diverse atudiosss di 
rendere portatile il gas,o vcemandooe.up- 


a trasporlandolAsotto uno. tensione poco 
a nulla maggiure dèli' atminfera. Esamir 
oeremo questi due melodi.separtftaiaeDte. 

Sembra che da molto tempo codeepi- 
ta si fosse* -T iden^'di cumprimere in vasi 
un gas combnitihile per poscia accender- 
lo all' oscire da quello ed averne .cosi uba' 
specie .particolate di lampanai tale era 
forse quella candela ClosoCco degli antichi 
onde abbiamo parlalo, al principio del- 
l'articolalDROGeso in qneslo Siipplimen- 
to (T. Ji.II, pag. 445)- Il primo perù-ad 
usare il gas compresso per l' illumioaxin- 
pe sembra essete sjato Uav.ìddc Gordon * 
nel i8ao,il quale adallavaad ogni laOipa- 
oa un serbatoio ciKndrico alto g pollici e 
ilei diametro di sei, riempilo di gas cora- 
pres'so g 30 o So gfmésferemcJilmleuna 
irouiba a«mooo, In appresso, nel iSaS, 
Caslon adaltp.più in. grande tpiesta éia- 
niera di trjtsporlu del gas comprimendo- 
lo nei vasi col mezzo di nna macchina a 
vapore, .la quale aveva la forza di dicci 
cavallt e girava ud'assc a tre goniili,dispu- 
sli lotto un iugulo di'tao'* 1' uno relati- ' 
vnmeote all' altro, che facevano ègire Ire 
(rumbe a óilindroa scatola stoppata po- 
ste verticalmente. Aspiravano questell gas 
lai gassometro e lo stacciavano con forte 


bile,, e più ancora per iju'ellu della man pressione nei grandi serbatoi disposti ver- 
d' opera, .ù gei tu che giova meglio un'licaluieute od oiizzootobncnle -sopra ui’a 
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t«Tu]4. Da manottielrq iaiiicayaJa pfet- 
*ioa« jiro(|ottni e quando qucMa er» 
giunta al puolu che voiefp tteocaraoiì 
i rrci(iienii aaumti'di ooa Talrala» Dt- 
^aorÌTeremo ora aaporataioante Ip Tarìe 
parti-di -qu.eirto apparato^ di cdaipreisio- 
ne, > serbatoi e quei BÌglioréneati che 
vi furono falli io appreito/ . ' 

* L« trombe di cui facevaai u«o per 
comprimere il gai oefaerbotoi erioo dap- 
prima trombe prementi erdioarie,4na ne 
veniva un grande inconveiliénte, ed era 
ebt noq polendo mai lu stnotunb giugrie- 
re etatlameota alla 6oe dalla aua corta 
nel cilindro, ómaneva tèmpra una eepla 
qdaVitilà di gat «;be col -rialiani dcUu 
itaotuffu' riempiva una poraione tahtu 
più coiuwlerevole-qnBato'più •grande' era 
la prettiofte. -Per evitard - quatto difetto 
Stavatd immagmò una partiiolare dii^o- 
tiàiooc.cbe vedeti ditegoala netta 4g. i 
della Tavola X^TIII' delle ^rti chi- 
nuche. Si componn di un corpo di trom- 
ba' oriztoolola nel quale ti muove lo 
•lantuSb A, Il eofpo della tromba com,u- 
ntca con una caviti B, che i' riempiuta 
di ùliu al pari detto ipaaio vuoto che ti- 
vede Ira Io i^tcotuBu e là pareti dél-cor- 
po della tromba. Il tubo -fj oomaoira col 
gaatometro óve ri prende il gei, e il liv 
ho D col recipieule che li dee n'cmpb- 
re. DiA valvule m'n troranii adattate i 
quelli tubi. Quando a'iontira lo ilontuf- 
fo li fa nella (avilè B un Vnntu eguale il 
volume-delio ilantuffu, la vaVtila tì ai a-, 
pre e laicia entrare un'egual vcKime di 
gai. Quando li ipinge dentro lo «lenluf- 
fu,queila valvula li chiude e li apre in- 
Tece r altra, ed il pai viene cacciato nel 
recipiente. L'olio traipurtelo li depone 
nella palla a; al momento detta ipinla 
del gal, tutta la caviti B trovali riempiu- 
ta d’olio, di maniera che, a qualunque 
periodo dell' operetione, il vuoto opera, 
lo dallo ilantuffo i completo, ciò clic 
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nod avrebbe evidentemente luogo ,ae ai 
faceiae avo di una trombi urdiharia, poi- 
ché con etfi rimatebbe lempre, come di- 
oemmo, no pbco di .gai nel 'corpo della 
troedba, anche tqqendo 1d> àlaolufib fvise 
al fiuq della eua corig ; e quando U,git ai 
Irovaaie fortemente campresioT bel ,reci- 
(Ncnte potrebbe esiere lufficienle a-fiem- 
pire il terzo, -la metà ed anehe l' InteAi 
corpo detta trómbe, pel' momento in cui 
‘qoeito veniate ppsto io comuoicazionp col 
giieometre che gii traametle del gai alla 
preitiooe ordinaria. L'.eGrèno di ogoiatan- 
hiSata ai Iroverebbe adnoqne ridpttu'di 
un- tarlo, della metùr • potrebkia ' anco 
onere ' inierameole anbuHatu. Quatto i 
ciò che ebbe.luogo quejcbe volta quando 
ti faceva delle treni^ ordinarie, che 
itluaimbate vconegp abbandonale. Nei 
primi' m<fmenti dell'operacione, l'nlìu ai- 
aurbe-m'olto gas,' ma noia volta ohe aia 
•atoratoj non ha più aliane. 

. Nella officina itabililaii pretto a Parigi 
alla barriera di Geurcellei, neirapparalu 
poitmito da Taylor e UartÌDiau eraovi 
tei trombe pottè io moto- da dna mac- 
china a vapore della'furza di dieci caval- 
li. Differivano qneite trombe da quello 
di Siavard in «ià ohe lutptxio aircitre- 
enità del eiliodro orixxoatale in bui muu- 
vevàti/lu ilaotuffo-Bveva la forma d' "n 
tifone roveicie, il oli ramo. più vicino 
ella tromba ere pieho di-acqua, rallro di 
mbrenriq. Peolet dice etiere ateto àtticu- 
rato che le prove fatte col colo olio o con 
acqua non avevano cortiipoiio, e che per 
neceisìlà'doVnIa aveveai preferire il mer- 
curio , malgrado il maggiùr coito di eisu 
e gli incomodi che il suo' uio cagiona. 
Forte era un obbVito per Polio la faci- 
lità tua d' irrancidirli ’o di acquiitaro 
vpesieita, condeniahdo giroli pirnganeti 
provrnienti dal' gasi quanto all'acqua 
nuocevo Ibrie la pronta evaporazione che 
pel panaggi'o del gji doveva provare. 
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AJ oggetto (li rii(>BrluÌB(« le grandi ci ha dette lo tiestu lUlieu, cUli la drtli- 
tprue che >i eiigonu per li cuitruzioDe colta nella costruiiuBa delle (torte sia 
degli apparali comprimeoli e hi forza stato, le non raoico,il principale obbiet- 
motrice che in essi comumasi, imiuagi- to -per chi I' ioTcìiziona non venne pra- 
noisi di decomporre P olio io vasi per- licameate adottata. ' 

lettamente cfiiusi nei quali il gas si com- * 1 serbatoi che dapprima si facevano 
primesse da sa a misura che si formava, di reme, come nel Dizionario dicemmo, li 
etseodo ih comunicHtiooa cogli serbatoi. Celierò in aeguKo di lamierino di ferro del- 
aper{i dapprima- siccebè il gas ne'cac-la miglior qualità, e ne abbiano veduti 
Classe P aria atmosferica, poi chiusi er- moltissimi costruiti con diligenza vera- 
meticamente aflìnchè vi acquistasse la mente ammirabile. Provavansi à quella 
tensioae che .si voleva. Le storte in coi guisa che nel Dizionario indicossi lutto 
facevasi.la deeompoiiziune.eraoo di ferro doppia pressione. • • - 
bsttuto, cinte d' argilla Menula a luogó Attesa la molta tensione che davisi 
da una camicia di lamieiino. Siccome al gas in questi vasi e il bisogno di tener- 
Potlursmento della storta sotto pressione velo chiuso per varie ore diveniva cosa 
si forte riusciva difficile, così vi si adu- diflicile anche il trovar modo di chiù- 
peiavaou strisca di raq>« quadrangedari dere quell' apertura per la quale crasi 
poste sol cuutorno della bo<xa della storta introdotto il gas e che doveva aprirgli urrà 
nella direziunedelle loro diogonali, sicché uscita, non puteodo che assai imperfrtts- 
Sdiiacciandosi per lo- strignere delle cbia- meote pfektarsi a questo uopo i soliti ro- 
varde prendevano una forma- a due lati bioetti, per quanta diligentamente fos- 
parelidli e chiudevano multo bene. Un sero Ixvorsti. Vi si suslituirooo quìn- 
uttimo cemento che servi lino a a 5 <o varie specie di valvule che sl-chiude- 
elmosfcre ebbes! <mn un miscuglio dì cal- vano con viti, e che .potendo essere an- 
ce spenti! e formsggio. Lo scrivente ebbe che io multi casi aoaluglii adoperale cre- 
occaiione di vedere presso RUìeu a Pari- diamo utile di qui brevemente descri- 
gi, che era l'inventore di questo metodo, vere. 

la storta adoperala in queste esperienze Vellesi cella Cg. G uno di questi roi>i- 
ed i fili di rame schiacciati -pha avevano netti a salvula, quale lu immaginato da 
servito alP otturamsnio. Inoltre, In analo- Uurdt>D,ad oggetto principalmente di ro- 
ghi espementi da lui falli, e dei quali si golara con molta esatteza lu scorritaieuto 
parlerà altrove, ebbe occastune di cono- del gas nei besnthi. 11' canaleilu per cui 
seere il buon effetto del ceménto anzi- dee uscire il gas è incavalo in un'pezio 
detto fino alla pressione di 7* a 8 almo- salido di metallo, come iodica la figura, 
sfere che non gli fu d' uopo di olire- essendo interrotto nel messo da una ca- 
paisare. Tadesi però che questo metodo vità’ conica e. Un’asta c lavorala a vi- 
opponc gravi difficoltà, giacché non de- le sopra gran parlo della sua lunghrz- 
componendosi P rullo che quando la stur- sa tiene da un capo un cono, ibqua- 
ta è incBodesceate, a quella lemperehiia le riempiendola capacità e quando se lu 
la tenacità, del metallo é diminuita di spigne iiiosnzi girsodu la vile, chiude i 
molto ; talché per resistere alla forte pres- fori del canaletto, iuterrompemlo la co- 
siona del gas occorre iioa solidità clnv municaiiuoe fra la parte A che viene dal 
rende P ciecuiione delle storte slesse (erb-Jloio e quella B che va al becco. 
muHo difficile. Sembra Invero, a quanto L' alti a cima dell’urta c esce ali esteruu 
niz Tccn. T MIl. 34 
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•d è quadrala per poterti girare median- Un' altra' tpecn di rubihello’ Tenne 
te una chiare. Si rade che girando più perciò- immaginato da Lacarirre, abile 
o meno lo. vile dell' atta c ti apre più o -meccanico di Parigi, il quale aemlira, al 
meno la comanioaiiune fra A c B. Accioc dire di t^ecler, lihe nulla lasciasse a desi- 
che la rile non lasciasse [uttare il gas derare, essendosi provalo con una pres- 
sa-la tnlTavs in un raiscoglio fuso di ce- tiooe di 6o atmosfere tenta che in dieci 
ra e di olio.' Quantunque foste questa giorni e più lasciasse sfuggire la menoma 
specie di robinetlo assai preferibila a parta del gas. Questa foggia di robinetto 
quelli ordinarii, tuttavia era aoggetto a vedati disegnato nella 6g. 8. , 

lasciare sfuggire. del gas pegli ioteratizii L’estremili A ti attienra a vite ani 
della vile. . ierbaloio, e l'altra C sul tubo vba condu- 

Per riparare a questo disordine si a- ce il gas al becco da-nlimeolarsit II lobo 
dottò la costruzione che nella'Cg. 7 ve- A A comunica con una cavila emisferi- 
desi rappresentala, la quale era special- ca, alla quale nséttono capo -anche i tubi 
nsente ufìle nel travaso del gas da un CO t questa cavili i formala da nn pez- 
racipiente in un ekro. E questa eompn- zo OQ che entro a vite in quello prin- 
sta di due pezzi di roelsllo A, B invitati cfpale. £ccu ora il m'eecanitmo del robì- 
uno sull' altro con un anello di metallo ne^lo; in m n trovisi un disco anulare 
tenero posto framezzo io a; e e sono i di ciinio grasso sa coi si appoggia il'pez- 
caisali ore dee passare i-gas. Il pezzo zt> OÒ. Tra il cuoio e qbesto pezzo tro- 
A è attraversato, dalla vite la quale vasi una lastra cireolara d'acciaio BessI- 
muove il pezzo a doppio cuoo b che apre bile c d; al èenlro di questa ti pone una 
« chiude l'uscita al gas ; il cono tufetiure goccia di stagno Arso «he -corrisponde il- 
del peazu b è lavorato in guisa da entra- rorifizio del tubo B. Alla faccia appa- 
re esaltauieiite nella cavità conica die ila della laatra. d’acciaio ai Vede una vile 
termina il canaletto e donde viene il gas E, che appoggiandosi contro il disco di 
I nel pezzo B. B cono superiore del pezze) éccia'io , lo spinge verso ■ l' orifizio del 
b è conico sneV esso cd entra esalta- tubo AB, ed applica in tal modo la guc- 
meote in ulta virili conica del- pèzzo A eia di stagno au di esso. Quando ti apra 
chiudendo così ogni uscita al gas pegli in- la vile 1 ' elstticilà della Igmina d'itcciaio 
terstlzii della vile ’r, coadiuvato iti que- la riconduce al punto dove era prima, la 
alis effeiln anche dall' interna pressione, goccia di alagno ti aepiara dell' erifizio. 
Due difetti aveva però anche questo ap- ed il passaggio del gas -diviene libero pel 
parali) i-ed er« >1 pi imo che tie-jume il co- tubo A B'el fiibo LC. Quendo si chiude 
no superiore del pizzo b doveva cialla- il. robinetlo, questo passaggio trovasi al 
mente cembarinrc con l'incavo di A,, così oontracio inicrceltato. 
ae non si voleva disperdere gas era d'ùupo Oltre a questi robinelli adattasi al 
aprire lilialmente l'apertUrs HI B, nè po- (ondo dei teibaloi una valvola che la- 
terasi quindi, come col precedente rubi- sciando entrarvi il gas cacciatovi dalle 
netto, regolare a piacere lo souriimento. trombe ne impedisce I' iiackia io Bppres- 
Inultrell movimento della vi'e riuscirà so. Questa itiilla ha però di particolare, 
durissimo ed a tcntte; ad ogni modo non estendo che una valrnla conica co- 
vonreniic per qualche tempii appagarsi inunf, attesoché la molla lensionè del gai 
ili questo cuogegnu non [lulcndusi avere è in tal caso anziché di obhiello di aiolo, 
di meglio. Siccome poi il gas complesso nei vati 
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coDiincla ad uicirne cud unafurzd'tli 5 o a 
3 a atmuifare » Biilsce cou una pocutupe- 
rinre a quella ili uii' ataioiferay eoiì la- 
quaniità che ti'eace in uo- dato tempo e 
l'impelo vanoo gradatamente dimiouendo, 
pel che Ca d’uopo «he anche I' apertura 
d’ oicita veda nella stexa prugresiiuoe 
iaglandcuduii, poichi altrimaote la luce 
progresiivamente andrebbe scemando . 
Nel Dizionario veduto abbiamo come Jà- 
labert abbia «610010 di ripararvi i;on una 
specie di macchina da oriuolo regolala a 
dovere o con uno slantuOb a molla. 11 
mezzo però più generalmente adoperalo 
in tal caso è quello suggerito da Dace- 
riere analogo- all' altro che si adopera 
pel carbon fustile (Vi pag. 3 i 7 di que- 
sto volume), che coosists nel porre uo 
piccolo gassomeiro fiati serbatoio ed il 
becco da alimentarsi ; ih gas gingnendir 
al reg'olalore ne solleva le campana so- 
stenuta da una catena che pesta - so- 
pra una puleggia fermata alla testa della 
vile che regolo I' apertura d' usoita del 
gas;)a catena sostiene un contrappeso. 
Quendo.il gas giunge in truppa quantità 
nel gassometro, questo s' innalza e la vi- 
te si chiude in ptoporziune, di maniera 
che lo spezio del passaggio diminuisce e 
le corrente del gas si rullenta. Nel caso 
che il gas giungesse troppa lentamente 
la vite si apre di più, e il passaggio 
venendo ingrendito, aumentaci le quan- 
tità della corrente del gesi É ben evi- 
dente che se questi movimenti suno be- 
ne cumbineti, le corrente può. divenire 
regolare e costante, poiché non dipende- 
rà più che dalla pressione che si sarà 
data .al gassometco o non potrà almeno 
variare che entro piccoli limili. Anche 
in questo ceso la. Vslvols idrostatica 
presterebbe gli ofCti medesimi del gasso- 
metro. 

Quali siano le leggi che al gas portatile 
compresso si tiferiscunu può vedersi al- 
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I' articolo ohe tratto della Ili.cmi 9 szioiic 
a gas in geoerale (pag. s6i)equisolo 
aggiugneremu che in molli paesi/ óoma 
nella Prussia e nella. Baviera, renne anz 
assolutamenta proibito.. 

Quello che è da notarsi nella compres- 
sione del. gos' si ò che formansì sedimen- 
ti più o meno considerabili , di vari oli i 
quali veoocro studiati, da Faraday e la 
cui produzione scema la luca ollenuta 
da una data quantità di olio;. parleremo 
di essi all’ articolo Or.i .pirdgenali. Si è 
pure osservato un altro particolare feno- 
meno quando il gas esce con troppa 
forza dai becchi, ed è non potervisl allo- 
ra mantenere la fiamma che viene trà- 
sporlats via dalla rapidatorrente dal gas. 
Se Pepcrlura è piccola, sicché non suc- 
ceda questo eflielto, ma poco vi manchi, la 
fiamma diventa azzurra, crepitante ed agi- 
tata e rendcqtochisiima luce. Questi effetti 
vengono necessariamente dà ciò ebe il ca- 
lore dalla combustione prodotto non basta 
a riscaldare quanto occorre il gas che pas- 
sa troppo rapidameote; si i .osservato che 
facendo uscire il gas d’ allo io basso la 
Gamma caog'uva di apparenza, diveniva 
luminosa e tranquilla, e volevasi attribui- 
re questo effetto alla . rarefazione de) gas 
pel calore che nel primo caso rendendo*^ 

10 più leggero aumentava la rapidità del 
suo corso. Noi crediamo però che molto 
più iniluisse nel secondo caso il dovere 

11 gas attraversare U fiamma d’ alto in 
basso anziché di baiandn oltp, trovandoti 
cosi esposto ad un maggior calore per 
tutto il tempo che la attraversa, sapcodo- 
sr quanto sia maggiora il calore vertical- 
menle al di aopra della fiamma che q) di- 
sotto o si lati di essa. Comunque siasi la 
cosa questa circostanza ci sembra merite- 
vole di essere conosciuta. 

Esaminata cosi partitameote la forma 
.degli apparati pei gas compresso, limane 
oro a cooiidererjs sotto Taspelto della u- 
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tiiilu loro, bilanciandoDt i vantaggi e gli gli intraprendilori nna ntiliU suiBcieotv. 
iocooTcoienli. ■ , . à tulli qneiti vantaggi molte cote pe- 

I principali vantaggi ai qoali miravasi, rò tono da opporti che ne diootlrano io 
sostituire volendo il gai compvetso a gran i»rte la insusiitleaaa o chlaramea> 
quello spedito col metto di tubi, conti- le compravano che pià ti perda da una 
ttevaoo nel potersi la lampane rimuove- parte che non ti guadagni dati' altra, 
re da lirago a luogo, che era stato lo tco- Abbiamo vedalo nel Ditionario come 
po propostoti da Gordon ehe fu il pri- il moltu tolume e peto necettario tem- 
mo a farne fa proposta. L' aumento di pve pei serbatoi renda quasi imposti- 
spesa primitiva cagionata dai tubi che bile la portabilità delle lompaiie. Quon- 
vanno dall' officina alle case e costano io al titparmiu' dei tubi, che è certo irt- 
lomme grandissime, talvolta ancora per negabile, infinite altre spese primitive e 
portare il gas là dove non ve ne ha gran- continue c diturdini tono da contrap- 
de consumo, era un' altra ragione che io porti. Primieramente la necessità di ado- 
vantaggio del gas. compresso edduceva- parare una fona peesente rende necet- 
ti. Osserravati estere pezii di molta im- serieottosittimimacchioitmi il pretatr dei 
portanza il principale condotlu e quel- quali è da aggiugncrsi a quallu degli ahri 
li grofii secondari, a tal che |icr unà e- npparati per la preperaaìone del gàe. 
stesa illuminazione il cotlo della spesa Inoltre è a questa spesa da 'Bggiiignerti 
primitiva per questo oggetto non potere quella rontiderabllitsima dei serbatoi, 
estere calcolato a meno di aSo.ooo fran- Come abbicalo veduto sono questi di re- 
chi ; Aggiugnendo poi una complessiva me grosaq una lioea e marza o di lamie- 
lunghezzq di 3q,ooo metri per distri- rinu di ottima qualità, grosso una linea a 
boire il gas fino all'uscio dei coosumato- una e un quarto, e ciascuno guemilo di 
ri, e calcolando per ogni metro la spesa .un robinetio almeno di cocttuzione per- 
dei tubi compreso lo scavo ed il collocs-jlicolere che serve per riempirli e per 
mento, la disfacitura e riattamento del lasciar uscire il gas ai beecbt. Siccome 
lelciato e simili, a a5 franchi, trovanti, questi serbatoi devono provarsi sotto 
per questo conto necessari 7 5o,ooo fran- 1 una pressiooe almeno di 60 atmosfere, e 
chi, cioè, io tutto un millione . 1 vasi tutù quelli che- palesano >!• minimo tra- 
invece .facilmente si pireitevano a coUu- pelainento u le cui bvljeltp mostrano di 
carsi sotto una tavola, nell'angolo di una cedere hanno ad essere rifiutati, si vede 
siapza ed i tubi ehe andavano ai becchi quanti se ne debbano perdere dopo cora- 
il 'più della volte potevano essere cori! e pinti. Inoltre, non bastando alla sicureiza 
diritti. Un altro vantaggio ed assai gran- che abbiano resistito a principio, dersi rì- 
de trovavasi io «ciò che i consumatori non patere frequentemente la prova sapea- 
dovevano pagare che la misura del gas dosi come la continuazione dello ifoVzu 
ricevuto, ed erano quindi tolte tutte quel- tenda iiicessaolémente a cangiare le re- 
lè c|gioni di danno e di defraudo che «isteura delle pareli contro le quali si 
aecennammo all' arlicolu lu.uaiaAziusE u eserciia. Si può quindi asserire i^nza esi- 
gus di curhun Jbssite nel mostrare l' ira- tare che tulle queste spese accessorie su- 
purtonza dei misuratoti (pag. 219). Fi- parano di gran lunga quella dei tubi, i 
naimente adducevasi l'esempio di alcun- quali inoltre banuu il vantaggio di essere 
ni paesi, e fra gli altri quello di Bordeaux, immutabili ed anche, tranne pucha ecce- 
uve le olficine di gas portatile davano a-^ziuiii, iudistruUiUli, laddove invece! ser- 
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batoi del gu compreiio sono soggetti j 
pronto guasto che obbliga a finnoTare 
sureote tutta la spesa. Oltre a queste 
cuniiderasioni avvi I* altia gravissiaia del 
DUO potersi adoperare, sema accrescere 
smisuratamente là difficoltà ed i dispen- 
dii, che un gas assai luminoso come è 
quello dell' olio. Dopo tanti sacrifizi non 
ad altro finslmeote si è gitinli senoochè 
a poter trasportare materialmente e con 
veicoli più o meno cottosi quel gas che 
^col sistema dei tpbi va senza spesa ve- 
runa e con perfetta regolarità colà dove 
occorre. Ora, lasciando ancora dr parlare 
delle spese che aagiunano la carretta, i ca- 
valli, i finimenti ed altri oggetti necessari 



rono assai più persone che par ìf ordi- 
nario servigio del gas, nel, quale fuori 
deir officina basta che v' iibbiaoo sorve- 
glianti alla lampone ed allo spegoimaisto 
di esse. Per farsi nna giusta idea di que- 
sta difficoltà inerente all' uso del gas por- 
tatile esaminare conviene in quali condi- 
zioni ponga i fabbricatori di qdesto gas 
il servigio .di un dato numero di bec- 
chi. Prenderemo a base dei nostri cal- 
coli, 6,000 becchi, non potendo luppor- 
re un numero vninori senza ridurre l'im'- 
presa ad un limite che la ccnderebbe af- 
fatto senza commerciale importanza. Ho 
becco di quelli soliti che diconsi interi io 
Otto ore dee cot)sumare circa 55 litri di gas’ 
di carbon fossile di buona qualità, com- 
presso o 5 o atmosfere, che è la più gra,nde 
presaione che siasi potuta ottenere prati 
camenla nella fabbriche. Prendeado il gas 
di resina ugoalmeole compresso, e suppo- 
nendogli ima facoltà illumioanle doppia 
di qpetia dal carbon fossile la quantità da 
consumarsi in un becco, in etto ore sarà 
1 7, 5 litri. Finalmente supponendo la 
facoltà illumioante del gas d’ olio tripla 
di quello di carbone occorreranno nello 
stesso tempo per un becco it,GG litri. 
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|Per ht giornaliera alimeutazione adunque 
dei 6,000 becchi Si dovraonn chiudere 
nei vasi e IraspiHtare presso i consuma- 
tori - 310,000 litri di gas di carbone, o 
zo 5 ,ooo. di gas di resina, o 70,000 di 
gas d' olio. Si vede quanta forza occorrn 
per là compressioDe di questo gas a 
quanti vasi per contenerlo, essendo ordi- 
nariamente la tenuta di ognuno d> questi 
di 5 u litri. Ne oceorrooo qinndi 4300 
gas di carbone, 3100 per quello di resi- 
oa e 1400 per quello di olio. Inoltre do-' 
veodusi questi vati motara ogoi gioino 
ripreodendo i vuoti e Usciaodone di pie- 
ni ne occorra un doppio numero od al- 
trìmeuti è dnopo fare un doppio viaggio, 
travasi, pel quali richisggonsi costosi 
apparali. Da ciò si vade «pianta sia real- 
■nentd la economia in cunfronlo-alla ape- 
sa dei tubi. • , 

Altre ragioni però etl'edoUameùto in 
gmode del gas compresso si oppongono 
e consistono nella difficoltà di chiudere i 
vasi perfetlsmcnte ed in quella di rego- 
lare conVeoienlemenle I' uscita tanto ir- 
regolare per se stessa. Il primo eflcUo non 
ottenendosi mai compintanienle e la me- 
nume dispersioni essendo mollo dsp- 
nose per la forte tensione, avviene che la 
iproporsione del gas. ricevuto è spes- 
so minor del dovere, e da questa per- 
dita il . roosumetore od il fabbricatore 
hannn rerlamenle uno scapilo. Il secon- 
du eSiello della rrgolorità della uscita ai 
oUiene con mexzi adatlati si serbatoi co- 
me quelli da Jalsbert indiceli net Diziu- 
oai io, e il valore dei serbelOi e la spesa 
primilivs ne è considerabilmente accre- 
sciuta ; o si ottiene con mezzi adattati là 
dove dee il gas confumarsi, come è quel- 
lo di Lacariere onde iu questo articolo 
abbiamo parlalo, ed oltre alla spesa ac- 
rresriota del pari vi è P altro inconve- 
nicote della impossibilità quasi che i con- 
siunaturi si dicnu la menoma briga per 
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torregiiare i regelatori, ori anzi gli liiinu 
per motlo' che un qiinicite •concio non 
nc derivi, La pratica insegne non poter- 
li aisoggeltarc i consumelori con sicu- 
rezza alla più leggera prescrizione, do- 
vendoti in qualche modo «urvegliare fùiu 
all' acceodimeoto dei becclii che' ado- 
perano. ■ •> 

Il piò forte però di lutti gli obbiettij 
contro I* nto del gai compreito, quelloi 
che dee bdttare da ti a rhpigneroeVuto,^ 
ò il pericolo che dalle quantità cosi gran- 
di di gal eompresio, posto l^orane'lòo 
ghi più frequentali della rosa, fra levoa- 
ni di persone inesperte può derivarne. 
In vero il laceramento di un serbatoio 
della società Ternlux e Gandolphe con 
violenta detonaziome accadde a Parigi 
salii «eltura che lo trasportava, fortu- 
natamente senza che ne seguisse verun 
disestro ; ma la rosa poteva essere ben 
■Itrimente se la detonazione fosse avve- 
nnla nel luogo ove il vaso aveva a sta- 
re o mentre 'lo si adattava al condotto' 
dei becchi. Come dicemmO-piò addietro, 
la primo prova non è sufficiente in qdkn- 
lo che lo slsto di conliona violenza in 
eoi sonde pareli è le bnllettstore prin- 
cipalmente tende sempre più "a indebo-j 
Urie. Chi potrebbe adunqoe assicurare 
ogni quanto tempo si avessero a provar 
questi vasi, chi risponder potrebbe che 
gli olii che con la compressione si for- 
mano non abbiano talvolta proprietà cor- 
rosive con le qiiali tendono ad asiotti- 
gljare in alcuni punti e indebolir le pare- 
ti? Finalmente qnal ticurezka ti ha che 
un colpo accidentale qualunque dolo ad 
Uno di questi vati, sformandone le pareti 
e togliendo loro quella forme enrva che 
tanto alla resistenza contribnisce, non gli 
faccia scoppiare ; che questo stesso colpo 
dato quando il vaso i vuoto ed Inavver- 
tito non ne coginni il lacernmenin nel- 
l' atto che si calici, si trasporla o ti^du- 
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pera? TI caso funesto che raccontato nb- 
lininio pailando del forile à ventò ('T.' 
X di questo Supplimenlo, pag. t t'y) mo- 
stra qoento sia da termersi questo peri- 
colo. ConfcAiamo adunque dietro queste 
diverse' considerntioui essere lodevole 
|misore quella chi I' uso del ' gas cum- 
preuo proibisce. L' eseihpio dell' essersi 
abbandonato questo metodo in lnghil-' 
terra ed in Francia e del rovinoso esito 
delle speculazioni che sn di esso fonda- 
ronsi, maggiormente coafermaao questa^ 
noilra opinione. 

Indotti dall' importanza di questi di- 
sorihiii peniorsi a portare il gaa nelle 
Tese senza comprimerlo. Da vari anni ciò 
praticasi nell' Ingh'dtefra essendo slolo 
soggette di un privilegio aecordalo'sf a 
Colles e Nicbolson i quali ne cedettero 
1' uso alla Società del gas portalde com- 
presso dì Manchester. L' apparato in cni 
trasportasi il gas consiste in una specie 
di gassometro le ooi partii possono ritrv- 
vicioarsi e che contiene circa i ooo piedi 
cnbiei. Montasi sopra due ruote C portasi 
in giro per la città là dove occorre il gas. 
La Cg. 5 nostra un'alzaia di questo gas- 
somelcò con Te sne ruote, omesse lollin- 

10 le stanghe per trascinarlq. Componesì 

11 serbatoio di due parli a e b, qiiella Sn- 
periore a è falla con materie flessibili, 
ma rmpermeaiiili al gas; la inferiore ò 
con nna maletij più resistente éd infles- 
sibile. Quando questo recipiente è moto 
la parte a si rovescia entro quella b for- 
’maoduvi coma una fodera. Riempiati il 
serbatoio tacendo passare con nna ceriti 
pressione il gas dal gassometro dell' offi- 
cina in un tabu J " munito di un rubinettts 
>che chindesi dopo che il serbatoio i to- 
talmente riempito. Levati allora il tubo 
U la macchina portaii adia casa di ciascun 
cnnsiimatiire. Invitali ivi la cima di un 
lubo flessibile sopra un piccolo gassome- 
tro, iti coiluCa'to e 1' altra cima del tnbu 
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entra in una aealola d la quale eouùniea 
0)1 ratipien'le madiaDle dua animalle h g, 
coaanii Tede nella 6g. i o. $i iaegire allure 
una specie di uaoUce, la cui hspngoatu- 
ré Tedeii in c, il quala- atp.iraodo nello 
tpaeio fra le valvule /i g obbliga questa 
seconda ad aprìoii lasciando Teoire del 
gas dal serbatoio ab; poscia questo stes- 
so mantice respingendu ii gas la TaWula 
g si. chiude, . quella kti apre ed il gas 
passa atlla soatola d donde, pel tubo 
flesiibiie anaidcHo, va nel gassometro del 
consuaaa^ore, continuan^psi fiao a che sia 
questo riempilo. Sul fondo del recipiente 
purlatile avvi un tubo e che da un lato 
comunica col robinetto ^ed i bucheralo 
in tutta la sua Itioghessa Acciqechè il gas 
.possa passare ^ul fondo del TeCipieute b, 
anche quaodb questo i coperto dalla par- 
te flessibile e. , ' 

In questi ultimi tempi Hooxeau-Muiron 
inirodosse in Francia questo sistema di 
illumroaziooe trasportando il gas io ser- 
batói, fplti per nter» di un tessuto im.; 
permeabile con un guernim«nto cui si 
adatta il tubo a robinatto. che ticcTe II 
gas . dill’ officina e lo'lascia passare poi 
nel gassometro che tengono i consuma- 
tori. Una templice'.preMÌoisc prodotta sui 
serbatoi portatili fa dte il gas caca, senta 
hitogoo di aspirarlo e premerlo, come 
abbiamo veduto che facevauo gli Inglesi. 

Con questa metodo sono certamente 
eritati in gran |iarte gli incunvenienti 
del gas compresso. Non occorrono |riù 
nncchioe possenti, dispendiose e peipri- 
n>u acquiAo e più pel costo di mante- 
nerle MS is(tÌTÌIb i non vi i più la diffie- 
collà di regolarla l'uacila dèi gas e quello, 
che importa ^rincipalmenta, è tolto aSat- 
lo il pericolo dello scoppio dei serbstui 
per la tensiune. Duopo è confessare peto 
che a questi difetti ne subeiilran degli al- 
tri. Le spese del trasporlo e dciracquislo 
dei serbatoi suiio mn-giuri, poiché occorre 
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un Totoma di gas trenta volte molto mag- 
giore. Cosi pel gss di carbone fossile in 8 
ore occorrono i,ioo litri di gas per ogni 
beebo soppotMndo la teniiune uguale a 
quella atmosferica ( ool gas di resina nelle 
stesse circoslansa occorrono 55 o litri di 
gas e con qaeUo dell' olio 560 litrL Per 
6ooo becchi si dorraiwio adunque trg- 
sportare nel primo caso 6,600^000 li- 
tri { nel secondo 5 , 5 oo,ooo, nel ter- 
co 0,196,000. Inoltre, qiuolnoqoo la 
tensione sia minore, la :los|)iacm«alNli(Ii 
del-tcasolo essendo certo meno 'perfet- 
ta, anche iu qoèilo carso- dee «aseres no- 
tabile diapersione darantO' il Jraaporto. 
L'incomodo del dorare ogpi consbmaUr- 
re farsi costruire una vasca ed un gas- 
aoutetro cagiona notabile speaa, ingom- 
bro di una parie'della casa ed anche uà 
qualche pericolo atleaa' la circostanza 
della inesperienza df quelli alla cui diapot' 
sitione si Irosa. Ad ogm modo.- qu a a l» 
mezzo crediamo sempre, da pra%> 9 bà a 
quello dei gas compfeiao, «danokla 
Compagnia di Maucheatcr, benché tìtgq’ 
nerale non te ne valga, puro lo adopera 
in elcnue circostante particolari ed io 
casi di apéeiale bisogno. . ^ : 

■Tubi, Regoìalore, Ulituratogi, Rohi- 
netli. Becchi. Tutte queste parti suste- 
gueoti al gsisomalro sono elTatro simili a 
quelle pel earbon fussile, tranoe che nelle 
dimensioni, e perciò a quanti) isi dicem- 
mo ci riportiamo, facile estendo ad ugni 
modo dedurne le varie grandezze quan- 
do ti seppia die la Curia illuminsiila del 
gas d'olio sta a quella dal gas di carboMa 
come 1 a 3, 11, die più volle indicammo. 

Moda di operare. La preparazione 
del gns d' olio -è inboitamcnle più lem- 
plice di quella del gas di caiboue e tee- 
’sra all'.ilto dalle ruliehe ed incnmudi elle 
quella cagiiHia., Mentre la slorU è anroi 
fredda vi si introduce del coke, e non già 
pezzi di ferro u malloni che non cura 
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■pon<lono e prgducooo vari itkconteaini- 
ti che più addietro aeceonammo. Noa ai 
: carica di cokè la iloria die per metà ed 
aDcbir meoo, imperciocché negli ordìoaii 
fornelli I' aiione del fooeo ù sempre più 
forte nella parte inferiore che altrove, e 
perchè ad ogni idodo anche se la storta 
fosse interameole ripiena di coke e la tem- 
peratura alla parte sapcrbre portata al 
grado che si eonrienc, non agirebbe che il 
primo strato rimanendo inutili quei sot- 
toposti. Ita disgrazia che abbiamo narra- 
to (pagi a 56 ) mostra l' importsnu di 
questa «vvertenza. Yilioe indicato che 
giova porre lo strato del coke più alto 
sul dinanzi che nella parte posteriore 
della storta, a ciò forse per la considera- 
zione che il calore dee’ essere più forte 
verso Ja boeea e perchè l’ olio non de- 
composto non SI arrastasse ed accumulas- 
se sul dioanti. A dire il vero non credia- 
SDo necessaria questa disposizione, ma po- 
lendori forse avere qualche buona ragio- 
ne di adottarla che ci sia ignota, sarà 
prudanza attenervisi, sempre avvertendo 
però che nel ponto ave P olio cade lo 
strato del coke non sia grosso di trop- 
po. Cosi disposts la cosa si otthi^ la boc- 
ca a quel modo che si è detto pel gas di 
carbone, ma con qualche maggior di- 
ligenza che viene in tal caso permessa 
dal menu frequente bisogno di aprirà le 
storte e resi imporlonte pel maggior vo- 
lore del gas. Ritcaldasi poscia la storta 
« quando vedasi la temperatura di essa 
vicina al rosso nascente, cioè a circa 600 
gradi apresi a poco a poco il robinetto 
che vi laseia cadere Tulio, crcscemlo Ta- 
perlura gradaMmente Qoo al punto con 
I' esperienza IMvatuei più opportuno. 
HuUu importa anche in questo caso co- 
me in quello del gas di carbone ih 
mantenere la temperatura a quel grado 
che si cum iene. Se la si lascia discen- 
dete a {ou u Suo gialli uua puiziouc 
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deU'ulio distillasf, furmeodu gran copta 
di oli pirogenali a scapila della quantità 
del gas, e -col pericolo che non conden- 
ssndosi abbastanza e rimanendone un 
eccesso nel gas che brucia oei becchi de- 
poogsDsi nei forellini di quelli del carbo- 
ne che gli ostrnisea. Se la temperelnra 
passa 'di molto i 600 gradi una parte del- 
l'idrogeno percarbonato formatosi si de- 
compone lasciando nella storta una pol- 
vere carboniùta, avendosi cosi il doppio 
svantaggiò di una diminuzione nella fa- 
coltà illuminante del gas e di no più 
pronto ostruirai dei pori del coke. Inol- 
tro docompùneai allora anche quella pic- 
cola quantità’ di olio essenziale che il gas 
può ritenére senta inconveniente e che, 
come vedemmo, contribuisce ad acere- 
teerri luce. Blondeao de CaroHes in ai- 
cube esperienze fatte sulla distillazione 
degli olii di schisto e di retina, delle 
quali parleremo a ano luogo, ritiene ebe 
quella polvefe nera che trovati nelle 
storte aoche cogli olii grassi qoandq si 
opera a troppo elevata temperatura, in 
luogo di estere poro carbone sia carbu- 
ro di ferro, e toggeritee d’ introdurre 
une piccola quantità di acqua, come fa 
lo Selligue, per evitare la foimazione di 
questa polvere. Non slamo lonteni dal 
credere che questo spedienle posta ser- 
vire al tuo oggetto, ma eolo perciò che 
T idrogeno e l'useigeoo che Tacque de- 
composta produce poetano ridurre allo 
stalo aeriforme questo carbonio nell'at- 
to flesso che ti preeìpitt, furmaudu idro- 
genò protocarbonato, ossido di carbonio 
ed acido carbonico, predoni i quali, insie- 
me ed una celta prnpurdone di idrogeno 
puro, diluirebbero, a cosi dire, il gas d'olio 
aumentandone la quantità, ma scemandone 
la facoltà illuminante : rimarrebbe a veder- 
ti se fosse più il vantaggio u il discapito. 
Quanto alTessere la polvere nera un car- 
buro di ferro anziché puiu raihuiiiu, ri- 
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pagoiaiBu Ui^ creJuJOfAioBMaraoda ihe ioao. «eTfiro ,o ptr ai^giu^ouli a qucllu 
qu«U puUer« duQ tf^TMÌ Itntu.'Qtll* cba oeile ^turt* iatruducML v • 
parli ailerjeiiù «Ila itórta.-qaaolo <1 di l^rffloUi accessorii, quantità e.gualità^ 
«opta del cùke. a nei piiX mtauti iular|li- ifM^r-Eiuoiamu ioaieiue queMi due og- 
aii. Ad ogni mode il nwglia ebt; far si getti, perciò che qoando lavorasi coja Qo 
possa . è cerlabusDte ragularo- gosl la lem- apparato,feafipUce,beD reguleto v piudotti 
petatura-che qbesla polvfer.g nomai pru- sacoodati tono pressoché iocalcólabiii, il 
duca, seoza bisogno di ricorrere ad e, solò, se pur leje può dirsi, di qualcbg im- 
spedienti che pouplicano sempre più o portanza essendo il colse che nelle storta 
meno la opefasìone. rimane, il quale può ottimamente scavile 

Qqando il fuoco sia regolato a dove- olla cusóbustioné. -Altre sostante^nou si 
TCj basta aprire la storta ugni i5 giorni ottengono, se Bun che per difetto oell'9- 
per mutarvi il coke. È inotilé quasi av^ perare, cioè polvere di carbone, o, come 
eertire che GniI a tavrto. che conliqua il ^altsi pretende, di carburo di ferro, se la 
lavoro devesi msntepers _alie>coi,ala di uliu temperatura fu, troppo alta, ed olii és- 
la.rascb,eKa d'onde cada nella storta. jsansiali se troppo debole. Qiou si dea 
.Nel Caso che •> vedeste diminuire, la quindi in questa fabbrjcasi(me> di altro 
quantità' del gas ebe va nel gassometro, pròdolto far calcolo se iiuu se di.quello 


d'uopo sarà chiudere primieramente il del gas. ■ . 

sobioetto che lascia colore rullo oelÌa|. La proporzione “di questo gas varia 
storta, quindi etatninere se siati' ostruito secondo la diverta composizione degli 
il' tubo che lascia uscire il gat| il quale, | olii, dandone olcuni anche a regolare 
come dicemmo ^tarlando della costru- tempers|nra un volume ibaggiore ed al- 
zione dell’apparato, tiene per tale ogget- tri uno minore, cosi I' olio di balena ne 
lo le giunture fstte in maniera da poter-jdà 58 a 108 piedi ciibiai'p^f f*" gallone 
si levare con prontezza' e'fucilità. Il pri- in misure inglesi ; la stesM quantità d'olio 
mu elTi)tto dell' ostruirti fli questo tubuldi pal/na o di cocco ite dà 97 a 1 i4iO 
i quello di auménlace la pret^sione nella Fife diiie avere veduto-deli, olio darne 
attrrta e perciò ^ *fiu' cessare il goccia-jfino a 120 j sembra però che questo au- 
mento dell'olio e la. produzione per con- mento di quantità -non si ottenga che f 
seguenza del. gas, d* oiqle ne viene che! danno della qualità, poiché, i^uie abbia- 
la sospensiaue di questa è'il solo i neon- 'mq veduto all'arliculu leaooEso percar~ 
veniente che ne’ deriva. Se questo tubo 'itonato, con la precipifazione del" carbone 
non si trova ostruito d’ uopu é allora e- il gas si dilata (pag. 5 a del presente vo- 
saminere il condegno -pel quale cola I' o- lume). In misure decimali si calcola ebo 
■io, i^ quale dee tempre visitarti e nettare un chilu^ramma di olio dia al più 800 
giuroalmente, per evitare che rimanga litri di 'gas. . , 

dai sadimenti nSlruìto. La composizione del gas dcUVdio va- 

Tnlta le altre ense relative al gag di riti secuiidcf la natura delle sustanse im- 
carhone snoo al gas d' olio comuni, ad piegata a produilo, secuudu la lempera- 
eOcezione di quelle 'relative ai depurato- tura alla quale si é formato.. Contiene 
ri che maocants per queti'sillimn. Quan- narbori d' idrogeno scoperti dal Fara- 
Ho siavi un refri^craole racòólgonsi di ^y, idrogeno |i«ix'drbooato, » prolo- 
tratto io tratto gh olii elicei. si depoog'V- .carbonato, ossido . di carbonio, idroge- 
no, o per adupeiarti in varii usi cui pos- no puio ed un poco .d azoto. Lt sua 
Stippl. Di;,, leni T. X///. 
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dencilà è- variabile^ ma quando ù bona quatti gai -Tannerò preparali ìnpieaolo 
apparècchiato de*' elitre uguale a quel- da Henry. Il n.°- 4 provenne dallo itabi- 
la dell'aria, od almeno da 0,8 a <i,^. limeYtto di Taylor a Londra,^ dp*e l’ap- 
La segnenle tavola offre alcuni eiem- parecchia il -gai con l' olio di metlozxu. 
pi. Il n,°ieil n.°3 'Tennero appareethia- Il gai afiorbitu dal cloto è utt aniieagtia 
ti ad nnatemperatora rovente; ilei.° 5 alla indaterminalo di carburi àà vapori e di 
temperatura più baua che li poiia ado- idrogene perca'rbooato. * 
peraee per la dacompoiiziune dell' olio : 



Sembra a primo aipetto che la demi- nenie di un gai illuminante. .Ora, riiulte 
tà e la cumposiziuoe del gai dell' olio dalle eiperienze e dai confronti fat}i da 
debbano «sere ad un di preinS^ collanti, Obristion e Torner che' i gai dell’ olio 
poiché la iuitanza Impiegata è sempre la preparali in grande posiono offrile den^ 
st«ia,e l'operazione non offre più varia- sil.ù variàbili tra 0,&y4 ® i,i 10 ; ma ge- 
zioni nei diverii punti, come ha lem- oeràjmeBte tra 0,8 e 0,9. Quelle ve- 
pre- luogo. pel carbon. fossile. Veggia- riazioni-dipendono dalla temperatura al- 
mo dalla tavola precedente che la densi- la quale si effettua la decampofiziona. 
tà ò in relazione abbastanza coitanieom Quando è baite, ì carburi d'idrogeno ti 
la compOaizione per potere servire ai (ormano in maggior quantità, ' come ao- 
inistira per giudicare della ipialità in ge che I’ idrogeno percarbonalo. Quando è 
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elevata, (uno invece I' iUrqgeito proto- 
cerboDBto « puro c^e diVangoau prodo- 
' mioaiiti. y-i è .io i]ue*to calo una dapeii- 
eione di «atbuoe nelle Horta. È eTÌdeate 
fbe U facoltà illamioanle del gai dùpl- 
ouiice nello ileiio tempo. Nei ga* di una 
deoiilà di o,8 a 0,9 i carburi d' idroge- 
no formano un 18 a ao per cento io vo- 
lume. . . . • • 

Sarebbe di qualche importante il Oo- 
uuacer'e 4]ua|« pcoporziooa di vapori di 
olio etteniale euntenga_ il gas aecondu le 
qualità diverte dèli’ olio dha lo hanno 
prodotto a lecircuataote nella qoaji ope- 
roiii. lìon conoteiamo ricerche esatte tu 
questo importante argomento.: te mti ci 
giugpettero a cogOitlóna io appretto le 
iodieh«t«9>oan!trlicolo Olii jùrogeìlati, al 
quale per o'ra ttamocotteetti di rimandare 
ilattori: L'anice dato che abbiamo ti i-obe 
(oo piedi cubici di buon gai d'olio, com- 
pretiì a 5 o atmotfere,/lanno circe 4 litri 
di olio cundenaato; ma .non tappiamo 
quanto ancora .nel gas ne rimanga. 

, Parlando della iLLoiuntziOBn.a gas in 
ganaralt eonfrootato abbiamo la hice che 
dà il gas. dell' olio con qoelld del gas di 
carbone |(paig. 164). e. veduto come stia 
all' jneirca oetla relatiòna di 3 01, die- 
tro il qual dato a quanto cui gas di car- 
bone dicemmo, 4 facile confrontare con 
quella degli altri modi di iUamioatione la 
luca dal get d’olio tomminialrata. • 
Iftililà. Abbigmu-- osservato al priuci- 
pio di quatto articolo come «.primo a- 
spetto strana appatitta l' idea di ridurre 
]' olio alio stalo gaitoto a. fona di com- 
bdtlibile.iu Aitpendioii apparati, soùcbèi 
con l'oiato di un semplice lucignolo 
nelle lampaòe, e corno per conteguen- 
za allora giovi folCanto; acpoomicameDte 
ptrlando,qaando l'olio sìa di cattiva qua- 
lità ; all', articolo’ iLLOUiiAzioaz - a. gas 


iLLtminsatoan a tiw . ayS 
in generaìt (pag. i< 5 ) ufabiamo slabitito 
che dove, il.carboa falsile costa 5 cen- 
teiiflii al ebdogramma, l'oKo non abbia a 
costare prù di So centesimi per-’chilo- 
gramma. 

Il l^nmag fa il segnante eonfronto fra 
la illuminazione a gaz d’oHo e quella del- 
le lampanq ud olio. ' . 

Che la illumioaziane a gas d'olio pos- 
sa in confronto alle lampone tornar van- 
taggiosa può sembrare dubbioso* anche 
quando si«mil)etta che l'olio con verlito 
in gas die a 00 di presso tanta luce co- 
me se fosse stato abbrucialo nello ststo 
tuo naturtle ; poiché a priido aspetto 
faooo timore le oondiaions slevóravoli 
in cui ci poniamo. Infatti, bisogna >n«n- 
lare un appaiato - costóso, cohsnmare 
ogni giorno .del combustibile per produr- 
re il gas, ^finalmente pagaie una mano 
d’opera ed una jnanttlenaioae di sturte,- 
tubi e robinetti ed. altro moUp. notabile, 
àia sa da -un altro lalo ai osserva che 
la mano d’opera q la maunteozione tono 
a un dipresso le steste di quelle aecee- 
strie per le iampane, non rituana pifi che 
à confrontare l’ iolaiette.de) prezzo del- 
l'apparato, il costo dell'olio e qoello dei 
comhustibile , che richiede., con l' inte- 
resse dtl piezao delle iampane, ed il va- 
lore dpH’elio che consumano. • . 

Quando- ti hanno aoo becchi almeno 
ad alimentare, e quando l'olio che ti de- 
compone nou cotta che-il terzo di quel- 
lo che si abbrucierebbe, vi è vanteggio 
e zi ottiene una luce essai, più bella. 
Ecco il conto a un di pret'to : tuppongan- 
si Ja una parta 300 becchi clic tfienu 
accesi 4 uré al giorno, e consumino 4<>' 
litri di gas all'ora, durante 3 oò giorni, e. 
(laU'altra aoo Iampane che contumitio 
3 u gr. d’oKo per becco all' ora. 
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lotcrene dell' Oppicelo al jIìccì -, 

{>er cento * . - . . « ■ i, 5 oo 

• - ^0,600 

Il pretco i poco divcHo ; eoa le t! 
prende* per uniti la luce delle Ismpane, 
qoel|a del ,gai tara rapprcevotala da 
a 1/3, ciocché è quanto dire cheli 
aera col gai perno o 35 ,'unojlr..’di luce. 

Le quiitiooe però sulla utilità det gas 
d‘ol<o in coniroiHo 'agli altri meni di il- 
liiniRfaxiuDe ed al g'as di carbun fnsiite 
principnimente venne Wolfo agitala, aveo- 
dolu direni eotlenulo utile,, molli altri 
l'opposto. Per porre al caso! lelloridira- 
lutaM le ragioni dell' una parte e dall'al- 
tra rilhrireqi 4 il diicoKO fatto in temo 
fàvorevpla dasAicàrdo-, quindi le ragio- 
ni contrarie K<ppoile da altri. 

• lo una sua. lettera diretta all' editore 
del giornale inglese intitolato yi/nno/i Ji 
/!/orq/io,il Ricart|o cosi si esprime, n Pe- 
ni altra volta nel vostro giornale molle 
osservazioni sul'oonlironlo dei vantaggi 
fra il gn di carbone e quello dell' olio. 
Fuodavansi queste sopra .alcnitó speri- 
menti datti in piccole misure, « su quan- 
to eradava possibile farsi in un grande 
slabilimanto ^ lipalei in appresso vari 
saggi in grande nella officina a gas d'olio 
di Whitecbapel, eiii risultamenli mi con- 
fermarono quelli ottenuti da|q>rima. ■ 
w'Ncl mentre che scriveva •tablìl- 
▼aiì U Sacielà p«;l gas d' d!io, esseo- 
dosi formalo un capitale ed otleoulo un 
Allo di Btiloriztatione dal panlameoto; U 
direzione Tenne affidata a Taylor e Mar-* 
lin**a>i che fecero quanto polevaii sspel- 
t'«ré da asti. Atlivu»ii la illuminazione nel 
1 8 a I, tre settimane prima del nal.ile^ed 
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. Xampane. ' ' 

.! 7300 chil. a I fr. 4» ceot. 1o,p8ofr. * 
'Lueignali ■ 5 oo 

lirtereste dalla lampane al di^l . 

‘.percento . , . , / 5 oo 

. • , 10,680' ■ 

il 6 febbraio s 8 a 5 ,‘nel reto .conto del- 
l’anno, risultò un dividendo di un 3 
per cento.. Qaesta prova in -ftvore' del 
gas d' olio é perentoria, attesa la poca 
speranza di tucceiso che, éver sì poteva, 
essendosi pratic.iMa ii> nn tal- luogo -che' 
dava minori occasioni di smercia' di 'ogni 
altro nel vicinilo di Londra; - 

» Del capitale richiéstis di io',ooO li- 
re (34ò,ooofr.) la dirtzione non ne riée- 
vette che 8,000 (ig|3z>ooir-). Coitrni- 
ropsi due ordini distorte' coi nreettafii 
apparali, nn gaisonetrò di 8,000 piedi 
cubici, un grande terbslaio per l'olns ed 
una estensione ili j miglia di tabi pria» 
cipsii. IMntlo Venne stimatt) 7,800 lire 
(1 75,3orjfr.). E da attervarsi che la spe- 
sa iu di 7.700 lira; ma 400 impiegaren- 
si pei mituralori del g'as e 760' per l'tUo 
del Parlamento, dii edifizii cbiiruìronti 
a speva del proprietario dei fondo. eba 
ne riscuote la rendita. Cento edifizii to- 
no illuminali aifualaiente (i 8 a 5 )'. Dif& 
cìlmeiHe ptiò stabilirsi il nuCaern dei bec- 
chi ; Suo a 600 lalimentanti graloitamen- 
le, ed inoltre circa l'fiobecebipel pubbli- 
co lervigio-non danno vernn profitto. L’a 
uomo ed un ragazzo bastano a regolare 
le fabbricazione, e potrebbero essere anf- 
ficìenti ad una. quantità doppia, sicché 
unaiimentonell'illuminsziiine non accre- 
tcerebbe'oba le spèse dell'olio e del-coni- 
bustibile. ' - ' - ' 

» JSVIIo stato alluale* di questa offici- 
na la spesa per mVlle becch', oltre all'olio 
ed al fuoco, è di circa fi se. (7,aoir.) ; se il 
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contuiDo rsHdoppiniie h spetR non t<- 
rebbe piò cha 3 tc. (Si^-jbo) e fiaalotaoT 
ta locor mano se l'apparalo desse quella 
qaaolili che può somministrare, essen- 
domi assicurato che mediante un altro 
gassomelK) quello stabiliinento potrebbe 
alimentare 3 a 4 becchi. Due paia 
di storie che lavorino 8010 ore al gior- 
no bastano pel consonio' d' inverno cb< 
è di 6,000 piedi cubici alla molte, a se, 
fossero in atlivitìr le sai paia e lailtatsse- 
ro notte e giorno; potrebbero dare una 
qnsniilà di gas sei Volte maggiore. Sa la 
società avesse fallo-. esegnire-'il suo edifi- 
zio ed un altro gassometro, H capitale pri- 
mitivo sarebbe stato toflicieote, mentre a 
Brighton la officina a gas di carbone 00- 
stò 3 o,ooo 'Um (^a'ojooofb) gd a steitto 
potrebbe alimentare tremila becchi. 

» Non sempre dee preferirsi l'olio di 
minor prezzo ; per la quantità a buona 
qoalilà del gas i primo di lotti quello di 
balena ; poi viene quello delle semfnti; il 
piùchese ne abbia ottenuto è 30 ,iSo 
piedi cubici da una botte, della tènota 
di a,oi6 libbra dell’ olio di semi, il Che 
equirkle a* circa 100 piedi Cubici al gal- 
lone: In ìal caso, piò ancora che nella 
preparazione del gas di carbone, imp- 
ressa di avere un aelore sempre uguale 
e I9 Scolo dell’ olio esser 3 ee regolare ; 
cop queste precauzioni si ottengono sem- 
pre medesima quanti.ts. I dileiuqri del- 
le officine a gas d'olio non tennero giam- 
mai conto del guaito-dei tubi; a Oldfnrt 
rpitsta spesa è mpltp leggera, mn la caia 
è ben direna nelle oCficine a gas di car- 
bone, ove il danno è talvolta-molto coo-_ 
.siderevole. • • . 

u Le precedenti tfssepvaziniù mi sèm- 
brano rnosirare i vantaggi del gas d'olio 
per l' iniraprcodilore; 'questo gas esser, 
ilee preferito anche dai consumatori. Il 
risullnmenlo che segue mi veone da imo. 
di questi- ultimi comunicato i tiene egli 
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nel tuo fondaco cinque lempane all’Ax- 
gand, che ardono dal Irammitu d <4 sole 
6nó a nove, ore, e fino alle 1 1 il sabato; 
ne he due-altre in tino sRiozino annèsso 
al fondaco ed una nel magazzino; questa 
ultime tre non sono-sempre accese, e le 
vpluta (dnn becco e mezzo,sicchè,a tei» 
mine medio, la durata della illuminazione 
è di 30 ore alla seUima'na, o s^q 4 ^ 
all'anno. L'annno consismu sarà quindi 
circe di 8,800 'piedi cubivi, i quali, e 
Soie. (6olr.,oo) al migliaio, fanno in tutto 
31 lira sterlioa( 5 o 4 fr.-). Secondo il ncistro 
calcolo ogni becco consnma i, 35 o piedi 
cubici all' anno,, locehò dà podo più di 
no piede cnbico e unx]uarto aU'ora ;e le 
luce riesca ugnale, a forse anche supe- 
riore a quella del gaz di -carbone, che con- 
suma 6 piedi cubici all'ord. Si può oon- 
chiuderde adunque Che un piede di gas 
iT olio è uguale a 4 di gas d; carbone. 
Le facoltà illuminanti vennero osservale 
da persona alle coi sagecia .pi può pre- 
stare piena fede, che è interessata in en- 
trambi gli stabilimenti -e giùnse 'a simile 
risoltamtnto. 

u Finalmente li grande quìslione quan- 
do abbiati a stabilire una officina sta nel 
delerm'inirti ed operare con l'olio o col 
carbone secondo rhe. più torna .ntile ; à a 
vedersi quale di queste sostanze esiga.me- 
no capitali, psomelle efletti migliori,! pre- 
senta una minore, perdila se l' ibtrapresa 
non 'riesce. A tutte siSetle quistioni ri- 
spondèrei franesmente; l'olio. 

» Jovano si opporrà il teslimutaio dei 
dati che si dichiararono conliarii a que- 
sto metodo. Tenasido in quel rispetto 
rhe' li conriene gli scieniiati ed il- loro 
merito, diro sempre etsere l'ulio da pre- 
ferirsi; gli sperimenti sono decisivi; e 
devono vincerle sempre tulle, opinioni 
teoriche. 

u Trqppo lungo ssrebhè, entrare nei 
pai’ticòlaji che provano questo proposi- 
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ùone; mi limileré e noUre che ■ tutU 4 >U Talttlaru, fi petrà > canebiudcre cba 
gli ellrì TtbUggi quello «fuoiioe di po- quMle &eollà faraooo io ugual rclaiioa*, 
tere fcemar* o crMoera a laleuto la tuec uisia.quafi etallameDia coma 9 a 4 - Qaa- 
col.ragolara la prauioue od. il 4 >ao>eti'u tio ritultemento è di*erfo da quaalo ti 
daic<mdoUi,ae|ie,iaoaaparo]a,la>»iglior è rilaunto io tale propotito, ma l'autote 
proaa ^..qualla data da un uomo dUiote- daHa nota prateadefa che quetta difiV 
latialff ahq motlra il xantaggio. dall' olio rama attnbair ti doTtsta al modo iae- 
ioidi, ec, ec^. Quetta prom è più ituo di mlulasoue adottato finora. Bao 
a hie r a gba tulli gli ••parimaoti cbìtaiei o «. vede ette- se le dna fiamme hanno dia- 
lìtici <che ti potfoDo lenlare. » metro ugotle, quella dati' olio illomioerè 

Lanuta ^eguanta trltta dal d^onl/djr più^M quella di carbone; mate in qpa^ 
magaiMit pretende invece mostrare che sto catu teemati f ialeoMt& della luca 
il gtt d' oliu riesce meno ecutfomicu a dal gas d’ olio prodotta fino a che riesca 
quauUtà uguale di loca di-quél di caibo- tensibilmeote uguale a qqclla dei carbo- 
ne, opinione Che anche 4 *(b ciperimenti ne, un volume deprimo non durefà che 
di Turner « Chriatitou, citati a pagina due volte a roeuo' quanto uno del to- 
164 del pretenle volume, vien confer- coodo. L'* autore termina Ja sua nota' etiti 
mata. » L* etjrarieon p(um^ dice I' au- riattamento: il gas del carbone dà tela- 
ture della nota antidelta, che tre bashells tivamenta a quella deH' «dio una' ccono- 
(.im piada a metzb cubìao) di carbone mia come «o a 1 ; adii gas dell'olio ria- 
di -Newc^lla di buooR' qnalilà dando tee toperiore a quello di carbone par la- 
genaraimenlé i,ooo piedi cubici di gas collà iHnmioanta nella proportione di 9 
daporato. Per ottenere la steue quanlità a 4 ì V deH'oiiO snntaggioso adun- 
di gas occorrono diaci ^kmi 44° litri) qua riesca, a pieno diapertìcolari eìrco- 
d' olio di beleVia: La quintilà del cerini- stenle e io condizioni naturali dal luogo 
ne costa cicca 3 ,f'' 6 o e l'«dio < 4 *''* L'eco.- non portino etstoveli mudtficszioiH ai 
oomià del carbone suU’ olio è adunque dati loeapresti. » ■ . * 

nella- rtbziohe «lì 6 e i/S ad urlo. 11 Quanto - alla spesa del coinbustibila 

carbone dà inoltra )wke, catrame ed al^ ppl' riicaldsinante dalle morte. .'a la .de- 
-tro,. sicché* il coito del sud -gas sta a composizione dell' olio ti calcola die oe> 
quello dall' olio coma ano a- dieci. D' al- corrano poeo più di tra- cbilogràmmi di 
IraNparle eoo I' uso deLesdione la mano carbon fossile pfer decomporrà uo litro 
d'opeVa'è quasi doppia, e la facoltà-illu- di olio dr cocco. .Quatto dato, a la tu<ii- 
mloanta del gas. d'olio è di gran funga cazrana dd Dumas fiporlata in addietro, 
superiora a quella del gas di ctrbune.- sono le aula notizie che abbiamo potuta 
Questi vantaggi devono quindi calco- tromre In tutte le Ygria opera consultala 
larti. . • «he trattano delia illùminazione a gas 

» Si può èsparimenlalmenta aasieu d' nKo, non lenendoti quasi mai conto, 
rsrsi, continua I' autore dalla nota, ■ «dir oeppure in qael)è tanta memorie che 
la facoltà illóminanfe del gas impiegelo «bbiamo .vedute sul’ confronto del- valore 
dipende dalle tua densità. Ora quella di questo gas con quel di carbóne, del 
dell'aria essendo uno, quella dal gai prezzo. pel oombustibile ' necessario alla 
d' olio è 0,960, mentre invece quellr decomposizkme, ma solo del valore del- 
del carbone è 0,4 Su soltanto. Se adan- l’olio. 

que h. faesilta illuminante può dalla den- (DiM4s--r.PECLaT — Pzcoi’zz — • 
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.lumufAzioBB a gas di_ resina. Pioo| 
dsl rSaa l’ ilnIiiBa GioMppe T^i)dsi.| 

toggfrito 8Teza.(irs le eade zwtiDze, ap; 
plicujiili all* inmohiaiiooe a gas le retioe 
la eppretso I' ato di questo aiaterisle si 
andò ^steodeado, atteia Id fieilili di 
aferlo in noli! looghi a- presso assai bee> 
to e la bella qualità' di luce ebe sa 
«islra. Non éi iàremo qui ad Msaoeefdra. 
le-diTerde' qqal)tà di resine che si eo* 
nascono,- parecchie deUe qoslr troransTj 
nel commerciò, la sola che tembri po- 
tersi' rcoooraicsmeate .impiegare nella 
fsbbricssione del gas essendo la CoLoeo- 
«lA, la- quale altro non -è, come «eli’ at^ 
ticolo parikolare poò me^io fmfoTti, s«| 
non te dò che rimane dalle retine di «•- 
rie specie di pini prirale raediaote le 
stiUasione della maggior parte dell* oXo 
•tseosiale che contenerano, ' 

1 caratteri dietiatiei della colofonia drj 
buona qualità sono un color biondo 
chiaro, ed nna bella trat^reoza. 'Alcune 
volte redeti questa trasparenza tubata 
da soitaoza estranee, come sabbia, resti 
carbonioti a simili, bui sempre a danuo 
del reale valore della, colofonia. ^S{>estu 
ancora trovaci imbevuta d' atqua aggiun- 
tavi durante la futiooa per fru<le. Per 
meglio conoscerne la qualità giova itac 
carne alcuni sotlUi fcamioenli cha-pos 
tonti più focilmesile osservare. Le qua- 
lità iuferiuri di colofonia presentano tal 
volta una tinta bruna a vi si riconoscono 
molte tostare. 

La piò abbondante provvigione ,d> co- 
lufunte si trae dàlPAoierHA seitenlriunale 
d'onde giugne in piccoli barili nnuvì cum- 
piatasBeota riempiti cun la retina cola 
tari a caldo; più spesso -perù (rovaii in 
pani Ooppaiti. Tomeratau a parìace dei 
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(hioght d’-onde traggeii li rrsioa qoando 
Iratteramo della utilità del gas astratto 
da quethi. 

In ^aerale tulle le retine ' esposte ài 
(baco in vasi ebinsi .danno nna qitanliià 
di olio esseozialé tanto' maggiorè quanto 
più tono molli/ Se ^pignesi molto innan- 
zi l'azione del calore elliensi dcll’aàqoa 
fornMati nell' atto atastd della decom- 
pasixiona,anJiqoora ■eido,déll^dicigeDp 
[òaslionato- a vari gradi, deli' acido car- 
bonico ed in certi càci dell'ossido di car- 
bonio, rimanendo nella storta ort carbo- 
ne moho leggero e vùluminote. 'I/a ca- 
hifonia à principalmente composta di doe 
specià parlieolarì. di rearpe che Berxelio 
chiama resina alfa a resina beta della fè- 
rebinlhn, estendo la seconda in propor- 
liooe aitai minor delta primi : viene co- 
loriM in bruno dalla resina beta piò elet- 
Iro^oegativt, nella, quale la resina alfa 
eonverleti molto facilmente. Tratforimisi 
pure quasi del latto in resina bela quan- 
do 'si distilla la ratina éf» dalia terebcn- 
Tina, finché non oorimangano nella stor- 
ia «die i tre quarti. Berzelio la ehiàroa 
resina gatnmar detta eot<^oma. Hnver- 
dorben che là face eonei«xre le diede il 
nome di acido eoh^onico.- La colofonia 
ordinaria no eontisoa quantità variatali, 
fecondo il ealord adoperato a prcpn- 
rarU; il suo peso può giungrrs fino al 
decimo di quello della colofonia. La re- 
sina gamma distingUesi dalla rèsina alfp 
pea la sua maggiore affiuilà per le basi 
•alificsbili, e per la poca solubilità nel- 
I* alcpole a C7 per cento ;'Dnila «dlh resi- 
na alfa diviene più solubile. Le sue com- 
blnntiuiii con le’ diverse betì salificabili 
rrimero accuralsmenlesiDdialedaUaver- 
diifben: lomigliànq mollissimo slle com- 
hinazioni corrispondenti della resina alfa. 
Gay-Liissac e Thenzrd analizzarono la 
resina di pino ridotta allo stalo di colo- 
fonia e la Iròraroou cvibpostà di 
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13,357 o*»ig«>»u. Quella compuftÌMO* 

ncpruiaetle meo. buoni rìiullamaoli dalla 
relioa di qualli cb« li hanno dagli olii a dai 
grani. Dia folto raspaUo acoQomico può 
io mòlli luOjghi la reiiua toroare più ran- 
Uggiola. , ^ 

In parecchie maniere oioiii la color 
fonia per le^illumiaauoDc, vale a* dive' 
nello atato luo ualurale, riduliaào rapo, 
re oi( in olio cou la diiliUatiune, GuaU 
menle meioiula ad alire luitanxe. Sic- 
come lanlu il modo di operare quanto gli 

apparati che impiegami ^Tariano lecuudu 

lo iuta Ju cui le la impiega eud parlere- 
mo leparatimente di cioicuuo di queiti 
melodi. . 

OeconfposiùoHe delLk resina alio stato 
naturale. ' F a- queitu il primo metodb 
aJiq.erato per produrre il gai di reiina, 
eil in aero lembra exigodiu il più oco- 
uomico, ben lapeudaii da quelli tutti che 
liauou qualche pratica drile maoiiatture 
quanto importi il lemplifiuare al uiaggigr 
fegnu possibile ]« oppraiioni. • 

Ora le è certo che là riduxiuoe io 
olio della reiina mediante la diitillnaione 
^iion può accreifire la qoantilà di idrò- 
geno perenrbonato che produce , non 
vi è dubbiu che giura riiparmiare la ope- 
razione deidiiiillarla. Non è però a Ucerii 
, che mie diAicullgii opponevano a queit» 
uio ilella reiiha nello italo, tuo naturale, 
e nel Oiziunario le abbiamo abbaiUnii 
accennale. Io «oro i piimi riiultgnieatì 
bl.lal guiia ultcuuli riuicirono iravorc- 
voli per la cuniiouilà d'aiione deira|ipà- 
rato, colando bene nei primi- iitauli en- 
tro la ilorta la retina liquefatta, oia ih 
tialzaodpii ben presto la .temperatura in 
guisa da .alterai la e farle deporre una tal 
quantità di ryrb/ine da ostruire i cuudot 
II. Ctiaiiasviot da principio immaginò d* 
menerà la resina pulvei inaia io una va- 
àca al disunirà delle sluitc e lai vela « a 
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iCTea (Kccole quantitù mediante ug'asta 
■li ferro che girava ellraveraando la va- 
sca e giugneu^o nella storta. Io tal co- 
minciare dell’opsratione 1 ' eCfetlo succe- 
derà regolarmente, , ma bea presto l’ in- 
aaizamejlto della temperatura fonderà la 
resina al tuo entrar nella storta e^ dai 
depositi carbonioti che ti formarano, 
erano i tubi ostruiti, la appresto per- 
ciò , nell' apparàio coiiruitu a |lague- 
non fece giugnere invece la retina nel- 
le storte in iaUtu di /otione e perfetU- 
mente liquida, ed ò questo forte il mezzo 
migliore. Mathien rese t>ppamR> tutcel- 
libile di agire con grande facilitò riceven- 
do la retina liqaefstla io', una caps<;!tà 
posta al disopra della noria con un foro 
conico nel quale avvi un’ àill foggiala 
nella- stessa guisa alia cima, e che riceve 
.due movimenti l’ uno di rotazione di 
I ao giri al minuto, l'altro di innalzamen- 
to ed abbateemeulu altentalivi che ten- 
gono cootionameule anellalo I’ orifizio, 
sicché la resina non preaenla in oggi 
alteraziune varila. Prudueonsi questi 
movimenti mediante un eccentrico e ben 
dUpoili ingranaggi. La storta per melò 
si riempie di coke.e meticji ùha piccola 
®®PP.* pisi»* di cuk« minuto sotto all’ a- 
perlura d'onde cade la Tesina ohe-si de- 
compone. Si è osservato che quando l'a- 
sta era di Cirro prontameole li distrug- 
geva e che invece durava ^enìiiimo quan- 
do era di rame. 

Le reiiua iu iitito naturale, oltreché 
sola, adoperali! talvolta mésciula -in pic- 
oola t^uintité con carboni fornii di quis- 
bté asial'mediuoii ad oggeRo di miglio- 
rare il gai prodotta- da quelli. Peluuze, 
‘lice aver fìtto oal iqo leboraturia con 
otiiiau riiultamento oua piova che im- 
porlaoliiiima farebbe le seggeiae atl'e- 
uunaoiie btla in grande : dire di e vere 
•viiiibiisatu medlnule la lemplice fusione 
le leiibircoa una grande proporitune di 
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calca e<l avrr qiiin<Ii HttoggalUIo questa 
(pecie <li sapone ad ua’sllateniperalura in 
una piccola «torta, olteDendooe gran copia 
di gas itiBammtbile senza che si depu- 
neste, alcuna parte di olio sull' acqua del 
recipienlR. Giovanni Collier auggeti di 
mescere a due parti io peso di resina 
una di alcole e decomporre il tutto cuoia 
diitillasione, ottenendone no gas di otti- 
ma qualità. Lasciando però anche di par- 
lare della economia, che di raro potreb- 
besi io questa maniera ottenere, ritenia- 
mo fermamente, anche per alcune prove 
da noi fatte, che l'alcole si evaporerebbe 
assai prima che la decumpusiiiune della 
resina avesse principio. Finalmente, co- 
me all* articolo Rasitts del Dizionario si 
disse, aduperossi anche mesciata a metà 
del suo peso di essenza di terabintioa, ot-' 
tenendo no -essai beireffet(o,mecon ispe- 
sa multo maiggiore. 

lUumittaùone a gas con la retina in 
vapore. Per evitare la difficoltà onde ab- 
biamo acceisBata d'introdurre nella stor- 
ta la resina liquefatta senza che il tubo 
per cui'cula ostruiscasi, ottimo spedieote 
sarebbe pur quello di fare bollire la resi- 
na prima in un raso a parte ed inviarne i 
vapori ed i gas che si producono nella 
storta, come suggerisce nel Dizionario il 
Payen, udadopesando un limbicco simi- 
le a quello descrittosi airarlicolo Resias 
nel Dizionario stesso e disegnato nelle fig. 
I e a della ^'avf LiX delle Arti chimiche\ 
di quello, omesso il refrigerante. Quando 
poi vogliasi ottenere piuttosto -una mag- 
giore quantità di buon gas che quegli oli 
essenziali che, còme più innanzi vedre- 
mo, sono! prodotti secondarii della illu- 
minazione a gas di resina, giova far cade- 
re questa in una prima storta, ove in 
gran parta si decomponga, poscia in altre 
più piccole ore finisca dì gassificarsi. Le 
iig. 2 della Tav. XXXTll delle //rtt'cài- 
miche del Dizionario iodica questa secun- 
Siippt. Di*. Tccn. T. Xlll. 
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de disposizione. La descrizione dell' ap- 
parato del Chaussenot farà conoscere co- 
me anche in quello il gas si producesse 
continuamente in tal guisa, e come s'intro- 
ducesse la resina e si levassero i depositi di 
carbone che si (ormavano duraoted’opera- 
zione. Yedesi questo apparato in séziuoe 
verlicalt nella fig. i della Tav. XXIX 
delle Arti Chimiche, ed io sezione uiiz- 
gontala nella fig. a o è un cilindro di ferro 
fuso posto verticalmente nel suo foroeljo ; 
la parte inferiore di esso è emisferica; alla 
bocca tiene una gola circolare ò, nella quale 
ponesi per meta dell’altezza del metallo fu- 
sibile, secondo Chaussenot, e meglio,a no- 
stro parere, una sostanza polverosa sem- 
plicemente ; da un lato avvi uoa tubola- 
tura c; d è un vaso di laminino della 
stessa forma del cilindro e che vederi a 
parte nella fig. 3, munito di iiiicinu per 
poterlo levare; e altro vaso di Jamierino, 
disegnato anch'essu a parte nella fig. 4, 
cha sospendesi in quello o mediante so- 
stegni sospesi sita parte superiore di 
esso ; può attaccarsi al coperchio iu 
guisa da poterseise staccare volendo ; 
tiene sul fondo' due apertore cu! so- 
no saldali t|aa tubi f che s’ innalza- 
no all' interno e sporgono alcun poco 
al di tolto ; avvi pure nna piccola val- 
vula g ; tiene airinlerno due anelli, pei 
quali se lo può prendere ed estrarre dal 
cilindro o ; r coperchio di - lamierino, 
disegnato u parte nella fig. 5, che è al- 
Irsversalu dqlla tramoggiacuoica di lamie- 
rino h ; tiene un cerchio A, il quale entra 
nel canaletto òche cinge la bocca del ci- 
lindro a, ripieno di metallo fusibile o di 
sostanze polverose ; tiene tre maniglie, 
per poterlo levare ; / sono due storte di 
ghisa caricate iu parte dì coke, le quali 
cuniuDÌcano insieme io m e sono cliiuse 
alle loro cime n, mediante due dischi co- 
nici preiputi contro le aperture da due 
liti ; c è la tubulatuia pei la quale il sa- 
ÓG 
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pnra formatoli nel cilindro a giogne allr 
storte è un’altra tnbulatnra, gueroi- 
ta di turacciolo alla, parte superiore e 
che conduce nel tubo q il gas formato- 
si ; r Tornello di mattoni sol quale mon- 
tasi I’ (pparsto ; s porta del focolare; 
Sporta del ceneraio ; u grata mila quale 
mettesi il combustibile; u aperture fotte 
nella volta x e che si possono aprire o 
chiudere mediante registri, in guisa da 
ris;;sldnre più o meno le varie parli del- 
r apparato ; t, camino che solitamente 
ponesi dietro al fornello; i munito di 
un regolatore, come lo è pure il piccolo 
camino punteggiato che si vede in a e 
che va ad unirsi al grande. Il gas va poi 
in una specie di bariletto, in un gasso- 
metro e nei tubi come alTordioario. 

Intesa cosi la generale disposizione 
dell'appi;ralo, ecco la maniera di adope- 
rsrlo. Acrendesi il fuoco nei fornelli e lo 
si spigne Gno a che le varie parli sieno 
giunte alla temperatura necessaria per 
In decomposizione voluta, distribuendo 
il calore unifurmemente col mezzo dei 
rigislri delle apertura v, due dei quali 
vrdonsi chiusi nella Ggura i. La volta x 
serve a guarentire te storte dalla azione 
slriiggiirice del fuoco. La Gamma è ob- 
bligala di giugisere fino all'estremità del- 
le storte lambendo le loro soperGcie in- 
feriori, e passa poi su quelle superiori 
prima dì arrivare nel camino z ; si fa 
prendere questa direzione <dla corrente 
mediante una Già di mattoni posta fra 
una storta e I' altra che divide in due 
parti il fornello. Quando la temperatura 
è giunta al grado necessario, mellonsi nel 
vaso a i cilindri di lamierino d ed e, po- 
scia il coperchio ì con la tramoggia li, il 
peso del quale esser dee tale da resistere 
alla pressione che si forma nell' interno 
dell’ apparato, e che tende a sollevarlo; 
j'unetlu it entra nel canaletto A, U coi poi 
fefe ed il metallo fusibile, allora liquido, 
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chiudono ogni uscita ai gas cd ed ai vapo- 
ri. Gettasi poi la resina od altra sostanza 
grassa nella tramoggia h ; quella più vi- 
cina al fondo ben tu.sto si fonde e mette- 
sì a livello nel vaso e ; giiignendo alla 
parte superiuge dei tubi y,cola per essi e 
cade nel vaso d, ove si riduce in vapore 
che va poi a decomporsi nelle storte l 
bastando mantenere alimentata di resina 
la tramoggia /i, e sostenere la tempera- 
tura al grado die si conviene. 

La ratina ifel decomporti lascia un re- 
sidua carbooioso, tanto più abbondante 
quanto è meno pura; per lerarlo basta ta- 
gliere il coperchio I, ed il vaso e che vuo- 
tati prima per metàaprendo la valvola g, 
per non versare resina liquefatta nell' e- 
strarlu; togliesi anche il vaso «fin coi ti 
trova il residuo, se ne soslituitce tosto 
un altro della stessa forma, rimeltonsi i 
vasi d, e ed il coperchio i, e eootiouasi 
l'operatiune. Il vaso e può, come di- 
cemmo, levarsi insieme al coperchio f 
per maggiore sollecitudine. La parte 
inferiore della tramoggia h è tuOsta 
nel liquido che vieta l'nscits al gas. Que- 
sto apparalo può servire ugualmen- 
te tanto per la resina nello stato sno 
naturale o fusa soltanto quanto per l'o- 
lio da essa eoo precedente distillazione 
ottennio. 

lUuminaùone a gas con olio di resina. 
La colofonia non è interamente spogliala 
della essenza che contene\a,ed sll'artico- 
lo ResiaA del Djzionario abbiamo veduto 
come si possa con la distillazione 4rarne 
un olio che mantiensi in islato liquido 
alla temperatura ordinaria. Io allora ò 
chiaro potersi questo olio trottare alla 
stessa guisa di quelli Gsii comuni, e la 
preparazione del gas menomamente non 
HiiTeriice da quella del gas d’ olio nel- 
i'articolo precedente descritta, dando solo 
un effello minore per cagione dell'ossi- 
geno che l’olio di resina contiene, il que- 
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le, combinaDiloti ad uoa parte deU'idro- 
geoo e del cirbonii',furipa acquei eapuri, 
gai otiido di eirbooio ed acido csrlipai- 
co. Le Gg. 6 e 7 della Tar. XXIX del- 
le Arti chimiche moitraoo rappirato a> 
doperato dal Daorè per la decompo- 
aiiiane dell’ olio di resma con le mo- 
diGcaiioiiì fattevi da à. Brocchi per la il- 
lamioaiiona della città d'Anveria da lui 
diretta. 

La decompoiitione ti opera entro 
atorte che ti riempiono per metà di co- 
ke, a Gna di presentare più ponti in- 
candescenti ai vapori dell'olio. Siccome 
questo coke ti oitruitee assai presto, sic- 
ché ogni I 3 ore conviene cangiarlo, coti 
si cercò di sostituirvi piocoli ritagli di la- 
mierino arricciati, ma Brocchi preferisce 
tempre il coke. Il gas ed i vapori passa- 
no immediatameole in uoa cassa di con- 
densaaione munita di un rclrigeraote e 
che fa nel tempo stesso l’ofGxio del ba- 
rilello, cioè a dire itola la storta I' nna 
dall’ altra : polendoti in tal guisa aprire 
r uoa tenia far eestare il lavoro delle al- 
tre. Di. là il gas patta in una seconda cas- 
ya simile, dopo aver percorso tubi immer- 
si neiraeqna, ed io Gne nei gettomelri. 

Ecco la tpiegasione delle Ggure 6 e 7. 

A, è la storta empita per metà di 
coke. 

B, testa della storta il eoi tubo discen- 
dente va a pescare 708 cenGmetri nel- 
la cassa C. 

C, cassa di condensaiiooe riempita di 
essensa di terebintìna sino al livello del 
sifone t. 

D, tubo di comunicasiooecon l'altro E. 

E, tubo che comunica con la seconda 
cassa C’. 

E’, tubo che s'. immerge 738 centi- 
metri nella seconda cassa. 

G, canale refrigerante tenuto pieno 
d'acqua. 
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C , seconda cassa di condentaiione ebe 
serve a più fornelli. 

D', tubo che comunica col gassometro. 

F. Focolare. 

H. Camino. 

y. Volta al disopra della quale vengo- 
no collocate le storte. 

6. Sifone per l' introdutione dell' olio. 

T. Tubo pel quale arriva I' olio nelle 
storte. 

O, O, O, O, aperture guernlte di re- 
gistri indipendenG gli uni dagli altri. 

B, otturatore a- vite per cangiare il co- 
ke quando occorre uelle storte. 

L, leva per chiudere ermeticamente il 
coperchia delle storte. 

In questo apparato la depurazione con- 
siste semplicemente nello spogliare l'idro- 
geno, più o meno carbonato, dei vapori 
oleosi non decomposti che vengono sciol- 
ti dall'essenza di terebentina posta nelle 
casse di condensazione. Il gas per .tal 
modo ottenuto è talmente innocuo, che 
un luogo icapiego nei becchi di ottone 
non basta per alterare la fenditura di 
quelli, benché tanto sottile da non la- 
sciarne passare che la quaoGtà occor- 
rente per l' illuminazione. 

Il punto in cui la storta passa dal ro- 
vente al bianco é la temperatura più fa- 
vorevole alla decomposizione utile degli 
olii resinosi: meno calore lascia scappa- 
re molti vapori, ed abbenchè si condensi- 
no e possano aucura.servire in gran parte, 
deesi tuttavia evitar questo effetto perché 
l'ispessimento di questi olii condensati im- 
pedisce di farne uso con vantaggio. Un 
calore troppo grande sarebbe ugualmente 
nocivo per due opposte ragioni. Nasce in 
fatto che una parte dei carburi d'idrogeno 
sì decompongono, produceodosi una più 
grande quantità d'idrogeno protocarburia- 
to o puro, e che resta del carbone, il quale 
s’attacca furUmente alle storte e tende 
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■d alterarle; oreero Polio arrirando lo- 
pra la ghiia nd una troppo grande tem- 
perature, prora l'efTeUo medetimo del- 
l'acqua gettata sopra una lastra di ferro 
rorente : scorre lungo la storta ed esce 
senza essere oeppare ri^folto in vapo- 
re, per conseguenza si ottiene meno gas 
e quello che si è formato, dà sempre mi- 
Bore inleiisitù di luce. 

Un* si fune s adattato alla casta di 
niindentaziune indica, con lo scolo del- 
r olio condensato, come debba essere 
condotto il fooco, anche quando il ca- 
lore delle storte non lo indicaste abba- 
stanza. Un manometro indica poi sotto 
quali pressioni lavorisi, e P andamento 
uniforme delPoperaziooe. 

L'olio di retina può . produrre tino a 
34 piedi cubici di gas per chilogramma, 
ma in pratica anche con un lavoro rego- 
lare, non devonti calcolare più di 19 a 
20. piedi cubici; e come ti ottengono cir- 
ca 85 chilogrammi, d'olio da 100 di re- 
sina, coti tono circa 18 piedi cubici di 
gas che ti ricavano da ogni chilogramma 
di retina. 

L'. olio di retina non di con la distilla- 
zione cbe ossido di rarbooio, arbori di 
idrogeno, idrogeno più u meno carbona- 
to o poro. Coti non entra nella compo- 
sizione di questo gas nessuna delle so- 
stanze gassose che alterano i colon, le 
materie d'oro e d'argento, la tinture, do- 
rature e simili, che infettano P aria,' e la 
rendono insalubre. 

La tua dentili è comunemente più che 
doppio di quella del gas di carbon fossi- 
le e li tua forza luminosa segue la stes- 
sa proporzione. Oltre a ciò, ripetute e- 
tperienze provarono che i becchi adope- 
rati hanno grande influenza sulla quanti- 
tà del gas consumato. Così Pouillet. Pa- 
yen e simili trovarono, che per produr- 
re il medesimo eifrltn, conviene bruciare 
quasi due volle più di gas uei becchi ru 
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I tondi ordinari che in-queliì di Daurò, di 
modo cbe anclie pegli altri gai ti avrebba 
unaogrande economia di gas aostìtnan- 
do agli osali questi nuovi becchi. Ven- 
nero descritti e figurati all' articolo Bec- 
co a gai dì questa Supplimento (T. II, 
pag. 379 ), ed all' articolo Ii.LDiiiRazioaE 
a gas di carbone (pag. 339) ne facemmo 
notate i principali vantaggi. 

Delongchamp cercò d' evitare quelle 
coucrezioni carboniote cha si- formano 
nelle storta in cui ti distillano le retine 
e che ostrtsendo qnella ed i tubi co- 
stringono a nettarli tre o quattro volte 
al giorno, e, ciò è che peggio, cunsomano 
in pura perdita una parte rii queste più 
o meno costosa sostanze. Perciò mesce 
in un barile nove parti d' olio di retiua 
ed una di acqua eon nn agitatore che 
muovesi continuamente, e uno spillo a 
chiave lascia cadere il miscuglio in tolti- 
la filetto nelle storte. L'inventore assicu- 
ra cha in questo modo ti evita ogni sedi- 
mento carbonioto. Non abbiamo ancora 
un' esperienia di tale certezza che ag- 
giunga fede a questo risnilameoto ; ma 
questa non è ragiune bastante a nrgarlis. 
Il principio sembra vero, benché l'appli- 
cazione faccia sorgere alcuni dubbiì. Pri- 
mieramente la mescolanza dell' acqua con 
una materia oleosa o bituminosa in forma 
liquida, non può farti che multo imper- 
fetlaroenle. Le gocciolelte delle due so- 
stanze satsistonu disaggregate; Guillard 
dice avere sperimentalo che quando. si 
fs colare questa emulsione per nn per- 
tugio assai angusto , coma dev' estere 
per l' iotroduzìone nelle storte, lo scolo 
riesca molto irregolare. In secondo luo- 
go la temperatura necessaria alla decom- 
posizione •lell' acqua è di molto supe- 
riore a quella che basta a gassific.sre l'o - 
Ilo, e se si spinge il calore ni grado di 
decomporre il vapore acqueo, si scom- 
punguDO anche i gas prodotti dall'olio. 
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L« «lire parti degli apparali pél lall- 
lumioazione a gas di ratina sono limili 
a quelle pel gas di carbone, con la sola 
differeota che a! possono fare in dimao- 
siooi neià minori, altasa la doppia forte 
illuminaote del primo. 

Questa ultima sua proprietà lo face 
proporrapegli apparati portatili, compen- 
sando il suo Tulume un poco maggiore 
di quello deU’olio il suo più tenue valo- 
re. Un obbiello però che contro questo 
oso sollevasi è la osiervaaione fatta dalla 
cnmmiiiione che informò sulla officina di 
Danrè, cioè che anche nello stato libero a 
tolto la sola pressione almoiferica questo 
gas scapita molto della sua facoltà illncqì- 
nante allorché tardasi ad impiegarlo, ed 
inoltre dapone'una sostanta oleosa ebe 
potrebbe faetlmamlanatraire i vasi nei qua- 
li sa lo comprima partrasportarlo. L'in- 
gegnere inglese Loca Hebert dice purs,cha 
ali' orScioa del gas portatile di Londra 
notuisi che quello di resina, sotto la sola 
preiiione di 37 atmosfere, depona del 
carbone in abbondanza. Alcuni speri- 
menti inoltre dimostrano che il gas pro- 
veniente dalla decomposizione della resi- 
na ad un] alta temperatura, tiene vapori 
che si condensano quando assoggettasi il 
gas ad un'alta pressione, risultandone nna 
materia oleosa, la quale ben esaminata, die- 
de varii carburi di idrogeno, nei quali la 
proporzione dell' idrogeno è costante, e 
quella del carbonio varia in semplicissi- 
ma proporzioni, come i, 3, 5 , 4 s«- Pic- 
chè ri si trovano 5 nuovi carburi di 
idrogeno* liquidi alla ordinaria tempera- 
tura, nei quali ridrogtno entra per 4 vo- 
lumi, ed il carbonio per 4 , 5 , 6, 7, 8. . . 
volumi ,. Dietro gli sperimenti di Fa- 
raday e Couerbe, l'olio proveniente dal 
gas d* illnminazione .rompresso contiene 
9 carburi definiti che sono : la benzina, 
il tefracaiboro volatila a 0°, la nafta, il 
tetracarburo volatile a 3 °, il penta car- 
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baro, l'esacàrburo. Tetta carburo volatile 
a zoo. Tolto carburo, ed il policarburo. 
Tutte queste sostanze non possono evs- 
dentémenta deporsi che a scapito della 
loca data dal gas. 

ProdotlL I prodotti aecessorii della 
fabbricazione del gas di resina non sono 
molli, e li annovereremo brevemente. H 
coke che nella storta rimane può ado- 
perarsi qual combustibile. Bloodean de 
Carolles calcola potersi trarre un par- 
tilo anche da quella polvere nera che 
nelle storte deponesi in gran copia e che 
potrebbe adoperarsi nelle erti in luogo 
del nero-fumo. Il prodotto pirogenato 
che si condensa quando distillasi la re- 
sina nello stato suo naturale o fnsa sem- 
plicemente dà un olio fisso, il quale può 
seolorarsi pienamente agitandolo con 
ry4no di acido solforico concentrato, 
quindi trattandolo con quattro volte il suo 
peso di acqua riscaldata dai 5 o° ai 60°: 
conserva tatto il suo odore, il quale pa- 
rò, ai dire di Mathien, può togliarsi fa- 
cendovi passare nna corrente di vapore 
acqueo. Si ha inoltra uo olio volatile che 
purificati fficilmeote agitandolo con i/io 
di liaaiva di soda del peso specifico di S6° 
e fioslmeote una sostanza assai densa 
che paragoDossi alla nafìalina. Gli oli 
fissi e volatili adoperausi nella pittura in- 
vece degli oli esaieealivi c dell' essenza 
di trementina, e pare eoo buon effetto. 
L'-odore fortissimo dell' olio volatile n» 
impedirebbe T uso in molti casi, se il 
vapore dell' acqua non potesse privar- 
oelo. Secondo Malhicii di 1000 chilo- 
grammi di resina 5 oo suilauto si conver- 
tono in gas, e gli altri danno 3 1 orbi!, di 
o'io fisso, i3 5 <d> 9 . eli olio essenziale 
5eekil. di nafisliua e aorbil- di polvere 
carboniosa, avendovi una perdila di i 5 
chilogrammi, la quale non pnò atiribnirsi 
che ad allrettnnla acqua l'urmalasi per 
T ossigena della resins, e forse ad uno 
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parta d! acido earbouioo che iciogliet! 
ntU* acqua del gaiiometro e altrove. Le 
praparaxioni delle aostanze pirogenate 
avolgono però odori mollo acati ed fogra- 
ti, rendeodo iooomodUiimo il Ticioalo del- 
le officina a gai di reiioa che tali non tono 
altrimenta. Perciò gioverebbe far queite 
operazioni in luogo zapirato, ovvero di- 
ztillara nuovamente questi oli e riman- 
darli nelle storte ripetutamanle fino a 
che fossero interamente gassificati. Sic- 
come però in questo altimo caso facil- 
mente si formano depositi carbooiosi nei 
tubi, cosi è d' uopo serbarsi mezzi per 
iineltarli prontamente ogni qualvolta oc- 
corre, come dicaormo. 

Quantità e quaUlà dtl gas. Secondò 
Mathieu looO chilogrammi di resina, 
distillala allo stato sud naturale per melò 
soltanto gassificasi producendo i 3 ,ooo 
piedi cubici di gas cioè a6 piedi per 
chilogramma. Pelouse oppone a questo 
risultamento un riflesso a primo aspet- 
to assai giusto. Ei dice, non poter la re- 
sina dare più idrogeno di quello che 
ne contenga, e siccome questa proporzio- 
na non Ulà a quella del migliori carboni 
fossili che come 3 a a, cosi dica non po- 
tersene ottenere che una volta e mezza 
tanto di gas. Siccome, agli seguila, laoo 
chilogrammi dei migliori carboni fussil 
non danno lutto al più che 10,000 pie- 
di cubici, cosi la resina non potrà darne 
che 1 5 , 000 , mentre invece se, si calco- 
lassero a6 piedi cubici al chilogramma, 
laoo darebbero 5 t,aoo piedi cubici; In 
questa opposizione avvi però errore, dap- 
poiché non si è calcolata la quantità di 
gas che .può dare il carbone, ma quel- 
la che dà, ed abbiamo veduto alt’ ar- 
ticolo Ii.t.uHiaAziOKB a gas di carbone 
(pag. a 38 ) come Blondeau de Carolles 
abbia provato non ottenersi dal carbon 
fossile che meno dalla metà del prodtitl<' 
che dar potrebbe. In conseguenza nulb 
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vi è di strano che la resina, essendo più 
facile a decomporsi regolarmente, dia una 
perdila mollo minore, e per questo solo 
oggetto un prodotto assai più abbon- 
dante. Cbanssenot dice invece di aver 
ottenuto dalla resina io istalo naturale 
1 4 piedi e mezzo soltanto di gas per 
chilogramma. Non tappiamo te questa 
grande difierenza col risultamento otte- 
nuto dal Mathieu provenga dalla di- 
versità nel modo di operare, dalla qua- 
lità della resina, oppure forte anche da 
una esagerazione del Mathien. Abbiamo 
già detlo,apag. n 84 ,cheil Brocchi notò 
potersi ottenere fino a 34 piedi cubi- 
ci di gas al chilogramma o in dn lavo- 
ro regolare 19 a so piedi cubici, cioè 18 
piedi per ogni chilogramma di resina in 
istato naturale, il prodotto massimo av- 
vicinandoti più a quello del Mathieu che 
all' altro del Chaussenot. 

Circa alle tue qualità, questo gas è 
certamente preferibile a quello del car- 
bon fossile e per la purezza della luce e 
per la mancanza di qualsiasi cattivo odo- 
re e di sostanze nocive alla respirazione 
e che alterino ■ metalli od altro. La sue 
densità e la facoltà illuminante, come al- 
trove dicemmo, tono doppie di quelle 
del carbon fossile. All' articolo Bacco a 
gas di questo Supplimento ( T. II, pag. 
a 80) vedemmo in una tavola il confron- 
to fVa la luce data dal gas di resina e 
quello del carbon fossile: riassumendo i 
risultamenti ivi indicati, si Vede i.° che 
nei becchi rotondi la facoltà illuminante 
del gas di resina è più che doppia di 
quella del gas di carbon fossile ; a.° che 
nei becchi piatti è solamente come uno 
« tre quarti ad uno ; 3 ;'’ che il becco 
numero tei, la cui intensità è quasi dop- 
pia di quella di una lampana comune, con- 
suma meno di Un piede cubico di gas 
all' ora. Non ci renne latto di trovare 
Veruna analisi di questo gas. 
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.Utilità. Anche lu queito proposito 
tono dÌTÌ>e attui le opioiooi, imperocché 
(taodo alla atieriiuni di quelli che le 
oIBcioe a gat di retina iilituirooo, in par- 
te coofermate, o ooo oppotle per lo me- 
no dalle commiuioni tcienli6che che eh-' 
bero ad esaminare quegli stabilimenti, la 
prodntione del gas di retina darebbe as- 
sai Tantaggiosi litultamenli; stando inve- 
ce ai calcoli offerti da altri non vi sareb- 
be che una perdila certa. Non avendo 
dati sufficienti per portare giudixio da 
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[qual parte stia la ragione, riferiremo quan- 
to prò e contro ti disse. 

Abbiamo più addietro veduto quali 
sieno i prodotti ottenuti dal Malhieu da 
1000 chilogrammi di retina. Siccome 
però non sappiamo qusl'prexzo ritraesse 
dai tuoi prodotti, coti non è facile calco- 
lare la utilità di quei risiUtanenti ; tut- 
tavia diamo qui il conto delle spese fattesi 
per avere quei prodotti quale dal Ma- 
ibieu viene indicato, supponendo che si 
ottengano nel lavoro di una giornata. 


1000 chilogrammi di colofonia a o,fr.a3 , . ; , . aao,fr.oo 

37 ettolitri di coke a s/t.So pel riscaldamento 
' di cinque fornelli 67,50 \ 

3 ettolitri per la fusione e distillaxione della à 

• colofonia. 5 ,oò> . . 80,00 

3 ettolitri pel riscaldamento di due storte . 5 , 00 1 

^ I ettolitro pel riscaldamento dell' acqua ne- ] 

cessarla al depuramento degli olii . 3,5o f 

Mano d'upera ; un direttore, due capi mastri e sette operai . . ^o,oo 

Direxione 38,00 

Logorìo degli apparati . - . . . - 9,op 

Lisciva caustica ed acido solforico 9,00 

Imposte, assicurazioni, ec. . . '. . 3, 00 

Interesse al 6 per 0/0 di un fondo di i 5 o,ooofr. per 

le spese primitive è di sndamento .'...... 33,00 


Supponendo anche di soli 3 centesi-j 
mi il valore d' un piede cubico del gas 
di resina, i i 3 ,ooo piedi cubici dai lOoo 
chilogrammi ottenuti darebbero un in- 
troito di .3gofr., sicché tutto il di più di 
sifr- che si potesse ricavare dai prodótti 
accessori sarebbe un guadagno. Se però 
invece calcolasi il prezzo del gas di resi- 
na a 4 centesimi al piede cubico^ che sa- 
rebbe più giusta misura, attesa la sua fa- 
coltà illuminante doppia di quella del 
carbon fossile, si avrebbe un introito di 
5x0 franchi, cioè un ventaggiu di log 
fianchi, ol«. a ciò che ricavar si potessel 
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dai prodotti accessori. Non troviamo che 
a questo calcolo vantaggiosissimo possa 
opporsi altro obbietto se non se quello 
che v' abbia esagerazione o nello quan- 
tità del gas ottenuto o nella tenuità delle 
• pese impiegate per la sua produzione. 
La commissione elettasi dalla Società di 
incoraggiamento , dietro domanda del 
Mathieo, riconobbe la facoltà illuminante 
del gas, ma rUìiitossi del resto dairentra- 
re nell' esame della parte economica della 
quistione, vedendo difficile puterlu fare 
con rigorosa esattezza. La prosa però 
che sembra più convincente della utilità 
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dell* r*bbric*tioo« ti i che li ationi di 
quell'inipreta maateooerti io grand* van- 

Lo ttesio riGoto fece una commisiione 
isliluitati per etamioare lo stabilimento 
di Boscary e Dante a Belleeille presto a 
Parigi. Nella relaziane faUana, Pouillet 
dice aver veduto Dell’officina tei grandi 
gattometri della capacità di y a S mila 
piedi cubici preparati con cura per ali- 
mentare regolarmente i becchi e mante- 
nere la pretsione costante. Il gat che ha 
servito a queste esperienze, continua 
Pouillet, si era prodotto con 1' olio otte- 
nuto per diilillazione dalla retina comu- 
ne del dipartimento delle Lande, simile 
aflalto per questo riguardo a quella de- 
gli Stati uniti dand<> entrambe da 8o a 
85 per o^o di un olio più o meno visco- 
so che quasi totalmente riduceti in gat, 
produceodone la a i3 piedi cubici per 
ogni libbra. Malgrado ciò Guillard dice, 
che quella officina fu tempie perdente, 
locchè sembra però dipendere almeno io 
gran parte dall'esterti costruita con poca 
economia e in luogo non conveniente. 
Contiene, oltre ai sei gassometri, una ec- 
cedente quantità di storte, di fornelli e di 
ofGriae, ed essendo il luogo mollo alto e 
flovendo inviare il gas per i5oo, 1600 
becchi in luoghi assai bassi e per tratti 
iiiulto lunghi, lo ti dee comprimer* mollo, 
crescendo con ciò le dispersioni per le 
commettiture dei tubi, ed avendoti nei 
tubi in cui la circolazione à lenta e sten- 
tata una deposizione dell' olio essenziale 
che tanto contribuisce alla luce. 

Chaiiisenot chiamò anch' etto la So- 
cietà d' incoraggiamento a giudicare del 
merito de'suoi lavori, e comunicato aven- 
do i piani e le descrizioni degli appa- 
rerchi da lui custruitisi ad Hoguenau per 
la f'bbricazione del gas di retina, 'Tenne 
niolto lodata l.i esattezza Hi lolle le par- 
li di quelli, il dii'cituio lUllo slabiliuicnlo 
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illuminalo rilasciò un cerliGcato,nel qnale 
dichiarava che 1' andamento ne era sem- 
plice, facile e lenza inconvenienti ; che 
un chiiogramma di reama adoperata nello 
stato suo naturale dava Gno a 14 e mezzo 
[liedi cubici di gai ; che non aveva luogo 
verun ingorgo nei lobi, né ini forelUni dei 
becchi, e che i tubi di lamierino non ri- 
manevano alterali. Nulla si diceva, a quan- 
to sappiamo, sulla economia ottenuta, 
dal fabbricatore , né dalle commiinone, 
tuttavia è certo da osservarti estera questa 
quantità di gas molto inferiore a quelle 
indicata da Mathieu e dal Daorè. 

Il conto piò particolareggiato che ai 
abbia mila iUuminasiune a gas di resina 
è quello contenuto nel programma di A. 
Brocchi addietro citalo: qui lo ziporte- 
remu con le tue stesse perule. 

« Confrontando gli apparati dislilla- 
turii del caibon fossile e dell' olio di re- 
sina, si comprende l' immensa diOerenza 
che ne rimila nelle spese primordiali, 
meisime te si riGetta che quasi lotte le 
grandi officine di gas di carbon fossile 
abbisognano di macchine a vapore, per 
condur r acqua a' depuratoiii, o per far 
muuvere trómbe prementi o coclee, a 
6ne d' impedire le pressione negli ap- 
parecchi : che occorrono gessometii Ire a 
quattro volle più considerabili, a Gnal- 
Olente che > tubi di ghiie, una delle par- 
ti più costose dell* tpete primordiali, 
SODO necessariamente di un diametro più 
grande per lo tieito numero di becchi 
da alimentarsi. » Un altro ventoggio gran- 
ilìtsimo c quello di poter far uso di ri- 
verberi con. la Gamma nuda. Quindi le 
strade possono venire sufCcicnlemente il- 
luminate, sidebè vi si possa leggere in qua- 
lunque punto con lumi a riverbero culio- 
rali 3g a 40 metri distanti gli uni dagli 
.diri, e ciò col mesto di becchi che nuli 
.'onsiiniiiio che 3^4 di piede culdco al- 
i'ui'u. Si giudi! hi quale iii^eiisu \aii- 
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liggio *i podi ricavarne per la illumi' 
oaxioae delle oiBcme. 

» Nel Belgio 0 presto del costo d'un 
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apparato a gai per uni oflBclna che ali- 
menti aod becchi, può stabilirli come 
segue. 


Apparato a gas posto in opera 

Due gassometri conteneoti 1400 piedi cnbiei di gas con 

i loro acceesorii . 

aoo becchi e loro collocamento l’uno per l'altro a 6lr. » 

aSo piedi di grossi tubi » 

I So di tubi mecxaui » 

3 ooo ■ — — di piccoli tubi . . • 


6ooofr- 

36 oo 
1 aoo 
800 
aoo 
I aoo 


’ iSooo 

Spese per l’ illuminaxione di una sera di sei ore. 

lolereise dei capitale, al 5 per oy'o ....... a.lr- So 

Combustibile » 90 

Olio di resina So chilogrammi a aSS- i 100 chilogrammi . la. So 

Operaio i , So 

Spese diverse ' » 60 



» Sono adunque 18 franchi per laoo 
ore d’ illumioaxione, o i centesimo e i/ì 
per becco all' ora. La stessa illuminaxio- 
na ad olio costerebbe 4 centesimi per 
becco all'ora, o 48 franchi per 1 aoo ore. 
Dunque si avrebbero 54 oofr. di econo- 
mia in 1 80 giorni. In Ire anni l’economia 
ottenuta supera il valore della capitale.' 

» La più forte obbiexione fattasi con- 
tro questa maniera di illuminaxione i il 
timore di mancar di resina. Non solo però 
r America ne somministrerà in quantità 
sufliciente, ma ne daranno anche abba- 
stanza i paesi meridionali d'Europa. Osa 
nel dipartimento delle Lande io Francia i 
proprielarii non traggono la rèsina che da 
dieci alberi sopra cento, ed inoltre molti 
terreni ora incolti potrebbero venire ulil- 
roeole impiegali nella coltivaxione dei 
pini. Sarebbe cosa utile l' incoraggiare 
questa industria per l’interesse generale. 
Sappi. Dii,. Ttcn T. T///. 


Totale 1 8,fr.oo. 

particolarmente nei dipartimenti del mex- 
sodi della Francia e della Corsica, men- 
tre è provato che il legname da costru- 
zione proveniente dai pini spogliati di 
resina è di miglior, riuscita degli altri. Un 
anno fa abbiamo dato forti commissioni 
à Nuova Jorck ; alcuni negozianti fecero 
salire il prezxo di questa merce, acqui- 
stando tutta quella che si trovava per 
portarla ad' Anversa. Ne risultò che in 
quest' anno il mercato di Nuota Jork 
sarà fornito pio fl>bondantemente, e che 
i cento chilogrammi di resina che ci 
costarono circa iGIr- posti in magazxinu 
là sono ora oflerli in Anversa per 13 o 
i3fr.. » 

Si à molto vantato exiandio in favore 
dell illuminazione del gas di resina con- 
frontalo con quello del carboo fossile la 
minori dimensioni che occorrono negli 
apparati, ed à infatti cose da tenersi in 

3 ; 
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gran conto, poiché la facoltà illumlnanle 
ilell' uno eisendo doppia di quella del- 
r altro, un Tolniae metà minore di gas 
birslerà per lo stesso numero di becchi. 
Adunque il gassometro potrà esare metà 
minore, il numero delle storte diminuirà 
io ugual pruportione, e il diametro dei 
tubi ugualmente ; inoltre non essendovi 
più prodotti solforosi, le storte ed i tubi, 
dureranno molto più a lungo e si rispar-, 
miersnno tutti gli apparati e le operazio-, 
ni che pel depuramento abbisognano. 
Quanto alla mano d' opera e alle spese 
di riscald.imento per^ storte, quantun- 
que il numero di queste riesca minore e 
la temperatura per la distillazione della, 
resina sia meno elevala, tuttavia multi 
non credono che ri possa avere rispar- 
mio, pel non ottenersi di primo slsn- 
rio la decomposizione della resina e per 
esservi sempre molti oli pirogenali da 
condeQsarsi e distillarsi di nuovo. Inol- 
tre il lavoro del gas di resina esige alcu- 
ne parli accessorie, carne vasche di fusio- 
qe, agitatori,^ robinelli e simili, delicati 
congegni il valore dei quali dee contrap- 
porsi al minor guasto delle storte ed agli 
altri vantaggi. Intorno a questa propo- 
sito è ds osservarsi però che questi in- 
cunveoieoti e le spese che cagionano 
si possono in gran parte evitare facendo 
passare il primo prodotto della decom- 
posizione della resina per varie storte 
successivamente 6no e che trovisi tutto 
gsfsiGcatu, come neU'apparalo <li Chaus- 
senol. Io tal modo crediamo che sì do- 
rrebbe sempre operare, non avendo a 
ttjiqcrsi quasi rerun'aumenlo di couiumo 
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di combustibile dappoiché gli oli dalle 
resine ottenuti, non abbisognerebbero di 
più calore per decomporsi che loro non 
ne occorresse quando raccolgonsi per get- 
tarli di nuovo nella stessa storta di pri- 
mo, ecooomizzandosi anzi tutto il ca- 
lore che abbisogna per vaporizzarli e ri- 
condurli alla temperatura cui erano . 
Quanto ai tubi principali e secondari 
che conducono il gas cd alle spese del 
loro mantenimento, é chisro non po- 
tersi certo ottenere il risparmio di una 
metà della spesa, e perchè il prezzo dei 
tubi non scema in ragione dei loro dia- 
metri e perchè la maggiore densità del gas 
di resina e i copiosi sedimenti che lascia 
sovente di carbone e di olio volatilixza- 
to insieme col gas, obbligano per pruden- 
za ad usare diametri quasi uguali a quel- 
li adoperati per uo doppio volume di 
gas di carbon fossile. 

Dietro questi dati ecco in qual guisa 
Pelouse ragiona per mostrare lo svan- 
taggio del gas di resina, sbagliando perù 
interamente i calcoli, come in appresso 
dimostreremo. 

u Supponiamo, die' egli, else .la fon- 
dazione di uno stabilimento per la fab- 
bricazione del gas di carbon fossile costi 

1.300.000 franchi e che un'officina per 
r ugnai numero di becchi a gas di resina, 
calcinata soltanto alla metà, non costi più 

di 600,000 franchi. L' interesse del ca- 

I . ’ 

pitale al 6 per nyb sarà nel primo caso 

73.000 franchi, nel secando 36, 000. 
Supponiamo inoltre che v'ubblano 6ooo 
becchi da alimentarsi. 
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Gas dì 
earboDe 

r- 

Gas di 
resina 

L’esperieBza ci inicgna a valatare praiio a poco l' annuo 
consumo del carbone per questo numero di becchi a 
3 ,g 5 o carrate (voies) di carbone, u chilo- 

grammi, sicché dividendo l'interesse del capitale, calco- 
latosi di 73,000 franchi, per ogni carrate di carbone • 

bruciato si avrà 

Per una quantità di resina che produca lo stesso eSetto 
che la carrata di carbon fossile, la divisione degli interes- 
si di lire 56 ,ooo darà 

La carrata di carbone costerà 55 l'',oo 

Deducendo il valore del catrame, delle acque am- 
moniacali e del coke che avania oltre al riscal- 
damento delle storte . so, 00 

i, 8 a 3 

45,000 

Soo 

0.9111 

Spesa pel depuraoieoto del gas di carbon fossile . 

U 

Il gas di resina non abbisogna di depurazione. Malgrado le 
osservazioni che dinanzi abbiamo fatte (parla sempre Pe- 
louse) sulla apparente esagerazione dei prodotti della 
resina nella officina di Hagueoau ammetteremo il pro- 
dotto quale venne ivi accennato. Diremo adunque che 
quando la carrata di 1300 chilogrammi di carbon fossile, 

• 


ci dà 9 , 3 oo piedi cubici di gas, s 300 chilogrammi di re- 
sina ce ne daranno 1 7,400 ; e siccome il gas di resina ha 

• 


doppia facoltà illuminante, cosi questa quantità equivale 
a 34,800 piedi cubici. Da questa relazione di 34,800 
n g, 3 oo risulta che per ottenere con la resina un efiet- 
to utile uguale a quellodi 1,300 chilogrammi di carbon 



fossile bastano 3 ao chilogrammi di resina, i quali a 
olr.,i 5 al chilogramma costano 


So,oo 

Siccome però la distillazione della resina non lascia co- 
ke, nè altri prodotti utili, cosi si dee tener conto del 
valore del combustibile necessario per riscaldare le stor- 
te: tenendoci nei limili più angusti possibili, non calcole- 
leremo questa spesa per 330 chilogrammi di resina 
che a 


a, 00 

Per ottenere adunque un uguale effetto utile la spesa sarà 
nei due casi 

47 ,S 33 

83,91 1 
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u In tutti i calcoli precedenli, conti- 
nua il Pelouze, fecerti al gai della resina 
le coocesiiuni più ampie, e malgrado ciò 
la spesa della fabbricazione paragonata a 
quella del gas di carbon fossile, dà l'enor- 
me differenza di 8i,g i a 47 , 13 . In quale 
guisa adunque esclama, non istupirsi del- 
la sicurezza con cui mille volte si è ri- 
petuto che r uso della resina ridurrebbe 
a metà il costo della illuminazione 1 Con- 
veniva dire che lo raddoppierebbe. Inol- 
tre, ss siamo bene ioformati, gli stessi 
speculatori a Purigi hanno riconosciuta 
r esagerazione delle indicazioni del Ha- 
thieu e degli altri sul gas di resina e di- 
spongonsi a tornare all' uso del carbon 
fossile. » 

Tali parole si vedono stampate senza 
vergogna nell'opera più recente sull' ar- 
gomento di cui scriviamo , intitolata , 
Trattato della iLLVmviziotrE a gas dall 
Pelouse, benché appena un quinto del 
libro di quell' argomento si occupi. Per 
mostrare poi quauto accurati sieno i cal- 
coli di confronto fra il gas Hi resina e 
quello del carbon fossile, lasciando an- 
che di entrare nei particolari dei prez- 
zi, nei quali pur vi avrebbe a ridire, 
basti osservare che vi si dice essersi a- 
dottati i prodotti quali il Mathieu gli ba 
indicati, e poi si nota non dare la resina 
verna residuo utile, mentre invece il Ma- 
Ihieu dichiara ottenersi, oltre a io chi- 
logrammi di polvere carboniosa da sosti- 
tuirsi al nerofumo, 4^^ chilogrammi di| 
varie materie oleose tutte utili a diversi 
sui, e se non altro a dare del gas nella 
proporzione di a6 piedi cubici per chi- 
logramma. Non è adunque vero che i 
1300 chilogrammi di resina dieno sol- 
tanto 17,400 piedi cubici di gas, ma de- 
cempónendoli interamente , ne daranno 
ag,4go, la qual somma, raddoppiata per 
la doppia facoltà illuminante, diviene 
58 980. Facendo la refizione di 68,980 
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a 9,3 oo risulta che per ottenere con la 
retina un effetto utile ugnale a quello di 
laoo chilogrammi di carbon fossile, oc- 
corrono soltanto 189 chilogrammi di re- 
sina, che a ofr.,a 5 al chilogramma non co- 
stano che 47)35 in luogo di Sofr,^!. 

Il prezzo del gas di retina, dietro questo 
ultimo calcolo, non sarebbe che di 49 9> > 
in luogo di 47)133 di quello del gas di 
carbone, differenza che non esitiamo a • 
credere che possa venir compensata e 
dal solo valore dei so chilogrammi di 
polvere carboniosa e dalla miglior qua- 
lità del gas, che anche ad ngnal effetto 
può vendersi a miglior prezzo, e che 
forse troverebbesi insussistente quando 
si volesse scrupoleggiare sul conto del 
Pelouse, il quale avendo lasciati alcuni 
mollo apparenti vantaggi alla resina, ne 
calcolò poi il prezzo assai alto, stimò te- 
nuissima la spesa per le depurazione del 
gas di carbon fossile ed il valore del car- 
bone medesimo. 

Un altro argomento oppone lo stesso 
Pelouse già prevenuto da A. Brocchi, 
chiedendo se la colofonia potrà conser- 
vare quel prezzo dei aS centesimi per 
chilogiamma o non crescerà pronlamenta 
quando te ne sostituisca l'uso a quello 
del carboo fossile, facendo riflettere che la 
produzione della Francia non basterebbe 
al consumo e che quindi si dovrebbe 
provvedersene dall' America, esportando 
cosi notabili, quantità di denaro. Osserva 
che le Lande, di cui parla il Brocchi, co- 
meabbiamo veduta (pag. 389) non posso- 
no dare pini che dopo un numero grande 
di anni, riflessioni tutte le quali guando pur 
fossero pienamente ammissibili, altro non 
proverebbero te non se che il vantaggio 
del gas di retina, te ve ne ha, potrebbe in 
breve diminuire, per poi dopo un certo 
numero di anni ristabilirsi. Conclude 
quindi il Pelouse non potersi l' illuoiina- 
ziooe a gas di resina preferire a quella 
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di carbon futiile ae non se od caso io pochiitims lu cui utilità ull' atlu pra- 
coi si voglia piuttosto bellezza di effetto tico siasi potuta soiteoete. Quelle otide 
che ecooomia. abbiamo oei precedeoti articoli fatto ps- 

Dietro i dati che iodicammo e le os- rola ebbero dalla geoerale espcrieiiza 
servaziooi stesse del Pelouse tanto ad e- maggiore conferma ; parleremo ora del- 
videoza fondate sul falso, siamo di pa- le altre che più lasciano di buon suc- 
zere chela illuminazione a gas di resi> cesso speranza, e siccome, per la na- 
na debba iofatio riguardarsi come prefe- tura loro, e pai metodi con cui si bari- 
bile a quella col gas di carbone, pertico- no a trattare, al carbone, all' olio od alla 
larmente poi io quei paesi, come è il no- resina tengono più o meno prossima a- 
atro, dove questo ultimo è scarso o di oalogia, così ne parleremo con l'ordina 
cattiva qualità, e la colofonia inveoe ab- stesso come facemmo di quelle, e tratte- 
bondante ed a buon prezzo. remo prima delle sostanza solida che 

( H. Gàcltieb de cladbbt — Pb- mettoosi quali sono entro le storte, poi 
LODEE — Dtsias — GciLLAED — A. di quelle che essendo in islato liquido vi 
Bbocchi — G**M.) ai fanno gocciare, da oltimo di altre che 
Ilcmibaziobe a gas di olire sostante, pel non essere nè solide affatto, nè N- 
Può in massima generale asserirsi ebe qnide o per qualsièsi altra cagione, non 
tutte quelle soslanxe minerali, vegetabili si possono porre nelle storte direttamen- 
od animali nella coi composizione eie- te nè farvele gocciare, senza prima ren- 
mentare trovasi l' idrogeno ed il carbo- derle col calore o con altri espedienti al- 
nio possono, convenientemente trattate, quanto più fluide obe naturalmente noi 
somministrare del gas di facoltà illumi- aieno. a 

naote dotato. Non però tutte economica- Incomiociando adunque da quella 
mente a questo oso convengono, doven- materie per le quali si opera in modo a- 
dosi avere riguardo alle proporzioni di naiogo al carbon fossile, era cosa ben 
qua' principi! onde si compongono, alla naturale che si volgesse il pensiero a 
quantità che si può procurarsene ed al lo- tutte le sostanze che tengono eoo la 
ro commerciale valore, alle spstanze ac- composizione e natura di quello una 
ceuoria che tengono, all' influenza di qualche rassomiglianza. Cosi, come nel 
esse e principalmente a quella dell’ os- trattare della storia della illuminazione ab- 
sigeno che nell' atto stesso della de- biamo veduto, cootemporaneamente che 
composizione combinandosi all'idrogeno dui carbon fossile propascsi di trarre il 
ed al carbonio, produce a spese di quelli gas dal legno e s»rà questo pertanto la 
materie inutili o dannose all’ effetto che prima sostanza che sotto tale aspetto ora 
si ha di mira. Così, per esempio, soslan- esamiiiereiro. 

za anche abbondantemente Tornite di Gas del legno. Certamente il gas che 
idrogeno e di carbonio possono conte- dà il legno è ben lungi per sé stesso 
nere tanto ossigeno da non dare gas in- dal poter gareggiare neppure con quello 
fiammabile sh quello ad esse non tugliesi. del cattivo carbuo fossile e l'abbandono in 
od altre sostanze nocive dalle quali non cui venne luti-iato n' è la prova piò coli- 
si possano depurare ebe con eccessivi eludente. Insegnato avendoci perù lunga 
dispendii e difGcultà. Pertanto moltissi- pratica delle arti non essere sempre giu- 
rae furono le sostanze in vari! tempi sto questo abbandono, nè aversi u tenere 
propostesi per l'illuminazione a gas, quale irrevocabile sentenza, ci estende- 
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temo alquanto a parlare dei mòtodi lag- 
geriti per preparare il gat col legno e dei 
modi di migliorare questa fabbricazione, 
mostrando da ultimo per quali cagioni 
crediamo che possa in alcuni casi torna- 
re di qualche vautaggio. Qui dichiaria- 
mo che in tatto questo articolo nel po- 
co o molto che su varie sostanze dire 
mo, seguiremo sempre lo stesso ordine 
cui ci siamo attenuti pei gas di carbone, 
d'olio e di resina. 

Esaminando impertanto primieramen- 
te quale sia il legno più opportuno a 
questo uso, osserveremo in massima ge- 
nerale doversi preferire quello più sec- 
co alUumido, e quello che dà meno car- 
bone all’altro che ne fornisce di più, poi- 
ché io tal caso, come pel carbon fossile, 
non può aversi aumento del residuo che 
a scapito del gas. All’ articolo Csasoaz 
di Ugno in questo Supplimento (T. IT, 
pag. 5 e seguenti) abbiamo veduto quali 
proporzioni i varii legni ne dieno. I legni 
resinosi di lor natura sono naturalmente 
preferibili agli idtri e quelli più duri e 
compatti sono migliori degli altri più leg- 
geri e teneri. La eomposizione dei legni 
mollo influisca sul loro vantaggio rela- 
tivo per la produzione del gas. Gay- 
Lussac e Thenard trovarono in cento 
parti di legno di quercia seccato, alla tem- 
peratura Heir acqua bollente, 6^,53 eli 
carbonio, 5,6g di idrogeno, 41,78 di os- 
sigeno; ed in cento parti di legno di fag- 
gio, seccato alle stessa guisa, 5 1,4 5 di car- 
bonio, 5,83 di idrogeno, 42,75 di ossige- 
nai Pruust riconobbe che l'ossigeno e l’i 
idrogeno si trovano nel legno alla mede- 
sima proporrione che nell'acqua ed inoltre 
trovò o,5o di carbonio nel salice e 0,498 
nel bossolo. Ben si vede l’ abbondanza 
dell' ossigeno essere il principale difetto 
dei legni. 

Cosimo RidoIG, che molto ocenpossi 
della illuminazione a gas del legno e pre 
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se a mostrarne i vantaggi in un'operetta, 
fa su! vari legni le riflessioni seguenti, 

1 legni dolci, come l'ontano, il aa- 
lice, r abete e simili, danno poco acido, 
e meno catrame, ma un ottimo carbo- 
ne per la fabbricazione della polvere 
da fucile. Alcuni legni resinosi produco- 
no una quantità di bitume si volatila e 
aderente al gas, ebe noa si può servirse- 
ne senza lavarlo, considerabilissima essen- 
do la quantità di fuliggine che si forma 
nell' abbruciarlo , rendendosene anche 
non di rado sensibile l'udore empireuma- 
tico. Alcuni altri legni, come il castagno, ed 
il gelso prodiicooo una fiamma più fo- 
sca ond’ è che dopo avere sperimen- 
tati molli legni dei più comuni, e di cui 
potesse venir a proposito l’usoin grande 
nel termolampo, si convinse estere quello 
delle querele da anteporti ad ogni altro ge- 
nere di piante e fra essala specie migliori 
estere il Qatreus robur, o quercia rovere, 
ed il Quercus cerris o cerro. Questi due 
legni somministrano ottimi, ed abbon- 
danti prodotti, e trovanti a minor prezzo 
di lutti gli altri adoperati per combustibi- 
li. Sarebbe a vederti se cooveoga o no 
lo sbucciare questi legni prima di car- 
bonizzarli, potendo, la corteccia avere 
qualche prezzo, pei conciatori, tintori e 
simili, mentre poco gas somministra e for- 
ma poco carbone, oltre che difficoltà la 
carboniizaziuDa della pane legoota che 
ricopre. 

Air articolo Acino acetico di questo 
Supplimento, parlando dell’acido pirole- 
gnoso (T.'I, pag. 5a), abbiamo dato una 
tavola dei prodotti solidi e liquidi cha 
sommioistra la distillazione di cento par- 
ti di vari legni teoccali. Da quella rilavasi 
che le quantità di gas, calcolate in peso, 
dovevano essere per ciascuno di essi la 
tegnenti : 3 3 per la betulla, a 1,8 5 pel 
faggio, 31,80 per la quercia, 33, 3o pel 
rrastino, 33,75 pel pioppo bianco, 34;5o 
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pel prono lelritico, 19,77 giorpro, 
33,90 per rabela, 34,3opel pino. All'al- 
tro arlicolo ComusTUiLE di quello Sop- 
plimento ( T. T, pag. 3ii ) riferite ab- 
biamo alcune esperienze sulle quantità di 
gas e di luce sommioistrata da rari legni. 
Ollrechò però alla quantità dal gas ed 
alla sua qualità ancora, nel deterroioarsi 
alla scelta di un legno piuttostocbè uo 
altro è da avvertirsi alla quantità di olio 
empireumatieo o catrame fornito dei le- 
gni il quale, come più innanzi diremo, 
può giovare e ad accrescere il volume 
del gas ed a migliorarne la qualità. 

La forma dei fornelli e delle storte è 
quella medesima che pel earbon fossile 
abbiamo indicato, lenonchè le dimensio- 
ni si hanno a regolare convenientemente 
al volarne dei gas che vnolsi produrre, 
alla minor densità delle legoe ed alla fa- 
coltà luminosa di gas che esse produch- 
no. A termine medio può stabilirsi che 
un ehilogramma di legno secco dia da 
13 a i3 piedi cubici di gas, e che per 
prodarre una luce ugnale a quello del car- 
boD fossile ne occorra una quantità dop- 
pia. Dietro questi dati riuscirà facile sta- 
bilire la relazione da tenersi fra le stor- 
ta pel earbon fossile e quelle pel legno. 

Nel primo apparalo propostosi dal Le- 
bon la storta era fornata di due cilindri 
concentrici, e quello interno dei quali fa- 
cerasi il fuoco, ponendo nell’intérvsllo 
ohe rimaneva fra essi le legno da decom- 
porsi. Il Lebon stesso, come è ben nnto, 
voleva che questa storta serrisse anche 
di stufa per riscaldare le stanze, dando 
il noma di termolampo al tuo apparato, 
per indicare che produeeva nello stesso 
tempo luce e calore. Altri invece propo- 
se di valersi di fornelli ad altri osi desti- 
nati, come, per esempio, di quelli delle 
vetrnie, delle fonderie di metalli, delle 
grandi cucine o simili, introducendo le 
slot le nel focolare, o piuttosto, che à. as- 
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sai meglio, approfittandosi del calore 
perduto di quelli, ad oggetto di rispar- 
mio del combustibile. In qualche caso 
ed in alcune officine principalmente, que- 
st* ultima disposizione può tornar utile, 
ma lo sarebbe ugualmente pel earbon 
fossile. 

Il gas del legno ha tu quella del csr- 
bon fossile il vantaggio .di non contenere 
sostanze solforose, e per cnrisegnenta di 
non avere q'nell' assoluto bisogno di de- 
porazione, estendo in minor copia anche 
l'acido carbonico ; per conseguenza i so- 
li prodotti onde convenga spogliarlo tono 
i vapori acidi ed oleosi o bitiiminoti, i 
quali col passaggio attraverso liquidi o- 
leoti e col raffreddamento ti possono se- 
parare. Pertanto il gas di legno abbiso- 
gna di nn condentatore semplicemvnte. 
Le altre parli tutte degli apparali somi- 
gliano affatto a quelle pel earbon fossile, 
tranne che nelle dimensioni. 

Quanto al modo di operare la decom- 
posizione del legno, alcune cose ton da 
avvertirsi. Primieramente le legne che ti 
introducono nelle storte esser devono 
fesse, ad oggetto che più facilmente scru- 
tano quella elevata temperatura che loro 
occorre per decomponi. Come io tutte 
le altre decomposizioni di questo genere, 
anche qui mollo importa regolare la tem- 
peratura, la quale, quantunque dalle e- 
tperienze di Rumford rìtubi poter estere 
anche inferiore a quella necessaria perla 
ebollizione degli oli grassi, pure credia- 
mo utile che sia piuttosto elevata, e per 
la sollecitudine del lavoro, e per la qua- 
lità /lei gas, giovando possibilmente che 
anche una parte del catrame od olio pi- 
logenalo che ti produce contribuisca a 
iiiigliurarlo gassificandoti. Siamo di parere 
che convenirse raccorre questa totlania e 
fixU gocciare nelle stòrte sul legno da de- 
r.ompurti, n quella guisa che degli oh e 
delle resine ti pratica, o meglio aurora far 
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passare il gas e i vapori ilupo la primai 
storta per altre ripiene < 1 i carbone a rii 
coke, afiinchè a bella primo i vapori de- 
composti reoirsero. Col progredire della 
tlecompositione della legna variano le qua- 
lità del gas, il primo che si produce dando 
una fiamma di un rosso giallastro, poscia 
quello che viene in appresso una azzurra 
e finalmente avendosi una fiamma bian- 
ca. Questo efietto mostra che da princi- 
pio abbonda specialmente l'à^sido di car- 
bonio, e poscia r idrogeno puro, prove- 
nienti firse dalla decompositioue dell'a- 
cqua che la legna sempre contiene, a che 
sul finire^ hi proporzione dell' idrogeno 
rai'booato si aumenta. Forse non earrb- 
be inutile inviare nel fornello i primi 
gas di fiamma rossastra ed azzurra, e 
raccogliere soltanto nel gsssomeiro quel- 
lo ultimo che desse una fiamma bianca, 
aiutandolo io allora con 1 ' aggiunta del 
catrame. Arrebbeti un volume di gas 
molto minore per certo, ma la maggior 
sua facoltà illuminante potrebbe dare 
un compenso, tanto più che in tal 
guisa lererebbesi anche la maggior par- 
ie deir acido carbonico che quasi tul- 
io al priocipio dell’ operazione si tfor- 
ma. Dapprima adoperaTansi i gas nel- 
I atto stesso che si producevano e cer- 
carssi di riparare a questa difierenza di 
rpialità raricando le storte in tempi di- 
versi, sicché r una essendo sul fini/e 
(|uaD(lo I altra iocomiocìava a dare^elgas, 
VI avesse compensazione. Dappoi racco- 
glievansì i gas nel gassometro afiinchè, si 
inescesscro insieme t ma la poca luce dei 
primi nuoceva a quella degli ultimi. 

Abbiamo veduto più addietro come, 
secondo le indagini del Tismara riferite 
all articolo Combdstizile di questo Sup 
plimciit i (T. V, pag. 5i 1 ), si possa va- 
lutare a i3 piedi cubici la qiianiìtà 
gas data da un chilogramma di legna. 
Da esperienze fattesi a Pietrohurgii d 


iLLOniRAZIOm A GAS 

Subulewiki ed Horrer risulta che per ona 
log-ena di legna, che è una misura equiva- 
lente a aiB-rgiSS, se ne avevano 5o,ooo 
piedi cubici ; più addietro vedemmo le 
quantità in peso che i vari legni ne dan- 
no. Questi dati dimostrano che le legna 
danno un volume di gos maggiore di 
molto del carbon fòssile, il migliore del 
quale non dà più che 8 a g piedi cubici 
per chilogramma ; resterebbe a vedersi 
di quanto diminuisse questo volume di 
gas gettando la parte roen bnona di caso, 
e di quanto orescasse per questo effetto 
di luce, come pur* quanto fosse il van- 
taggio che dalla decomposizione dell'olitt 
pimgenato o catrame aver ti potesse. 

Il gas che, operando nel modo da 
Iiebone dagli altri seguito, ottenevaii era 
un miscuglio di idrogeno paro, a prò- 
toraeboDato ed ossido di carbonio. Hen- 
ry trovò che cento volami di gas otte- 
nuti dalla quercia non esigevano per 
bruciarsi compiutamente che 54 volami 
di ossigeno e ne davano* 33 di acido 
carbonico. Non troviamo alena confron- 
to fra la luce data da questo gas e quella 
del carbon fossile, ma da qualche dato 
crediamo potersi lilenere che occorra 
una Gamma di doppio volume per pro- 
durre la stassa quantità di luce. ^ 

I prodotti accessori che nella prepa- 
razione del gas di legno si ottengono so- 
no un' carbone di ottima qualità, dell' a- 
cido pirolegnoso e dell'olio empireuma- 
tico. I due primi sono di tale importan- 
za che trattasi la legna per ottenerli soli, 
e il catrame forma aneh'esso un utile pro- 
dotto accessorio di quelle fsbbriòazioni. 
Agli articoli Acido acetico e Cabbove di 
legna abbiamo di esse parlato abbastan- 
za perchè qui occorra insistere sui van- 
taggi che offrono alle arti. 

Rimane ora a vedersi se v'abbia o no 
otililà nella preparazione del gas del Ic- 
3 'io, e se possa o no giovare di tornarla 
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io fav«re. L'uao dal gai*d) l^no ha, in 
eoorronio di qudlo del'carboD ,foHÌIe, lu 
avantaggitf dalla minor lune, ma occor-' 
rendo poa fiamma maggiora, ritcalda mag- 
giormeole le atame noile quali ai abbru- 
cia. Nelle atperieBaa.faKeti in Rustia e. 
citale più addietro- da una segeoa di le- 
gna- (a<B-c,i 33 ) ti ottennero lafichil di 
ottimo carbone, 70 técchii di acido e 
i 5 e)>i>- di catrame ad inoltre So, 000 piedi 
cubici di gas che trovaronii. tdf&cianli ad 
alimentare 4 ooo Itmpane-per 5 ore. La 
quantità di lagna bruciata par la de'eoim' 
potizione’ nel fornello fu t>guele a'queflà 
posta nella storta; ma operando pip in 
grande probabilmente il consumo tareb-, 
ba tuta minore. Il Ridolfi la il càlcolo 
seguente dai risultameali avuti io a'4 ore 
di lavoro. ' * - 

Spetta. 

Legno di quercia decomposto 

nelle storte . . . Libb. 536 : — 

Legna bruciala nel humello. » ^an :. — '■ 
Mercede di ,4. Uomiiù, e due 
per atiistere all' operatiune ' 
dorante il giorno, due in 
tempo dt uotte Lire 8. 

> Intruiti. 

Carbone ottenuto dal legno de-, 

composto nei tubi 88 : — 

Cenere trovala net fornello. >' 9-7 

Braci trovate nel fornello . » 4 - 1 ^ 

Catrama » 48 ■ — 

Acido pirolignoso . . . . « 149:6 

Gas idrogeno carbonelo nelle prime' 
4 ore, il qual tempo riguardossi come la 
media durata dell* illuminazione pei fon 
dacia per te ufficine, di efiètlu Hlumi 
nante eqiiivaleiita a q-iellu che avrebbe 
prodollo la cotnbuslioDe io lumi all’ A<- 
Dii. Tccn. /'. XIII. 
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gand, di libbre 1 once 8 den. 3 , gr. so di 
olia buono d' irliva^ e per le'abre 30 ore, 
bruciandolo sotto una caldaia, ttll' effetto 
caloriGco’deUa -combustione di libbra iSq 
di legnje secche di quercia-. 

Col fornello* inedetimo dei termo- 
lampO si distillarono, per parificarle, stt 
libbra di acido pirongnaso già preparato 
nei gtpmi avanti) io questa diitillaziooa 
ebberst per. residuo aa libbre di .lusina. 
Si sono parificale libbre 83 catraine, e si 
prapararono 84 libbre di piroligoile di 
piombo crialallizaBto in massà. È iontile 
avvertire che il Ridolfi itpo facendo oso, 
di gassometro, e Volendo rendere eonli- 
nua la fbbbrictzione del gas, dovevi, co- 
me si vide,' bruciate'nei fornelli i 5/6 del 
gag, ridotto al solo aio di combustibile. 

Concludendo-, riteniamo ferhamen- 
te che il -gas della legna si paua con van- 
-laggio aostilnire a qneHu del Arboo fos- 
-sile, con le precanzioni addietro additata 
di bruciare nel fornello i primi gas ,e di 
decomporr# il catrame aiutandolo ancor 
se occorresse con l'aggiunta di resina o di 
altro catrame, semprechè però i prodotti 
dell'acidó piriilegaoio e del carbone trovi-; 
no facile smercio ed ntile a gegno da potersi 
riguardare come i piò imporlaiiti prodotti. 
Non crediamo potersi prepàrare il gas di 
legno come solo u principale prodotto, e 
per la debole sua -facoltà illutninante, e 
pel prezzo delle legna già molto alto, 
tutto giorno crescente. -Ad ogni modo ci 
sembro fuor cl'ogni dubbio essere assolu- 
tamente on errore il non tener conto del 
gas che si svolge nella preparazione del 
carbonedi legna o dell'acido pirolegnns», 
od il brncinrki semplicemente nei fornelli, 
crediamo utile, anche a cotto di no qOol- 
chc maggiore dispendio, lo stabilir qnelle 
officine in luoghi dove occorra iHumina- 
zionaed approfittare per questo oggetto 
ilei gas, cercando con opportuni spe- 
dienti di migbotaroe la qualità. 

38 


Digitized by Google 


9^ Ju.UaiaÀAIOKB À «It 

Gas di lignite. Questa sostanza è mol- 
tu analoga al carbup fonile nell’ appa- 
rertta, ma quaolo alla coaapoiiaiooe assai 
più a quella del legno aTTÌgnasi ; contie- 
ne lutlavia maggiori quantità in generale 
di, Qarbonio e di idrogeno, le proporzioni 
dei quali sesnbrercbbero renderla' quao- 
lo i carboni fossili vantaggiosa all' illumi- 
nazione. L'abbondanza dell'oesigeno che 
cooqeoa la rende però quasi inetta a questo 
uso, non dando quegli utilissimi prodotti 
che sumpiiuistrano le legna e che posso- 
no io qualche parte compensar lo svao* 
taggìo. Crediamo dietro, a ciò non potersi 
ecunooiicamente ottenere i| gas dalla li- 
gnite se non te avendosi questa 'in gran- 
de abbuodansa ed- q viliss'unO piezzo. 
Anche in tal caso, còme pel legno, cupsi- 
glieremo di tepavate i primi gas prodot- 
ti dagli ultimi e di coadiuvare anche 
qnesti con 1' aggiunta del catrama u della 
retina. Produce con la distillazione, ma^ 
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in minor qdabtità del legno, dei gas idro- 
geno prptoearbonato, ossido di carbonio 
ed acido carbonico, dell' acqua cnrtca di 
acido pirolegnoso, e di ammoniach e del 
catrame, e lasciano nella storta un earbo- 
oe'misto a più o -meno di materie terro- 
se e del pes'o sovente di più che metà 
quello della lignite, orà simile in quanto 
a forma- ai pezzi poeti nella storta, ora 
polrerosn. 'Lé seguenti analisi fatte da 
llegnault di yarie specie di ligniti servi- 
ranno di norma a chi voleste {eroe uso per 
eslrarne il qat e cercare <b correggerne 
i difétU, aggiugoendoti coke, Caibune od 
altro per accrescere le proporzioni d«l 
carbonio, sicché l'ossigeno combinandosi 
a questo lasciasse- una maggior, copia di 
idrogeno' carbonato c di ossido di carbo- 
nio. Questi saggi, qualunque ce fosse la 
riuscita, tornerebbero certo sempre uti- 
lissiooi per lo studio di quanto alla illami- 
zione a gas si riferisce. 


1 (jignile- di Santa Colomba in Fraifcia 

Idrogeno 

CiAbonio 

Ossigena 

dipartimento dell' Aule . . . . 

5,84 

75>®9 . 

• 18,07 

3.° Lignite delle Bocch'e derKodano 
5.” Lignite di Dax, dipartimento delle 

S.ag 

73,79 


Londa 

4 ■“ Lignite del monte Meis'ner, nell' Assia- 

5,88 

74s«9 

30, l3 

• Cassel ......... . 

4 -o 5 

73,00 

33,07 

5.° Ligniti delle Alle Alpi . . , 

5,^6 

7’>'9 • 

33,45 

fi.'* Lignite di Lllebogen in Boemia . 

7.85 

77,64 • 

14, 5i 

7.°. Lignite dell' Isola di Cube . . .. 

7,35 

75,85 

ia,g6T 

8.*^ Liguitè della Grecia . . , . 

5,49 

67,38 

3.7,35 

9.° Lignite terra d' ombra di Cologoa 

5,37 

66, gS 

“7,77 

Air articolò CoHsrsTiaiLE di questo | della 

1LLUUI5AZI0IIE a gasy a 

pagine 'i 5 1 


Sopplimentu (T, V, pag. 5i.i) abbiamo 
Ttrdulo coma i8 once di lignite di <Gan- 
•iino abbiano dato ,G piedi cubici di gas, 
ed una- luce-uguale a quella di sei candele 
di tra onc0, nove once dì carbpD( e un 
qunriu tV oncio di calrame. 

Gas di torba. Parl^odo della atufia 


ili questo volume, abbiamo veduto come 
la distiUaaiooe della torba in vn»i chiusi 
siasi pruposta contemporaneamente qua»t 
A quella del legno; ma è duopo notare 
che i gas che se ne ottenevano adope- 
ravunti nei furnelli per combustibile e 
non già per bruciarli nei becchi ad' og- 
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getto di illuDiìoare: TullaTÌa la eipaiieii' 
se fatte tulla torba '«ono •alquanto più 
numeroie cUa quelle sulla lignite e pos- 
siaino quindi dare au questa proposito 
alcune giù estese nutisie. j 

La qualità delle torbe relativamente 
alla produzione del gas è assai varia, do- 
vendosi per.rillumiuasione prefetìr sera- 
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pre qtielle di aaigUor qualità, che danno 
no ceneri quando abbruciansi nef fornelli 
e meno carbone. Ragioni suHaijtu di eco- 
nomia possono indurrà a seguire altre 
norme nella ideila delle loabe. Le analisi 
segueaii fatta da Regnault di. tre specie- 
diverse di torbe possono dare ana idea 
delle parli componeqti di questa sostanze. 


, ■ , ' 'Idrogeno Carbonio . Oisigeno . 

1.° Torba di ^falcaire, pressa ad Abbe- - 

ville . 6 ,i 3 61,34 ^a .53 

3.° Torba di Long, ivi . . . . 6,40 61,86 5 ^,y 4 

3 .“ Torba di Cbamp-du-Feu , preno *- ' ^ . • 


frasmont dipartime.ots dei Yosgi . 

Si vede che Contengono, quantità di 
idrogeno suflicieoti per dare ottimo gas 
illuminante, e se non lo si ottiene ta(e, 
come vadremo; ciò dipende dalla molla 
copia dell* ossigena che contengano. 
Kel i8a6 gnitunaiossi iq un giornale di 
Plymouth essersi-otteoulo un gas mollo 
più .lumiaeao.di quello del carbon fossile, 
scevro di ogni cattivo odore e del jne- 
nomg vertigto di zolfo dà una torba 
cb'e trovasi in grande abbondanza presso 
Darlmorl. lo ]prsqcìa vnllesi trarre par- 
tilo per l'-illnminazionar da una specie di 
torba secca che copre le Landa incoltiva- 
bili e levasi a zolle come piote, servendo 
ai poveri di eombuslibilc conosciuto nells 
Rassa Normandia e nella Rrettsgna cui 
nome di Digues. A>vvane in vero grande 
abbondanza coprendo il suolo di assai 
vasto paese anche vicino a molte grandi 
citlà-e facHt essendo a raccogliersij ma 
contiane molta sabbia e materie terrose, 
poca* siMlanza combustibile, e bruciata 
all' -aria libera sparge un fetido odore, il 
quale sarebbe a temersi , non rimanesse 
almeno io parte nel gas. _ • 

L'apparsto ehe. adoperava a prineipin 
Tbillsye Plùtei cd ù) appresso Blaiier 
venne descritto àir-orlkolu CAaause iti 
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torba di questo Supplimeuto (T. lY, 
pag. 34), e, come può ivi Vedersi, non 
diUerira da quelli pelges dì carbon fossile, 
tranne che per la mancanza di depuratori, 
essendosi provvedalo alla condensazio- 
ne dei vapori soltanto’, sicclià quel- 
lo stesso apparato potrebbe ottimamente 
servire dirigendo io un gassometro e di 
là dei beccai -quei gas che- nel fuoolara 
allora inviavansì*. Siamo di opinione che 
anche in questo caso come pel gas di 
IcgnP (pag. 3 g 6 ) gioverebbe sepanre i 
primi gas olteouti dagli ullidiièd aiutare 
questi con la ^decomposiziu'óe del ca- 
trante. 

> All'articolo CsaBoac di torba nel luo- 
go addietro citato pub vedersi quali 
prodotti gtienesse Rias-ier dalla disùHa-- 
zione della’torba. Bergman .dislillliado a 
.secco una turba ne oilqpne 16 parli di 
gss-miiln di acida carbonico e carburi 
di idrogeno, a6 di acqua acida emptreu- 
maticà che conteneva dall'àcido acetico e. 
talvolta dall'ammuniaca, 8 di olio piru- 
genato, 3 ^ di carbone- e 13 di reoeri. 
Kliiprolh ha ottenuto dalla turba della 
contea di Mansfeld . i prodotti che te- 
guonu : • - . - . - 
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A questi proilolti aggiungali l' acetato luce .brociando. DMlillando ioTe^e proo- 
d' .amaioniaca, in poca quautità, gene- tameote cosi da decomporre <o«o chilo* 
ralmente, ma io alcune torbe mollo grammidi lorbain Ire quarti djora, ne ri- 
abboadante; la tua origine può essere al- ^asse soli S piedi cubici e messo di gasai 
Iribuita-ad afcuni araoxi di aDÌmali che chilogramma, più luminoso, p.esòchaquel- 
vÌTevano nelle paludi della, torba. Dei lo'del ckrlion fossile. Dice che.iooo pie- 
resto s risultameoli indicati da questa di cubici di quel gas gli renirsno a co- 
aaalifi debbono Tariate singularmeole se- stare, a franchi edarano (anta luce quAi- 
coqdo la natura della turbe a la Juro (o 3o libbre di candele di seTo. Thompspa 
origine. Si. Tede però che, traKorandu ottenne quatlrù specie difebae di gas, ed 
le ao parti di ceneri dovute alla mescolau- llenry ne èsaminò un altro eSatto diverso, 
za con la terra' delle paludi in cui la.tor- Il peso speciGcq de) gas di torba varia da 
basi è fornpita, la 8 parti di aostanz»io,8i 5 a o,6o8 ; talvolta Arueia con fiam- 
eómbuitibile lasciano indietro ad un dt mi atzorra, tal'sllre con una bianca; cento 
pressa altrettauto eirbone che il legoc pollici cubici del piò pesante consumano 
stesso. La principale d'flereuxa risolta dal- nel bruciare cento poHici cubici di ossi- 
la quantità piò pptabila di sostanze ol«o- geco e; produconn 8o pollici cubici di a- 
se fornite dalle torba; ma questa difle- cidu carbonico ; cento parli* del gas piò 
resM non à costante in latte le torbe, leggero esiggooo per bruciarsi cmpiula- 

Anehe il gas ottenuto dalla torba di- mente i6o parti di ossigeno a formano 
seccete tiene proprietà molto diverse se- 6o parti di 'acido carbonico. Probabil- 
coodo la qualità daHà turba e la manierai mente è un miscuglia di due ges diversi, 
come fu estratta. Merle riferisce che di- e le varie sue proprielà.dipeudunu scasa 
stillando lentamente la torba ne ottenne altro dalla diflierenca nelie proporzioni, 
per chìlogremma da y a 8 piedi cubici Thompsuo crede rpaiìdu di Carbunio ca- 
di gli, ma che questo dava assai poca ser*Cuno dei due, ma suppone l'altro gas 
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direrio da .qaellrtvUi ch« ìsólitaaMota ti SappKmento, lum aeplb^^a che ti (loteasà 
otianaero, conteaando, a 'apo -crdilerai operarne che poco gat a di qualità oou 
dairidrogeno, del carbonio a dell' oùÌg»< buòna gran fatto. 

i(a, nel qual ceto, ta ciò foaae, gli at^ab> ' Gas del eaneùto, dei canapuli, ^delle 
convenuto il oonie di ossidrogena lische del .lino a d’altri resti vegetabili, 
'carbonato. Siam di parara'Cba una parte Pgopoaesi l'uto alci retti dal contino. che 
di otiido di carbonio o d'acido carbonico dalle fotte dei pelacani ai traggono e di al* 
meiciuta a dell' idrogeno poro o carbo- Irr inBoili retti vngetabili per; ottenerne 
nato, abbiano dato origine alla tuppoii- il gat. Qnati tolte quatte tottante eom- 
titiona della nnova tpecia di gat ebe ta> pongonti princi^aliMnta di fibra Jegno- 
rebbe una eerecione di coi non ti ta- ta e danno prodotti analoghi eUa'legna) 
prebba eedare battente cagione. il mollo loro voloroe rrnda difficile di 

Qrca alla otilith -del gat della torba prontamente caricare e tcaricare le ttor- 
cradiamo dover riputare quelle alette ot- la, quand'anche ti uiattaro quelle diipo- 
tervaaioni thè pel legno e per la lignite ete senza vile od altro che datorivammo 
abbiam fatte. a pagine^ 77 dal pretenle ■ volume e di 

Gas del JangQ. Venne da alcnnwpro- una della quali diemmo il disegno, nella 
posto di trdrre ià gat da quelle.melme figura a della Tav. XXIX delle .^rficòt- 
cariebe di rimatqgli di tostante organi- 'michejfi meno £he col 'torchio idrnuirno 
che le quali li accumnlaoo là dove i |;oiai od altri mezzi posieoli, non ti riduceate- 
tboecano nel mare. Cartq viti trovanoma- ro prima In CMtie compatta. Geoeral- 
lerie atte a tal uopo, ma la quantità di altre mente parlando non te na avrebbe che 
• inutili cui tono mateiute nqn petntatta di un get eguale a quello del legno o poco 
trame il gat tanta grande, contornò dimigiiora,.epertantotoloin'aleu.ne«ireo- 
comboslibila ; inoltra produrebberti fa/dl- ttaaze particolarie quasi 'di. eccezione, 
mente vapori, tolforoii ed altri che ten- prediamo che questa iotta.oze>putrebba- 
ga coitnio depuramanto nomi potrebbe- ro tornar Attili. > ' 

ro levare. Per tutte quatta ragioni tale Gas del cotone. Olmkted fece asperi- 
iotraprcja venne abbandonata. Menti fino dal 182 5 sul teme del cotone 

{rat delle n^ieo Mreccbi.Pclouze nt- per aitrarne gat atto alla illominazio- 
terva eba grandi quantità di. vareechi nr. Dalle indagini fatteti agli StatUUoitr 
raccolgonsi tulle spiagge dal mare ove in d''America ritolta eiiere questo teme 
molti. luoghi ti abbruciano per trarne .1 molto, ofea ^019, ad abbiamo infatti ve- 
aali che contengono. Vorrebbe che ti.de- doto aH’aTticulo Cotoaa di qdestu Sop- 
comjiooessero distillandoli a ircco.entru plimentp (T. I, pag- 237) chei Gfiqppona- 
ttOrta per averne un ga» che ritiene ta- '« oe'lraggonu un olio da condir^ i ci- 
rebhe abbondante e non più difficile a bi e da bruciare. Olmtted diseccando i 
depurarti di quello del carbon fotiileire- temi di cotone e distillaodali a. moderata 
ttando nella storta un carbone che bru- temperatura ne ottenne un gat idrogeno, 
ciato .nei fornelli darebbe *le ceneri per a tuo dire, di óttioia'qualità' e di- facoltà 
I' eslrazippe dei tali, fasciando andie illuminante poco inferióre a quello, del 
•di parlare- del molto volume di que- gat d'olio. Un'oncia di questi teidi'diede- 
tli varecebi, dalle analisi che i;iferiie ne glii,ii8 pollici cubici di gas, quindi dna 
abbiamu agli articoli Alga (T. 1 , pag. libbra ne 'darebbe iG> 2 88. Valutando la 
237) e Fuco''(T. X,.pag, 121^ in questo quantitàanoua di questi semi raccolta agli 
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$Uti-l]aiti,'iebzi comprtiidere quelli che della spremiliira danna Ta itèisa quantità 
alla seuioaglane deillhapji, rimila che di gai illominante tanto io uo'caiaclie 
pulrebbeii trarne 2 , 807 , 5oo,ooo piedi neiriillrO. 

eobiri di olliotB ‘gai. Sarebbe a- rederai ' ' 5 .'’- Una libbra di queiti residui sònù- 
ae non giovasse laeglio, come pegli altri ministre ooS'litrii di . ^s e 45 granarne 
oli, spremere r semi per^olteoerne lV>Un di On olio bituminoso -col consumo di 
ed adoperar questo direttamente neb una libbra e un quarto di'càrbone di le- 
illainioatiuiie o ridurlif in gàa. gna iarde, 1 

Gas ditte vinacce e dei vinacciaoli. Fece le' aue sperienze sopre idbo 
Un chimico frances# Berhardt aveva già chilogrammi di. materia, 'ed osservò come 
proposto di ottenere del gas Uluminante questa thè pdtevà solo servire che catti* 
dalle vinacce, e, chiesto nri privilegio per vo allmeotu agli animali fosse invece atta 
questo oggetto,stava diiponeodosi a met- a pródurre una quablìtà di gas notabilis-^ 
tere in upera questo suo trovato delta lima con iogenfe vantaggio. Molto dubi- 
oiltà di Compierne, 'allorché sul ‘ Gnii'e tiàmo" che la maggior parte di questo 
del 1889 Eiienais fece analoghi esperi- gas non fosse simile a quello otlenu- 
Dtenli a Bordeaux in presenza di parecchi lo dal légno e se riusciva 'di qualità 
scienziati e manifattori. Dimostrò egli che alquanto miiglioré ciò crediamo fosse più 
una libbra di vinacée iTiieccate p^ste in chf ad aìlro ,da attribuirsi alla'impcr~ 
una storta incandescente, davano in me- fezione della spremitòra che' lasciato vi 
no di 7 minuti 300 litri di gà> che bru- avesse un po’ di olio, il quale avrebbe 
dato in un becco riesci affatto privo dilgiuvato meglio raccogliere perfezionande 
odore, polendosi dare' grande altezza alla gli strèttoi ed adoperàndóne di maggior' 
fiamma senza che si producesse fiftno,*forzil: 'Non possiamo, aùche per questi 


ed avendosene una fuce bìancii e vivace 'gas che concludere non doversi ricor- 
da potersi pareggiare Q quella del gaa^rervi che in particolari cìrcuitanta, quan- 


di carbon fuisile a della resina. Ebbeaildo càn arvednte -misure ti'posàano sui- 
tiD risulremehto'altretla'nto soddisfacente, gjìorare, ponendoli nella categoria alessa 
punendo nella storia invece delle vinacee'del gas di legno, di lignite e di torba. . 
feccia del vino o greppola. Gas 'di materie animnii. Da molto 

' All'articolo Viro del Óiziooariu (T. (empo crasi pensato n trarre parliUr da 
XIV, pag.' 3 o-i) abbiamo veduto come'alcuni residui di sostanze animali per 
ai fosse c'ominciato pd oatrafre 'd gas dai^averiie del gas, proposto essendosi di im- 
Ttnacciudli dell' uva tolti dalle vinte- |pirgare a tal uopo le cimature ed i cen- 
«< e hròciali in vasi chiusi. Sul finire del ci dei pannìlani, 1 bachi da seta Irairf 
1840 Luigi Magrini fece in Padovà td- dal bozzolo, i ritagli di cuoio,! peli le- 
cune esperienze tu questo proposito e vati Halle pelli, 1 ’ untnma che ritmane 
ne dedusse ì ritullamenfi che seguono : dal lavacro dei vedi delle pecore e si- 

i.° Che torha più ntile estrarre i gas mili. Certamente alcune di queste mate- 
d ti residui del vioàcciuoli d'onde tratte- rie tono milito abbondanti ed assai ric- 
tl l'olio di quello che dalle vinacce ; che di idrogeno, ma ni-lla loro distil- 

3.'’ Che 100 libbre-di vittacciuqli ver- fazione producesi un -gas infetto, caiictf 
gmi na danno’drca l'i di olio e la metà di sdroselfalu d' ammoniaca, e quan- 
sullahlo dopo dhe servirono aìb distilla- do pure sì giugneste a toglierlo Col 
zinne dell' Bcquavité; ma che i residui depurameoto, rtmdrrebbe ubolio anima- 
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le tuolto Tolaille 9 dì .pessimo «dorè jfie 
rimarrebbe ael gea e oon ne perméUa- 
rebbe P pio che in luoghi aitai lenMni 
dall'^^tàlatp, looltre era da prevederli 
che gli appagati per la diitillazione aisai 
più paeituiarebberii logorati. Tulle que* 
Ile dilHcullà non arreitarono pelò J. Se- 
guiq, il quale iocoepoiii per tre anni nel 
trovar mudo di adoperare per la illumi- 
Daaiooe i cadaveri degli animali « glume, 
a quanto li dice, 9 togliere tutte le dif~ 
ficoltà, ottenendo ppl di lui metodo l'ap* 
^rovazione dell’Accademia. delle icienze di 
Parigi. Incomincia egli dal, seccare quel- 
le materia cheabbiiognano di questa pre- 
cauzione prelimmare, potendo con eiù fa- 
cilmente coniervarle, rendendo più lolle- 
cila la diitillazione, ed oltéoendo eqlla 
quantità del combuilibile una economia 
tanto maggiore) quanto che produce U di,- 
teccamenlo ibediaote il calore ecceigivodei 
fornelli, il quale,,convtnleatemenle diiet- 
tu,dà nelle operazioni del Sagola un aiuto 
importante e gratuito. Studiandoli di uti- 
lizzare tutto i4 calore giooia a .•crea/ii 
un' induitria che pietedde avere molti 
vantaggi diipooendo gradatamente le 
vnic parti de' luoi apparati lu tutti ■ 
ponti della coluonit del fumo, in guisa da 
non lasciare d questa che la temperatura 
strettamente necesAria perghé ascenda 
nel camino e prdduca |a corrente. Cosi 
lo stesso focolare, dopo avere riscaldato 
a 8oo" .la storte per la distillazione , 
aubbma il sale ammo/iin(o, concentra i 
liquori salini, svolge l'ammoniaca gassosa 
per la fabbricazione degli allumi e puù 
anche produr del vapóre per procurarsi 
una forza motrice p'ei bisogni dell’ of- 
ficina. Quanto, alla ricchezza e purez- 
za del gas, basterà dire cheta commissio- 
ne nominata dall’Ac.ca demia delle Scien- 
ze, cnmpoita di Arago, Becquerel, Dar- 
cct, Diimos, Segiiier, passo una serata in 
uqa atauia illumìuaU dal gas aqimale 
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e riconobbe l'assoluta mancanza di odo- 
re e la riochegza del gas, le cui'facoltà iU 
lùminante li è tale che Gr litri, bruciati 
in un’ óra diedero una quantità di luca 
oguqle a ^ue volte e metta, quella di una 
lampa,ua di Carcel. L’ Accademia richia- 
mò ^aozi PaUengiune degli altri £>b))rica- 
lori di gas sui metodi da'Seguin impia- 
gatile! deputaniento. * 

Palla diili|lazione ,di nn cavallo liti 
peso medio di aau chilogrammi si otten- 
nero i prodotti seguenti : }5,68a litri di 
gas, qiuè ralimenfu d' un becco per 4i 1 
ore; i8cbit.,5 di sale ammoniaco, a .ai. 
chilogrammi di nero d' avorio o cer.bqne 
animale. Caleolendu a sóli S ceotesieai al- 
l'ora il becco a gas, a 5 freochi al cbi- 
logrammsjl sale aoimuniaco, ed.e 1 5 cen- 
lètimi al chilogramma il cad)ona animale 
liba; ‘ ' 

• ' i '• 

llloninazioDe ‘ ^ au,55 

Sale ammoniaco .. 5G,5o- 

Nero d'avorio . .. 5,.l5 ^ 

• . - 
Tulal* * 8o,ap. 

. Il prezzo d' acquisto del cavalla cal- 
colasi da Seguin 1 7 Ìf.,oo, la mano d’ope 
ra costa I’ acquisto di sbstanze 

accessorie .alf/, 70 , il combustìbile ifr-Go. 
Il totale delle spese dell' operazione non 
giunge quindi a 36 franchi, e oonsìderan- 
du che le sola città, di Parìg'i dà ugni an-. 
no da 13 a i5 mila cavalli morti, oltre 
ad una quantità di animali più piccoli, si 
vede esser certo questo un uso molto 
importante delle materie animdii e non 
poter quéste dilettare ai biiogoi. 

Persqasi quindi della importanza .della 
scoperta dì Seguin, noit per questò ci.la- 
sceremo illudere da essa. Abbiamo >q. zero 
provato all'articolo CAnavene di questo 
Supplimento (T. III,pag.i io) potersi an- 
che con altri piezzi utlenere da un caval- 
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10 morto da ‘63('-,48 a ■ iSjlr-S^ 

do la tua grgnidHza e groiyatza. lOuUre 
è da oDtarTani ehe dai dootq i^aso del 
Seguir! risulta essere quasi il gas un se- 
condario pKodotto,ilprimo,f più iopor- 
laote doTeudosi. coasklertre il sale am- 
roonigCQ, poichi il preuq di •questo ^ di 
56<r-,5o e quello dal gas aofr.,5S sollan- 
1u. 'Attesi i pochi usi che il sale ammo- 
niaco tiene nelle orti, ^ando se de pro- 
ducessero grandi quantità il suo valo- 
re decrescerebbe #apidameote e giugno- 
rebbe .assai presto il ntooieoto in cui ne 
riuscirebbe difficile ed anche impossibile 
afialtu lo smercio: Per.queste ragioui'sli- 
miamo lo invenaione del Seguin piuttosto, 
lode v«ile pei meul di- depurazione perfet- 
ti, a quanto sembra economici, ed an- 
che ad altre.sostanze quindi applicabili, 
piultusto che per -1’ utilità che si - pos- 
sa trarre in tal guisa dalle spstanxe ani- 
mali. Volendo, calcolare di questa appli- 
cazione il vantaggio ' non bisogna .partire, 
‘dal dato del prezzo col vendono le ma- 
terie animali creiti che per trascuratez- 
za o per ignoranza noù ne traggono tut- 
to il partito che potrebbero, ma da quel- 
lo che hanno realmente /ra le mani di ub 
avvedalo speculatore. 

Il Seguin coniava eziandio di vendere 

11 suo gas cosnpresso, fatto afeitdo co- 
struirp un congegno mediante il quale 
allà. pressione di so atmosfere il gas usci- 
va tranquillamente dando una Gamma 
regolarissima. Si sono però indicali abba- 
stanza parlando dei gas d'olio fpag. aG8) 
gl inconveoienti delia compressione per- 
chè occorra tornare su quell'argumenlo. 

Le sostanza analoghe agli oli propo- 
stesi per r illuminazione a gas riducon- 
ai a quattro e sodo : l'olio di catrame, la 
naba, I' olio di schislo e 1* acqna; le eso- 
mineremo ciascuna suceesiivatnenle. 

Gas dì nafta o-tU olio dì schisto. Co- 
me all'articulu NzrrA del,Diàioout'io ab- 
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biamo vedalo, questa aoatanza dà on-'gas 
luminoso quanto .quello di resina cpn la 
distilllzione ; quindi nei |>acsi dova ab- 
bonda o dove trovasi a prezzo abbastan- 
za mite può usarsi per averne no gas il- 
luminaóte Irattaiolola. a quella stefn ma- 
niera' ebe per l'olio di resina ti jiratitm. 

Da qualche tempo '9tteanesi,pura pna 
specie di nella dalla distillazioneMi akuni 
schisi! 'Bituminoli e' la si. diade il noma di 
olio schisto-, è quindi ben- chiaro po- 
tersi anche questa sostanza adoperare per 
l'illumiuaziune-a gas. ' Siccome però non 
sappiamo ehe siasi Gnu ad o'ra impiegala 
a tal uopo se non che Coadinvate dalla 
decomposizione liell' acqua; cosi ci tiscr- 
biamo a pzf-lame più innanzi ove traltere- - 
mu dei-irfodidsaCcretcero la luce ai gas da 
questa ultima decotùposisione ottenuti. 

• Gas fColio di oàtrame. Vinue proposto 
perla illamÌQ.azioae a gas dallo Scbvraltt, 
il quale osservò ehe quell' alio cheut- 
tieuii quando si fa bofUre il ct|rame peir 
la fabbrieaiioOe^dcGa pece,produoeya dè- 
compoftendoti un gas che ardeva con vi- 
vissima luce, e calcolò che cento polGci oq- 
bici di catreipe potessero io lei guisa pro- 
duDre da 5o a Co pollici cubici di qiiesfo 
gas, il quale ■cootenèva un quarto.circa 
ilei kuo volume di idrogeno «pfccarbona- 
to o gas ol^co. Ri^qOva che la volati- 
lità di questo gas lo reódesie preferibile 
agli olii grassi ordiuirii,-,il che parò non 
è'Vefo allFimente, poiché questa voluli- 
lità i anzi UQ obbiettu, come, parlnodo 
dell' illumiuaiione a gas d'olio, abbiamo 
veduto. - 

Gas d'acqua. If liquido che più d’ogni 
altro con favorevole aspetto si presentava 
per l'illuminazione a gas era I'acqda, non 
svendo nesihn valore, econfpoita essenda, 
come a quella parola abbiamo veduto, di 
88,904 di ossigeno e 11,096 di idruge- 
□u id peso, ossia di un Volume del pri- 
mo e due del secoudu. -Uulle e facili 
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erano l« maniere di Jlerompoilt tóglien- 
du'«d ei» il ino uiMgeno 'ed A quelle 
vaiteli iiriina H peoeiero; la elellricilà 
palla pila voltaica offriva un modo di 
raccogliere uniti o aeparati a Ulento en- 
trambi gli elemeoti di quello liquMo, ed 
anche quelli elementi rìanili per la illu- 
minasione impiegaromi. Nell' esaminare 
i vari lentativi fallili per •(tenere un gai 
illuminante dall' acqua, parleremo dap' 
prima del modo di avere l’idrogenu [>u 
ru togliendo ad essa il luo oiiigeno; po- 
scia dei mesti per dare a questo idrogeno 
quella luce di coi difetta ; fìnalmeote del- 
la maniera di appruBtlarii della fida per 
avere ambi gli elemeoti dèli' acqua allo 
stalo gassoso ed osarli nella'illumioa- 
tione. ' . 

Quali sieno I metti pcrullepere l'idro- 
geno separato all'artieolo Acqui ed a quel- 
lo loaooaao si è veduto abbestansa, e qui 
rÌMsumendoli diremo ohe possonii in 
tre classi ridurre. Coniiilono i primi oel 
metter l'acqua a contatto con un metallo 
idie abbia maggior aESnilà con T ossigeno 
che non ne abbia T idrogeno, aintando 
l’alfioilà stessa col metto degli acidi se 
occorre. Tenne questa maniera più vol- 
te proposta ed anche ultimameote ado- 
perala a .principio da Donovan nell' In- 
ghilterre da Jubard e Selligue in Francia, 
ma la spesa riiuUando eccessiva ed i sa- 
lì prodottisi di poco o nessun valore, 
quello metodo di deeomp'oiisiona ab- 
bandonoiii generalmente. Gli stessi me. 
talli arroventati e posti quindi a •contat- 
to con l'acqua in vapore iétiavi scorre- 
re sopra danna parimente l’ idrogeno e 
producono ossidi* metallici alcuni dei 
quali potrebbero avere multi usi e quin- 
di uno smercio pronto e lucfoso. .Non h- 
doperossi a lai Gne, per quanto sappia- 
mo, che il ferro i cui effetti son lenii ed 
esigono il metallo amiiiuixato o cessano 
prontamente . All' articolo loaoGEao di 
Sappi Dii. Tcen. T. XIII. 
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questo Supplimealo scoeonuiùmu'caliie 
a nostro parere altri metalli pelrebbero 
ilafe utili- riiultamenti, e se l' illihnioa- 
tiane con l'idrogeno puro prendesse pie- 
de, questo argomento meriterebbe di es- 
*sere attentamente itudiato. Finalmente 
la tenia maniera digassìGcare l' idrogeno 
dell'acqua consiste nel Gir passare il va- 
pore di essa sopra ben arroventati car- 
boni. Oltiensi in tal guisa un miscuglio 
■fìrgas in quelle varie proponioni che al- 
I' articolo iDaoGEHO si accennarono (T. 
XII, pag. 457 ) ed è' forse la maniera 
più economica e quelliv pertanto cui qua- 
si tutti si sUeoaero quelli che vollero 
dall'acqua trarre proGlto per nilumina- 
xione. Non ripeteremo quanto nel luogo 
addietro citalo si disse, tua solo aggiugne- 
remo alcune osservazioni sull’ influenza 
dei vari modi di esegoive questa decom- 
posizione. 

Se il vapore acqueo passe sul carbone 
tanto rapidanieule che una parte di esso 
sfugga iodecompostu e venga a couden- 
sarsi, raccogliesi un miscuglio d' acido 
carbonico e d'aria inCammabile pesante; 
ma se all' opposto si fa passare il vapore 
con suflieienle lenletza, perrhi abbi» il 
tempo d'essere tuiulmente dai carbone 
decomposto, il gas che si svolge è qua- 
si tutto inflauimabile ed arde con un» 
Gamma di azzurro intenso simile a quel- 
la dell' ossido di carbonio. Le esperien- 
ze (alfe su questo gas mostrano fuori 
di ogni dubbio che varia grandemen- 
te secondo i diversi periodi dello de- 
ciimposizione dell'acqua, secondo. la pro- 
porzione di essa adoperata ed il gra- 
do di calore impiegato. Quest» influen- 
za di lante circostanze diverse spiega il 
differente peso speciGco stabilito per que- 
sto gas da vari-sperimentatori. Lavoisier 
e M'euoier non gli trovarono che il peso 
speciGcò di 0,079 n>eoltre invece quello 
osservalo da Cruìksbaoks pesava 0,4 G 8 
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ciui quasi il 4 Ìuppii> ; quello inreca esa- 
minalo d« Henry era alquanto più leg- 
gero, ^uma abbiamo veduto all’ arliAlu 
Idhogero citato in addietro. Henry coo- 
aiderù questo gai coma un miscuglio di 
idrogeno e di ossido- di carbonio con 
poco, idrogeno carbonaio. Osservò di 
falli che cento volumi di questo gas che 
Brera fatti detonare con 6 o di ossigeno, 
lasciato avevano 55 volumi di acido car-< 
bonico. Supponiamo che questi 35 pal- 
lici di acido carboixioo sieasi formali me- 
diante r unione dell’ ossigeno e dell’ os- 
sido di carbonio > pesando i 6 ,ay grani 
s.rrebbero composti di i i,i5 grani di ossi- 
dodi carbonio e 5,ia di ossigeno, il che 
farebbe 3 7 pollici di ossido di carbonio e 
1 5 di ossigeno. Supponendo che questi 
07 volami esistessero nel gas prima del- 
l.i combustione, rimarrà a render conto 
degli altri G3 volumi, i quali se si inppo- 
iie>!iero d’idrogeno puro iie esigerebbe- 
ro ."(i di ossigeno; ma siccome si con- 
.sumaronu 45 pollici di ossigeno, così 
la supposizione non combinasi esatla- 
raeute coi lenomeni, e per accorderla è 
duopo stabilire che il gas fosse un miscu- 
glio di meno ossido di carbonio ediilro- 
gcno, avendovi una certa quantità inve- 
ce di idrogeno carbonato. 

La idea dì usare l’ acqua decomposta 
per accrescere la quantità del gas risale 
snolto in addietro ed è strano invero il 
vedere attribuirsela taluni che dà pochi 
anni a questa parte soltanto volsero ad 
essa il pensiero. Spesse volte in vero 
queslo,elTctl<i ollenevasi inrolootaiiamen- 
te distillando il legno od il carbon fossi- 
le non alTalto secchi, e finn poi dal i8a8 
IbhelS'in chiesto aveva in Inghilterra un 
privilegio per uu nuovo modo di produr- 
re il gas illuminante, che consisteva ap- 
punto nell'accrescerne la qunnlìlà eoo la 
dccumposìzìuoe dell' acqua prodotta dal 
tal bone incandescente. 
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Otfenalo in tal julaà l’ idrogeno varia 
maniera si siiggerirono per dargli qqclla 
facoltà illumiuanle di cui difetta. Possono 
in quattro diverse categorie tutti i snetii 
proposti a tal uopo ordinarsi, compreo- 
deudo nella prisna quelli che adopera- 
no il gas idrogeno puro o mesciuto all’of- 
sido di caibouiu quale la decompoanio- 
ne lo somnaìoistra ; nella Seconda quelli 
che aemplicemente aggiungono luce al- 
I’ idrogeno col mescervi vapori tenuti 
da quello meccaoicums;ote sospesi ; stella 
terza quelli in cui decompuiigunsi in- 
sieme con r acqua altre suslanse, -sicché 
o« risulti un miscuglio e, secondo che 
credono alcuni, anche una chitdìca com- 
binazione ; nella quarta finalmente quel- 
li coi quali cervasi di combinare cliimi- 
comente con l' idrogeno una certa pro- 
porzione di carbonio - puro. Esamiaere- 
mu teparalamente.gli spedienli di ciascu- 
na di queste -classi a ne Doteremo i van- 
taggi e i difetti. . • 

Non è a nostra notizia che alcuno ab- 
bia pensalo a valersi per P luminazioDO 
dell' idrogeno puro o mesciuto BU'ossido 
di casbotiio che .dellq deconrpositiooe 
dell' acqua si ottiene, ad eccezione dello 
scrivente, compilatore dì questa, opera che 
fece eaperimenli ib tale propositi fino dal 
1839 in Parigi, dovuto avendo poi ab- 
bandonarli per tornersane in patria, quau- 
tonque gli utlenuli risullameiui qualche 
speranza lasciassero di buon sucCetao. 
Per dare all’ idrogeno ed 'all' ossido di 
carbonio lo splendore di che abbisogna- 
no occorreva aggiugnere alla lofo fiaunua 
la presenza dì un corpo solido dietro le 
belle esperienze di Davy. Slolti aveva- 
no a questa mela volto il pensiero, ma 
Ritti ciedeRéro che la Gamma dell’ idro- 
-geno che brucia tranquillamente, e menu 
poi mesciuta a quella dell'ossido di car- 
bonio, non bastasse a produrre sulhciente 
-dure per averne cosi forte incaiidesceuza 
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& produr molta luce; (piindi Uiirono 
•empre l' idrogeno maieiolo all'oiiigeno, 
la preparatione del quale tutti ben aannu 
coinè l'ieica imbaraxiante e cottola'. Par- 
leremo piCHnoanai dei bei ritoltameotì 
con questo ultimo meato otteoutiil, la 
pratica apjilioatidne dei quali tuttavia, ap- 
punto pel costo dell' oitigena, non potè 
finora generatmenla dilTuiKierti. 

' P -certo che tenta P aiuto dell'oiii- 
geno e neppnr qnejlo di una 'rapidi cor- 
rente di aria, l’idrogeno poro od all’ossi- 
do di carbonio mesciuto non può mai 
portare i corpi a quello ineandetcenia ti- 
vace che ti ottiene mediante il soccorso 
‘di quegli aiuti, quindi sarebbe vano spe- 
rare sitrimeole quello splendore viva- 
cissimo ed emulo .quasi della forta del 
sot« che in quel saodir si ottiene. Resta 
non periantó a vederti' ta qaella grande 
iolentkà di loca aia di oasblnta oereisiià, 
e te si posta o no aenza di casa aver luce 
dall’idrogeno pura,v> con l'oisido di car- 
bonio masclutu. Abbiamo con l'esperieti- 
>r rieonoa''..io che disponendo conve- 
niente 'm ole ■ corpi solidi nella fiamma 
dei gas inzidetti ti può riscaldarli ebbe- 
Maosa pei hé na venga tufficienile toi-e, e, 
quello che -iò importa- alla ecunamia, os- 
Mrvammo basi potava etere <x>il alquan- 
ta luce da fiammelle assai piccole, e quindi 
con assai tenue consumo di gas. Adattare 
• arò conviene alle fo'raa del fuoco la figu- 
ra del corpo da arroventarsi ; cosi qoelle 
pallottole di calce o d' altro che per l'os- 
sigeno e idrogeno adoperare ti sogliono 
diifictlmente possono in tal caso riscal- 
darsi in maniera da rendersi luminose ; 
fa dnopo invece usare fili assa\ tenui che 
possano da ogni parte estere dalla fiam- 
ma inrestili, e quanto maggiore sarà la 
tenuità dei. fili medesimi più elevala sarà la 
temperatura cui giugneranno, e maggiur- 
(nenle diverran liirtiinosi. Del beUVIfelto 
che ti può in (al guisa ultcnefe si può di 
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leggeri convincerti facendo uscire dell'i- 
drogeno puro par un forcllino minòtis- 
sìuio e con leggera pressione. Accenden- 
do il getto la piccola fiammella che pro- 
duce appem anche nell' oscurilil rietou 
tisibile, e guisa come .di punto iosfore- 
seanta ohe non diiTonde veruna 'luce; se 
perù a questa fiammella pfesentati i;n e- 
silissimo filo di qualsiasi tostanaa che al- 
l'aziona del fuoco resista, Vedasi tosto dif. 
fondersi nna luce che lascia dislintaroen- 
te discernere gli Oggetti vicini potendosi 
in lai guisa con massima semplicità avere 
un lomicino da notte con un, consumo di 
pochi pollici cubici d' idrogeno. Le so- 
stanze più conveoieqli ad esporsi in que- 
ste fiamme del gai sono l'amianto, il pla- 
tino, l’o^o ed il ferro. La prima e l'ulti- 
ma tono preferihili pel m>"or loro prez- 
zo. Atlorquando vogliasi. una locè viva- 
ce è d* uopo ridurli in fili e farne una 
specie di.lela a maglie larghe abbastanza 
per latoiarsi altraverzare dalla fiambia. Il 
ferro'prontaroenle si ossida, ma conierra 
la fo'rma primitivi purcliè noi si tocchi, e 
continua quindi a produrre il suo effeUo. 
Se la tela i metallica per evitare In di- 
spersione ilei calore, giuVa tempre frap- 
porre una sostanza cattiva condiittrfcu; 
fra ta base di (piesta tela ed il punto del 
becco ove appoggiasi, polendo a tal ud- 
po servire un anello di terra colta, di ter- 
ra da pipe, di piombaggine o simile. La 
fig. A della Tav. XXIX della ,4rU chi- 
miche niottra una delle di->posiziwni più 
eleganti e più sempliri di queste tele. A 
è un (ubo goernito alla rima-di unti pal- 
loHoIa a con cinque fori dai quali esce 
il gas idrogeno puro o mislo airostido di 
carbonio. La tela metallica orti 'eminDio 
è foggiata in guisa di palla d' un diame- 
tro alqiianlu maggiore U,e tiene uu'aper- 
tuta per la quale si infila sulla cima co- 
nica del tubo A; per l'aozidetta ragione 
iin qnoslo tubo A vi v pure infilalo un 
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Boello ili lena da pipe o simile che su 
sliene la palla D, e impedisce cosi il eoo- 
tatto della tela col tubo e la prouta di- 
tpersiooe del ealur^cu per quella parte. A- 
presi da pfiacipio un'ampia aiscila al gas 
e si accenduau i cinque getti che. eapuno 
dalla palloltula a ; poscia' giraodo , il ro- 
biiietto scemasi la quantità del gas io ma- 
niera che le cinque fiammelle giungano 
appena mi Dltrarersare la tela della pal- 
la B. I fili di questa arroeentaodosi spar- 
gunu molla luce la quale yedesi istao- 
taneameute svanire se si leva la palla B 
lasciando ardere le fiammelle. lu.genera- 
le giova per la ecuoiimia che sieno pic^ 
cole ed i fili mollo esilij essendo l'elTetto 
luminoso ben lontano dal crescere in 
proporzione all' aumento del ^consumo 
del gas. Giova quindi piuttosto quando 
vagliasi molta luce aumentare il numero 
dei becchi che la grandezza delle fiam- 
me. Quanto più etili tono i fili, maggio- 
re è l'effetto, nè vi ha quindi altro limile 
se non che la dirCcoltà del prepararli e 
la necetsilù rhe abbiano - una certa dura.' 
ts, acciò I' èffeltu in breve non cassi. Sic- 
come può dirsi non essersi quasi sostanza 
che ad un'alta temperatura e molto a luo- 
go eonlinuata non tuITca, cosi ooo si pos- 
sono usare fili tenui oltre ad un certo pun- 
to senza cadere nel secondo inconeenieole 
che abbiamo accennato. La Gg. g mo- 
stra la maniera di adattare i Gli ad un 
becco a gas all' Argand comune A.J’ìe- 
gasì allora la tela metallica a guisa di co- 
rona B, rivoltandone la cima al di fuori 
sicché furoti una specie di doccia arro- 
vesciata al di sopra dei forellioi o della 
fenditura del becco, e a poca distanza da 
quelli; nella parte inferiore la coroocina 
metallica poggia sopra un anello h di lo- 
stanza non coodultrice posto nel canale 
che dà ingresso aU'aria. Per questi bac- 
chi giova diminuire la correute dell' arie 
iuterna acciò non raffreddi la tela metaìli- 
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ca, e meglio ancora gioverebbe non finn 
con questa tela che ladoocia rovescia a so- 
stenendola con Ira a quattro grossi fili di 
metallo soltanto. Invececheconla tela me- 
tallica può farai la doccia a coli vari filipa- 
ralclli posti a convenieole distanza. Tal- 
T 9 lta in luogo di una di ^astc doccia sqne 
mettono doe,%quella guise che mostra la 
,fig. I o, facendo io tal caso i fili di quel- 
la inferiura a distanza piuttosto notabile 
fra loro e maggiore sempre di quella supe- 
riore. Siccome però io tal caso cooviaoa 
dareanaggior Innghrzza alla fiamma, cosi 
questo spedieote può beasi eonlribuira 
alle bellezza dell' etfello del becco, me 
aempte a scapilo deU'ecttnomia. L'uso del 
vetro per siOàtli becchi toma utile, ma 
nonneoaftario,aveodo anche il vantaggio 
che se per un colpo di vento si spegna wero 
vengono dal metallo iocandescenle' riac- 
cesi ; quello che probabilmeole loro as- 
sai gioverebbe, ma che non abbiamo spe- 
rimentato, ai è I' oso dd doppio valm 
per produrre la corrente ed aria calda 
secondo, il metodo di Chansseaut, da- 
scr.itlo alla pagina a35 del presenta vo- 
lume. 

Il secondo espediente cui ai ricorse 
per fendere luminoso l' idrogeno consi- 
steva nel cercare di sciogliervi, a ooat 
dire, alcuni vapori oleuai o reiioosi i 
quali bruciando insième con esso desse- 
ro alla Gamma particelle carboniote mi- 
oulissime e vivacilà-di luca per conse- 
guenza. Fino dal i8ao Ilare di Filadel- 
fia prppoilo aveva di accrmeera inten- 
sità alla luce dal gas di carlsqn fossile 
facendo in guisa che tenesse in solu- 
zione del vapore di essenza di trementi- 
na. Nel l8ag, allorché fummo a Parigi, 
du|H> i vari tentativi fatti nel laboratorio 
di li. Geulhierde Cladbry, abbiamo pro- 
valo eziandio acaricare di un. olio vola- 
lalile l' idrogeno ottenuto della decom- 
posizione dell' acqua col ferio □ col car- 
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bone ad ua' alta lempierataraj come rii«- 
risce lo ileuo Gaollier all' articolo . Gai 
del Dixiooario dell' ifidnstria che in Pa- 
ligi si pubblica (T. \,spag. 556). Que- 
sto saggio però non ffcimo che pochi 
giorpi prima della partenza, essendoci oo- 
capali pei resto del tempo che ci Iralle- 
nemmo in Parigi della costruzione di un 
apparalo per carburare l'idrogeno del 
quale parleremo in appresso. Un anno 
dopo «le nostre esperienze, cioè il 6 otto- 
bre 1 83o, Donovan di Dublino chiese un 
prirìtegirf a Iiondra per questa stessa in- 
Tenzione, ludicarasi essere scopo di quel 
piTrilegiail rendere illuminanti alcuni gas 
che non lo erano mediante i rspori dei 
oarburi. di idrògeno Tolatill; Donoran c- 
sprhneTSsi che volerà rendere luminosi i 
gas ponendoli a contatto con olii Telatili i 
vapori dei quali bramassero insieme con 
essi, e notava che questi olii polevansi 
rendere maggiormente volatili riscaldan- 
doli più o meno, ma che l'essenza di tre- 
paentina, la naftalina e I' olio essenziale 
di catrame dì . carbon fossile, servivano 
benissimo a questo fioe, non richiedendo 
che un assai leggero Chlore, e òhe alcuni 
anzi, depurati oonvenieotémente, davano 
abbastanza vapori per rendere lumiiiosi 
i gas anche alla sola temperatura dell'at- 
mosfera. Eslendevosi io appresso sul mo- 
do di riscaldare questi oli volatili median- 
te il calure prodotto dai becchi stessi. Nel 
i83r Jubard chiese nn privilegio quasi 
affatto simile a quello di Uouovao, diri- 
gendo il gas nascente in un vaso in cui 
erano gli.qlì volatili ed appresso in uno 
ove si .dieUllava il catrame del car- 
buo fossile : adoperava dapprima per de- 
comporre 1' acqua I' acido solforico dilui- 
to cui ferro e Io zinco, poscia il carbooe 
rovente in vasi chiusi. Vendette in ap- 
presso questo suo privilegio per ho.ooo 
franchi a Selligue, la qual somma venne 
poi Condannalo a restituire essendosi li- 
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conosciuto che I! invenzione non erh sua 
raa.def Donovin, Selligue dapprincipio 
tenne la stessa strada e cercò di combi- 
nere l' idrogeno' dell' acqua con un li- 
quore potatile e segno che noa debole 
corrente di idrogeno sotto tenne pfes- 
sione potasse trarne seco in vapore, dan-* 
do in 'appresso una 6amma assai lamino- 
sa: ottenne questo liquore con rìpelnte 
distillazioni dal carbory fossile, non senza 
però grave spesa, tanto più.che anche 
l'Idrogeno pura gli^riusriva costoso, im- 
perocché decomponeva 1' acqna col farro 
o Io zinco e con 1' acido.- 

Questa seconda maniera di renderà 
Iqminoso 1* idrogeno era però di sna na- 
tura molto imperfetta, e perciò noi pure 
1' abbandonammo, totlochè innanzi degli 
altri ne avessimo fatta la prova. Primie- 
ramaote le aostanzepìù volelUi, che aono 
quelle che meglio, ed enzi quasi esclusi- 
vamente, a questo effetto preltkno, rie- 

scono mollo costose ; inobre essendo 
quésti vapóri meocanicamenté sospesi , 
l' azione del freddo od anche solamente 
un ritardo nel far nso del gas, -n« pro- 
duce la condensazione od una specie 
di semplice decantazione, di modo che io 
breve per queste due ragioni la facoltà 
illuminante del gas andava scemando. 
Quando cunvenìva riscaldire le suslange 
per renderle più volatili, o quando i ia- 
poii molto pesanti riuscivano, l'inconve- 
nieote era ancora più grande Donovan 
abbandonò aneli' egì! per questo motivo 
la sua invenziunv, Irovaodu che non po- 
teva conservare al gas la facoltà il)urai- 
nanle che alla distanza di pochi metri 
dal serbatoio. 

L' esempio di siffatti ioconvenienti 
fece necessariamente , ricorrere all' éllrp 
espedieote di aggiugnere al gas idrogeno 
sostanza cariche di carbonio, non più 
allo slitu di v|peri, ma a quello di gos 
permanenti, ed è questa la tura manieia 
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propostali per reoclere lùminoio l' idro- 
geno la «pale ora passeremo in disamw 
na. Venne dessa ultirna’mente vantata 
siccome nuova invenzione del francese 
Selligue che ne menò g'raode rumare e 
n' ebbe in aicompènia non pochi premi 
ed onorò Toltavìa risale a molti anni ad- 
dielro, io prova dì che ne sarà sufficiente 
notare come 6nu dal i8a^ Gengembre 
avesse proposto di far giugnere nel tubo 
pel quale asse dalle storie il gas degli 
olii od altri corpi ^aist,- dell’ altro .gas 
proveniente dalla decomposizione del- 
r acqua sul carbone rovente, il qual me- 
todo viene ad essere quello stesso del 
Selligaa, con la diSerenza soltanto che in 
quest' ultimò si fa giugnere il gas del- 
1’ acqua nella storta stessa ove il corpo 
grasso si decomponej al quale passaggio si 
attribuiscono grandi vantaggi^' della verità 
dei quali però, come in appresso diremo, 
dubiliam grandemente. Oltre all'anzidet- 
la maniera di Gengeibhre che è la più 
semplice di tnescere il gas dell’ acqua ad 
altri aitai carburati, alcuni proposero di 
fare che' I’ acqua si decomponesse nelle 
storte sopra sostaiìze atte a' dare* del gas. 
.Quelle però che soglioosi p'orra in iitatò 
solido entro le storte finora non danno 
che un gas troppo debolmente luminoso 
per poterlo diluire senza svantaggio tale 
da renderlo inetto al suo uso. Tuttavia 
un privilegio chiesesi in Francia I daohn 
Colllèr net i836 pe^ aumentare il volume 
del cai'bon fossile col fare spunto. goc- 
ciare dell’ acqua nella stor,la che lo con- 
teneva. Ciò che più strano ci sembra 
si è il vedere come siasi voluto applicare 
questa aggiunta d’ idrogeno puro ult’ on- 
tracite che k quasi interamente di solo 
earhonio composta. Pure E. O. Man- 
hy’prcse un prltilcgio per tale oggetto 
nell' Inghilterra. Adopera egli a tal finr 
lillà storta del diametro di due de'cimeiri 
circi. Con nn’ apertura lagliente sai di- 
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uanzi alla pèrle inferiore per levarne il 
coke: La parte superiore per la quale 
inlroducesi il combustibile curvasi in sen- 
so opposto per ricevere una tramoggia 
Immediatamente al disopra della slortà. 
Collocata questa io meizo al fucolarè se' 
la arroventa e vi si getta dell' antracite 
minata mista ad una parte di calce spenta 
all' aria ed a nove porti di sabbia silicea, 
con un poca di argilla per opporsi alla 
decrepitazione; cbìiidesi quindi la flortà. 
e vi fi fa giugnere il vopore'per un tubo 
ehe dopo aver circolalo nel focolare gin- 
gne alla parte inferiore éd esce^ier molti 
fori. Ci sembra impossibile che possa ot- 
tenersi in tal guisa un gas Illuminante. 

II solo caso in cui al nostro crederò 
r Bggiiinla dei gas dell’ acqua può tornar 
ulire si è per quelle sostanze, che danno 
un gas carico eccessivamente di caibontcr, 
potendo in tal caso giovare di preferen- 
za di rendere la inanima meno luminosa, 
ma di maggiore volume; per accrescere la 
quantità della luce, dietro i principi cha 
nell’ articolo In.naisiZiovB a gas di car- 
bone (pag. a3o dei presente volume) 
espoDcmnicr. A nostro credere rion venns 
questo argomentò studialo finora abba- 
stanza coitie dorevasi, operalo essendosi 
casualmente, senta farsi mai -ad esaminare 
con esatlezza gli effetti iiUehuti, e glusla- 
mentè valutarneil merito,! vantaggio idi- 
scapiti. Si è preteso, come in appresso ve- 
dremo, che il gas deir acqua si combinas- 
se chimicamente col carboniq posto nelle 
storte e con quello dei gas che vi si pro- 
ducono, ma non si è mai indagalo se 
questo effetto'veraroenle avvenisse, e quali 
fossero i cangiamenti prodotti nel gas dei 
corpi grassi dall’aggiunta di quelli dell’a- 
cqua fallavi nell’alto stCìso della loro for- 
mazione; non ai è indag.ato se l'idrogeno 
e -l'ossigeno dell’scqua si combinassero al 
corBimio del coke posto nella storta o 
pibltosto a quello dclT idrogeno percar- 
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bonalo rlduceniione una parta allo alatu 
di protocarbonatu,, e furmapdo dclt’ al< 
tro idrogeno protocarbonato, dell' oaiK 
do di'cai bopio , e dell' acido carbonico ; 
non si è insumma indagalo quel giuoco 
molliplice delle diverse affinità che la ag- 
giunta dell’ acqua o de' suoi gas. pope in 
axiune.. Se pure queste indagini si feee- 
roy certo non vennero pubblicale, lipii- 
tanddsì solo quanto si sa adati incerti e 
congetturali. Non ai è nepjiure mai fatta 
la proya semplicissima ed importantissima 
di confporre artifìùalmenta miscugli dei 
vari gas combustibili in proporsioni di- 
verse ed osservare i gradi, di luce relati- 
vamente ottenuti. Queste ricerche meri- 
tano l'attenzione dei chimici che vogliono; 
rendere utili direttamente allò aifU gli 
studii dei loro laboratori. 

Nella mancanza di etti frattanto ac- 
cenneremo quello che ai è fallo finóra 
ed i ritullamenli che te ne ottennero. ‘ 

La 'maggior parte delle sostanze ricche 
di idrogeno pèrcarbnnato tono quelle 
che ti impiegano liquide, come gli oli, i 
grassi, la resina e simili. In due diverse 
maniere teotossi la decomposizione con- 
temporanea dell'acqua con queste sostan- 
ze. La prima cootisteva uel mescere in- 
sieine il tutto e gettarlo insieme -nella 
storta ; tple ti è il metodo che abbiamo 
veduto seguirti per la resina da Delong- 
chainp (pag. a84) del quale notammo 
i difetti. Nel dicembre del iSóq il conte 
di yalmecino fece simili esperimenti con 
UQ miscuglio di aoqua e catrame; que- 
sti metodi non crediamo però da appro- 
varsi, ballando la sola circostanza della 
diversa temperatura rHs occorre per la 
decumpositione dei corpi grassi e del- 
r acqua, a renderlo difettoso oltremodo. 
L altra msnìeia più ragolare si è qurllu 
di de comporre separslainehte in due vasi 
diversi 1' acqua ni i corpi grassi, a quella 
guisa che Geugembre praticava, o faceti-^ 
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do in modo che i gas pròdutii dall'acijna 
afQuissero, io quella stolta dove le soslaoza 
assai carburale ss dbeompoogono. £ su 
questo principio che fondasi il metodo 
dal Selligua adottata, il quale, essendosi 
acoolto con grande favore ed anche pra- 
ticamente adoperato, al dire di alcuni, 
con glande vantaggio, merita che se ne 
parli con qualche estensione. 

Quali fossero dapprincipio le idee del 
del Selligue ['abbiamo più addietro veduto 
(pag. 309); in appresso il pririlegip chie- 
sto da lui. si esprimeva in tal guisa. « I 
miei melodi consistono in un modo di- 
verso'dl carburare i gas pruvenienti dal- 
la decompusisione dell' acqua, paa più 
col meno dei vapori dei rmtburi d' idro- 
geno, 0|a mediaole un gas illuminaute di 
per tè stesso. 1 materiali adoperati per 
pto'durre questo |(!relto,sono non più uli 
volatili, m^ olii fissi, .resine, grascie, ca- 
trami o sim^i, i. quali noa agiscono più 
per tensioiu, ma formano carburi d'idro- 
gedo. Riconobbi chè introducendo una 
piccola corrente di olio o di altra ‘mate- 
ria ossei carica di carbonio nella patte 
della storta dove giugne l'acqua già de- 
cumpoita,.)! gas deH' olio p.àsia Insieme 
‘con quello dell'acqua, esseoduvi allora 
Combinazione. Il vantaggio che, trovo 
nella introduzione di questa acqua che 
arriva già dccon^osla là dove anche l'o- 
lio .si decompone, si è che, ad ugua^Iuce, 
la quantità di materia grassa adoperala 
può essere un terzo di quella che occor- 
rerebbe usandola sola., Avvi qiiit>di pri- 
mieramente rlecompusizione dell'acqua e 
formasione d'' iilrogenu e d' ossido i|i 
carbonio, quindi, fuemaziooe di gas d'olig 
n d' altro, ed inoltre formasi noa nuova 
quantità d' idrogeno percaxbonalo me- 
diante l> eccelso di raibune dell' olio ri 
d'altrA che invece di deporsi nella stolta, 
coma fa solitamente, si unisce all' idro- 
geno per portarlo allo stato di pi-rcar- 
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bonalo. » Da ^eità eapuiiudpa del pri- 
TÌleglo, ridotta più chiara che test Aal- 
meote noi aia.si’rede erideotsiueote co- 
me poco il Selligae coooicessa' ciò che 
dee arveoire ori suo apparato, potendo- 
li quasi fraocamente asserire che l' idro- 
geno dell'acqua, quaod' aoche ss combi- 
nasse al carbonio io eccesso dell'olio, aon 
produrrebbe che dell'idrogeno proto- 
carbonato poco assai luminoso, a dietro 
gli inutili esperimenti falirsi per carbura- 
re 1* idrogeno mediantò Ino^'e ripetuto 
contatto col carbone allò stato d' iacan- 
deicenaa dei quali diremo più iqnanti, e 
da noi Stessi in grande verificati, ritenia- 
mo iAvace chb l'eccesso di carbonio'* ansi- 
detto servine piuttosto alla formazione di 
ossido di carbonio ed acido carbonico u- 
nendosi all'ossigeno dell'acqua. Parleremo 
dapprima del materiale da SelKgue ado- 
perato, descriveremo in appresso il suo 
apparato, poscia, esaminando gli eOetti 
di quello, torneremo sopra lifiàtta ^ui- 
slioof. 

fi materiale' che adopera 'Selligue ài 
preferenza, ed anzi sembra quasi esclu- 
sivameote, è un olio ottenuto per distìl- 
laiiooe da alcuni scRisti bituminosi. Non 
è questo certamente il luogo di farci a 
trattare per esteso della natura di questi 
schisti, della maniera come ri trattano e 
della qualità dell' olio dhe se ne ottiene, 
portAiilo I' orrlioe alfabetico adottalo in 
quesf opera che se ne parli agli articoli 
Oliò e lScaisTO,1imitandoci qui ad esami- 
nare ih quanto queste sostanze si prestino 
alla Hlominazione a gas, e. pegli elemcoti 
onde si compongono e per la ftcilità più 
« meno grande di procurarsele. Trovansi 
ichisti bituminiferi io vari paesi, fu Plan- 
cia il luogo più'conuseiulo per questo li 
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gnardoè Aniun ; ma trovasene in molti ni- 
tri fuoghi còme a UTenat nel diparfimento 
del Puy-de-Douie, nelDuubs ed aQuim- 
per. Te ne bà pure frequenti depositi 
in Inghilterra, nel Belgio, nell' Alema- 
’gna, in nlcuDe parti della Russia, della 
Cinu eO;, ma non tutti si possono vàn- 
taggiosomente trottare, attesa la limitalo 
estensione degli strati, la posizione ,di ès- 
ri, e la quantità di materie bitumiuOse 
od oleaginose , che contengono, la pro- 
porzione delle quali varia da 3 / 9o o 
fino a a5 e, per alcune varietà, anche 
a So per o/o. De sostanze contenute 
negli schisti bituminosi presenlansi sot- 
to tre stati diversi, essendo alcune gasso- 
se, altre liquide o solide,poteodosiestr8r- 
re dagli schisti del carburo d' idrogeno, 
dell' olio ed un residuo più o meno car- 
bpnioao. Non lutti però gli schisti per- 
mettono di trarre partilo da questi diver- 
si prodottiinoo dando alonni che del gas 
e deir olio, altri invece del gas e del car- 
bone mineralo- soltanto. Di raro quindi 
possono ottenersi tutti e tre! prodotti ad 
un tratto. Cosi, per esempio, ad Aulun 
distillasi lo aehisto-in vasi -chiusi, riget- 
tando quello che contiene meno di 5’per 
o/o di elio, ma avendosene a tèrmine me- 
dio un I o per o/o, il quale solo ra'ccogliesi, 
bruciando i gas nel furiiello e trascuran- 
do le altre sostanze ; all' Opposto nel’ di- 
partimento del Dóubs bruciasi lo’schìsiu 
in vasi apertie si raccoglie il carboneimi- 
nerale soltanto. Tregge lo Selligue F olio 
che adopera dagli schisti bituminosi che 
Irovdnsi in Francia nel Dipartiqienta del- 
la Saona e Lo|ra fra Autun ed il ca- 
nale del Centro, i quali analizzati da Ber- 
Ibier, diedero i prodotti seguenti: 
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Allumiua e ossidi di ferro sciolti ! 

. • . o,aoo ' 

' 

Silice divenuto solubile nella potassa ì '. 
Parte terrea non intacsala . . '. . . . ' 

0,367 

0,735 

. . o,a68 


Acqua ... . ' '. . . * . 

. . 0)100 

0,100 

Corbon* . . ì ; 

. . 0,080 

\ 

Olio bituminolo . .'■ 

. . 0,060 

• o,i 65 

Gas e vapori . . . \ 

0 , 0*5 < 



1)000 

IjOOO . 


Dumii die* che le loeUoie oleose ioiHT|liquiiÌo, che è il i^odoUo greggio gloroa* 
mioietra te dalla dittilUxione di quelli echi-llieru del laToro di doa officine, compu- 
ati iooi> i4uii chilogrammi «li un bitume ito di , 

Olio leggero di denliU variabile da 0,766 a o,8io-ch'e è quello 


d'*uiid« traggasi il gai ... . 49^ 

Olio multo pid fina chrq>uò bruciarsi ^alla lampene . . 36 a 

Materia grassa cha oootiene la per oro di paraffina . . 168 

Calrame a peea » . . . . ' • a 4 a • 


Augpstu Launent .esaminò- la compo- 
sisioOe dagli' sriii di sebistoin una Memoi 
ria inserita negli Aonali di elfimica del 
>857 (T. LXiy, pag. 3 a 1) all trovò can- 
tcnera .delt'eupiane, dsl^'ao'do ampaiicoe 
della Boipelina^ioitansa «ngolara ohe ha 
le proprietà degli olii, ed è solubile ,naH'a- 
cqua. • _ » . ‘ - 

Qiiando manca 4 VUo di gchiato il che 
avviene di. firequeote,la officin^stabilitcsi 
in Francia sono obbligala ad usare òlio 
di.pesceodallro.il Belgio tega anche 
esso da Aotuo gli olii di sehislo. Poi-, 
4 sono questi ivi fabbricarsi a 6 . ccnlesioii 
I al chilogramma, ma a motivji della spese 
di ireipurlo questa stessa materia' viene a 
costare alle Società di Parigi e di .Anversa 
la, 14, <5, ed anche fino a ai franchi i 
100 chilogrammi. E quindi giuitameole 
a temersi che.se l' uso di questi olii dii 


vedremò, ioCóite altre applicaiiòni dei 
prodotti di es^o si vanno tutto giorno fa- 
cendo. 

L' a[fpar8tu che adopeì-a'il Selligue 
per la decomposizione degli olii di schi- 
s(o e deir acqua vedesi disegnalo nelle 
fig. Ila la, delle' Tav. XXIX delle 
j^rli chimiche. Cowf aneti di tré stolte 
uguali A A' A' poste l'uoa accanto l'al- 
tra e cliiofe verticalmente in un fornello 
M M. Possono anche cullucarsi in uno 
stesso fornelio due apparali paralelli, cia- 
scuno composto di tre storte, facendo 
alloradua focolari, come nella fig. 1 1 può 
vedersi. Mostra queste la sezione trasver- 
sale app'umto di un fuinello a doppio ap- 
paralo. La fig. laqiuslra il fornello luo-' 
gitiidìoalmeole rperlu io guisa da lasciar 
vedere la storte di uno degli apparali. 
Il focolare G à posto verso Ih parte su- 
periore delle stòrte ed è lungo quanto 
lo spazio occupati) dai luto IrC 'Itauietri. 


echisto per la illuminazione si dipbrtdes- 
se il materiale riusstiise piolloslo scarso,! 
tanto più che, come all* àiticulp ScaisTolLa fiamma che vi si produce è cuslrettu 
Sappi. Da. Tecn. T. XIII. 4 “ 
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dall* correnta che furmasi nel cataioo a 
scendere per ranguiW (anale I lungo un 
lato delle storte,' risalendo por pel iato 
opposto e. passando di là nel camino. lÈ! 
storte si suaiponguno di tre parti che 
possono dirsi, il tronco ’A; la testa B, ed 
il fondo C. Hanno pure otturatori a che 
le chiudono alla parte superiore ed a 
quella iuferiore, e tubolature D E che le 
fjunu comunicare insieme, finalmente nn 
tulio F U, pel quale esce il gas. Selligue 
crlcola che uno di questi apparati, le 
cui tre storte abbiano il -diametro di no 
piede, e quattro piedi e mesto di altes-* 
sa, può alimentare aSo becchi. Verso 
, la base del catninu vi -è un' altra spe- 
cie di storta orissootàle O la quale riscal- 
dasi in guisa da vaporizzare dell' acqua 
che leolamente vi cade mediante un sifo- 
ne rovescio ò; un altro sifone simile b io- 
I ruduce l'olio nella spirta A". Le dtie prime 
storte A& riempioosi di carbone smiiiuZ- 
zató sostenuto daliagrata cbnica cche può 
togliersi o porsi -quandi) si vuole. Nella 
terza storta A" in cui cade l'olio, mettesi 
del coke, e Sdliguà dr(e anche potcrvisi 
porre invece palle di, làrra cotta', rottami, 
una catena di ferro od anche 'dischi di 
lamierin i posti a qutUlve disianza lungo 
un asse òhe ti fa ruotare continuamente. 
Ilivetlunsi le storte di mattoni refrattarn 
X curvi par guarentirle dalla prima azio- 
ne della Gainina che le ouiToderehbe assai 
presto, niaseiiiie nhbruclamlo' del carbun 
fossile. II carbone delle due prime stor- 
te dee cangiarsi oaimettersi ugni cipqùe 
ore. Un tubo I‘ gaernilo di iiim chjaVe 
lascia passare il vapore nella prima stor- 
ta A. In a|s{>ressu la St'urta O venne sop- 
pressa essendosi filila gocciare invece l’e- 
t-qua nella prima storia stessa A diretla- 
meiile in istillo liipiido anziché io quel- 
lo <i> vajrore, ' 

Iute sa Cosi la costruzione deir.-!p\iarntir, 
vediamo s>d :sso in ijual ramlu esso opeii. 
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L' acqua cfie giugne in vapore o aHo 
stalo liquida nella, storta A incontrando 
ILcarbone ruvaole,si deconrpune can- 
giandosi in idrogeno, ossido di carbonio 
ed acMo carìrunicu ; (Tassando il miscu- 
glio di questi gesoeirailra storta A', l'ul- 
limo di quei gas passa aoch'essu alln sla- 

di ossido di carbonio, quiudi' giugne 
nella storta A" un miscuglio d' idrogeno 
puro, d' idrogeno prolocarbuniiln, di òs- 
sido di carbuoio e di vapore acqueo ed 
acido carbonico, sfuggili in parte alla de- 
com(>osizione nelle due prime storte. In 
questa stessa storta A" cade continuamen- 
ta l'olio di soliisla,il quale in parle-si de- 
cumpune producendu daH’idrugFno per- 
carbunatu io parte passa , nello sialo di 
vapore insieme col gas. È in questa stor- 
ta A" uve si osserva il fenomeno del non 
formarsi qtiella polvere nera carbuniosa 
che, come altrove dicemmo (pagsà 7 a),de- 
poqesi seinpre io quelle storte -uve si de- 
compongono -gli olii. I empori acquei ed 
oleosi che oAiggono alla deeom^usizlone, 
condensaòzi in parte depOnenduti «lei va- 
so T, ma principalmcfite in un a|qiareo- 
chio refiigerante ohe ‘il gas attraversa in 
appresso., .s' - 

La teoria pienamente ci insegna quel- 
lo che debba .avvenire dei vàpoii d* a- 
cqoa nelle due prìntr ilbrte secomlu le 
circoflanzp dsversLe, ed alla pag. 5o6 'ab- 
biamo veduto quali sieuo nei vari casi 
i prodotti. Parimente cunsiscendo le oom- 
4 >osikiyoa dell' olio di acbistu può facil- 
mente supporsi ciò che evvenga pel loro 
decompuroi nella sismo -A" secondo la 
temperatura-di essa. Quellu tu cui. le teo- 
ria, il ri(ietianiu,é iii.shlelto, ti è nel cono- 
scere la iiiBumta cheeseruilaiiu reciproca- 
mente gfi lini sugli altri i gas dell'acqua, 
quelli dell’ olio ed il carbone od il ferro 
delta storta A ". Ora però che si conosce H 
mudii ir,ugiie dell' apparato ne sembra, 
checché altri oc dicano, facile il compien-e 
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<ler« eopt» (uh^ntu al ramare td nU’aù- 
du caibunico vcQUlt natta tlurla A" dfb- 
bali il Du/) Iruvarvisi' polvere 'carbonio' 
f>, puiobè mino e menu, che per la trop- 
po alta .tempefalura delgai.d'ulia precipi- 
tati, il carbone viene d^ll^iugeao di quella 
auitabaj! allralto per afCoijà e gassificato. 
A tofto qu adì, per quanto ncpare,Blon- 
deau de Carullei, Pajren ed altri credet- 
tero che. 1' uao dell' acqua d^oui[ijLista 
valesse a conservare al gas d' olio il car- 
bonio e impedirne la precipilaxione; sia- 
mp anzi d’ avi^iso che tenda a spogliar- 
nelo meggiurineale,con la differenza sai- 
tanto- che. formanti prodotti gassosi io 
luogo che lulidi, eoche i.gas dell' pcquo 
traggono seco carbonio anziché- nella 
storta lasciarlo . Crediam.ó inoltre che 
una parte.'dtl gas 4eH' olio sarà da quel- 
li dell' oaq.ua o dai vapori di. essa aidpt- 
to- allo stato ijT idrogeno protucf rbopsto, 
o siamo di parere che, gioverebbe me- 
glio regolare, là ,temp.eratur4 della storta 
dorè l'ulip si decompone in gu(ta, da ev^- 
tare.la precipilationp . dì .qi^el carbonio, 
operare a palle la decompo^zionjv dei- 
r acqua, e. mescere i gas attenuti se m- 
pliceasenle. alla -maniera <h Gengembre 
nel .gassometro ,, senza ohe pasipssero 
tolti pel luogo ove l' oliò si'dceom- 
pon'e.,' . . 

Due 'osservazioni fe in jala propbiito 
Dum'as, ed è la prian^ doversi nel gas di 
Selligue una p-arfe diilja sua Cicollà illu-^ 
minante ai vapori .oleoti • che oontiene’. 
La composizione di quel gas de.a oer-, 
to infinitamente variare secondo le pr'u- 
puraionì ileU'aequn e dairuliu, le tempe- 
-saliire delle varie storte e l'effetto del re- 
fiigeranle; la permanente però di quel- 
lo-rsamins.tu dalla .SaCietii d' incoraggia- 
mento, ed il monlcoersi-intillerato malgra- 
do il freddo ed nn hingb'stalo di'qiiicte, 
ne fif dubilnse grandemente che vi si po- 
tersero contenere vapori io (pi.mlita suf- 
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|6osenle'’ad' accrescergli luce. U altra 
[osservezione -del Donjas Hgemrda la gran- 
da quantità di ossido di carbonio che con- 
tiene questo medesirqo gei j Parecchi 
scianziali, egli dice,, che profundamenta 
sludiarnoo la preparaxiane e la proprie- 
tà dal gas illiimmanle, stabilirono che l'oi- 
side di carbonio riusciste sempre nocivo 
nella composizione di quello, e scemasse 
vivacità alla fiamma-abbaraaodooa la tem- 
peraturar a raolivo dgl poco calore che 
sviluppa.’brucìando. Crede quindi'dover- 
si, dopo i risullamrnli dg Seliigoe oltemi- 
|i, riguardare come infóndala questa opi- 
nione. Non potyiamu -perù ‘seco lui éon- 
senica poiché- U gas di Srlligue, per 
quanto ci pam, trovasi in condizioni af- 
fatto diverse da quelli tutti ordhierì, attesa 
la‘ granile cqpia d' idrogeno. punivo po- 
co oqrbonato ' che cimiiene, quindi la 
temperatura delle sua fiamma éastarpiii 
elevHa. Inoltre, suppnn-ndo anrera ehii 
tutta P na^epo 'dell' acqua .«fapompotla 
in.osiltfo dì carbònio tiduetsiv conaide- 
raodo .la qpaatiià d' idrogeno cl|à ^ 
cqiia atessn fiornitee, quella dell' idroge- 
no perearbonatQ che dà l'oljo e Peu- 
menlo di 'volume' che prove una par- 
te di esso pel ridursi allo statò dì prò lo- 
cai bunaiq,. còme, dicemmo, non si andreb- 
be forse .lungi dal vero ridiicendu ad un 
quarto sppciia del volume totale del gos 
dì Sellìgue-la propdrtiune dell' ossido dì 
carbunìò. 

Secondo .Domas facendo -passare nel- 
I' apparata dianzi descritto 'quattrq litri 
di acquai e cinque d'olio di schislu all’o- 
ra utienguDSK in una giornata vii lo uro 
. 3 io,oqia.lit<i di gas illuminante. Sglligtié 
slabilisst la regola che i4 pollici cubici 
di carbone incandescente per ogni storta 
dienu un piede cubico dì gas aH'ora, 

Secondo la refezione di J>' Arcet un 
becco che dàogaliice uguale a quella di 
una lamjiana di Correi e dus terzi, con- 
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•naia in un'ura da io 5 a ilo S.'rij cioè <|QaotHà $ carbonio, medtaole tto lan|{o 
5 a 3 ty^i piadi- enbicr d! qnrslo ga>. ed'cffieace contano col earbane poro ad 
Circa alla qualità di qifcito gat'non un' alla Mmperttare. Siconoiee di fattio 
Iroriama’ indicàlCL il suo pcfo tpeciG- I’ esperimento di no petto di carbone 
co, e menu poi la sua chimica campo- poite io una campana piena d’idrogeno,, 
•iiione. IlannagliiKido quanto' appare- ila nel fuoco di noa ohe ti concen- 

varii ceoni, troviamo che ha uo leggero trara sopra i raggi tolori, e si sa che in 
odore, e siccome viene indicato anche quel modo, a qiunta si dice, l’ idrogeno 
utile per riempire gli aerostati', cosi uè elquento si csrburfcva. (Y. peg. tS). Già 
deduciamo che sia piuttosto leggero, il da parecchi anni Gioraoni Aldipi varii 
che concorre a prorarne quanto già ab^ ìenttiivi ateva iolfapresi per ottenere 
hiamo supposto, che contenga rìoè rool-, questo effetto, a nel -1819 'il compilato- 
la idrogeno puro e peotucarbomlo . re di qitesla opera tentò ànch' egli espe- 
Quello che chiaramente troviamo acceoi< rimenti diial genere, cercando di coadin- 
nalu si è die la Società d' ineorag- varià con la pressione. L’apparato fatto de 
giamenlo di Parigi provò, cob esperì- lui costruire coqsisteva in sei grandi tubi 
menti opportuni che nulla perde neppu- o storte di ghisa della lungheria di t’",i 6, 
reiassoggettato ad un Iraddo di 18'g^tdi posti attirioniàlmeota in due Gle di 3 per 
sotto la cero. Selligue assicura che nep- ciaSchedqoa, entrò uA fornellu. Una grsn- 
pbre a iS" scapila meoomsmante. , de piastra di ghisa legava iAsiemela boc- 
Pàreechi stabilimeiili col matodu di ca.dì queste sei 'storte ed uA'sIlra grande 
Selligae fonoaronsi su Franpia a Batti- piastra di iiintro le chioderà tulle ed un' 
gnolles, a- Belteville, ' à' Pqon'ed a Sira- Irsuto, avfodo canali che slabilivanó le 
•borgo, non che neU'Ioghillerra,nel Bel- apportane^Oombnicaflonì. Queste mvdesi- 
gìu ed^llrevet mah qnastarqra incomio- me storta erano dall' altra parte unita 
ciasi.già a temere da maoeanra dei ma- paralella a due e due, (tecfavqusndo (ut- 
teriali. Atendio poi questi .stabiliroeoli il lo il sisljema'era ah>»o i fluidi aeriformi 
vantaggio di potere solandola boi sacriG- che eihravand polla prèma itarta, o vi s| 
zio dell' economia ottenere buon eScllo, formavatie, doreèami percorrerà la Inb- 
ntiuienlsn lo la prop'urt1noe‘'de)l'olia in ghezia di tutte' sei prima di ulcire dal- 
ronfrqhlo di quella- dell'acqua, DOb si l'ultima. Brasi ella prima storta adattalo 
può assicurarsi che gli inlrsprCndilorl non uo vssu chiuso picno-di arqaa'rao un 
abbiano voluto,aache a costo di una qual- robhielfo alla parie infeiiore che lasciava 
rhe perdita sulla prime, porlo a tenerlo cadere più o iiieiva ^ajiidameute questa 
in rrndilo presso il pubblico non si 'può aCqoa. 'Ln tubo'' curvo ^metteva .la parte 
quindi dare assol-ito giudiriò sòl merito auperrora di questo vaso in jcomtinica- 
di questo trovalo, il quale però lemiaUiu rione col gas, ed un rabinetto permetle- 
che non p'olrà Suslcnersi, qaandu non ti va d' introdurvi l'acqua quando occórre- 
sosliluisca all' olio (li tc.hislu alii%,totlan- va. L'uliima' delle tei storte teneva un- 
ta dolala'di pruprietà uguali, [riù facile tulio il qliale Itudava al gsslomelro, ip- 
ad aversi e diiprettn assai basto. , , cuntrarfdu però dapprima la salviilsa che 

Aniicliè mescere l'Mrogrnu ultenuto vedesi rappresentala nella fig. i '3 della 
dall' acqua l'on vspori oleosi o. con gas Tav. XXIX 'delle chimiche^ là cui 
mollo illuminanti, vollero allrr cercare di asta e, uscendo aU'esterno attraverso una 
ottenere che si combinaste ad (ina 'certa scatola stoppata, pqlevati'- caricare più o 
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meno mediente <aleeame4il pe*o''ftttee- 
eetoTÌ. Allese quella dii|K>aÌ^<»m > 
di aerironsi iHcir non potcTano dal li- 
tteiM delle aei-itorle lenu «oHtTare- la 
Tairuit a, renando dal tubo i per paiiire 
nell’ altro e che aodara al gauometro. 
Riempiranti le le! itoMe di coke, ae ne 
ottofarano le becche eoa là grande pia- 
itra,guernita interno ai fori di untato 
di calca rira e formaggio, poi li arro- 
rentarano le itorte, quindi ai •aprirò il 
rubinetto che làaciara gelciare dell'acqua I 
nella prima di eai»; Queatg acqua de- 
compuneodoii accreaceva l'interna prA- 
aione e rim'anera coal a contatto del car- 
bone, in fino a ebe, rincendo la 'reiiiten' 
za della ralròla <r,ai acaricara pel tubo c 
nel gaiiometro, dopo eaiere* aucceeaira- 
mente pattala per' 'tnlto i} ceke déllé lei 
atorte roreqti. Un-manomel^ dora la' 
micara delt'iMeroa lenaione. lin diipoai- 
liope di quello apparato coma ognnno. 
vede, era a nn di preaso f^me'deaima che 
quella propoita da SeHjgue meli! •artni 
dopo. L'effetto non corriapoie alle eon-j 
capite operante ed il gai nod era che un 
mjacuglio d' idrogeno puroj di oiiido dì 
earbonio e d' idrogeno protocirbunato. 
Abbiamo credulo uiile far cenoaéere lei 
mala -riuicita'di queOtp ape'rimento in-[ 
trapreioii .dietro I' ojdniune fa>orerb-| 
le di ripulaliiiimi chimici, .peo porre in 
giierdie gli allei contcu'le lutingba che 
queato leiilatiro preaèalB, e pgrehà ser^ 
ve ‘d'appoggio ai dubbi vdie abbicqiu e- 
apoati augi! edèlli che H Selllgue vuul fai 
credere che arrengeno nel di lui appara- 
to. CoDotoera egli le noilre idee e conti- 
nuò poacii tenia effetto tgnlativi di rarbii 
rare ridrOgenOlalla aleata maniera da no 
propotta, a fu per quella ria che giunte 
a quei rirutlamenli onda abbiamu parla- 
lu con l'olio di achiilo, tliibilendo'quel 
meludi) che • liianiò '/drokiVirminoro. 

Irr luogo di tutti queiti metudi nei 
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qnaK dal tolo idtogauo dell'acqua ai trag^ 
ge partilo,, molli carcorono d'approEtta- 
re ezhiadio dril'oasigeno di quella, ed al- 
tri invece ne adoperarono benai il cole 
Idrogeno, pia. careamno averne, luca àg- 
giugnendovi t'aasigeno altiimenle oKenu- 
lo, nella proporzioAg conveniente olla ri- 
compoiitiuna' dall’ 'acqua. Parleremo a- 
dunqoe prima della cepariiione degli .eia-' 
menti'déll’ acquai,, pai dell' applicatieoa 
del'bruciam'ento di questi due^ elementi 
riuniti alla illuminazione. , 

In quale maniera posta l'acqua nei auù 
duo alementi aeparati ridurti, alla tteaaa 
perula Acqoi ed agli articoli ELETmcmà 
e GALTAumo abbiamo veduto ; parimen- 
te all! articbio Idkocebò dì qifealb Slip- 
plimcntq‘(T. XII, pvg. 476) ai eiamio.ò, 
dietro i Calooli fatti da lieti, è Jacobi 
qViele fieioa il coito, di questo gas. Sic- 
cóme air articolb , Pila vedremo aver 
nei trovato grande vàirtegg'» pegll irti 
eèdnomici di etia nei aoatltuire il ferro 
allo zinco, a l' ncque pura a quella ad- 
dnlàta , I aumentando pioilotto secondo 
l'uopo, la grandezza ed il numero, del- 
le còppia’ voltaiche,, coti riteniamq die 
anche ih tal caco tarebbe forte appiir 
cafajle quella t^odifiLcaiione, e che peretta 
■1 piede cubico di^gaa lont|ale,che abbia- 
mo veduto nel luogo citato eoitare poco 
più che iG a ao cenleaimi, riilurrebbéti 
forse a quattro o 5 lollantO; e l'otteue- 
re una luce uguale a quella di rz ,3 can- 
dale^noir costerebbe,^ che 40 eenlcsinii al- 
r ura, Questa ostervatiune merilH. di, es- 
tere puorlcrata. Pri mudi'dr alteoere l'oi- 
tìgeiio leltrinsente che cop decumposi- 
tiooe drir acqua rimandiemo alt' articolo 
Ossigeno, essendo 'iitullle di qi|j ripetere 
quanto .ivi dovrà direi o li è dallo. 

Già Gno dal i 8 .i 5 ’ Marcel oiterralo 
tveva la vive luce che piuducevasi fun- 
iendu un filo di piatimi iil daidu pm- 
dulto da' un getto d'ussigenu che, cvn la 
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pressiooe df ci^ca i8 poMiei di aeqnatchtf 'abbracciati I' etlernò di unò ipec-, 
aUraaerMtà la fiamma dell* alcole. Dtp. cliio'parabòfipo ed i coi- foci all' interno 
poi Tennero a tpiegaiiooe' di questo fat- ilavano getti conTcrgeati ehts'incontraTa* 
to le belle esperienze snHa Fiamma di Da' no nel fuoco dello spècchio 'dorè un altro 
tyie Drummoad, come si è venula all'ac- getto di ossigeno che attrarerso il centro 
ticolo PATAUi e piùa4]u'ello lDHOG<ao>nel della specchio stesso Tenira, aocretccTr 
luogo soTraccilato,ap(}licò l'iacandeseeoza intensità alla luce. Dappoi a questo nnel- 
prndotta dairidrogeno coorotiigeno alla lo aggiunse nnà palla di^ calce di marmo 
illuminazione dei fari e per asere segna- bianco arroToolata a bianchezza da. nn 
li nella operadooi trigonometriche’. Dap- g^tto d' idrogeno e ossigeno;' conobbe 
poi Uurney'e Kean. studiarónii di ap- .allora che la fiamma deil' iilrogeno car> 
plicare questo mezzo alla illuminazione bonato riusciva paUida, rossastra e quasi 
delle • stanze,' ed altri Io applioaesno' al S|>{irifa dintiqsi al pieeolo sole prodotta 
anicroscopio soltfTe reso, in tal guisa assai dèlia, palla di calce; rpiindi ridusse a que- 
p'ù perfetto, perchi i'nrdipeodente dal so- sta. sola palla il suo apparalo, ponendola 
la. Assoggettò il Drummonii parecchie nel fubèo' coarane ad uno specchio con- 
soslanz'e a|Ja iiica'ndescenza e'troT.ò‘che cavo e ad iiqo parabolico, tTitigendoti il 
non lolle davano effetto uguale,' dspp'oi- gaz. corcnnnallo ferruminatòrio di' Clarke 
chAJo splendore della calca ^riuscì iliS lui perfesionato. Lè4g. i4 della Tav. 
volte maggiore di quello rii una ìampaoà XXIX delle Arti chimiche .móttrli l'ap- 
alV Argand, la coi luce. Rilassava àtlraver- parato del Galy-Cazalal applidhtu àd un 
ae fori circolari . di aguale grandezza n micròg'copioy ina che può a moltf altri 
quella dellepallesottoposteall'esperimèiì- usi sesviitei'' ‘ 

to ; quella della aifconia^ I volte soltin- bbtìd, ^gh.totfo due vasi di proiubo 
IO; e quello della m'i^iteiia' i(^ vòlte, solidamente ' sostenuti in ogni verso da 
L'oitldodi ainco si cansomò psontanien- un iòvogho Si fèrro, bhe comanicano in- 
le. II^Drùmmond osservava che la mi- sìkme pel tubo il quale scenrla al di 
gliqr calca e quella che dava VivscUà sotto di t\iia grata nrn ;lsi capaoità dcl{iri« 
maggiore ih 'luce, tfz quella dalla er.eta. mo è di iSo litri; quella dei secondo di 
ottbnula,^la quale inoItlAe faCdmente ani 8o' litri, lo'dei.qinli al disotto della gra- 
turnio foggiandosi si poteva ridurre in la ; ri più grande di questi, èosi ò de'sii- 
làllottóle coo sottile picciuolo. La super- natu-a c^tenere i' oislgesio,!' altro l' i-' 
ficie ilella peno nssoggeltata alla conti- drogano,' svolgehdaei qócse' altima Ha sù 
nua azione delta .fiamma a poco a poco qel strbaloio c/gà; l' ossigeno’ si ottiene 
sembrava consumarsi^ e raffreddata appa- distdlapdo il pèrosiido di manganese in 
riva come seimvetrosa. Per dare una più una grande, stqrta di ferrir, e va prima 
chiara idea del Wedo di oUencr? questa pel tubo pq nel gassoasetro-s che gal- 
liK lini gas lotiapte descrivergeeo Top- leggia sulle vasca' ss If piena d' acqua di 
parecchia adoperato da Galy-Cazalat pel calce • di potassa; it gassometro ^ aerva 
microscopio solare, irp|)licabi'le però con a riempire di ossigeoo il' èerbatoiu abeti. 
leggerissime modifiCaaiiooi a qualsiasi al- Qqnndn si- vuole pCr hi prima volta 
Ira oso. * ■ caricare l’apparalo H leva il lHracci«lu 

Dapprincipin Galy-Cezslin id.-però y per introdurre nfcl gencVMó^je dell'idro- 
pel suo microscopio il gas idrogeno cqr- gmo una- provi igiu'ue ili palle o di.ver- 
bonalo, ir quale giugneva ad lin aneli» ghette ili niicu ohe si arrestano sulla gi a- 
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t» iTin; tiù’ Cittf; li iarka il tuncnoloif* ch« il lubt) • 'saldalo alla ^sua parte 
y| e fi apre a per riepipire.d’acqna'^due superiore lasci uscire' I' idregeno. Si 
serbatoi in. uA rolla; io seguito si 'chiù* approfitta' della neceisitè ib tarai e l’idro~ 
de a e si eptonò due rubinetti t> ed jr; gtbo’pfima di brueierlo per rendere pres- 
frattaoto che l' acqua cola per y, T ossi* so a poco uguale la preisio'ne 4^i due 
genu s’mtroduee-per v, « lo scorridieato gas; l'ossigeno spogliasi delle sneimpori» 
delL’acqna e del gas si arresta quando U là nel passare atiraverso la sulniiene di 
serbatoio ebod è pieno d'ossigeno; ti potassa Qejfa qtietta è immerso ilgasso- 
chiuduno allora i robittelii.y a v, nulla metro s.'Se ti apre il robinetto .i, l’ idro- 
più restendo • farsi senonr.be srilupparV geno ti slancia per e, rispinge là solutio- 
r Idrogeno. * ne di potassa contenuta nel tubo i^>yi 

A questo effetto, si versano pél t<rba- t' innalza» in oo attraverso quest'SM^|«fh 
loia Superiore io prima dieci litri d* aci- coperta d' un leggero strato di- olio che 
do 'solforico, poi 6o libbra d'.ocqua ; l'a- lo spoglia in parte della sna umidità, 
cido si pigsce ..ben presto agli 8o. litri Per seccare antbe l'ossigeno 'puro 

contenuti ira e/gA, ed ai 6o xdie posti sì contenDto in abcd^ le lo fa passare prl- 
suDO in za, formandosi 1 5o litri d' acqua nra d’^doperarló tllraversb' uno slt-alo 
aciifalala eoo i/s5 del suo Toluma di.k- d’olioconicnsilon'etvasou,il qualeproc'u- , 
csJt), la quale proporzióne lembra la più ra-nellq Stesso tempo una pmggioré sicu- 
conveniente per'.questa esperienza, ma rezzai Essendo' i due gas'bén.{yuritB sot- 
pòtrebbesi cangiare occorrendo seoze in- temessi dia steua pressipnà quasi ccr- 
conveniànte. •. v - • stante, ze si-apéooo i robtnetti'z' e -v-, l'i- 

Disposte cosi le eof e, l'acqua io aoà- drogeno, e l’oisigeno stappano nella' pro- 
ta Ito con Io zipco, e con T àcido ai. de- porzione di due ,a uno per le. ap'e/turè 
cempone ; il sue ossigeno ti unisce ailtj cbovenientemenlp regolate; formasi cosi 
zinco ed all'acido per formare nntaolfato dd gas tonante che s' inneità nél vaso 
Solubile, intanto •Cile I' i4rogeilo Sì Ìlccu- ,r il quale centiene del cloruro di cal- 
raula al di sopra' del liquido nel serba- do .destinato a diseccd^lo iotemménte; 
’tuio e/gA; aumenta ivi rupidamenio di questo gas tonante, perfeltànlen^g poro 
ladtiune ed obbliga I' acqua aciJulata ad e tec'eo^' passa poi attraverso' una colon- 
innaUarsi par kl, malgradu la resistenza ua di dischi' di tela metalliea'per porta’r- 
uppusiii dairot*tigen.u che ti comprime.* si in un piccolo seibstoiu 0 ; dplà teap- 
Siccotna in questa applicazione dd paper-Ie estremità càpiUnri del tbbi,'per 
cannali»- ferruminatorio, la preSefooe co- cólpire 1^' cicat d; un cilindro di calce 
munfc ai dqe gas deve estete cualanle, ma collocato al fooco comune dello apeCcliio 
bensì non truppa grande, cosi ti fa co- della parabola. •' , * 

fnunicorevil/ col serbatoio w mediante ti Da Ilice aimile a quella dd'tul^cha 
tubo s; l'acqua compressa dall' idrogeno produce II ciMndro di calce» qu'apda il 
a' ìiinalae andit-essa nei sei bàluio m, e gas è acceso, viene rimbalzata piralelta- 
l'ailézza della sua colonna regola la pret- mertle all'asse della paraliola, ed id se- 
sione, impedendo. inolire. eh^, possa in golfo concentrala didla lente etiilcor- 
vtA'un caso inindzarti per A'/ l' irtrògeiio po che ti Vuole' iugrandire cuti 1' aiuto 
del generatore e mescerti coU' ossigeno, del npcruscupio » gas ’ ■ 

Il .tubo 'Al disegnatosi diritto nello ligure Quando la'propnrzione deh' idrdg'eno 
è^ierù nell' •pp'ai'eccbisi corvo in-tuàoié- e un poco maggiore di due, easeiido uno 
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<|uclla dell'oHÌgeao, la' luce delti) calce i 
un poco più vini. Per poctarfa al luo 
maiiimo con la prelsidna. adoperata da 
Galy-Cazalat batta br patterà l' idro- 
geno per,, due aperture uguali a. quel- 
la pl:r la quale paaiq I' ostiganu. 

Per riempire di nuovo il terbaloio 
abcd quando ti è contumato' 1’ oisigeoo 
batta aprire im(o ad uq {ratte, i rubi- 
netti/ e.^i^rnaetteti in teguilo.in h> Pa- 
cqda obnè colata per /, ed ■aggiungeti 
no ^oeo d'icido in toitituaione di .quel- 
lo elle aeryl a fumare il tolfato. 

Per applicare l'apparecchio ai fari, ba- 
tta toppiimere la lente e , che concentra 
la- luce, e tottituirvena una a aona di 
curvatura diverte, cnine quelle che ora 
nei tati ai adoperano (.V.Ftatua e Ftai). 

lo 'un teatro, una tfera di calce o un 
cilindro d’ un pellica di diametro, fareb- 
be più che' aufficieote per fare le veci 
dalla lumiera o grande fauale,' . 

JDooaè miglior^ poi qoetto apparato' 
facendo in guita'che ti pUenette Jo fletto 
eQelto con un solo gattometro eiacnta 
pretsione, mediante un becco, che ti dice 
ingegnoso, imetaginalo da Splligne. Per I4 
ticnréaza da ogni pericolo e la beifità di 
regolare le pruportioni dei due gat crei 
diamo atsai utile' il CiaaaLLK) dj Daniel 
detCìitlOfi eoo figura in questo Suppli- 
meolo ('f..UI,''pag. 3 G 4 i- 

Fta fa tottanze 'proposte per la illu 
ini'ùatione a gat e che trovaori in isjato 
meifio fra quelli solido e liquido, analo 
ghe cioè alla restnii,'e che come quella si 
devono - con patlicolerl eipedienli tisi- 
tare, la tota ohe cdnustiamo è il catra- 
me, del quale brevemente làremo adeitu 
pancia. • . , • , 

'Tre diversa quaiilji di CtTStua cono 
scorni, carne a quella, parola potrà redeia 
ti, cioè il catrame di legno, quelU di rar- 
bon'fossìlp, e qoel luinerale, Abiiismo 
dello p.irlaiido della ii.i.r>uaAziu!i)i a gas 
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di earbon fossile (pag. 1,80’) corpe giovi 
ricondurre nelle storta il calriipe che in 
quella operazione ai oUtetft, per aeere- 
scere la nuaaa e piiglinrare la qualità del 
gas ottenuto, quindi era coae'ben natura- 
le che ti pentaiae ad utve . pcF tale og- 
getto Buche' solo il catrame olleiuito 
nella preparazione atetta del gat di car- 
bon fotiile ,, nella fabbriche di acido 
pirolcgnoao, -nella prepareatone della pe- 
ce, o. quello fiiulmeute che incontrasi 
già preparulo dalla natura. In btio il 
catrame di ct.rbon fotiile e quello mine- 
rale principalmente, 1000 tpaaao difficili 
a tqi<KÌarti, malgrado i molti ed impor-' 
lauti osi. loro, a motivù del L'ingrato odo- 
re che li accompagoa, a non. è quindi 
aeuaa intereiae eoooicere anche questa 
maniera di IrarnA partito. U catrame. ve- 
gatala potrebbe eilcb' etto, deve è a bai- 
to pretto, offrire In alcuni cali nnà tilila. 
tottituziooe ilie altre tottanze fmpiégete 
pAr'la. produzione ,del gas. Gli apparecchi 
adoperali a tal fina tona tipaili a quelli per 
,la rètioB, eiteudo il catrame eoulenulo -in 
un, Ttt.o lovrappOito alla storta e colan- 
do id quelle qqqod' è 8'unta ad pn color 
rotto cupo per decomporti-. Siccome pe- 
rò difficilmedle pataebbeti far fluire pic-^ 
cola quantità. di catrame, attesa. la' vitCo- 
tilà tua, coll te ne .b cadere una mag- 
gior quaolità io una.pieci)Ia catsetta dal- 
la' quale solo ima parte và nelht storta, 
ra'ccoglieodusi' r altra in. recipiente . ap- 
poiito. La depurazione del gat di ratra- 
me calcolati che non gtiga che i/i 30 
della quapltlà di calce necetstcia.pel gas 
di earbon fotùle. Tere apfilicò special- 
mente alia preparazióne' dri gas di ca- 
trame quella àggiuola del vapore di a- 
cqua ondf si . è parlalo 'ella pagina 190, 
per eondeosare i vapori. * 

, Da ogni gàlloné o 4 H'ri di calrauìe ti 
traggono yo piedi cubici di gas che ba- 
stano yd aliuiruiiu e un beccu oli’ Ai gagd 
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p€r a 4 facoltà Uluminsnle de! gnt 

di catriine di eirboo fossile estendo 
alquanto maggiore di quella del gas di 
carboù fossile. Quanto al catrame vege> 
tale da a t a libbre di qucHo più riicoso 
Svedese cbberit f4^4 P^^di cubici, cioè 
7 piedi per una libbra di ratrame, di un 
gas la cui facoltà ìlIumiaaDte era uguale a 
quella 'del get di carbon fossile. Probs- 
bilroente avrebbersi eflfelti poco Hiversi 
anche dal catrame minerale. La quantità 
e qualità dei catrami onde puossì dispor* 
re ed il loro pretto commerciate^ possono 
soltanto determinare, dietro i dati che 
abbiomo esposti, quando groTt ricorrere 
a queste sòitanze per la illuminazione 
a gas. 

Finalmente cbiuderemo questo artico- 
lo ricordando quanto a quello Idrogeno 
protocarbonaio si disse sulle quantità di 
quel gas che la natura ci prestala spon* 
tanea o che si può facilmente con sempli* 
ci operetioni procurarsi! Rimandereoio a 
quel luogo il lettore (pog- 9 a 39 del 
presente volume) senza cadere in inutili 
ripetizioni, aggiugnendo soltanto on fatt» 
importante ivi obliato, ed è come nel 1 833, 
tentandosi la foratura di un pozzo mode* 
naie a Gajarina ricino a Conegtiano, 
siasi pure veduta scaturire abbondante 
colonna di quel gas infiammabile. 

Riassamendo quanto sulla illumina- 
tìune detto abbiamo, cunchiuderemo, non 
potersi ventre ad alcuna generale deter- 
minazione dì preferenza pnittosto per 
V una che per V altra delle sostanze che 
SI sono indicate e di mollissime altre che 
si potrebbero aggiiignere , essendoché 
quella stessa che più torna utile in un 
luogo lo è infinitamente meno in un al- 
tro, bastando anche ad influire sulla scelta 
la pratica degli operai e la abilità di chi 
dirige r operazione^ alla mancanza delfe 
quali deesi bene spesso supplire prefe ' 
rendo i mezzi più semplici, tultochè meno 
Sappi. Di%. Tecn. T. XIIL 
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economici a parità di circostanze ad alni 
più complicati (a). 

( Bbbzblio — Cosimo Rtnorri ^ 
kf Riviere - — D' Arcet Pelovze — 
Giovarci Pozzi — - Merle — Gai y-Ca- 
ZALAT — A. Gcillard — G**M. ) 

(u) Estendo giunta a nostra notizia sollan* 
lo dopo che era stampato il foglio in cui ab- 
biamo parlato drl metodo d'iiluminazione del 
Seguin col gas delle materie animali, la rela- 
ziooe fati» dal Oarcel in nome delU commis- 
sione isliluilasi per Pesame di quel metodo, 
crediamo utile qui riferire quanto rtsuarda 
questo argomento pioUoslochè ommetterlo, 
interessando a conoscersi, massime per quanto 
spella alla depurazione, da lui, come tiicem- 
rao a pag. 3^4i ^ grande perfezione condotta. 

Disecca il Seguin le materie animali col 
calore perduto degli apparali dislillalorii e 
, dirìge con una cuiiTeoienle sentilazioue le 
esalazioni in maniera da obbligarle ad altru- 
rersarc II focobirc del fornello ove compiuta- 
invnte rimangono disinfettate. Seccate in lai 
guisa a basso prezzo e senza nuocere alla sa- 
lubrità dell'aria le materie animali, cercò con 
ripetuti saggi la più conrenienle disposizione 
per 1.1 slorla e la temperatura migliore per la 
produzione del gas, e trovò doversi adottare 
uellg poco superiore al rosso ciliegio. 1 pro- 
olli che si buuiiu dalla di>lillazione delle 
materie animali^ sonò, come tutti sanno, più 
numerosi e più complicali rii quelli che so - 
litamente si hanno nelle qflicine del gas. 1 
prodotti solidi che sono il néro d'osso ed Ì1 
carbone dei muscoli possono iinmeilìaiamenl^ 
Iporsi in commercio, ma la cosa è diversa pe* 
prodotti liquidi, pei vapori c pei gas che du- 
rante l'operazione raccolgonsi. Questi ultimi 
prodotti SODO carburi di idrogeno alcuni li- 
quidi Rjtri gassosi e siccome sono uniti a sol- 
furo di carbonio, a carbonato, acetato ed 
idrosolfato d' ammonìaca, così questi prodot- 
ti non possono essere depurali come si con- 
viene e adattali agli usi cui si destinano scn- 
a.i V applicazione di esatte cognizioni chimi- 
che. Seguin gli obbliga ad attraversare una 
soluzione di cloruro di calce che trattiene 
!tuUo il carbonato d' ammoniaca. Il solfuro 
di carbonio che avrebbe prodotto bruciando 
dell'acido carbonico e deir acido solforoso 
era molto importante a levarsi, ma la cosa 
ritHciva alquanto difficile. Seguin giunse ad 
ottenere questo scopo facendo passare a fred- 
do c leotamente il gas all* uscire dal primo 

4 » 
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li.LDHiRuio(iE. Queir epparato di Ul- 
uli che si fa aelle chiese o orile città in 
uccasiooe d' una grande festa u pubblica 
allegresza e si dice anche laminara. Tut- 
ti i meizi di illuminazione onde abbia- 
tuo parlalo in addietro più o menu a 
questo uopo si prestano, ma fanno spe- 
cialmente bella apparenta quando di 
grandi sparii ti tratti spessi e minuti la- 
micini ad olio, disposti in maniera che o 
segnino le tracce dell’ arcbileltura degli 
•-difìzi o quelle di un disegno qualunque. 
Quelli che ricordano le belle illuminazio- 
ni di tal genere lalUsi nella grande piazza 
di San marco io Venezia ha nn esempio 
notabilissimo di quanto ritullin» la ar- 
• hilettoniebe bellezze e del mirabile spet- 
Caculo che queste illumioaziuni presenta- 
no. Talvolta per maggior bellezza aggiun- 
gonsi qua e là lamerioi di vetri ruloriti che 
vagamente staccan sugli altri. Per accen- 
dere più sollecitamente spetto disponevi 
nn Glo canforato che passa tu vari lucigno- 
li, e che acceso da un capo prontamente 
a lutti comunica il fuoco. Le più belle il- 
luminazioni però ti hanno là dova sono 

depuratore attraverso un tubo pieno di pezzi 
di zolfo, e non inviandolo nel gassometro se 
non che quando più non produca acido sul- 
loroso bruciando. Lo zolfo sciogliendosi nel 
solfuro di c.-irbonio Io trattiene senza decom- 
jiorlo, rende nulla la tensione e compie 
così il depuramento del gas, il quale, secondo 
Seguin, più non contiene allora che circa 
■ ogr. di vapori cmpireumatlci per metro cu- 
bico. • 

Secondo la relazione di Darcet i prodotti 
erano in quantità alquanto minore di quelli 
che a pag. 3o5 abbiamo indicati. Da un ca- 
v;dln del peso di a55,'**'t-j5 ottenne Seguin, 

■T quanto ivi si dice: 22,3oq litri di gas sufti- 
cienli a<l alimentare per 35g ore un grande 
becco; ii,«l.il 35 di sale ammoniaco; e 
ili carbone animale. Li commissione però 
trovò che in uh lavoro continaato si potreb- 
be ottenere una maggior proporzione di sale 
ammoniaco e di carbone animale, sicché forse 
ilielro questo rinevso veiiucro estesi quei 
conteggi che a pag. 5o5 abbiam rìportalL 
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fabbriche di gas, putendosi allora CsciL 
mente avere fiammelle di varia gran- 
dezza ed in qualsiasi direzione, ed anche 
una specie di soli girevoli disponendo 
una crociera a quattro o più bracci forati 
di fianco alla cima, e fermati sulla madre di 
uo rubinetto. La reazione della spinta del 
gas nell' uscire fa girare il tutto più o 
meno velocemente con bella apparenta- 
Dei Fdocbi (T <irtifiuo e di quelli colo- 
rati, del Bengala e simili si^ è abbastanza 
parlato a suo luogo. 

( Alberti — G**M.) 

ILLUSIONE. Da alcune apparenze 
ingannevoli delle quali la fisica ci dà 
faede spiegazione ti tratte partilo nelle 
ani. Citeremo ad esempio le Aasituaposi, 
il Caleidoscopio, il Faetascopo.o Feea- 
CBisTiscuFu, il Tadmatrofio e simili. (V. 
queste parole. ) 

ILLUSTRATO. I tipografi danno 
oggidì il nome di edhioni illustrate alla 
stampa delle opere clastiche od in mag- 
gior voga salite , ornate di abbondanti 
figure, per lo più intercalate nel testo a 
guisa dì vignette, ma talvolta ancora in- 
cise in rame o disegnale iu litografia. 
Per lo più te ne stampa un grande nume- 
ro di Copie, procurando coti di darle a 
buon prezzo, ma non rare volte si fa al- 
l'opposto cercando di illudere i comprato- 
ri cut dividere le opere in pìccole dispense, 
dando queste a prazti che sembrano quin- 
di assai mi li,, ma tono I' opposto. Questa 
maniera di pubblicare le opere mul-r 
lo praticaratì anlìcammle ed era poi 
caduta in disuso a mòlìvu della imper- 
fetta esecuzione delle figure le quali erano 
piulluslo vergogna che decoro del libro. Il 
perfeziunaroenlu dell’ arte di fare le Ti- 
g.vette ( V. questa parola ) le tornò in 
favore ed alcuni tipogiafi fecero grandi 
guadagni. Il gusto ne sussìste tuttora 
beoebé vada alquanto sceinaudo. Senza 
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farci giudici te eia da approTSrii uno que- 
lla maniera dì tlainpara le opera lettera- 
rie, crediamo che debbaii aitolutameole 
bandire per quelle icienliGche e di mec- 
canica prioèipalmeate, giacché e pel mo- 
do come le vigoelte ti fanno, a più fune 
per quello come ti itampano, mancano ai- 
lolulamenle di quella nitideita, preci- 
sione e finezza di tegni che nella rappre- 
tenlazione delle macchine, degli oggetti 
naturali e degli apparati formano il pri- 
mo e più importante requitito. 

' {G"M.) 

ILLUVIE. Bruttura, tordidezzo. 

(Alberti.) 

ILLUVIOXE. V. Alluvione, Ihhoroa- 

ZIONÈ. 

ILO. Quella piccola cicatrice che e- 
tternamenle fi oiierva mila tetta di al- 
cuni temi ed i quella parte ove ero At- 
taccato il cordone ombelticale. 

(Gigliirdo.) 

ILOLOGIA, Trattalo della materia 
elementare. 

(Bonatill*.) 

IMBALLAGGIO, IMBALLATORE. 
Quali generali avvertenze e quali melodi 
teguansi per imballare, il dicemmo nel 
Dizionario. Qui avvertiremo che nùn 
tempre usanti casse di legno come ivi ti 
è detto, ma taivolla panieri, tal altra sca- 
tole di grotto cartone, secondo la natura c 
qualità degli oggetti, limitandosi per mul- 
ti ad involgerli solamente di stuoie o te- 
la semplice o verniciata. All' articolo Fes- 
Go in questo Supplimento (T. X, pag. 
176} indicato abbiamo un particolare con- 
gegno per Timballaggio dei cappelli don- 
neschi. 

Tulle però le avvertenze anzidetle 
riguardano oggetti lavorali tiiscettibili di 
estere più u metto danneggiati dagli orti : 
un altro scopo bene spesso l'imballatore 
proponesi, allorquando trattasi di oggetti 
molto Tolmninoti, i quali deesi cercar di 
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comprimere con molla forza, affinchè, oc- 
cupando meno spazio, riescano menu co- 
ttoti al iraspoito. Un esempio del modo 
come tiSalli imballaggi eseguiteanti, può 
vederti all' articolo Cutohb del Diziona- 
rio, ore indicammo come gli uomini lo 
comprimano calcandolo col loro peso, 
|e quali tieoo le tare che pei diverti im- 
ballaggi ti sogliono abbuonare nel com- 
mercio (T. V, pag. 73) e come ti otten- 
ga un effetto atta! più possente median- 
te l'uto del torchio idraulico (ivi, pag. 74)- 
Gli stetti melodi pottono ègualmcnte 
applicarti al lino, alla canapa e ad altre 
tdmiglianli tostante. Per la lana esigon- 
ti particolari cure che brevemente di- 
remo. 

Alcune lane comuni e lavate vendun- 
ti in monte e tenta imballaggio ; all' op- 
posto telane fine indigene, quelle dei me- 
ticci e dai merinot,àmballaoti in tacchi di 
tela, per evitare qoalsiati pericolo e spe- 
dirle con sicurezza da lungi. Per imballare 
la lana in vello prendesi un tacco fatto di 
grossa tela da invogli, e lo si sospende fra 
due pali tenendo aperta con no cerchio 
la partA soperiore. Un uopio scende in 
questo tacco, e gli si porgono i velli ri- 
dotti io pacchi separati che dispone 
ugualmente ed uniformemente in tolte le 
parti del sacco premendole in modo uni- 
forme alla circonferenza con un piede, 
mentre I' altro resta fermo in'mezzo del 
sacco per non lasciarvi vuoti, nè tasche 
oèe l'acqua postd penetrare e dimorare 
durante il trasporto. Dopo l' imballaggio 
il tacco dee pretenliire esternamente una 
forma rotonda quanto è possibile; non 
deesi peraltro comprimere di soverchio la 
lana perchè trovci ebbesi'in seguilo trop- 
pa difficoltà, massime dopo tr.-iscursi alcu- 
ni mesi, a dividerl.a, assortirla e cernirla, 
ed inoltre in quella di certe razze, come 
le Infantado e !Vfgre(ti,\a materia grassa 
iindurerebbesi iùcullando insieme le fibre 
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elei velli. lu geueriile le leite in vello, o 
sullaiilu lavate e che non ti hanno a Ira- 
purlaie Ha luridi c<iin|iiiinunsi poco nel- 
I' imballaggio; elecii airoppoilo compri- 
mere maggiormente e rendere più dure le 
balle di lana divunta che hanno a sub. re 
un longo trasporto. L'imballaggio delle 
lane lavate si fa alla stessa maniera che 
quello dei velli, punendole nel sacco a 
manciate od a bracciate che si comprimo- 
no a misura che vengono inIrodpUe. 

Io Ispagna seccasi la lana e stendesì 
sopra un graticcio di legno ben liscio a 
piccole porzioni affinchè i cernitori ne 
separino le varie qualità, quindi- portasi 
alla bilancia, poscia ponesi sopra Vtttriva. 
Chiamansi in tal guisa quattro grosse cor- 
de cui sono sospese le iele dell' invoglio 
per le balle. Uo uomo entra io queste, ri- 
ceve da uo altro la lana e la calca bene 
cui piedi. Queste balle si fanno con tele 
di Piccardia. Io Aleniagoa, massime per 
le lane sopraffine die trasportaosi all'este- 
ro, si fa il sacco doppio per guarentirle 
viemmeglio, oppure se lu fa di traliccio 
ed invulgesi con altra tela comune. Quan- 
do le balle stmo riempi te, cucesi la bocca, 
pesanti, vi ti segna sopra la qualità o la 
classe, il peto greggio e quello della ta- 
ra, e ti lascia sui lati una piccola aper- 
tura che serve a prendere qualche mo- 
stra per conoscere la qualità contenuta 
in ciascuna balla. 

Agli Stati-Uniti accòstumssi di compri- 
mere le farine da esportarsi, più però, ad 
oggetto di scemarne il volume che di con- 
servarle, e sempre operando tu farine 
poste nei barili. Bubineau invece riduce 
le farine qon imballate in pezzi simili 
ai mattoni usati negli edifizii, nel qual 
modo, a suo dire, l' immagazzinaggio di- 
viene più comodo e meno costoso, e le 
farine ti conservano perfettaiuenle, a gra- 
do che cosi preparate non ti allenirono 
neppure in mezzo ad altre farine già 
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guaste dalla umidità e dagli insetti. Cuis- 
servale per za anni in luoghi asciutti tro- 
varonsi in ottimo stato. 

(L. Malepetbe — BoaiiiaAC — G’*1I.) 

iHBiLLAceio delle 'pianU. Forma que- 
sto un ramo importante dell'arte agra- 
ria e più forte ancora di quelle dell’or- 
tolano e del giardiosere, bene spesso oc- 
correndo di procurerai certe piante da 
luoghi alquanto lontani, senza che perda- 
no pel luro trasporto la facoltà di vege* 
tare nuovamente quando rimettonsi in 
terre e trattanti con quelle cure che lo- 
ro ton competenti. Diversi tosso i meto- 
di a tal uopo adoperati : cercheremo de- 
scriverli brevemente. 

Quando la distanza è poca, è gli og- 
getti tono di grosso volume, come gli al-, 
beri fruttiferi, già formali a stelo, gli ol- 
mi,.. i pioppi e limili, ammonticchiarli 
conviene sopra un carro tutto guernito 
di strame nel fondo e lateralmente, in 
modo che se sono lunghi, le radici vi ti 
trovino sul davanti, e sa sono corti si 
dispongano allefnativameote sul davanti 
e sul di dietro, ma sempre a livello. Con- 
viene poi guarnire tanto le radici stesse 
che la parte tnperìore di tolto il carico, 
di strame alquanto umido, ed il tutto as- 
sicurare con corde, o con ritorte di vi- 
mini. Si può iu tal guisa nel verno, te 
non gela, inviare gli alberi alla distan- 
za di cinquanta e più leghe: Yi è chi 
crede, vantaggiosa bagnar molto lo stra- 
me ; ma questo è un errore, mentre , 
lungi Hai favorire la coniervaziune de- 
gli alberi , questa circostanza li fa an- 
nerire, ed anche perire. Basterà quin- 
di, come già ti disse, che lu strame sia u-- 
midu: quello che importa si è, che lo 
strame circondi esattamente le radici, 
perchè impeditea razione diseccante del- 
l'ati.i sopra di esse. 

Quando gli oggetti sono in vasi si met- 
tono quelli io una carretta in piedi, e 
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*i teogooo Msicurati, riem(>ieni]o i lo- 
ro iolerralli quanto è |io>>ibile di (trame. 
Si mette poi anche uno itrato grosso cin- 
que a lei pollici di strame sopra i rasi 
stessi, assicurandolo con pertiche o cor- 
de. Le piante cosi disposta andar potreb- 
bero io capo al mondo, poiché si trova- 
no sulla carretta, come erano nel giar.> 
dioo, bastando aooaBtsrle di tempo io 
tempo. 

Questo eccellente metodo di traspor- 
tare la piante è però dispendioso, poiché 
una delle più grandi vetture non può 
portarne molte,ad anche poco sicuro,poU 
chi tutti quelli che s'incontrano cam- 
min fecendo o nelle osterie, po'ssono 
danneggiarle, ed anche involarne ; laon- 
de poco se ne servono, i coltivatori dì 
piantonaie. 

J due metodi d’ imballaggio, comane- 
mente usali, sono : 

1 Dopo avere coperta la snperficie 
della terra dei vasi di musco, assicura- 
to col meato di funicelle incrocicchia- 
tevi sopra, e dopo avere assoggettato lo 
stelo d' ogni pianta ad un tutore propor- 
tionato alla tua forte, si mettono queste 
piante in vaso io altrettanti panieri cir- 
colari 0 quadrali, la cui profondità esser 
dee doppie o tripla dell' altetta dei vasi 
e l' intervallo dei vasi poi si riempie con 
musco pigiato quant'è possibile ; si attacca 
quindi ad ogni paniere un certo numero 
di bacchetta, metto, piede più lunghe 
della più grande fra le piante, e che tolte 
si riuniscano in un ponto con le estre- 
mità superiori al di sopra del centro del 
paniere. 

Questo i il metodo inglese, che sa 
reblie eccellente, se i vasi non andassero 
soggetti a rompersi a motivo della debo- 
Ictia dei panieri. 

3'° Si levano diti vasi le punte, dopo 
averle leggermente annaffiale, ed attac- 
cato i loro steli a tutori lunghi quanto 
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esse, circondando la terra in cui sono 
avvolte le radici con musco, il quale vi 
si assicura con varii giri di spago. Ciò 
fatto, le radici, involte nella loro terra, 
vengono disposte, riempiendone gl' iolevr 
valli di musco secco e ben pigiato, alla 
due estremità d' una caua, di capacità 
proporsionaU al loro numero, a di luu- 
ghcssa alquanto maggiore dell'alteua del 
più grande fra gli steli, in modo da al- 
ternare gli steli con le radici. Si guernisca 
quindi la basa di questi steli museo, 
assicuratovi con funicelle o con vimini ; 
poi si chiude la cassa, facendo verso la 
metà di sua lunghezza un certo nume- 
ro di larghi buchi di succhiello, per 
darle aria ioternamente. 

Questo è il metodo francese, il quale 
te viene convenevolmcnle eseguito, enpr 
plisce quanto è possibile al suo oggetto. 11 
principale sua inconveniente è la pri- 
vazione della luce, ma non reca alcun 
danno quando le pianta non restano più 
di sei a otto giorni in cassa. 

Filippo Re suggerisce su questa ma- 
niera d' imballaggio le avvertenze se- 
guenti. Si cavano le pianticelle col pa- 
ne, il qnale se i troppo voluminoso si 
spoglia di terra, ripiegando dolcemente 
le radici una contro l'altra. Poi pigliasi 
del musco e dopo avere ben premute 
entro terra le radici, ma in modo da non 
danneggiarle, ti cingono di musco a- 
sattamentc, iodi si legano con filo o spa- 
go. Se la terra è asciutta e te il traspor- 
lo ti fa in primavera, s'infonde il tutto 
nell' acqua, poi ti lascia sgocciolare pre- 
mendo anche un tantino ; io anlunoo non 
occorre. Poi ti prepara una cassetta prò- 
porsionata alle queotità delle, piante e 
nel foòdo ti stende uno strato di musco, 
poi collocansi le piante ponendo prima le 
arboree, e sempre le meno delicete più 
a basso, e facendo che le cime delle ime 
vadano a combaciarsi con le radici delle 
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altre. Si avrà la precauzione di aggiunge- 
re museo, quando si veda che rimaue un 
qualche vuoto. Si lasceranno sempre alla 
cima della cassa le piante succulenti se ve 
sie sono, non importando se queste non si 
cingano di musco. La piante meno deli- 
cate se sieoo ancora stivate qn poco trop- 
po, non patiscono, ma quelle socculeuti 
corrono grave pericolo. La cima della cas- 
setta deve pure essere coperta di musco. 
Così benissimo si conservano in viaggio 
la piante per due o tre settimane. 

Quando spedire si vogliono piante 
nelle colonie o farle venire da lontane 
contrade, si adoperano altri metodi, i 
quali parò non sono che altrettante mo- 
dificazioni , appropriate alla difiereoza 
delle circostanze, e dei melodi sopra in- 
dieali. Cosi, per Esempio, il paniere in- 
glese ai trasforma iri ona cassa lunga sei 
piedi, larga due, ed alla ogualmente con 
una invetriata al di sopra suscettibile di le- 
varsi io tutto o io parte. E questo un pic- 
colo stanzone o stufa che si riempie di 
piante, e si colloca sul ponte del navi- 
glio. Quando fa bel tempo, si tiene la 
invetriala al tutto o io parte levata; quan- 
do fa burrasca se la chiude. 

Nel giardino del Museo di Storia na- 
turale a Parigi si hanuo di queste casse 
fabbricate con la più ■ grande esattezza 
sotto la direziona dell'egregio Thouin. 
Cosi pure la cassa francese si trasf.>rma 
in una cassa traforala da molti piccoli 
bnchi, goernita internamente su tutte le 
sue pareti di lunga paglia, riampita afiiil- 
to di terra ni asciutta, nè umida, nella 
quale sepolte si trovano, quanto è possi- 
bile, le radici dalle quali spuntano steli, 
luoghi alquanti pollici, quando apparten- 
gono od alberi od arbusti. 

Tidersi per le piantonaie spedizioni 
dall' America settentrionale fitte io tal 
guisa da Hiehaux padre e figlio, che con- 
tenevano oggetti preziosi, pochi dei qua- 
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li mancarono alla ripresa. Tra sono pe- 
rò la circostanze, che possono impedir 
di consegnire questa iolcnlo. La troppa 
siccità della terra, la truppa sua umidi- 
tà, ed i vuoti che ai possono trovare 
nella sua pigiatora. Una scrupolosa atten- 
zione poà impedire la emergenza di que- 
sti inconvenienti, ma difficilmente se ne 
possono prevedere gli effetti. 

Ellis aveva proposto di chiudere le 
piante che voglionsi trasportare da lungi 
in tubi o vasi di terra, ma questo meto- 
do era soggetto a tanti inconvenieoli che 

10 si abbandonò. Salisbury propose per 
l' imballaggio delle piante il luogo musco 
bianco, noto col nome di sfagoo delle 
paludi (sphagniun palustre L.), che cre- 
sca abboodautemeute nelle paludi e suole 
ordioatiameute easere indizio della pre- 
senza delia torba. Questo musco essen- 
zialmente differisce dagli altri vegetali 
perchè molto resiste all' amrooffimento, 
oè sembra soggetto aHa fermentazione in 
guisa che non si decompone facilmente e 
conserva la facoltà vegetativa alle piante 
impedendone I' ammuffimento. Presentò 

11 Salisborj alla Società di iocoraggia- 
mento delle Arti di Londra, due casse 
r una ripiena di tulipani, I' altra dì al- 
beri, tutte due conservale perfeltameii- 
le, benché la prima fosse rimasta chiusi 
ed imballata dal settembre 1807 sll'ot- 
tobre 1808 e l'altra per vari mesi. Ebbe 
pei tuo trovato uo premio di 30 ghinee. 

Le piante arrivate mediante qualsivo- 
glia di questi metodi d' imballaggio, sono 
malmenale, iatristile, in parte anche mor- 
te. Conviene quindi cangiarle tosto <fi 
vaso, metterle all' ombra, lipararla an- 
che dall' aria aperta ed annaflìarle poco 
e spesso. Quelle che chiedono calure si 
devono rullurare in una stufa, tenerle 
nparate dal sole, avvezaarle all’ aria libe- 
ra poco a poco. 

La maniera di spedire sant tanto i 
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piantoncini qiianlu la mane i la segata- eubbo, Gtute|){>a lu fect imbslsanare ; lo 
te. Si piglierà ilercu puru di vacca, ed storico sacro noa entra in elenca descri- 
ergilla senta sassi^ al quale eflelto si va- zione di questa operazione, ma siccome 
glierà a dovere. Si metteranno Ire quar- Giuseppe doveva ben conoscere i meto- 
ti dell' ultima ed uno del primo entro un di degli Egizii, presso i quali sino dai 
vaso; vi si verserà dell' acqua quanta sa- tempi più aolichi i cadaveri ti imbalsama- 
rà necessaria a formare una pasta di que- vano, cosi è facile spiegare quel passo 
sta materia; indi ti faranno mazzetti, dei con le notizie che raccogliere ti possono 
piantoncioi o delle marze, non però trop- dagli autori profani. . I 

po voluminosi ; poi vi si farà sopra una Dicono questi che in quella operazio- 
coperta grassa mezz'oncia di questa patta, ne entravano molti aromi, molli profumi 
e si mantengono benissimo. Tbouiu seti- e diverti generi di preparazioni, i quali 
veva a Filippo Re di averne ricevuti e danno luogo a supporre cognizioni chi- 
rispediti in ottima condiziona con que- miche, ricerche accurate delle materie 
sto metodo da Vienna a Parigi. Si potrà prime, e molta cura nell' imbalsamazione 
anche metterli entro un tubo di latta pie- medesima. Quindi la Scrittura stessa ac- 
Qu di miele e cuti conservarli per Iren- cenna che s' impiegarono 4 giorni net- 
ta giorni. Questo metodo era conosciuto l' imbalsamare Giacobbe; e forse gli E- 
ancora da Agostino Gallo. gizii avevano sino da quell' epoca rico- 

L'imballaggiu delle semenze non con- nosciuto che quello spazio di tainpu ri- 
siste, per multe, che nel collocarle in sac- chiedevasi per dare ai corpi de'defunti le 
chi; per alcune poi, come quelle che so- preparazioni altea diseccarli e guarentir- 
no oleose, e facili quii;di ad irraocidi- li dall» corruzione o dalla putrefazione, 
re, o come quella che sono cornee, e Sembra che non sì possedeste allora 
che diseccate uoa volta, non possono più qnel segreto se non che nell* Egitto ; 
prendere r acqua necessaria al loro svi- certo è, secondo la testimonianza di 
luppo, slralihcarle conviene con terra, tutti gli scrittbri, che gli Egizii pos- 
con segature di legno u con musco, il sedevano il segreto de' metodi -d' imbal- 
tulto nè troppo asciutto nè troppo umi- samare in modo superiore a tulle le al- 
do. Vi SODO certe bacche, che Iraspor- tra nazioni Non limitavasi il talento degli 
tare ti possono comodamente anche de Egizii a preservare i cadaveri dalla putre- 
lontano riponendole^ con acqua in una fazione per un certo periodo di tempo; 
bottiglia esattamente chiusa; questo mez- ma erano giunti al punto di renderli, 
so però non è buono egualmente per a cosi dire, eterni, del che servono di pro- 
tutte. vale numerose mummie che ci ti portava- 

(Bosc — Filippo Re — Salisbobt.) no dall' Egitto. Nella grande descrizione 
IMBALSAMAZIONE. Vucabuld che ilell’Egito, pubblicata in Parigi dopo il 
anticamente tigniCcava ugnere con bsl- ritorno da quella spedizione, ti dice che 
samo checchessia per conservarlo, ma nell'Asia e nell'Africa, ma partieolar- 
che poscia applicotti più particolarmenlc mente nell' Egitto, furono usati diver- 
alla conservazione del corpo umano con si metodi d' imbalsamare . Si soggiu- 
diversi metodi ed ingredienti. gne che gli Egizii sembrano essere stati i 

L'uso d' imbalsamare i cadaveri ri- primi, che abbiano posto mente ad ins- 
tale alla più remota antichità. La Sacra balsamare le spoglie mortali de'’loro sn- 
Scrittura dice che morto essendo Già- tenati, a fine di perptluacne la durata. 
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Di talli i popoli «nlicbi « iao<!ern{ gli É- 
^ gizi tono attreil i toli, presto i quali sica- 
ri imbalsaasli i corpi con metodi ap- 
propriali, con artiBzii opportuni e con 
buona riuscita. 

I Greci chiamavano paraschùti colo- 
ro che incaricali erano, di fare nn' inci- 
rione o un taglio in un lato del cadavere 
per imbalsamarlo dopo che tratti te nè 
erano gl' intealini. Quegli operatori ob 
bligati erano a fuggire tosto che l'opera- 
riooe era compiute, per sottrarsi agli in- 
aultì e cattivi trattamenti che loro a- 
vrebbero fatto i eongionli e gli assistenti. 
Si riempiva in sèguito la cavilè del cor- 
po con sostanze resinose, balsamiche ed 
odorifere. Benché il nome di paraiehitli 
aia di greca origine, è nolo tuttavia che 
in Egitto esisteva una società di artigiani 
i' quali soli possedevano alcune cogoitio- 
ni anatomiche che trasméltevansi di pa- 
dre io figlio. 

Molte ahre nazioni che si succedettero 
soli’ antico continente, ebbero il costu- 
me di far imbalsamare i loro cadaveri'; 
gli Etiopi li coprivanotcon una specie di 
resina diafana, attraverso la quale pole- 
vaosi vedere i lineamenti dèi defunto, il 
che ha fatto credere adalcuni che li chiu- 
dessero entro cofani dì vetro. Gli antichi 
Persiani gl' inviluppavano entro la cera, 
a gli Scili li cucivano entro sacchi di pel- 
le. Durante molli secoli, i Greci ed I Ro- 
mani adoperarono per imbalsamare i lo- 
ro cadaveri i più rari e preziosi profumi, 
ma tutte. quelle preparazioni e quei me- 
todi d' imbalsamazione assai imperfetti, 
non erano se non che una imitazione 
di quelli degli Egizi!. 

Nella tuddella descrizione dell' Egitto 
sì aggiugne la importante osservazione, 
che, sebbene il clima drll' Egitto sì ri- 
guardi con ragione opportunissimo al 
conservamento ed alla diseccazione dei 
cadaveri, non dee tuttavia rigiiarJ.<rsi l.< 
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perfezione dell' arte dell' imbalsamare de- 
gli Egizi! come nn vantaggio particola- 
re di qnel paese, e non pud dubitarsi 
che con l'aiuto della cognizioni che ora 
si posseggono nelle arti chimiche, non si 
giuqgèr V tempi nostri ad imitare con 
batfba rinscita ne' nostri paesi quell'arta 
maravigliosa degli Egizi , che da tanti 
secoli forma 1' ammirazione di tutti i po- 
poli. Winckelmann nei suoi Pensierisul- 
C imitaiAone delle opere greche, dice che 
a torto alcuni moderni asserirono sulle 
pretese autorità di Erodoto e di Diodoro 
Sìculo,che Cambile avesse totalmente abo- 
lito I' uso d' imbalsamare i defunti. Nulla 
avvi, die' egli, di più falso, perché dopo 
quell' epoca i Greci ateisì fecero imbal- 
aamare i loro defunti coi metodi degli 
Egizi!, il che lo stesso Winkelmann si 
sforzò di provare io altro auo scritto. 

Le isole Canarie preieolano al pari 
dell' Egitto catacombe ripiene di mum- 
mie; quelle che scorgonsi nel giardino 
del Re di Francia in Parigi provvengono 
dalla prima di aiflatlé ' contrade ; tono 
secche, leggere, gialle, odorifere ; ravvol- 
te in pelli di capra, tono Ciattamenle e 
perfettamenta conservate. Bor}’ di S. Vin- 
cent è d' avvito che sieno state pre- 
parate nella seguente maniera ; estratti i 
visceri, diseccali i corpi all' aria, e ca- 
perti ad un tempo di molti strali di ver- 
nice aromatica. 

Negli Ani degli eruditi di Lipsia si ri- 
feriscono molte memorie relative agli an- 
tichi melodi d' imbalsamare e si eonlen- 
gooo ancora molle quistioni insorte tra i 
moderni. Manchiamo però tuttora di e- 
satta conoscenza intorno a questo argn- 
menlo ; dovette il meludu di necessità 
variare giusta i tempi, i luoghi e le circu- 
stanze. Erodoto, Porfiru e Diu>loru di 
Sicilia narrano quello adupralo dagli E- 
giziani per conservare i loro morti ; que- 
kla relazione fu gravemente criticala dal 
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oonU dì Caylui. ntlla $toria d«U' $e»<- 
deiDÌa d' itcriiiaai' a 3ell<> l•t<er«, • di 
Huuelle QcIU Momorit dell' Jkceadymii 
d«ìle Scieoze^amio lySa. Roeyer, mem- 
,hru della commiMÌoDe di EgiUu, a cui 
andia'uo debituri di esalti amuiaastramaa- 
ti sulle immense sapoTtura disitTalle eoo> 
trade e sulle mummie cb» cuateogono, 
crede che, per conpscéce il metodo ado* 
prato dagli Egiziaoi,* batti mutare I’ or- 
dine dei procedimenti esposti da Erodo- 
to. Mentre però i dotti e gti anatomisti 
della Francia, della Germania a deiriughil- 
terra, si occupavano di molte ricerche in- 
torno a queirargomento. a pubblicavano 
acriui dottissimi, l'arte d'imbalsamare con- 
tinuavi sempre a fiorire in Italia aino dai 
sedilo XTI ; ed. in Konpa, pye piu fre- 
quenti pres.eorayami (e. occasioni, la pra- 
tica di quell’ arte fit portata a gran- 
dissima perfezione. In Ingbillerra.il so- 
no pnbblicate di recente nuo.ve ripercha 
«craratissime intorno alte mummie, degli 
Egiziani. < 

Èrodoto descrive le operazioni in lat- 
te le loro particolarità più minute e lo ala- 
to io cui troviamq le mummie sembra di- 
mostrare che fosse bène informato au tale 
proposito. Mail significato preciso dei no- 
mi da lui dati alle sostanze adoperate è og- 
gidì certamente perduto. Poiché quello 
che. i trailbttori et danno, ora per nitro 
ora per natro, e nella dissoluzione de) 
quale si lasciavano i cadaveri per alcuni 
mesi, non patave essere nè il nitro n ni- 
trato di 'potassi nè il cloruro • caibouplo 
di suda, poiché questi sali non si trova- 
no in quuotità note.vole ftelle' mummie, 
nò posseggoHo le , qualità preservatrici 
che agiscono nelle mummie medesime. É 
più Verosimile che, cooie-attestli 'Plinio il 
vecchio, s'immergessero i corpi nell'ace- 
to di legno, le cui proprietà antiputride 
peraltro erano'acunosciota a querìo scrit- 
ture, come Io furono fino al presente, r 
Suppl. Dii. Tccn. T. XIII. ^ 
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non potavano io conseguenza aftèCe che 
una nmplice coagettura,lanto per lui che 
pei tuoi predécesiori. 

Tuttavia io gecerala ridenti, dietro Ja 
dietarizinoi lasciateci da Erodoto, che tra 
fiitievo i metodi prhacipaU usali dagli E- 
gizi il primo per la classe più povera, >1 
tacoado pey quella media, il terzo pei 
ricchi. ' 

Il più lemplice coosbtava nell' inUa- 
durre par l'aou un liquore caustico che 
disciugUeva gli iotestiiii, e manteirere il 
corpo immerso, |Jer setlaola giurai,' iti 
uoa satura soluzione di nutro, che tup- 
po'nesi foste carbonato di soda ioipuru ca- 
vato dal’Ndo o dai laghi salsijdell'Egitto. 
Trascorso questo tempo, ruuiarasi il col- 
po, si lavava e si faceva seccare. E' azione 
dell'alcali che areva spogliato il' cadavere 
di'lutlc ledane pacll adipose, rendeva- il 
diseccameolu più facile, e qiiù certa la 
.èonservszione. 

Il tecuodu metodo >livertiGcavastolo 
dal primo, peschéti corpo, dopo la ma- 
cerazioiib nell' acqua èlcaliita ed il ditec- 
camentu, era immerso, nel pitsatfiUo li- 
quefatto il quale peuetrava in ‘ tutte le 
parti e le renderà. ugiuluieAle nere, 
pesanti e di odore più gradito.' I rada- 
veri io tal mudu prrpaiati sono quelle 
mummie che gli èntbi e gli abitanti dei 
dintorni del Cairo vende.vaou altre volle 
agli Europei, per uso della medicina e 
della pittura. 

Cui terzo metodo, si estraeta dalle 
naci oon un uncino il cecvi.llo, vi apri- 
va il fianco con uoa pietra aguzza per 
levare gl' ioletlhii ; ti riempivano tuk- 
tc' la cavità con l'asfalto o la mirra, la 
cannella eJ alili profumi, e sì salava il 
corpo coprendolo dì uatro. Dopo set- 
tanta .giorni, si lavavano e si diseccavano. 
Talvolta s' induravano ioleiainenta ; ina 
il più dallo volte non si abbelliv.nio in 
tal guisa che il viso-, lè p.irli se»uali, U 
4-i 
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mani ad i piedi. Tutte le roooimte era- 
no poscia ravTolle in faece di tela gom- 
mala eoo arte vramente ammirabile . 
Queste fasce, . applicale le ime sulle al- 
tre in numero di qnindici o tenti, prima 
intorno le membra poi sul corpo intero, 
rendevano ai corpi notabilmenle diminuiti 
pel diseccamento, la loro forme e volume 
naturali. Il tulio era coperto d'un into- 
naco dipinto di geroglifici, finalmente 
rinchiuso in cassa di legno di forma 
umana. 

L' dame chimico fattosi da Bonastre 
di molte’sostanze delle mummie può' da- 
re <|ualche lume su questo argomento, . 

Le materie suUoposte all'eseme furano 
le seguenti: s.'’ una porzione .di carne 
muscolare sulla qusit ab era d.epoiiuits 
una materia cristallina particolare ; a.* 
una polvere. compoata della qualt si se^- 
viv.ino gli Egixii par imbalssmsrs ; 5.° 
la materia ' cristallioa ilessa. Bonastre le 
precedere a qtMsto lavoro alcune con* 
gideraiioni sul modo dì imbalsamare da- 
gli amichi, tanto secondo i racconti di 
Erodoto, di Diodoro Siculo, e ,d' altri, 
conre giusta le ricerche intraprese. da di- 
versi dotti, -e chimici sulle mummie.* Ri- 
corda l'arte dì far uso della resina ’Ji 
cedro, della mirra, del cinnamomo e d’al- 
tri profumi, e il metodo per aalare i cor- 
pi, rosnlenendulì per setlanla giorni co-, 
perii di ostro (o), quello di avvoltolarli 

(a) Il iialro, come dicemmo, tredesi fosse 
un sale piuttosto alcalino, e tale ritulla an- 
che dall'aiialiti del l.angier, inconseguenza 
messo a coiilalto con le materie animali, ne 
attrae r umidità, e si combina conia grascia 
.per ridurla in sapoile. Questo corpo, iiv tal 
guisa saponUicalo lasciarasi lungamente nel 
■latro, veniv^ da poi lavato ;. I' acqua trascina- 
va seco il sapone, e ciò olle riraaneTa poletasi 
esporre all’ aria c diseccarTisi senza corrom- 
persi. Il corpo diseccato è la mummia. Gli 
aroinali, i profumi, le resir^c, i liilumi, i bal- 
simi, le pulseri, iipli gli inviluppi, Iclistcrel- 
l<-, le casse di Icguu dipiulu, sculpilo , indora-l 
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nelle faiee di tela, e di cotone gommati, 
come pure gli altri modi di imbalsama- 
re per le persona meno doviziose, tan- 
to col liquore nomato cedria, che atta 
a fciogliere. gli intestini credevati, co- 
ma col liquido chiamalo surmaire, ado- 
perato pei poveri. Senza decidere di qual 
natura polesserd essere questi liqnirll, 
sembra che il commi o gommi, ugual- 
mente usato pec suggellare le listcrelle di 
tele, uou fosse (dia gomma arabica, tro- 
vato avendosi di questa stessa gomma 
bruna io un sacco di pelle, recato da Rort- 
yer, farmacista del Mnemoniitm dì Te- 
be , ed apparfenenta ad una mummie 
di donne. In qoaòto alla cedrìa, ti è rité- 
nrsto, che fosse ifn liquido resinoso, es- 
tratto per mezzo della diitìHazIone del le- 
gno di cedro, teeondo la testimonianza 
di -Plinio f ti potrò 'del resto eontnltare il 
modo d' imbalsamare, di Rsuyer, e del 
Boudet.- Risulta pertanto che i metodi 
per imbalsamare furono molto -variati, 
e che gfi alcali ai adoperavano per di- 
sciogliere gli inleatipi.' Il eelore aerriva 
ugualmente' come Busìliare all' oggetto di 
far -penetrare ne* lettati i corpi resinosi 
e bituminosi, o glì arometi per le mum- 
mie più preziosamente imbalsamate. 
.Quanto alle altre àolimenle salate e di- 
seimate, molte passavano a quello italo 
del grasso indicato col nonfe di adlpocera. 
Parano chiamale mummie bianche quelle 
prodotte dal solo diseccamento de' corpi 
nella Zabbìa iacea, o nai carbune'. Le ari- 
de «rene della Libia, presentano lo spel- 
lo, erano iin Iqsso che nulla giovava per la 
rohsFrvnioiie , se r'operatfone preliminare 
non fosse stala compiuta. ' 

Ne' primi tempi, la mnmmia in lai rqodo 
preparata, er/i ila ogni egiziano cuslodila in 
propri.! c.vsa, polendo allora un debitore de- 
positare il corpo di suo padre' à guatenligia 
del suo creclìlore. Ila coll' andar de' secoli, le 
ipuiumie si erano lalmenlè iiiolliplìcale in 
ogni casa, che avrcbÌM-ro dovuto sloggiare i 
vivi per lasciar luogo ai raurli. 
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laeota dì ^eite mumiBie ridoUc, a cag-, 
M della (prò leccheiu, alla quarta parta 
del peso de’ oor|H. 

, Una manamia esaminata da Granailla 
era imbalsamata < assai semplicemente, e 
Inogi che I' epidermide più non esistesse, 
come questo autore pretendeva, si con; 
servava bcnissiaao. 

Nell’ esame chimica si è visto i.° ebe 
la carne moscoiara aveva cooiervato un 
o.dor forte, un eulore di fuliggine stem- 
perate, o di sSiimioato, e degli strati di- 
stinti di fibre tausoolari in messa ai 
qaali scorgavasi , negli interstisii , nna 
materia cristallina bianca, colore di ma- 
dreperla t a.° che la materia polverosa 
bruna contenuta nella bocca della mum- 
mia era composta di diverse sostanze, 
che si poterono Isolar; meccanicamente. 
Una di queste sostanze balsamiche pare- 
va analoga a|la segatura di lagno d’ olmo 
con storace s<Cailliaud , di,NaoUt, di- 
stinto viaggiatore, dice avpr trovato neU 
la mummie della segatura di legno, laifto 
astringente come balsamico, di isgual na-, 
•hsra. Una seconda sostanza era resinosa e 
aomigliava^lla* resina dagli alberi ooniferi, 
essendo forse di cedrov Uni terza me- 
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teria si è rsconosciota da' suoi elementi 
per mirra. Le qoarta soitaoM del mi- 
icu^u presentava tutti ■ caratteri ester- 
ni della noce moscata. All’ oggetto di tro- 
vare appoggio a questa opinione. Bona- 
sire tentò diversi sperimenti di confron- 
to con vari! reattivi, dai quali trasse la con- 
seguenza ehe erano, -inCitti, frampienti <li 
noce moscata. È d’opinione che il ^iv>:r- 
uviÀW di Erodoto e degli eolichi autori 
non Casse probabilmente la oanneHa, co- 
ma si era creduto. Una sosUnsa grassa 
che intonacava le pareti interne dell* ad- 
dome di od’ altra mummia osservala da 
Roùyer,. presentò ' ugualmente al Bona- 
stra lutti i caratteri del balsamo della mo- 
scata. - ' 

L' esame della materia criitallinn for- 
matasi sui muscoli della mummia ha di- 
mostralo che era vero acido margarico, 
lucido, colora di madreperla, bianco ne- 
voso, e che cogli alcali caustiei formava 
un sapone. ' 

Relativamente alla polvere per imbal- 
samare vi si riscontrarono materie gom- 
moie resinose e gomme od altra aosiilDte 
nélie proportiooi seguenti : 

I ■ 


Sostanze' resinoiè 


^ Materie grassa 


Hsleiie gommose 


Trammenli legnosi 


resina solubile 
e ' 

sotto-resina 

I ■ 

burroin . 

• _ o 

Jtearina ' 

solubili a freddo 
jnsorabìli a freddo 
fecola 


a4 parli. 


iG 


UfsiJug salino - . . '4 


Totale . . . . Co patii.. 
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In breve, le soslenze dell* polvere per ’Jr nna deicrizìont ci^tlnzima. . Dionlj 
imbalsdniDrtt fono i ."'una*reiinA, iolera- iodici la ■ condotta ' da - lui tenuta riallo 
niente solubile nell'alcole, che sì ' pttp. imbnUamara le deldoe di Francis. Aptsr- 
considerare cosue una trementina che ha tisi durante la rivoldzioise l'ttimUlL di 
subito I’ azione del fuoco; a.° una gom- S. Dionigi,. vi si rìovennerd intatti i corpi 
uio-resina che ha le" proprietà della mir- Hi Enrico IV, diTureooa,di Luigi XIV 
la ; 5.° il cinnamomo cbs diversi aututi ^d altri ; e crediamo che al lettore sarà 
liferiscono alla caonelU o al lauras cassa, grato conoscere le d'rerse sostanze usate 
ma rhe è noce moscata; cloruro di per imbaiiaRiara quest' uhifflo, che sce- 
sodio e di calce ; 5.° finalmente acido gliamo appositamente Stenle che pib dif- 
•nargarico umano prorcgoeutedalla mum- ficila doveva, liescire la conservazione 
mia. delia sua spoglia, sapendosi che le gambe 

Net Diziónariu si i veduto come tal- di qual principe incancrenarono negli ul- 
volta si incontrino circostanze naturali' timi giórni che'precedettero la sua mor- 
atte per re sole a maiftenere intatti i ca- th,'e che cessò di .virerà nella età di lat- 
dareii. -Sono assai celebri io questo prò- tantssetle anoi; La polvere adoperata afa 
positu e la grotta dì Veozon nel Friuli ed, composta - di venlisei parti di cónciqp; 
alcuna caverne in Palermo. ' di una parte di due, una di mirra ed. una 

I moderni .avevaUo nella imbalsama- di asfaho ;' quattro parli per sorta di ra- 
zione -sgguitu le tracce' degli Egizi ed dice d' iride firenlip», di valeriana, di 
«rasi cercato di imitarne i melodi. Se ne arislolochia rotonda, di genziané; di an- 
allontanò alquanto Claudero il quale prò- gellca, .d' imperatoria, di nenzero ; tre 
pollerà d' iniettare io tulle le qavilù una parti par sortaci laudano, di pepe nerd, 
soluzione di idroclorato di potassa e di di pìccolo cardamomo, di'fugliò sii àcor- 
ammoniaco , e -il' immer-gervi il corpo pio, di assenaio, ili timo, di marrubio 
intero. Per accelerare'la proparaztosie, bianco, di issopo) di due parti per sorta* 
S'ho durare da sei a otto settimane, aug- di belluino, di storace, di iaCenso, di 
geriva rinnovare il liquore del bagno dopo’ tsedracco, di taeamaca ; una parte per 
sjuinslici giorni, o renderlo maggiormente sorta di cortecce dì arancio, di ciuie 
altIVo agginogendoVi sleali volatile. Do- di maggiorana, di lavanda, di polio primo, 
po il necessario soggiurnu. nel bagno al- di garofano, e di cassia lignea. Vsstato 
calino, immergeva per alcune ore il cada- bene il corpo, asciugatolo con ispogne, 
vere in un bagno sii allume ; Io faceva lavatolo con alcole, ed ispruzzsiolo di 
s|uimli seccare all' aria od io uba stufa, olio di lavanda si passò' so^ra tutte le.te- 
Rouelle o|>ina che Claudero avrebbe pe- gioni di esso uno strato -di balsamo pe- 
tiit'i sostituire all' alcali volatile la soda o Vuriano* pui'riempironsi la cavila,- ed op- 
la potassa, la cui azione lisulta più elfi- pticossi all' esleruo molla 'spiantità della 
cace e meno incomoda. • polvere composta già menzionata. Il cor- 

La imbalsamazione con gli Bromati e po, involto in ùiia tela incerata, fu rin- 
gli nslriegentì, copiala dagli Egiziani, fu chiuso in avellò di piombo. Accustuma- 
spiella [lerò più gencralmeote adottata; Vasi nei tempi addietro, allorquando a- 
ne -parlarono tutti gli scritturi che occu- vevaai applicata la tela ipqeràta, far pin- 
paroDsi della conseVvaziune dei corpi, gere sopra quelle involucro la fisonumia 
l’cnicher in ispecialilà , autore di un della persona imbalsamala, ciocché di 
Trattalo sopra le imbalsamaziuui,'ne die-- presente non si fa più. 
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' AtfuDliDcnte li imbsltim* ti on di- 
frena nella fegueole maniere. Si apre 
la Iella, il palio e P addome nH modo 
che si pratica dagli anatomici^ se ne le-. 
Tao9 tulli i Ttsceri, e si meflono lulU, ad 
ecceaione del cuore , allorché TOgliasi 
prepararlo e ceoservarld a parie, in una 
cassa di piombo, con una quantità consi- 
derabile di pcdrere antisettica, composta 
d”aròmi, coinè canfora, mirra, iacenso, 
gero&ni, foglie di laTands, di ramérino, 
di menta e di àltrì simili, ed una certa 
quantità di- olTo essensiàle. Si toglie eoo 
una Spugna il sangue da tolte, le aasità : 
si riempiono con la médeiima poWeremr-, 
Scolala di spiriti aromatici o di oli es- 
senziali, e si chiudono corner conviene. 
Quabdo' si desidera che il corpo possa 
GooserSarsi pfr molto tempo, vi si* fan- 
no grandi a profonde incisioni in tutte 
le parti carnose del corpo j sÌTÌémpiono 
sella stessa maniera la bocca, e he narioè 
conia aaedesime aoetanze ; si-cuciscoho 
gli integomenli che si. erano 'divisi, e si 
airigoe lórtemcnle il bronco, je lul^e le 
membra con ibsce,'|e qdali poi zi .inver- 
niciano. ' ' ■ 

Il carpo preparalo ia questa hianiera 
sì póne sopra una tela incerata auffieìep- 
temenle grande per inviluppario iatiera- 
mtnte. Si applica in seguito "questa tela 
al più presto possibile Sopra la testa, e sa 
tutte le parli del corpo, e vi si 6ssa con 
eueilure. Questa (da si prepara ^on 
pannilinis che sì immergono io una.me- 
scoleaza di cere, di olio e- di resina, fusi 
insiemé ia-propo.rsióne conveniente, alla 
quale si aggiunge del verde rame, del 
minio, e qualche altra sostensa propria 
a colorare. Si epplioano alcune volte 
doe di queste tele una so.|)ra 1' alili. 

Murat suggerisce il'inetado che segue 
per imiialseraare cogli* aromeli. Prima 
d' incominciare siflatia operazione, bisu- 
goa procurarsi i seguenti oggetti: alco- 
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la latiirato di ctofura , aceto eanfutalo, 
una vernice Composta eoi balsami del 
Perù e di Coppaibe,'con lo storace li- 
quido, oli di moseada, di lèvaoda, di 
timo, c simili, alcoili saturalo di proto- 
clotoro di mercurio, una polvere com- 
posta dr concino, di sale déerèpitato,' di 
china, cìncarilla, csnnflla, menta, ben- 
znina, castorio, bìtuide giudàico, ed altra 
cosa, analoghe. Queste softsnze'tntte, me- 
soolale è ridotte in polvere, finissima, 
vengono hiafiiate di olii essenaiall La 
polvere di concino dee costituire ah’ in- 
circr la metà del peso, ed -'il sale un 
quarto- Bisogna ecisndio porre a dispo- 
sizione delia persoiVa incaricata dell* im- 
balsamazione, parecchie fasce rotolate, 
pabàolinì, spugne, filo incerato, e Inolti 
vasi ripieni di acqua pura.. ' • 

Con larghi tagli pongonii allo scoperto 
gU organi del petto e dal basso-ventra 
che verianoozstratli. Si toglie il cervello 
dopo'avefe'iiKÌso gl* itttegumànti e.eegaia 
circolarmente le casa del cranio si pra- 
ticano sulle viscere parecchie incisioni 
profonde e moltiplìci ; aprasi quindi il 
tubo intestinale In tutta la sua lunghez- 
za ; si lava, ogni cosa con àsolt’- acqba, a 
si spreme ; si ■ lava uria seconda volta 
con ^eto canforato, e da ultimo cb'n 'al- 
cole parimenti canforalo.,1 visceri cosi 
ioaffietì , rotulansi nella polvere com- 
posta nel modo che già si è detto. Si 
eseguiscono poscia molte incisioni snite 
superficie I interne delle grandi cavità -e 
sulle rstremilè, avendo curo ^i seguire 
là direzione dei muscoli ; 'si lavano tutte 
qoeste parli e si spremono con diligen- 
za ; alle lozioni semplici si fanno tener 
dietro quelle di aceto 9 dì alcole canfq- 
rato; percorronsi tutte le regioni nelle 
quali si praticarono tagli con un pen- 
nello intioto della soluzione alcolica di 
prolo-òloinro di mercitrio. Subito dopo 
si applica lino sirctu di rcinicc, non solo 


Digitized by Google 


334 Iin«MAaizio5> 
sopra le pitti ipcife, ma . anche toprà 
tutta la interna superficie delle cavità. 
Allorquando queste superficie sono in- 
veroiciaU, si coprope immediatameate 
con una certa quantità di polvere ; ripo- 
sto poi ogni viscere ■ luogo, aggiunge-' 
•i tante polvere quanta ne occorre per 
riempiere i moti ; si cucucono gli inte- 
gumenti, usandu la euentiala precanaio- 
sie d' inverniciare ed impolverare la sur 
perfide intei'aa di quelli ohe vanno ap- 
plicati tallo esse. Chinte le cavità si ap- 
plica uno strato . di vernice su'! . tagli 
esterni, e ai riempiono ^ polvere; s' in- 
vernicia pure e'ti^pre immediatamen- 
te di polvere tutta' la tuperficia della 
pelle. Applicansi . quindi metodicamente 
parecchio fateie sopra tutte la regioni ; 
a' invernicia e, a' impolvera la prima fà- 
scia ; se ne applica da ultimo una leoon- 
da che sì ha precauiiooe di inverniciare 
del pari ; si compie la -operazione collo- 
cando il corpo in-nn feretro' di piombo, 
t coi vuoti rrempiooti con la polvere ri- 
manente , a l’ artefice ' ne salda ià co- 
perchio. < 

Ignorasi, a che debbati attribuire la 
elBcccia .degli aromati nella imbaiiama- 
aionè ; la si deve certamente io parte 
alla 'rapidità con culle costanze anima- 
li sopra le quali si applicano perdono 
là loro umidità ; può essere eziandio in 
qualche guisa attribuita al loro odore 
che allontana gl’ insetti, impedendo loro 
per conseguenza d> deporre qualunque 
materia 'escrementizia , la quale opera 
sempre vslidamente quaUfermeoto pro- 
dueendo la pulrefaiione. Questo .modo 
di coDservarc ■ cadaveri è di altissio><i 
presto, e quindi^a portata di poche per- 
sone, nè tempre riesce a. bene; pel che 
ti cercò supplirvi mediante, agenti chi- 
mici. Furono lUCcessiTaoicole usati P ni 
cole, la solezione di solfato arido di al- 
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lamina e limili. Pelletao, autore deH'ir- 
licolo tmhal^maùone del llizionario 
delle. scienze mediche, propone una ma- 
niera ’ semplice ed economica di conser- 
vare i corpi, la quale partecipa ad un 
tempo dei metodi egiziani, di quelli di 
Clandero, e delle indagini di Eaualle. 
Vuole quel medico che dopo levali latti 
i visferi, si ponga nello Cavità che occo- 
pavano del carbonato di toda.Cneiti'Coa 
diligènza griote'gumeoti, s’immerga 'I con- 
pq per alcune settimane iit oda leggera 
soluzione di carbonato di zoda; allor- 
quando il corpo esce da questa ipecie di 
m.scerazione lo al lavi con molla acqua 
e si immerga durante vari giorni in un 
bagno- di allumini ; lo ti etponga ^quindi 
all' aria od in una itufa per diseccarlo. 
Suggerisce che riempianti'^ tutte le cavità 
di filacciebe e di, sostanze resinose ed aro- 
matiche con !p mira di conservare le for- 
me, e di assìcnrare'ad un tempo il buon 
esito della imbalsamazione. Compita la 
diteccaziobe, vtMie che inverniciti di- 
ligentemente tutta la superficie del corpo, 
<ed involgati in doppia foscialara, che q 
ha poscia l' atlebzioile di coprire con' la 
stasea vemiee. . ' 

'I materiali io tale operazione'impiegati 
tono alcole rettificato canforato, una tela 
dieleaa con empiàiitro dj cera e di olii vo- 
latiti, una vernice balsamica e retipota, fi- 
oalmaote' tre polveri che ti possono ri- 
durre ad una, imperocché è una puerilità 
uso^e diverse polveri composte -d’ ingre- 
dienti più o niehp cari o preziosi, secon- 
do ohe si devono applicare ad -'una tal 
parte od all’altra. Nel cator che di questo 
modo d’imbalsamare si volesse ànoOra 
far uso, aggiugnenduvi la macerazione in 
una satuiìone alcalina ed il'diseccamen- 
to, ecco le ricette delle polveri che si pos- 
sono adoperarè ? . 


Digitized by Google 


haUiSiiuuon liuauiuilomi 

* i .« Pohere salina aromatica. 
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Sale mafioo decrepitato . . 

' . libbre 4^ 

Noci di galla d' Aleppo . . 


la 

Aloe aoccotrino ...... 

a .• » 

la 

Belzolno 

e . 

a 

Lauthgao 

• • U 

a 

Mirra . . ■ 

a • M. ' 

a 

Taccamaca gialla 

. e V 

a 

Cannella di Ceylan ... . 

• r " 

a 

Corteccia di Winter ... 

.. . M 

' a 

Kensero . . . 1 . . . . 

• • '>» 

a 

Garofani 

e . >» 

a 

Noci moscate i . 

• • *» 

a 

Bismulo giammaico 

• • 99 

a. 

Pepe nero 

e • 99 

^ a 

^ndalo citrino . ... t •. 

• • 99 

-a 

l 

■ 

96 


. Si riducono in polwe « li meicolano cMUamènti. 

' . ■ 9.1 SparaiJrappo aromatico (Tela distesa con empiasiro di cera). 

\ ' P. 


Cera bianca Kbbre .8 

Olio Solido di noci raoicatc . / . » t 

Tolatile di Kmone . . • . 

• — * di lavanda. . • . 

— diJi«roli.\ . . . 

— — di tiaio 

Aloelato d* ambra e di muschio ^ 

composta (es'seitsa reale) dramma a 


ooc. 4 pot sorta 


Si fa prima liquefare la cera ) poi vi ai ag^iugue l' olio solido di noci moscate, 
indi gli olii volatili eia esseoxa reale} li ^esce e ai fa Io sparadrappo e misura 
del bisogoo. 

3.*' Vernice balsamica. - 


Storace liquido . . * . 
Bilninp del Perù, nero 

di Coppaibè . 

Olio di noci moscate . . 

— volatile di lavanda. 

— di lìmo . . 


onc. 94 per sorta 


. once 


Si fa liquefare il tutto a bagoo-maria, poi ai passa per un paonoliuo. 
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4l>biaffl>i nel Dizionario indicato chÌM>otasu cauiUca, col rame u con lo-zin- 
sia «tato il prino a far uso dal cloruro di co. Pptcia ti può, tecondo i casi .dittìl- 
nercurio o «ublimato corrotivó e quali lare il liquore «piritoto o geltdrlo. 
effetti produca tulle «oitan'ze animali, ed Larrey dopo arar latciali imqiersi i ca- 
abbiaoiu eziandio riferito tre etempi di dareri per go ed anche loo giorni nella 
imbaltamaziooi in tal gnità eseguite e toluzione di tublimalo corrotiro, li col- 
notato come I' aiuto del vaoto potrebbe locava topi^ nu graticcio esposto all'a- 
furte tornare vantaggioso per obbligare la zinne graduata di un fornello stabilito iis 
soluzione a penetrare più addentro in luogo teoco e vantllato e di mano in ma- 
tutte le parti del corpo.. Riferiremo qui no che lé parti ti eonlrtevano col ditec- 
il metodo adoperato da Berzelio col tu- catti, rittabilivaoti le forme naturali del 
blimato corrosivo e le avvertenze <^a lui viso e delle membra, e si dava a queste 
tuggerile per evitare i pericoli che rusó un alteggiamento convenevole ; si collo- 
di questa si veneGca.tottanza pretanta, cavano due occhi di smalto tra il globo 
Faceva egli aprire le cavità del corpo eontratto dell'occhio e le palpebre ; tèda- 
morto, e praticare incisioni Ira i mutcor va ai capelli una tinta analoga al loro eo- 
li sui fianchi e tul doraof poi lo immer- lore naturale,'- aa però questo giudica- 
geva in un'mastello di legnò, aopra so- vati necessario, e ti applicava su tut- 
stegni, alliaohè non toccasse immedia- ta la superficie del corpo una vernice 
tamente il fondo, e vi vertavi sopra .deh- leggermente colorata, che animava e rav- 
lo spirilo di vino che conteneva 7 S per viveva il colore della pelle cooservsado- 
cento di alcole, nel quale, era sciolto la un aspetto di freschezta ; finalmente si 
del clorura <^i mercurio o sublimalo cor- poneva il corpo sotto un vetro a fine di 
rosivo. La quantità ^el sublimato dap- esporlo al pubblioo o si collocava io un 
’ principio era piccola. Aumentavasi poscia mausoleo. In questo modo, dide Larrey, 
poco a poco, a si portava gioroalmen- si possono conservare per migliaia d'anni 
te ed uof o due libbre di sale ridotta in le spoglia mortali deglLeroi o dei grandi 
polvere fina, che aggióngevasl in propor- uomini dello Stato e della Chiesa, 
liune che il eadaveze assorbiva quello L' acido pirolegnOao,- può colf vantag- 
disciollo nell' alcole. Dopo tre settima- gìo economiao al soblimalo sostituirsi a- 
na od un mese, allorché a tutta l'acqua vendoti invero veduto altrove cume-si 
crasi sostituite la soluzione alcolica di adoperi per la- coatervazione delle carni 
cloruro, ai ritraeva il corpo e si cuci- e degli animali. 1 cadaveri però imbalta- 
vano le iucisioni ; polevasi allora vestire mati eoo esso aoperiscono e riescono co- 
ll cadavere, poiché ti seccava senza pu- me affamali. 

trefarsi, e la pelle conservava il • suo co- Pietro Passeri, suggerì di-tenere im- 
lor naturile, cosa importante in simi- mene le parti animali per qualche tem- 
le caso, il ehi non pnò ottenersi quando pa nel creatsuto, ma Giovoiini Rutti sf- 
ti adopera Tacete di legna. La soluzione ferma dietro espctimenli da lui fatti, che 
di sublimato che rimane è un liquido e- il meilesinio non porta a buon effetto ed 
stremamente perieolo^o. Nan li dee di- è ansi uno dei peggiori mezzi pT suli- 
ttillarl .1 e può cagionare delle teiaguza dificare e-conservara i tessuti animali. 
lasciandola dispersa Lo miglior manie- giu molto tempo che Taveva esperimenta- 
radi prevenire tulli gli accidenti é qiiella lo e lisiillò che i pezzi tenuti iiutuetsl nel 
di decomporre il sale di mcrcuiiu con la detto liijuido, s'iuduritouo ataai meno in 
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paragone di quelli tenuli in «lire iuitaoie; 
nelln diaeccariont diminuirono grande-; 
mente di eulume e presero un colare ne- 
ro uguale h quello delle mummie d' Egit-. 
to..U creaisoto può essere utile per con- 
servare qualche temuto animale nella 
stato di freschesza, ma apche per .questo 
USO' trovasi inferiore all’alcole ed all’ alio 
di terebintina che comunemente si usano 
nei gabinetti di anatomia fisiologica e pa- 
tologica, e che non si alterano alia luce, 
nè all' aria. 

lHultri -altri metodi e sostanze indicati 
venuero per la preservazione dei cadifs-e- 
ri interi o ridotti in pezzi prgli stu- 
di anatomici. Indicheremo quelli più im^ 
portanti che conosciamo. 

John Davy suggerisce la soluzione a- 
cquosa e feltrata di gas arido solforoso 
qual mezzo economico utilissimo \>er con- 
servare le preparazioni anatomiche. Se- 
condo 'la sua opinióne, queste si conser- 
vano per moltiisimo tempo senza alterar- 
ti, e rendono appariscenti le parti più 
piccole dell* organizzazione. Molti pez- 
zi anatomici conservati da l^e anni io 
vasi chiosi ermeticamente e lutati eoo 
la cera, erano cosi freschi cóme all’ istan- 
te della loro immersione. Dietro queste 
esperienze John Davy crede- ohe que- 
sto agente sia quasi tanto energico per 
gnarentire dalla putrefazione le materie 
animali, quanto lo è per sospendere la fer- 
mentazione de’tncbi vegetabili. Per mezzo 
della tolnzione del gas acido solforoso, la 
tierositè si' trasfo'rma in una matta gela- < 
linosa che ti pùó conservare -par molte 
settimane neil'acqoa esposta all' aria, sen- i 
za che provi il ihenomo cangiamento. 
La Sbrina del sangue, trattata nello stes- 
so modo, conserva tutti suoi caratteri, < 
e la taateria colorante di étto riceve dal 
gas il calore e la consistenza della pece 
liquida. Massa nell’ acqua* eSposta aH’aria 
si copre di una spècie di mafia ed età- | 
Sappi. Dia. Teen. T. XIII. 
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la un odore disaggradevole, ma non di 
pulrefaziune. Gli altri prodotti animali 
meno suscettivi di 'putrefazione dal gas 
ricevono maggior forza, posti nell’acqua 
esposto- all' aria libera, .all’ oggetto’ di re- 
sistere all’ azione decomponente. Relati- 
vamente alle modificazioni che i tessuti 
provano per I' azióne. del gas, Davy ha 
osservato chela tessitura della pelle e del- 
le membrane mucose ispessite e rese piu 
Solide, diviene -mollo appariscente, ciò 
che renda più facile lo studio d’assai. Il 
tessuto cellulare e le memhraise sieroso 
presenlanu altresì un’ organizzazione più 
diatinta ; la fibra mnteolare, la sostanza 
del cervello, della midolla spinala , dt-i 
narvi, dei gangli , a particolarmente le 
cartilagini e le ossa, non provano aìciiii 
apparente cangiamento. I pezzi d’anato- 
mia patologica sono bene conservali*pei- 
mezzo della golaziona di questo gas ; I,. 
loro flaasibifitè è mantentlk ; la struttu- 
ra non ss' è Chngiala, spesse volte ancora 
diviene più apparente; per tal modo il 
diseccamenlo può assai facilmeate ope- 
rarsi. 

L’uso di questo mezzo abbisogna del- 
le precauzioni segnentì ; 

i.° Immergere nel liquore il più pre- 
tto possibile; i pezzi da conservarsi, im- 
perocché se fossero già in uno stato Hi 
decomposizione, 1' azione preserratrire, 
sarebbe nulla, anche rinnovando molle 
volle Iss soluzione. ' 

a.° Se il pezzo è in parla pnlrefatto, 
Mrà bene diiiofsllarlo col cloruro di so- 
da o di calce, per riporlo dappoi nella 
soluzione gassosa. 

5.° Si deve proporzionare il grado dì 
concentrazione del liquore alla natura 
delle parti da conservarti ed irilo scopo 
cui mirasi. 

La tdiuiiona dovrà fisrti più forte al- 
lorquando ti bramerà rendere la struttura 
più apparente. Nella mira di preservare i 
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pefzi da qualunque allerniione, ti farà 
uio preferibilmenle ili una drbule lotii- 
tinne, particolarmente se ti traila di par- 
ti epidermiche e fibrose; una tulutìdnr 
troppo con'ceotrala stecca le prime dal 
tessuto cui SODO aderenti, mentre am- 
mollisce le seconde- 

Bracono'K nel i 8 a 5 annnn^ià alla So- 
cietà Accademica di Nancy srer trovalo 
utile per conservare le tosianse. animali 
ad uso dei gabinetti anatomici una toln- 
aione Qllenola dal solfato di ferro calci 
natn al calor rovente. 

TauOGer professore di chimica a Slra- 
shurgo propose la solniione di una parte 
•li deuto-idroclorato di stagno con venti 
pnrti di icqua acidulata con. l'acido' idro- 
clorico, come più economica, c più a pro- 
posito anche dell'alcole per conservare nel 
nia|gior numero de' casi le materie ani- 
mali, i pezzi freschi, o per^favorire la-loro 
disecc 8 ziune|lftcondo lo scopo che ti ave- 
va. Se le parli da coaservaTsi eooleneva- 
oo ossa, suggeriva prima di immergerle 
per alcun tempo io acqua acidulata con 
acido idroclorico, a fine di sciogliere ì 
tali calcarei, i quali scomporrebbero la 
soluzione alcalino-metallica. 

- Finn dal 1666 il celebre medico olan- 
dese Ro^ioh , appreso artndo dal tuo 
amico Swammerdam il metodo d’ iniel- 
tire i ctdaveri con cere colorate, perfe- 
zionavk quella scoperta ad nn punto da 
superava le di lui sperarne e destare am-^ 
■airatiooe io tutti i dotti, poiché, con la 
malaria da lui iniettata ciascuna parte 
conservare la sua mollezza e flessibilità, 
e col tempo acquistava anche qualche 
belleiza. I cadeveri avevano - odore soa- 
ve anziché ingrato, somigliando affatto a 
persone viventi, profondamente addor- 
me'nlate e pronte a mnoverti, lo che fece 
dire a molti che Ruytéh riavennto avesse 
quasi il secreto difarrisutcilare gli estinti. 
Nel 1666 ebbe ordine dagli Stati generali 
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di iniettare ircadavere deirammiragito in- 
glese Berkley ucvieo in enmbittimcnto na- 
vale, e quel corpo, già quali corrotto, 
preparò io guisa che potè limandarsi io 
Inghilterra, come se fosse appena nuirta; 
avendone compenso, degno del merito 
suo della gradella del committente. 
Mori perù il Roysch senza pslesare^il 
proprio secreto, e molti, tentativi si era- 
no fatti dappoi per indovinarlo. Nel 34 
maggio 1854 soltanto il giorosle offiaiala 
della Sicilia La Cerere , pubblicò risul- 
tameoti d’ imbalsamezione ottenuti da 
Tmnchina i quali sembraoo di ugual me- 
rito di quelli avuti dal Ruysch. Alcune 
uolabillssime varietà, v' hanno però fra 
gli effetti del metodo del Ruysch e quel- 
lo del Tranchioe. Così, mentre il primo, 
riguardando coma difficilissima , se nou 
impossibile l' iniezione d’ interi cadaveri 
di adulti, pare non ne preparatse che nn 
solo, il quale però riosil felicissimo, e fu 
quello dell' ammiraglio inglese Berkley 
anzidetto, attenendosi del resto sempre 
a quelli dei fanciulli, che pur riuscivano 
sorprendentissimi ; il Trauchina, al con- 
trario, non solo inietta i cadaveri degli 
adulti , ma non rifiuta, ancor quelli che 
meno lasciano di felice evento speranza, 
poiché nei 3 marzo del 1 835 , iniettò 
nell* ospedale militare della Trinità in 
Napoli due cadaveri trapasaati da tre 
giorni , uno per affezione tubercolare , 
a I’ altro di un vacebio militare morto 
per idrope, nel quyle ultimo fu di me- 
stieri legare i genitali , per impedire le 
sgocciolemento del siero, che aveva forse 
cominciato ad aver luogo in vita dallo 
scroto. Il Trsncbina nulla toglie ai oada- 
veri né il sangue, né le stesse materie fe- 
eeli. Compiuta la imbalsamazione, si so- 
no veduti i • cadaveri aerbarii per tra 
mesi circa iotalti, flessibili e come se dor- 
missero. In meziu ad inutili e non ronsta- 
tala pretesa di auletioriià da vaiii ac- 
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cRmpata, merita il Trsnchina I' eocomiu 
di aver presentato il primo nella Capitale 
del mondo cattolico lo spettacolo di un 
ragguardevole' personaggio, il cardinale 
Ziirla, che dopo tre mesi dalla sua morte, 
avvenuta in Sicilia, passalo il mare, si fece 
ivi vedere intatto pienamente nel fisico e 
quasi nel primitivo suo aspetto/ Ma vi è 
ancor di più ; in un cadavere setionato io 
Palermo due mesi e 4 giorni-dopo essere 
stato iniettato, ti vide colare il sangue 
rotto e fluido^ come nei morti di recente, 
ciò che npn ti è mai detto delle prepara- 
tioni di Ruytch. Cosi anche nell' un dei 
cadaveri ioietlati nello spedale militare 
della Trinità in Napoli, tagliata la vena nel 
braccio destro e nel piede corrisponden- 
te, |e quali erano rilevale coma nei vivi, 
n'ù uscito dopo i5 giorni il sangue incor- 
rotto, che aveva odore piuttosle di spirilo 
di vino che d' altm, ed un poco scolori- 
to. Altri particolari su queste iobaltama- 
zioni annunziaronti da varii giornali di 
Napoli, a specialmenté dall* Osservatorn 
medico, dal Filiatre Sebezio, dal beverino. 
Cqlor naturale, fretcbezsa, morbide{za, 
cedevolezza , odor aggradevolittimo si 
osservavano negrinietlati cadaveri, i quali 
longi dal destare la trista idea delHimma- 
gioe della morte, sembravano persone vi- 
ve e dormienti. Quelli che osservarono il 
secando dei cadaveri iniettati nell' ospe- 
dale militare della Trinità soperiormeote 
menzionati,- dopo quindici giorni, dissero 
che ; Il IVanne I' appassimento degli oc- 
ohi ed alcune macchie Rivide notate nelle 
pertinenze del fegato, e scorbicolo del 
cuore, effetto dei vescieatoiii che ai era- 
no in quella parti-applicati, tutto il resto 
della cute del cadavere presentava il colo- 
rito di un uòmo virente. Quantunque 
morto per anasserea, pure alcuna flittena 
non si-è riovennta in tutta la superficie 
del corpo. Fleasibili-crauo gli arti, e quel- 
lo illivàdimento che la cdte delle pareli 
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addominali acquistato ureva prima della 
ioieziune, era interamente sparito. Strap- 
pando i peli, hanno uficrto la resislensa 
che oppongono nelP homo vivo. Meno 
, gli occhi, che molto deterlorarouo, que- 
sto cadavere ai conserva ancora nello 
stesso stato. Più sorprese ancora cagio- 
nò la vista della cute dell' altro cadave- 
re, il cui colorito era ooii vermiglio, spe- 
cialmeote nel voltò, come potrebbe aver- 
lo un uomo vivo e seoo. Gli occhi erano, 
come nel raso' precedente , coperti di 
una patina heraitra, gli arti flessibili, i 
peli resistenti allo streppamento, e lo sta- 
to caogrenoso -dello scroto nóo solo non 
avea progredito, me era restato staziona- 
rio, e si può dire che aveva aUche rétro- 
gradato, menlroil testicolo corrispondente 
era appassito, e nòo dava alcun cattivo 
odore. Ulteriori esperimenti mostrarono 
poscia, che legandosi i genitali, conser- 
vansi senza veruna alterazione. Aperto 
in primo loogo l'addome, donde non 
venne alcuna puzza, ma piuttosto od al- 
colico odore, si rinvenue la membrana 
adiposa sottoposta aHa cute frescà come 
in uomo morto da poco. Il peritoneo 
tanto addominale, che dei visceri intatto, 
e tali pare il fégato, la milza , i reni, la 
veieica , gl' intestini tenui e crassi , bei 
primi dei quali trovossi un lombrico in- 
durito e di color naturale : egualmente 
inlstto si rinvenne quanto altro ri coo-i 
teoevBsnel basso ventre, con là pertico- 
larìtè anzi che il tessuto dei visceri era 
più forte dell' ordinario. Nella destra ca- 
vità del petto si rinvenne una quan- 
tità di siero, e ridersi aderenza fra il pol- 
mone e la pleura costale , nel lupgo ove 
la micidial malattia aveva avuto sede. 
Il sinistro polmone era nello stato neto- 
rale, àguelffleote che tatti gli altri visceri. 
Il cuore, alquanto più duro dell' ordina- 
rio, conteneva sangue sciolto, ma non 
puzzolente nei suoi «entricoli, ed ia mei- 


Di- ilized by GuOgU 


5 .|il luBll StSdlZIONE . 

jo <luii t coin|ii<(li pulijii. Lfl lutningi 
cerelirnli erano iniellitle, e »i nveva siero 
U'ggormenle colorila, nei Tentiicoli del 
cervello : la sostaoii di questo era del 
color naturale e di consisleiiza raaggiurr 
dt ir ordinario : i vasi S|iorgeati dalla su 
perfseie dei ventricoli ‘erano iniettali 
senti corrutione, nè (iiizia. La sostau- 
za muscolare tanto della cavila, quanto 
del cullo e degli arti, di un bel colorito 
Sfilza ombra di corruzione, o Niuna cor- 
ruzione presentò poi jl cadavere cosi dis- 
secato, benché esposlu a tutta I' azione 
dell' aria per un mete e più, non escloau 
un viscere coti putrescibile , come è il 
cervello. 

Diversi altri melodi d' imbalsamazio- 
ne vennero ancora anqunziali verso 
quel tempo con documenti nel giornale 
ufficiale di Palermo La Cerere ,, . dai 
professori Placido' Bugliarelli , Gio. Sal- 
mi , Gioachino Romeo di Palermo e 
Giuseppe Genovese di Siracusa, li quali 
cootendonsi il primato sull’ invenzione 
del metodo d' imbalsamare. Il .Ramaglia 
di Napoli non ti arrestò ad essere sem- 
plice ed iodilfereote ammiratore delle 
iiperatiuni del siciliano Tranchina , e 
■lupo vari tentativi riuscì nell' intento 
della cuosarvatioiie di un cadavere di 
donna da lui iniettato, e che, in mezzo a 
molte circostanze sfavorevoli alla opera- 
zione, rimate pure per 1 8 giorni perfetta- 
mente inalterato nel grande ospedale de- 
gl' Incurabili, nè altro cambiamento è ac- 
caduto di vedere io quel tempo te non 
se quello di un induramento progressivo 
di tutte le parti del corpo, il quale, co- 
niechè ancora flessibile e vitace, pure 
cominciava a presentare una specie di 
diseccamcolo, che senza togliere alle par- 
ti tutte le loro forme naturali, le conser- 
vava in vece in modo veramente mirstti- 
le. Per eseguite la tua iniezione, il Ra- 
maglia ti serviva io gratula proporzione 
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di una delle soetanze accennale poi dal 
Gennai in Parigi il i8 aprile i835 nel- 
la Gaiette medicale, vale a dire molto 
dopo che il Ramaglia la aveva già adope- 
rata. Prudente, in un suu articolo in- 
serito in un giornale di Napoli il 1 4 apri- 
le, tentò arrogarti I' anteriorità del me- 
todo del Ramaglia, aggiugnendo di aver- 
ne a quest' ultimo comunicato là idea ; 
rimate però smentito J'auerto da una di- 
fesa pubblicata da un allievo del.Rama- 
glìa nel Gioinale medico-chirurgico del 
Castellacci.- La verità emerge poi più 
chiara per la divertila del Goioo usato 
nelle iniezioni,' non essendoti il dottore 
Prudente servito che del solo alcole sen- 
za I' unione di altre toslanze. Fermo li- 
mane perciò, doversi al Ramaglia la loda 
di essere alato il primo a tentare la inv- 
bsLsimazione fra i Napoletani, siccome 
Tranchina fra l Siciliani. , 

Tutte pep leconghietture ohe ai, erano 
andate formando intorno alla materia im- 
piegala dal T ranchìna nella tue pregevolii- 
•ime imbalsamazioni, ad iniezioni che, dir 
si vogliano, rimasero poi dissipate, quan- 
do, nel di II maggia i835 fece la so- 
lenne pubblicazione del tuo segreto nel- 
r ospedale militare della Trinità in Na- 
poli, alla pretensa del generale Alvarea 
e delle più cospicue notabilità mediche, 
ti civili che militari. Tutta la opera- 
ziuns qon consiste, che. nello iniettare 
per 1' arteria carotide una luluzione di 
a libbre di arsenico, colorito mn un po- 
co di minio o cinabro , io a4 libbre -4^ 
acqua, od aovhe meglio di spirito di vi- 
no : e quando il cadavere si trovasse mol- 
lo inollrsto verso la corruzione, nell' in- 
trodurre col mezzo di un trequarti una 
porzione dello tietso liquido nel cavo 
addominale j come di falli fece in uno 
dei duo cadaveri, che pubblicamente 
preparò nel suindicato giorno. Pubblicò 
il Tranching io appresto poa più estesa 
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nolitii del luo metodo, la qu^tje stimiam" 
utile di qui lraacrÌTere, e perchè si vede 
• qpali sodi ragionaménti appoggiasse il 
Tranchina la scelta del suo metodo, e 
perché con appreezabìla precisione .vi si 
Irovane pure descritte le pratiche da te- 
nersi nell’ eseguire la bellg operaiiooe 
che sembra far ririrere gli estinti. 

(I Disciolte due libbre di arsenico, col 
clorato con un poco di cinabro, u minio 
per Dgoagliarlo al colore del sangue in a4 
libbre di acqua- o di alcole, si faccia una 
piccola incisione verticale di un pollice e 
mexio circa alla parte latecele sinistra del 
collo, a propriamente itila metà del orlo 
interno del muscolo slernu-roastoideo ; 
si scopra cosi I' arteria carotide primiti- 
va, .e a' incida, vi s> adatti un cannello,, e 
con una sciringa vi s'inietti la solutio- 
ne suddetta nella qoanlitli che richiede 
la grandetza del corpo ; si leghi il 
segmento superiore dell' arteria carotide 
recisa subito che da.quesla sì vede com- 
parire il materiale iniettato: si otturi la 
retrobocca con bambagia, o Glacciche 
inzuppate nello stesso, materiale afCncbè 
Don esca quello cbe si è iniettato, e sì 
fosse travasato nella cavità : finalmen- 
te, col mezzo di un trequarti si intro- 
duca dello stesso liquido nella cqvità ad- 
dominale, quando la necessità lo richie- 
de, vale dire, quando vi fieno segni 
d' incominciata putrefazione degl'intesti- 
ni ; si preferisca finalmente lo spirito 
di vino all' aoqua, ogni qualvolta si vuo- 
le più^ lungo conservare lo stato. di fre- 
schezza del cadavere e delle parti, vo- 
lendosi specialmente ottenere quello in- 
durimento eh' i necessario per le pre- 
parazioni anatomiche. Questa è tutta 
l' operazione per mezzo della quale un 
cadavere si mantiene nello stalo di fre- 
schezza , irtodoroso, flessibile e natural- 
mente colorito per più di due mesi, e 
p'oco a poco diseccandosi s' indurisce, si 
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oscura e sì conserva lunghissimà aii-* 
ni (a). Questa^ operazione, oltre che ci 
dà il piacere di conservare alla memoria 
dei posteri l'intero corpo e la vera’ effi- 
gie di una persona cara, rismomata od 
altro, somministra grandissuni vantaggi 
alla scienza ed alla salute, dappoiché un 
anatomico, che per fare i suoi sludii aui 
cadaveri, si esponeva continuamente a 
sommi pericoli, per dovere respirare la 
pestifera esalazione, che da qualuoqueca- 
davere sempre s'emana; rosa che arrestava 
i passi dì tanti celebri uomini che allo 
studio della macchina’ umana dedicali si 
erano per illustrare l'arte di guarire le 
malatlie, questo auatomico adesso si pre- 
senta impunemente a qualunque cada- 
vere perchè, non avendovi putrefazione 
e non essendovi pei riè cattiva esalazione, 
si evitano que' gfaodi perìcoli coi quali 
prima quasi sempre doveva lottare. Que- 
sto anatomico, cbe prima non poteva 
studiare un cadavere che poche ore, 
perchè passando beo presto a giolrafa- 
ziooe , non lo poteva più maneggiare, 
adesso' può conlìnusre le indagini uno, 
due e tre mesi ancora, perchè le par- 
li lungi dallo disfarsi , piuttosto s'indu- 
rano, e si possono cosi portare a com- 
pimento lavori, che prime non si pote- 
vano mai compiere, perchè poco tempo 
vi ar poteva impiegare ; questo enatumi- 
co, che dopo tanta fatica non altro pia- 
cere aveva che quello di poter mirare, e 
dimostiare per poche ore le sqe prepa- 
razioni, cbe ben presto ti dovevano al- 
fa) Il Magliari osservava al Tranchina, che 
iniellaiiilo in luogo della soluzione di ar- 
senico, che dopo un certo tempo deve asso- 
Uilamenle dissiparvi, lo steuo arsenico com- 
hinalo ad una sostanza , cbe si solidificasse 
col raCTreddamenlo, si potrebbero conser- 
vare meglio le forme del cadavere, c pre- 
venire il diseccimenlo. II Tratichina senti 
r importanza, di questa riflessione, ed iniet- 
tato in tal modo jl cadavere di nn fanciullo, 
vide cbe si conservava pcrfetitmcole. 
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lit U gruiitie tuddisfaiione dii 
]>uterl« sempre cunierrare. Baco aello sta- 
io di coDlinaa fresclietsA, se si bagnsno 
o s' tofondoDo nella ansidella solutione ; 
e ie può esaminare e mostrare quante' 
volte gli aggrada, senza la necessità di 
replicare sempre le sue preparazioni, 
spendendo assai meno denaro, perché 
con Ira o quattro cadaveri si compie un 
corso di anatomia, e si possono sempre 
ronservsre i pezzi patologici, che sono 
quelli che portano i sommi rischiaramen- 
ti per conoscere le malattie. Spero che 
questa mia operazione, conclude il Tran- 
china possa meritare il titolo di originale 
e non di copia, poiché non avvenne al- 
cuni altra a mia cognizione (a), che mo- 
la)- Il Tranchina , rrcordando ia Imporr 
fanza che diedero in Inll'i secoli i più gran- 
di uomini alla imbalsamazione, ed accen- 
nando che tanto l' imperrdtissimo metodo 
egiziano, quanto quello aorprendenle del 
Ro^sch erano perduti per la scieuza , e che 
gli aforai di tanti valeotuomini , che sodo- 
sì iu seguito occupati di tale argomento , 
non vennero coronali che da ben teodi 
•occetsi, fa pur giusta menzione del Ber- 
zelìo , aiceome quello che sì è sopra tol- 
ti distìnto per avere indicato, sebbene trop- 
po leggermenlef U vera strada per giunge- 
re alla desiala meta , vale a dire lo spin- 
gere la materia antisettica per mezzo del- 
le iniezioni. Poco felice ai trovò però nel 
fatto, giunto essendo appena a conservare 
iin cadavere par soli due giorni, dopo i qua- 
li fu mestieri sviscerarlo, c solo , tolta via 
la cote , servi assai bene alla preparazione 
dei raoscpli, resialilo avendo per molti, gior- 
ni. Nè di queato felice passo del Berzelio 
si vaivero indi gli anatomici ; poiché beo 
lungi dal seguire il di lui esempio e miglio- 
rare il soo metodo, non abbandonarono te 
antiche iniufiìaieiili, e distruggitrici pratiche 
di srarniTicaiione, riduoendo il cadarere ad 
una semplice pelle e puzzolente, àsserisce il 
Trandiina avere già 6no dal i8a8 avolo il 
piacere di riuscire nel ano metodo ; ma, ap- 
pena fatlane una proova, che a Palermo titi- 
tonconservasi, essere stalo da gravi malattie 
impedito di proseguire i suoi lavori. Li rias- 
iunse nel i833 e duo dal i835 polert giu- 
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atrissc tanti semplicità • perfezinne 
come la mìa, né alcpu altro cunoico dia 
pria dr me l' aretse eseguila : se però 
taluni di me piò saggi credono che an- 
tica -si fosse, bebé il' mio operare sia 
stalo una copia di quello che qiielcbe'lot 
cognito antico autore aveva deicritlo, al- 
lora spero che non mi gì negherà il me- 
rito di averla levata dall' obblio, e fèlla 
risorgere , e di avere abolito I' orribile 
scarnificaziooe che si è dovuta per tanto 
tempo mantenere ; ne verrà poi loro di- 
scapito di riputazione, poiché cufifeiian- 
do che conoscevano al bella operazione, 
confesiano ancork la loro volontaria e ma- 
liziosa mancanza, perché oltre all’ aver- 
la trascurala, usarono invece di quella 
schifosa scaroificazione, cha ha destato 
sempre orrore, e mancarono al loro do- 
vere ed al vantaggio drlfa scienza. « 

Il benemetrito Tranchina ebbt dal va 
delle due Sicilie le insegne di Cavalie- 
re dell* ordine di Francesco 1, una som- 
ma di ducati tremila, e l' impiego di se- 
condo chirurgo militare. 

Giovanni Rossi fa ani inatodo dal Tran- 
china le conaìderaiionì seguenti. Osierva 
che qnesto modo di coniervare i cada- 
veri non può servire pegli usi anatomi- 
ci, giacché il liquido che viene iniettato 
nel liitema sanguigno, rimane flnìdo, 'co- 
sicché Volendosi dopo l’ iniezione prepa- 
rare le parli alP liso anatomico, uscireb- 
be dai vasi recisi : se- invéce vi si unisce 
una sostanza che sulidi&cassa col raffred- 
damento, difficilmente, a suo dire,^rrive- 
rebbe questa a peoelrare nel lislema capil- 
lare, ed i tessuti animali non potrebbero 
iuzopparsene ed essere conservati. Aggiun- 
ge che il metodo sarebbe assai pericoloso 
pei preparatori che lavorassero su tali ca- 
daveri, esseudo il liquido composto di aei- 

slsmenle gloriarti di avarlì spinti quasi alla 
perrczioue. 
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du arseivoio a alcole, colorala col cina- 
bro, quindi mollo veneSco. 

Io cooiegueoza di tali co>e questo me- 
todo che si mene in opera con una sola 
inciiione noi collo a fine di aprire uo'arle- 
ria carotide per ioserirTÌ un tubo ed iniet- 
tare il liquido, pare al certo il più adatto, 
spedito ed economico per le imbaliama- 
tioni in occasione di morte dei distinti 
personaggi ; ma non cosi per lo studio 
anatomico e per la formaiione di gabi- 
netti. Vuole quindi il Rotai che si possa 
soltanto pegl'interi cadaveri sostituire eoo 
grande vantaggio si messi d'imbalssma- 
sione coD^ciuti finora ; abolendo l'orribile 
scarnificasione che riduceva il cadavere 
ad un'imbottita pelle entro la quale stavo 
quasi il solo scbelctro. 

Crede poi molto probabile che questo 
metodo sia quello stesso del celpbreana- 
tomico Ruysch, che andò perduto con 
lui o che molto a quello si avvicini, dap- 
poiché riflette, che anche egli lo adope- 
rava più per conservare cadaveri inte- 
ri, che per usi anatomici, giacché per lo 
scopo anatomico osava di iniettare quel- 
le stesse sostanse che si adoperano anche 
preseotemeote. La'qoale considerazione 
però nulla toglie al merito del Tranchins, 
mentre ninno conobbe il liquida che il 
Ruysch iniettava. 

' Non ha guari anche in Venezia il va- 
lente nostro medico Asson, applicò il me- 
todo del Traochioa all' imbalsemasione 
del cadavere di una principessa .rossa mau- 
cata fra noi, che venne cosi spedita in 
ottimo stato alla patria. 

■ Solo nell' aprile i835, cioè un anno 
dopo del Tranchios, Gaonsl, dietro lun- 
go esame dell’ azione dei vari sali sul-^ 
le sostanza organiche, giutise dhche es- 
so ad un metallo che presenta gran- 
di vantaggi, e che é ugualmente applica- 
bile alla conservazione dei cadaveri im- 
balsamati e di quelli pegli ttndsanato- 
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mici. Nel ptioio caso adottò l'uso dell'a'- 
cetato di alhimina la cui azione è tale 
che io pochi istanti un corpo diviene im- 
putrescibile senza aver perduto nulla del 
suoi caratteri esterni. Per adoperai lo è 
inutile atfatto alterare lo stato fisico del 
corpo. La sezione dell'arteria carotide, 
che io molti casi può farsi senza che 
neppure. gocci del ssngué, permette d'in- 
trodurvi un canoello efarvi una iniezione 
che penetra fino alle adastomosi del siste- 
ma .sanguigno. Tutto consiste in questa 
semplicissima operazione per la quale 
non occorre neppure spogliare il corpo 
delle sue vesti, circostanza che distingue 
emimentementa siflatti metodi da tutti 
quelli osati dapprima. 

Alcuni corpi preparali io tal guisa dal 
Gennai vennero dopo parecchi rpesi dis- 
sotterrati da vari cimiteri dove si erano se- 
polti nei soliti modi, e trovaronsi Islmenle 
conservati che la fisonomia nulla viveva 
perduto de' suoi particolari caratteri. Da 
vari anni conservansi corpi preparati in 
tal guisa ed esposti all'azione dell'atmo- 
sfera. In entrambi i 'casi la superficie del 
corpo copresi poco a poco .di alconè 
specie di vegetazioni, cbiamatè busi, le 
quali cagionare potrebbero una alterazio- 
ne, che si. evita però con una vernice. I 
corpi del resto non esalano odore al- 
cuno, e si può permettere che aleno 
conservali ed anche esposti io pubblico 
senza danno della salubrità. Due esem- 
pi recenti lo provano in modo irre- 
fragabile. Dna famiglia di Parigi po- 
tè serbare per s^ giorni il cadavere di 
una donna , senza che esalasse il me- 
nomo odore, avendone l'autorità accor- 
dato il pennesso , dietro parecchie re- 
lazioni di un membro del consiglio di 
salubrità. Ganoal preparò il corpo del- 
l'arcivescovo di Parigi senza spogliarla 
de’suoi ornamenti sacerdotali, io presen- 
za defcapilolo, e lo si lasciò poi nove giorni 
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»r4jp^ rt<i n**! cnti’fnlcu ei eltusi Delta chic- 
le di iN'olre Dame ave lulir f|uelli che si 
tvvicliiarono si poterono eoavincere del- 
)> l'erfetts sua conservaziooe. 

Alla stessa maniera possono conserrarsl 
lutti ^li aniiuiili ; i quadrupedi con unaio- 
iexiunc nella carotide, gli uccelli versando 
loro nel becco la soluzione di acetato di 
allumina in maniera da riempierne il cor- 
po internamente. Mollo tempo dopo li 
potranno aprire questi animali, studiarne 
I' analomiaj impagliarli volendolo ; ma si 
potrà eziandio conservarli senza altra 
preparazione, avendo le solile cure di dar 
loro l'attitudine e>l i caratteri propri! di 
ciascuna specie (Y. TASsiDEamA). 

Parecchi inconvenienti accaduti per 
la putrefazione dei cadaveri posti nelle 
chiese non sarebbero avvenuti se i meto- 
di del Tranchina e del Gannal fussersi co- 
nosciuti dapprima: la legge che proibisce 
il seppellimento altrove che nei cimiteri 
foodavasi invero sullo stalo delle cose nel 
tempo in cui fu decretata ed svendo ora 
mutato le circostanze potrebbe cessare 
d' essere cosi generalmente applicabile. 

La preparazione dei cadaveii destina- 
li alle sezioni anatomiche ti fa dal Gan- 
nal io mudo analogo, eccettochè adoperasi 
il solfato invece dell'acetato di allumina. 
Gli oggetti còsi preparati possono conser- 
varti in qualsiasi stagione dell' anno po- 
tendosi senza pericolo studiarli, non limi- 
tandosi più cosi utili studi ad un dato tem- 
po soltanto. Numerosi esperimenti prova- 
rono i vantaggi di questo metodo, l'appli- 
eaxion,edel quale trovar non potrebbe al- 
tro ostacolo che la spesa cagionata. Gennai 
dtsicqra che un chilogramma di solfato di 
allumina sciolto io due litri di acqua basta 
nel verno per conservare un cadavere du- 
rante tre mesi, facendo la iniezione per 
la carotide; che ti a^eva lo stesso tisul- 
tamento introducendo un litro di questa 
tolnziooe perl^boecaed un altro perVano. 
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Cento parti di solfato semplice eli al- 
lumina, supposto secco e scevro eli fer- 
ro, contengono Sodi base, e ^o di acido, 
ma nello stato ordinario il sale contiene 5o 
a 4° prr cento di acqua. Un chilugratu- 
ma sciolto in mezzo litro di acqua pro- 
duce un litro dì liquido a -51.° R. Questa 
soluzione basta per rinverno, ma 1' esta- 
te è d' uopo farla più couceotrata. Per 
allontanarne gl'insetti aggrungonsi per o- 
ghi chtleigrsmma di solfato di allumina 
cento gramme di cloruro di rame u 5o 
di acidp arsenico. 

Hcbert chiese un privilegio in Inghil- 
terra il 6 novembre i858 pe^un meto- 
do simile a quello di Gannal. Per svita- 
re che la pelle sì copra di bissi o spe- 

cie di muffe onde abbiano parlato, sug- 
geriscé di vestire 11 cadavere con cami- 
cia, calte, ec., asperse di oli essenzisli di 
cedro o di lavanda, con belgiovino, can- 
fora, trementina, o con una tintura di 
maschio. Suggerisce poi di stendere il 
cadavere cosi vestito sopra nna pelle ino- 
liata a di ravvolgervelo, cigneudolo con 
fasce e stringhe a' guisa delle mummia 
egiziane. 

Gannal proponeva che si adottasse il 
suo metodo pei cadaveri che trovaosi a 
Parigi nella Senna od altrove di perso* 
ne ignota e soglionsi esporre in uh luo- 
go chiamato la Morgue, afQnchè quelli 
che accorrono a vederli possano ricono- 
scerli ; osiert'a che in molte circostanze 
la pronta -alterazione non permette di 
veriBcare nè la identità della persona, oe 
il confronto cogli accusati, se si seipetti 
che i morti siano vittime di un delitto.' 
Applicossi non a guari questo espediente 
ad un fanciullo assassinato alla Villette. 

SemlA'a che in appresso lo stesso Gan- 
nal siasi indotto ha seguire di preferenza 
il metodo suggerito dal Tranchioa, poi- 
ché l' Academia di Francia, nella sua tor- 
nata del 3 dicembre 1 83g , annunziò 
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faT«/c liii'evulu una <ii lui lelltea, iti cui toc ebniiJeMiìqni lalla pr«{tarazii>m tiri 
dicava d'aver rerminalu allofa oo Uvyro Se|;ato., • . ' 

qhe pretanterebba la apptaaso^'delqua- Fu,quéiIi’<coDpiacenle nel mettrargli 
la fnlaoto Indicavi r riiultamenli cba i'e> tudi i auoi lavori, adii Pu»i Iratlenneii 
guuna: ’ . - con .lui . pià _dl tre ore eiaminanduli 

I.?' La naaterte anioiali , codaervanfi attentamenta a ripaldUntenle , e |o co- 
bena in una iiuluaione d’ araenico od in^ nobba nrtalitiuuu netfe acieoaa daiche. 
iatlala eoo una auluaiuna talura di quatta Uà dica eaaere mólto rimaito lorpraao e 
iottanta.' . . ‘ . quasi adiralo vedendo contraQatla la ve- 

a.°I óadareri iaiettati cqh.l'-arieiMcu rilà, triivaado. fabo che i t>ùuli aoima- 
a chiutilo una casta di piooabo cepruoti li da lui pr^pbraii fostero patri&eati ed 
proataineote di bissi, a qyaitu ammoffi- avetiara una durezza' lapidea, feltitaimo 
mento decompone la massa in, mano di cha mao^enatacru il voluma e colore oa- 
un anno ; , Kirela come areti esposto, a ti convinta . 

' Gli oggetti iniettali con quatta tij- ebe tutta l’arte del Segato crasi limitale a 
stanza e lasciati esposti aU'aziyne dell’a- daiT ài lettuli, a neppure à tiltli, unadu- 
ria tlistechècoininciano a disàcearsi stul- rezza appena prustimS alla cUrnOa. Par 
gooo dall' idrogeno 'arsenicato e tonti-' ’aduseguaoaa nulla di nuovo e di'torprèn- 
nuano a. dame per più di' 4 anni; dante 'trovò in/tali lavori, giàccbà’parli 

4-" Ogni qOalvulia può forjuarll nella molji degli amatali consolidate ti vedono 
massa un sompetlo idrogenato vài fur- in vari gabiaetli.d' Italia; Infàtli, gilr da 
maiione di idrogeno arse'nicato. molti anni il gabinetto-di Anatomia a] nar 

In appretsp il Ganòat iec8 esperienze turale in Pavia, che e il primo d'Europa 
intereisanlissime per applicare i auoi me- |^er la indefàtse lotiche e premure del cela- 
todi.di caoservaziona ai earoamt nei ma- bre Panizu, cotarìane pazzie cadaveri'iò- 
cellif trqvandit- il itia più. Conveniente a ieri • cuasolidali. ^ei gabinetti di anato- 
quell’uopo essere il cloriiro di airuminiT mia fisiologico e dizootomia di Bologna, 
Ne parleremo airsrticolo MsdAz-sio che è| ricchi di 'preparazioni per dira dai dotti 
'quella professione cui qucalu trovato par- Uo'ndidi^ed Alessandrini, trovansi pare 
ttoular/aente interaisa. >' tessali fopsulidali. Il gabipelto di aoa- 

Aoim addietro fece non poco rasnord tomié umana e comparala ^eila'dueale u- 
oaa scoperta aonumiaia da Gitolamo niversilà di Porma che lo stetto Rotti ha 
Segalo bjliuàeie il quale annuoiiova es- formato e che seguita ad estere ampKobi, 
ter giunto a ridarre artifiiialmente gli come pure quello di anatomia patologica, 
animali inaiterabilisnon tuia, mo a lapidea coòttngono n)oBa praparatiooi perfeltu- 
tulidità. Saggi parecchi di sua preparavo- mente aunsplidatei in particoUre nn in- 
iii'/ece vedere, le <|uali da.alcuni ti Irò- lifi'u fegato, di consistenza qoasi cornea, 
varunu'multo belle e aotfvoli, e graiidìs- .sul quote I' unghia fortementq stiisciata 
timi elugi'valseru all' irrventure, massime’ non lascio segna; una milza, una piacen- 
do! Pijllegrini avvocalo di Fh'riize, il qua- ta, una testa, 'Cuu porzione delle parli 
le,esaltò i' mven^iune qual cosa più che inoHi della faccia, duriisime, e che oonier- 
umtna e' nùrabiUssiina. Giuvnniii Russi vano la funna e l'ultima anche la fitiono- 
di Parma, però recatusi espi ifssameale a mia in mudo che fu riconotctula da chi 
Firenze, cuoiideiò sutiu ayreUu ben di- l'areva veduta viv|i; tronchi cu’Iuru vitee- * 
verso la cose, e crediamo utile ril'eiiie le ri, estremità coi muso^Ai e con le arterie, e 
Stippl. Dii. Tecn. T. XII/, 4i 
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tanU altra preparatiòa) cha d;| (inJici tori Doopotfsiero ifUeaerje :,ciò adaai i 
ani» l'iaiangono inalterata. CtioTiena per fatto par noirelsefe cuia interesaante allo 
altro il Buoi .etiergli dall’na'me coti^ara- itudio. aOdlomico, al, quala miraraùio- 
tivo sembrato che alcnni dei tettuliiolidì- lamenta . Potsp atsiciirare, ahe ciò ti 
ficdii da Segalo fossero ah.pu% 0 ,piùrduri ottiene con la iftasiima facili!^: ,che il 
dei suoi e di quelli e>l>tenli negli altri Joftor panetti, professore di' anatomia' a 
gatiioelli, e per consegnenza dà questo, Firenze, oonòscCTa questo metodo. ed,^eb-; 
lato sarelrberò' superiori, Mo i preparato- he la bontà di comu'nicarmelq : il dottbr 
li dei gabiuetti analomiéi noir si sono oo- Mori lo mise io pratica, ed io io )>rere’ po- 
cupati di dare una magglàcà 'oor^steoza trò mostrarle. E farò qui notare che la 
alle loro, proporzioni, è perchè quella cbé mano preparala dal Segato, unitamente 
d.ivenu eia sufficiènte pkr eonrerrarle, ed un’ altra iomablle e ad un piede af- 
pei difenderle dalle tignoole e •dall* unii- Tatto marmiBcato, presentgno rughe non 
tliià e tenderle inalterabili, in;orrintibili poche dipendenti dalla diminuzione di 
da, qualunque asiune ed tOaUO ipodo- tjplunte.dei tessuti sottoposti alla pe]- 
los». ' ■ . • le. Dirò arfcora phe in vari ‘gabinetti si 

. Ad Onfh di tutto ciò, per DOu*Tlmanere eonservano 'scheletri iioiti coi propfi le- 
ni 'di sotto del SegaU), il Rossi, cercò gament',i quali sono solidi e lìcssibili, sie- 
di mrgUoròre il noto nlSstodo del quale cbé permettono qualunque movimento, 
già si serviva, con l’acido arsenioto, o col • w pl^Fegatoi, éc. • . 

bicloriiro di inèrCurio sciolti nell' alcole v ^ falso chf Segato abbia SulidiGcato 
o nell’ acqua ifliliHata^ gd ebbe IH cotai un intero fe^at.o; nò coft|olldò’’cIrca una 
piacenza 4> utteucre tess'uti soIidiGcali, quinta parte ; questo pezzo Viofl- conserva 
se non superiori, eguali ilcuraménte di nessuna apparenza del viscere dondó 
rònsislcozB a quelli del SegstO.e fra quC-' pròviène,è nero coinè affuoiicarn, e sBdo 
sii fegato, cervello, milza, polmone e buò- gualunqué' anotoiiiico. a treunbscerlo^ 
re, avendo, anche potuta ridurli a levi- ‘ » 3.^ M|mnielle di donna coufigurala 
gaietta e pulimento. " . naturalmehie. 

Eguale soliiliricamentn conseguii il me- , o Le mbmoielle consolidate ho os- 
dico - chirurgo 'Luigi Mori, capo' dell.r servalo sono belle e consèrrano la na1u- 
farmacìa 'dèlio spedale di l’ita, i|, quale rate' forma; ma iti qual modo? Nuò tutto 
presentò il riiolt'nmento delle -sue ricer- il corpo della m'ammella è stato consoli- 
che al Russi che ricooubbe i sooi pi'e- dato, ina solamenle la pelle, ‘e questa s'a- 
paiali alTaUu ugnali a quelli del Segato vrapposta id un modello di geSs'o, sicchg 
poco prima osservati. • " , la'forina e la durezza *I»pìdea non pole- 

Ripurtecemo bt ' riQessinni del Rossi vado non ottenersi. Il Segalo conven- 
sopra atcuoi fra i petzi più importanti ne della cosa da me ennnsciula, ed in||e- 
inosIratigU dal Segato e' piò lodali dal noaipente mi disse, che ciò aveva fallo 
Pellegrini. ' ' per impedire ueHo diseccàtisme -che ti 

1 / 1 Mano consolidala che conserva i formassero fughe, ma che in" breve g- 
nioviinenli nelle relative artièolazioni*fa- vrebbt levato il modello in gèsso, gl»c- 
longt'he slelle diia.‘ ' cbè la pelle bene consoliiluta* non f.icevn 

>r Se nei ' gubiiielti «natomiei non vi più cambiamenti, 
sono moni sliseccate con le articolazioni » 4'*’ ^t'è<i*goa, ossìa Integumento ea- 
niubils, noif % per questo rhe i [irepara- pillizìu d’ Una giovinetta ilctsibilissiaio, • 
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da 'cifi priida una Jupga chtCMOa teoape- » p.^BAueio preparatb anatomleameti' 
i^jenle ia6lla. , ' te con arierjp lapidefatle. 

'j n Non fa plcaoa mararigHa che alPio- l> ^eilo braccio preeeota toka^eote 
tegumeif^o del eraoió, iadurilo 6 flenibf i nuuoli che aooo jmpieeiolili cd anne- 
ie; «eoo rimaati attaccati i jcapetli fion riti, i, teodioi del colore aoUto gialliccio, 
grande fermeata: ancbe neUe pelli con- eJe arterie d«lk ’groaleata potatale e 
cinte di qualunque animale reitaoo t pel- rojK ; ma questa ultime’ tono kpidièca- 
It infissi tenacemeote. . le mediante ioiesione di cera cod olio 

i>‘ 5.°' Testa, di una. bambina sottoposta di tremenUoa .e einabro,- come si pratica 
al’ metodóf dopo che la putrefaaioiia se io -tutte le tcoòle il che -mi ti coaferrab 
ne era impossessala. . • dallo aleteq Segato. Questo bt-aecianoa 

» Molle volle al Paoissa, ed a me, te-, merita adunque «eruu riguardo, ed - i 
neodp molti giorni onA oompricltp ^r'e- molto inferiore a quelli cha si eootervk', 
parasiooe aosto'mica sotto -il lavoro^V oodiei notlri* gabinetti, ... « 

accaduto di tnetterk nei liquidi ooòsiilU . m- G ite dirò di oo tavolo fatto dal -Se- 
danti quando la putrefariutie eomioeiaTa, gato e'che |tretaDta ibolli tessuti sani e 
e questa' ti* è tempre «rresta^ eonservai morbosi Ispididatli^tagUatì a fiiglic,.intar* 
pure lo qqetio gabinetto .( di |fsrma)\ia siali e ridolti-a pulimtqtit luci(jlp> Quelle 
interofetooUimestse consolidale, nel qua- parti.animali presentano ì.n vero divena 
le preparai tut.li gli organi della circolaaio« tetskara, c aeri deve essere, per^è -ogni 
ne e le maggior parte dei visceri.: lasciai organo diiferiseaneirintimasoa struttura, 
la testa ratara con.-tutte le parti mol)v& pur .vero che somigliano >d ,ateu- 
1' apidermida dalla quale si staccava pel ni corprioorganici ; ma ci^ prova che.si 
priocipio della putrefaaione, eppure la le- slluotanano.dalla loro naturale Vonforrae* 
ala trovasi consolidata e nello rieiso sta- rione. 'Benché da molti anni sìansi oceo- 
tu .di quOlla del Segalo. • , ' palo in lavori aualomici, non sok’ntenlo 

6.°Jnleatioi dì ua bambino, dai qdali pOn comprendeva quali .fisseacu i, tessnU 
Don ‘astt-asaero nemmeno le materie fecali. chÀ.fotUiano quel tavolo, ma népputa 
u Gli ho -bene osservali « sono bellis- còoQseeva se fossero sotiaace animali, 
timi, 'ma il Pellegrini ti i molto ìogan- o vegetali q corpi morganici lo stessa 
osto. Questi iotestini sono pieni di ges- Segato dovellu indìcaraii e nopdrtarmi 
so,e per questo sono durissimi. e conter- qutiaefi testivri che' erano i|[i inlarsi^lL 
vano colora e volarne naturali. Io che bo > »-Cb^e utilìti adunque reca allassienu 
in pratica il gesso dhp serve per le-ordina- l'sver porzioni cosi indurite di organi sa- 
rie ioiexioni destasi arteriosi e venosi, non ni e morbosi, tirate a lurido, a 'non ri- 
tsrdat,a ricoooseerlu e non posso chela- conoscibili? Quale vanteggio he. può ri- 
darmi dal Segato, giacckè non-me lo co'n- trarre la fisiologìa e l'ana.lomìa.patolugice, 
trustò. Sono adunque anlepooibili ktaei le -o come sì potranno aspprìre la caute pra- 
preparaaiooi degli inlestiui che tooo .nel dqllrici 4eHe malattìe, conte 1* avvocato 
gabinetto di .P'arma, giacché Ifa queste gì vorrebbe, mentre non si possqn nemmo- 
trovano-vari troóchi, i qnaU presentano no ricanoicerne-gli effqKi? Netturt uomo 
gllintestini cqf volume e coloro naturale, di buon senno s'sndurri a credere chu-sif- 
vuqli aQatto,,a làlmenta -eootolldali che falle prepaquionipottanO servire ad altrn 
noiv cadoqo sa non che ad’pna preisio- chea scopoili cor intilà. Appunto per sod- 
ai piutlotlO' forte.' . I . 'disfare quilcba curioie bo appro'nAti io 
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nwdnmio. con U maggior ,c«niili<)*Mon* dati ooAotGiutu il Joco tUto- inditi<1aala 
tritoli anioitli, dit(i»neodol(foprg wi U- prima della pr^paraiioDc, il quale poteva 
aulo^ticGumarece il Segato, e quaaliioqùe ettere molto diremo, eitendqgrandé la di- 
luì lia Valso di un mezao probabilmeole rertilà'chv preienlano quegli aipmali. II 
direriii, poro ho oltenulp durane, lo fegato dioappone era ivggtinaato e tmun- 
eenietai q (Hilimeolcr, «erto ior nettun IO uè*) coloi e. La piccola poniona di fegato 
grado inferiori. >'< ' ^ omanb aveva ooa tuperEcie litcia porlaia 

La tócielà medico -cliirnrgica dì Bo- a pulimenlo,moltqoacura, tendente aj co- 
logaa ' ^i4t uqa Conoiittione aeeiò le lorq detto di mummia, e le «lire sopefficie 
daue coitta del merito dèlie-preparauo- erano un poco ruvide e meno oteure. Bró 
ni -del Segalo. La relaaioqe etteta da que- tale, che niuno l'avrebbe potato giudicare 
ala feoae lelli^ nella tletsa Accademia ed po petto di fegato umano; ma alladichia- 
interila (lef fatcicolo d' agoatu i855 del ratinai Mella CoiAmitiione venne Qppo* 
BwllelUoo delle tcientk medifthe- afo.éaaer.e aiolo delta in ‘iatato morboto. 

• 1,8 detta Committione cumiocia del di- Tutti quatti petti, tranne la lumaca, e- 

chiararache trattandoti di un iitio impor- manavano oa odbre che tembravt dovo- 
tànte,per tiileno o pel modo con cui fu ilbgd una vernice retinota cbe'eópra vi ti 
anàaotitloe«heh«8‘^****'‘^^'''°'‘‘*8^'' diiteta::.il fegato umtnq però dava 

aieoe di aloaoiy;oovieDC,per porlo impar- alTnlfalfoiinnonto che di nauieuto mol- 
uàlmeója .ad ceame, raddoppiare di p'ru- to notevole. Eiploreta pas,Ia ddreue di 
'denta, a Eoe di ture entro i Knrili di quel- quatti pre|>ereli, battendoli con una pie- 
laVileoucètta tanto necettarie ai prograa- èo^ chiave, diedero' if tuaao come te 
ti dallo icieótf, e di porlàme un giudi- dotterà. di un. corp.o duro, ed eveveuo 
ciò, piò che eia poitibile, oonforma alle ooa leggeretti- che 'dapprima non tem» 
verità. Radunatali la eommitsione' in ce- brave bene accordarti con la apparento 
ta del Mutai, al quale remico Segato doretia. Scpifilli i delti petti trovot- 
loeodò. in uloao àlcuui tuoi preparaii, ti ’cba la toparEciq l'evigata dot fagjMo 
ebbe ad ottervare ; 4 .° 'lina lucigiiula umanp ti latciava liereroenta telctre dal- 

• (.anguisJragiUt)-, 3.° una lumaca (li- l' unghia, e cbé un tem|ieriao non mollo 
ineji ru/lu); un'- fegato di cappone ; Ugliente potava peneIrarU e tUccariieuna 
4.^ur^ portioncdlfegatoumeno; 5.°an8 portiooe che parve totlaóia iiriabila. 
asqcella ng|la quale' eraoq inleatiali ‘tei Pico'olittìmi frammenti furono puro tUc- 
piccoli petti ovali di tottente^ anima- ceti dalla lumaca, tenta molta fatica. La 
li condotte a pulimento. Sembrandn alla Commiteiona cbiete.di potere ftliluira 
Commiiitone doveva principalmente in- tu quatti tag^ alcuni altri tentativi, ma 
Ibrettarc 'ella. - tcienza nella tcoperU.del dopo avara aspettato qualche tempp non 
Segalo il polersi atsicurare, che eoo ette le 'venne ooncetsO. 

satnienere ti postano le forma ed il co- Io 'quesito ai tei petti intarsiali ha 
lore delle «ottante eaimeli, fu tue prime creduto bene le diommiitiune di non 
cura di fare alicntiooea quelle proprie- iptratlenerpe la SuCietà, e'iicudo oggetti 
tii, pel cl\e osserr^iti ad ouo'ad uuo quei più di curioiilà che di .utile alla scienta. 
diversi petti, convenna che la lumaea'e Aerarli p«rù che due. d^ quatti erano 
la locignola tote poco eveV|no perduto acrepolali, e n<m vi oitervù,alcnn indizio 
delle loro forma, e del colore ordinario, del letiulo tJelle perle cui prima appar- 
per quanlo pulevtti giadieaclo,iionaTen« -teneTano. Fece pure cunoteéM che certe 



ptili loiauii '•liiecoale ceì.noli «{tifiaii, 
fi riducono ad na pulisenlo paco^di- 
Tfffo da quello dei suddetti pesai iMer- 
fiali. « 

tenebra che in vero fiali gtnerelaaea- 
te rioonbfciuùi h» pops.imparlaoaa « no- 
vità dai metodi del Segeto, dappoicbè 
netiun governo o seieotifica società eer- 
ci di proeurarsena la conotcensà, nA>rto 
eiteodo quindi nnventora tenta palesare 
ad slcnno il suo preteso segreto. Frattanto 
l'inounaio di risultameoti ohe cotìimpor-' 
tanti rinsciti sarebbero se ti-Cosrero varifi- 
eali, eccitò gli ingioi a cercare d' 4 lidoTÌ< 
Dirlo a SODO a notarli prinfipalmenti f li 
studi fatti in tale proposito da Battolom- 
meo Zsnon di Bellune, il. quale fece di 
poBblica ^ragione i tòni metodi che cuh 
le.proprie-éi. lui, perora qui iodi^areiao. 

Il Sussidiato dalle poche mie cogniaio- 
ni ehiolicbe, dice il Zeoon', n^ aSase di 
giugo(f i859,t>nposto in pfatiea uAmeto- 
do da n^ infentato, mediante'il quale. ho 
potuto solidiCcare quattro pesai inimalt, 
rendendoli *di dureaaa tale da riccTe- 
re polimeeto e Incenteaxa. Questi pesti 
solidilVcati retincro esaminati *al momeò- 
to da varii distinti personaggi e mecTtcì 
di Belluno^alcuni dei quali aveTano Te- 
muto a Firente i preparati del Segato, ed 
assicararooo che, per quanto potevano 
giudickre, io era bene riuscito ìq tale la- 
voro. . , 

■ M Aoiwinziai il tssultamento ^di que- 
sti miei sperimenti in un articolo in da- 
ta 31 - marzo s8B7,'ioserito nella Gaaset- 
ta eclettica di Verona, ove pure feci co- 
nnicare al pubblico che, a motivo dello 
svduppo ,del chulera iq quelle città, du-- 
vetti a qual momento dedicarmi intera- 
mente ell'eserciaio della iàrmeoìa e tra- 
icurere.gU ulteriori sperimenti in propa- 
silo/ Nell' estate pui del 1837 ripresi an- 
cora le primarie oecupesioni, ed ho ag- 
giunto ai suddetti prepariti alcuni altri 
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pnssi,reha mi riuecirono- eguali' ai pri- 
mi. 'Finalmente hi maggio, e giognu del 
i 83 S-ba trovato apporianò di eseguire 
il Aio metodo con alcuno modificasionì, 
che mj parvero véntaggibse. Ora adun- 
que passo a descrivere |a mie opeaationi 
parlando prima dalla riffaisioDi- che mi 
gqjdaroqo a ideare il metodo eteeio, po- 
scia eiponendo 'in quel guisa Vsrissii il 
miòqirimo operalo.. . 

» Postomi a rifle,Hera'vnalùrfmentd, 
pensai, roiiigeno dell’ aria essere. qqellq 
che ha la piA pòttnid asiane sopra la 
loslanse' organiche- mortef determinando 
in esse la decompaiisiòne entro 0» tgm- 
po più.'o meno breve secondo che ale- 
ne più o meno favorita del calorico, a 
daUd cirooslense particolari delle eostan- 
sé-indicete; " 

‘•.M Qhe in farsa di u|e principio devo 
riuiaia sitile -il priVhrei còrpi «nimati di 
tutti jlaioro fluidi natureli acciò il gas os- 
sigeno noif possa venire aseorbito ; 

» Gba per aichigere questi corpi eeon- 
lervarne le forme ed i colorrdoeeva gio- 
vare coprirli, riplicatemenla di un mi- 
scuglio di materie terrosa assorbenti cal- 
de, portatela diversa temperature ; ' 

X Che prima di- assaggettùe j coàpi 
animali ad un simile iraQameqto-'era pV- 
ceasario immergerli in qualche* Ifqupta 
MpacodUfoipenderc in essi ^quella pn- 
Irefezione che. potrebbe soecedire nel 
tempa deir.esccusione delle voto, e dì 
guercitlitli anche, in seguito dall* ti- 
gouule. 

» Presi un cuore di vitello, lo lavai 
più volle coti I' acqua fredda', e lo a- 
leiitgei con certa bibula-, riempii diligan- 
lemenle la tue cavità eoa Clacciche di 
lino, lo iqioiersi in .una soluaioni bene 
satura Ji «cido . arsenioso preparata con 
parti eguali di tlcofe a di acque, e. velo 
lasciai per tre giorni dopo il qual leo- 
po lu estressf dal Tiquido, e lo posi in un 
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vaio eoo acqua di calce, laidsirfoTala 
no gtoCBO ed. una oolfe. DlrnnramTo io 
questi liquidi era dÌTaaoto alquanto ma] 
te ed avara un poca perduto delt'èle^ 
gante tua fortoa^pel che lo «gettai ioa- 
oqua p.ura bollente e laiciatorelo per 
pochi minali ripreta la lua bella appa- 
renta, e per la coagulatione' d^i lit^oidi 
divenne mollo più duro. In quello 'stato 
to'luflai io altra aoluiione arianicate spiri 
ti)ta/:he conU'nava^ tin 8p per cento di 
alcole ’alì'iocirca. Dopo due giorni -lo le- 
vai, lo iov.olii ih p^ carte sudanti e lo 
aappellii nella sabbia minuti^ima di (u- 
me|. mesciuta ad un ;Urio di créta pri- 
mg seccatasi a gran fuoco', e ad an deci- 
mo di calce, eaush'eaj' lo tenni sepolto in 
queste materie per dodici ore aiTuna 
costante temperatura di a3 a 34 ° A. 
Dopo cjò lo tergi, lo cangiai' dicartir e 
di sabbia , 'trallandulb neUia inedeiima 
maniera per quattro giórni fli enguìlp 
alla alesia' temperatura , iudt cangiao- 
dolo para di carta e ^i . labbia portai 
gradatameoys il calora dr giorno in gior- 
no fino ai gradi 4^ >1 ealp.r» della 

aabbia eccedasse nei primi momenti del- 
r operatione, £ petti animalj li gonfie- 
rebbero a* perderebbero .le loro forme; 
e V nel-,fine fotte minore di 40 o 45 
gradi 'pen li riuicif ebbe a tilacciara 4o- 
talmenleJ' umidità. ■ ' • 

» Per questa operatione mi ho faltd 
eoitsuiré un apposito fornello con un 
grande vaso di ferro quadrilaterq, adattato 
io'maniera che il calure poteva tcaldar- 
lo da lutti i lati eccetto che alla parte di 
sopra. Per misurare poi il grado di calo- 
re della sabbia, piantai in essa una cofon- 
nelta di legno, forata in queif tutta la 
tua lunghetta, nella.quileiutrqduisi uno 
di que' lermomeiri a bulbo scoperto, che 
ai adoperano pei liquidi. * ' 

» In quattordici giorni, oecupandomi 
le sole ore del di, il cuòre eVeva atiuolo 
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nna dnrctta tale chs battuto con una 
chiave feqe sentire no suono tiinils n 
quellb che ti^afrebbt battendo sopra una 
pietra. Aveva conservali la' Mentici sua 
forma ed anche il colore. Limato ia*Un 
pònto e . poscia sfregato,' rioevclte bel po- 
iimento' elucenteiia. • 

»_Con questo me{odo ho ridolto ad 
egndle solidità un altro' cuore,'' un petto 
di fegato d> vitello, ed uri leitfcolo. di mon- 
looe. cuore mi riutci ugualeel primo, il 
fegato ti diminuì alquanto di Volarne, ^i 
uicurò alle,superficie,ma contervònell'in- 
lernoél-ioo bel colore, e sfregato .con una 
pÌMrh levigate ricevette una Itlcidetia ta- 
le da pòterviii spacchiare. 'Il testicolo ave- 
va póse' diminuho'di volerne, ma le sua 
fórfiie^imbiero inaHerate. Ci volle per al- 
tro inaggiore quantità di, tempo per com- 
piere la ioe solidificatione ‘trovava ogni 
giorno ^e darle in edi Io involgeva imbrat- 
tale di’nnJiqdldo giallo gràito, cflntra- 
ludava per rationc del calore. Ia;fine are 
divenuto tanto diyo, che cadulutm aocir 
denlalmeole dalle manr-iul pavimento di 
pietra si ruppe io più petti 1 la frattura 
ii'moitró.di un bianco giallognola assai 
bèllo. •• -alt*-;- -■> ■ 

» N«i iqceetsìvi lavori del *1837 soli- 
dificai no petiello di cervello, nn petto' 
di gamba di Vitello .col pelo, ed uno lin- 
gua- di.cattratu. U primo cieevette' soli- 
dità bastante da pu^rlo batterg con una 
chiave e, sentirnn la..dureita;« gli altri ' 
due si solidificarono benissimo conservan- 
do i - precisi -loro caratteri tanto neUe for- 
me che' nel colore.; anche il pelo della 
gamba di vitello si era mVggiormenle fii«. 
tato, ed aveva conservata la sua. lu'cidea- 
ta ed elaaticilà.' 

V Sebbene questi miei preparati ùedo 
stati etaminati nel 1 836, corno disii più 
•opra, da vari! distinti bellunesi, ed inr se- 
guito da parecchi valenti professori del- 
le venete province, e considerali dì da- 




rtaia late da non potar osare ìiAaccBli 
dal lampo, nè dagli agenti deU'alDèosfara, 
DUO mi curai di farmi tilaièiare alcuna di- 
chiaratiooe che comproratie ^uel fatto, 
-giacché era.mia iolentione fare di pubbli- 
co diritto il mio método^atciò potesse ve- 
nire ripetuta dovunque. Per la medesima, 
ragione noh ho mai desiderato di 'esporli 
a pubblica mostra : solamente mi vi sono 
determinato nella circostanaa in cuiS. A', 
il Viceré risitò'nel mese di aprile t ST5 8 il 
museo provinciale, bel quale veonPinvi- 
tato a dep'qsitarlf, ' , >- 

i< Ottenuta nel tuiniMcalo paodo la soli- 
d'ideezione dèlie sosUoze animalfVla |ciei>- 
za chimica mi suggerì di procurare ona' 
nuove maniera di rtndera a perpetua' 
durata i corpi medesimi mineralizzandoli 
con alconi preparati cfaimici .dei regno 
inorganico capati di guarentirli maggiur- 
meple dalle influenze del)' atmosfera col 
chiuderne i poti, mantenere il loro peso 
e non elterarue le forme. A tale è|Tetto 
preparai i seguenti liquori. ' 

» Presi due parti di gelatina silicea e- 
atremamente divisa e pcepftrali di receifte, 
tre parti di ammoniaca liguida concenlVè- 
tè ejirenta di acqua distillata. Posi queste 
sostanze Jn un Basco di vetto smeriglia- 
to, e re le lasciai per alcuni giorni, agitiin- 
do di quando in qoandu. il miscuglio per 
ottenérne U soluzióne. Dopa ciò raccolsi 
rammoniaca dell'acqua fredda cu|*mezzo 
delli'distillazione*,fea evaporare una quar- 
ta paste aU'iocirca dèi residua liquido che 
conteneva la silice in suluzione per libe- 
rarlo lèterèmenle doirammoniaou che-v> 
fiisse'ancura combinata, e rehderlo atto 
aij essere adoperato uuitamente allé solu- 
zioni ckeaeguono.. 

»'In uh snalaaeciu di vetro posi sèi 
libbre di alcule di gradi 5u Bauuiè C vi 
Aggiunsi acido* arseniorO dal commercio 
finamente polverizzato quanto se ne po- 
,tè diseiogliere a lentu calure uel bagno di 
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•abbia. A quésM soluzione fredda e fil-' 
trata unii bina libbra é me\za d,el Kquorè 
siliceo topri descritto.* 

u* Preti dodici 'libbre d’acqua p'mvana 
o diilillalB, 8 once di acido arsenìusò cri- 
•tallizzgto e Irasparenfa ridotto io' Gniati- 
tna polvere; misi il lutto io un vaio di 
terra nel bagno di sabbia ed agitai enti- • 
nuameote fiou'quasi alla totale soluzione 
deH'araeoko. Al, liquor freddo, e feltrato 
ag^iuDsiVpoco a poco del hUle dì calca 
receole fino quasi 'ella neutralizzazione 
dell'acido arsenios'o, eoa l’avvetteoza per 
altro che la Eduzione* dovesse cimaoe- 
-re tuttavia acida, acciò non- avesse luo- 
ga precipitaiibne dell' arsenito di cal- 
ce'già foYmatovisi (a). A. quésta soluzio-^ 
ne. di arsenito acido di calce unii due lib- ^ 
bre del liquore di siliceo, eà il liquido ri- 
mase tqtlavia limpido. ' 

» Presi iloèmaho,lavaibene con acqua* 
fredda, ed ascUigai ; iodi la'immersi in suf- 
ficiente quantità del sopraddetto alcole ar- 
seoi-silicalo (i) lasciandota io questo 
quido per ^altnini giorni ;•* quindi 1 ’ a- 
s^iugei all' aria libera per una setlidana,' 
nel quii-tempo crasi quasi seeekte Uive- 
nendo Rugosa. Diipo'quesla prìma^ope- 
razione*U posi neU’acqne arseui-calcarc- 
silicata, óve ‘rimase per quattro giorni. 
Levatala da- questo secondo liqaore, I 4 
tbrnai a' rimettere nel priàio, e Iascìa|a'- 
vela nn solo giorno la esposi quovamen- 
te aH'arià libera, finché si diseccò di nuo- 
ta) È necestas'io avvertire, che se in qoeila 
operasione ti ailnperasic deil'acido arsenioto 
opaco, e non vetroso c trasparènte, non si ot- 
terrebbe nella suluzioDe ché poca quantità di 
calce. 

(è) Se l’alcole che si adopera in questo pri- 
mo trattamento fosse più ferie, coagulereb- 
be una parte dell'albumina, che si trova .nei 
corpi animali , e .non ti potreisbe otienero • 
buon .effètto dalle'operazioiii, che si devono 
fare in icgujlo eoo l' acqua a(icni-calcare sili- 
“l»- • -.Idi, -li 
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\o. Dopo Ih {^utt aacori pir*»ltri qùaltro 
giorni i^eU’ acqua an«ol-caIcar«-*ilicata( 
poscia la miti' uel liquore tpiriWao per un 
giorno, indi all’ aria per teecaila ripelei 
di teguiio queste operaiioni per quattro 
Tolte, ed inGne la posi nell’ acqua di 
calce e dopo due giorni la larai con e- 
equarsemptiee. Questa mano ti era mol- 
ttf. raggriniala ed arava , ti 'può dire, 
perdute le tua, forme nel pattare da no 
liquiduair altro, ed^all’ aria ; dia' ditl^ 
con tutta diligenza tepra una tavoletta,] 
vaecomandatavi con nàtiri , e , poitala 
per pochi minuti nell'ecqap pura quaiij 
boHente, acquistò le primitiva tue for- 
me (a). Finito questo, la h'o imme(- 
ta in alcole puro, leggerissimo, e dopo un 
giorno ed ung notte la atpoti alP aria 
libera per una tettimane. Finalmente, 
paMerminare di tdlidrGeirÌa,la tenni per] 
molti giorni involta io carte, e sepolta 
nella sabbia calda, come nel primo me- 
todo, e la lerjninti elpòndndula à qua- 
rapta gradi di calore (òy. 

» Qpo quegte operaiiooi la mano dir 
Tenne tanto dura, che le sue dita retisle- 
vano/ti [Miò dire, a qualunque forza teor 
za piegarti. Si oscurò alla tua /a'perfide,j 
ma oiserrata io faccia ad un lume o ad 
■dtra viva* luca ti mostrava diafafta come 
l’ aoibra. Nel córto dell’ opetatio'né" le 
nngbió diventarono di colore azzurro; 
ma IO Gne tor nacona bianche come pd-] 
ma. Le dita ehnaaeró rotonda al naton- 
le, e ia pelle bene stesa, tranne un poco 
d’increspatura alla parta disotto. 

» CoQ'qnàsl'uItùao metodo ho pu- 

f 

- 

' (a) Se qoesit mano non Tenitse ben lega- 
la alla, laToleHa- prima ò' immergerla nelf a- 
cqus quasi bolleale, le sne tlila s' incurse- 
rebhero rtWro alla mano medesima, e diflicii- 
mente pulrebbero renire d'isiese <ti ndo.vo. 

(ò) Questa volta omisi di .unirò ,la calce 
alU sabbia, cJ ulteuui eguale risultamculu. 
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re solidificalo una milza umana, un pea- 
ao di .fbgato, ed un piede di vitello sen- 
za pelo e aenaa ooghie. • • ■ , 

■u La milza si solidificò .diminuendo 
un poco di vblume, e consqrvaoda la 
pasticciare 'sua fprma.lt fegato puretee- 
mò di volume manlaoendo. iaHoi'caral- 
te'rl, ma' it -ridutie di tale sòUditi, che 
caricato d’una pietra di sestapla chilo- 
grammi non ne soffri minimamenle. Ven- 
oe ret'u bianchiccio da no tolblittiqio stra- 
to minorala che gli i ipolto aderente, cha 
appena ti può ravvisare invete ‘nella mil- 
za , sebbène, non* ceda in dureaia. In 
quanto al piade dì vitello debbo avverli- 
re che per telìdificarsi non ebbe, bisogno 
di essere |iasto nella sabbia calda, mastic- 
coma era poco polposo^ ti uciugò ed in- 
dugi; quasi Coma una pietra, oon tè sola 
'aipotiaione all’aria. » 

Dopo il Zanon multi altri. cercai;ooo 
pur^ di-fcoprire il aegrelir del Segata, e 
ira stesti ri distinse' Gio. Battista Ues- 
tedaglia di Verona, i cui preparati, che 
avemmb occasione di vedere, pretentava- 
no tealmeofe uo’zppareoaa piuttosto vi- 
trea ohe altro, e si meritarono dalla Com- 
misiione del R. Istituto, onorevole n^en- 
tiooe nel s 838. Multo vanto ti die’ pu- 
ra il Comi d'tRoma per alcuni tuoi pre- 
parali,! quali però venne' provato da Anto- 
nio Ghimènti non etsere'che oggetti tratta- 
ti oolclo.rnro di mercurio o aublimalo cor- 
rosivo, come già da grao'lempo prim'a ti 
praticava, a riempiti poi. di gesso, «di a- 
reaa a di altre simili soilanze per ao- 
omolarne, il peto e mantenerne, mitcani- 
cameulc quinto era possibile il volutale a 
la forltaa. Presentò jo stesso Comi alcugi 
saggi ella rtunione degli scieQaiiUÌ''iuliaai 
iò Puh e le ottervaaioni del Cbimenli 
vennero confermate. 

(U. GMiLTiEa-DB'CLiDaav — • Baa- 
zaLiu — Giuvaaai Pozzi — - BaaTotuM- 

MEo ZsROM — Dii. delle Origini.) 
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IMBAtiSiMIRE. DivtDÌr* BiUmio. ri da qualli donila diicanduiio, a quatti 
' (AutiTi.) eangiamenli od alteriaioni giova lalrol- 
IMBANDIERATO. Dicari nella m«ri- ta ’lmpadire, lai altra promuovera nella 
naria di quel vateello od altra nava che pianta e nagli animali per meglio adat- 
ha inalberata a ipiegala una o più- ban- tarli ai bitogni della agricoltura e delle 
diere. arti. Perciò non crediamo eiiranee a que- 

. (Auerti.) il' opera alcune confideratioui sull' ini - 
IMBANDIRE. Heltara in auelto la bastardimenlo, coniideratu prima negli 
vivanda per porla in tavola. animali poscia nelle piante. ' 

(ALiean.) Le ipecie organiche possono definiisi. 
IMBARBABE. Fissar con un cavò. L* imieme digli individai che provveitgo- 
detUj 4vl davanti, I' antenna di maeitra rto gli uni dagli altri con un modo co- 
ti il trinchetto, in occasione ili mar groa- stante di ^nera%ione, e che per la loro 
su quando la nave è alla fonda. frema e naiurp pm si somigUan Jra loro 

(ALteari.) che agli altri tutti. Cosi la specie del ca- 
l^ARCARB. Reitera checché sia vallo comune componesi di tutti i cavalli 
nelle navi. propriameote deKi, addometliceti o sei- 

' 1 (ALiiart.) raggi. La facoltà di^roJurre individui fv- 

InataesBB. Incarvarti nella larghetia, condi éun attrihuto più ancora caratleri- 
é diceri cuffiunamento della assi’ ti légni stlcodi quello che la somiglianza: il cane 
non molto grossi che egevolmeota e seo- da pastore, cho riguardasi se non come d 
za spezzarsi si piegano o' volgono dopo tipo della' speda canina, come la razza 
che sono mesSi in opera (V. SaiBCiae). meno lontane da i|Ursto tipo, assai più 
(ALiaavi.) somiglia al lupo ed alla volpa che al cane 
laazRciaa. DicetI il ricevere che fa una danese od allo spagnolettu; rilengnns'i 
nave 1' acqua del mare per la percòéta tuttavia le varie razze appartrnenli ad 
delle onde. una sola é ■iiedasiuia specie perchè si 

‘ (Ai.BaaTi.) uniscono fra loro; Non è per questo a 

IMBARDARE. Mettere le barde a ca> credersi che ì prudMti di speoié diverse 
valli è simili. (V. FiaiazaTo). ' sienu sempre infecondi, poicl^é, lasciando 

' (Auzmi.)' ancor di parlare deir femnisMu a dei Mb- 

IMBARRARE. Mettere le barra od -nem ( V. rpieite parole), non ì beri cer- 
Bllrimenta impedire I' entrato od il pesto, lo che i muli tieoo Bemp^ Mariti. Dicesi 
(Albkbti.) che lord PembrodM ne*' suoi ca- 

1MBASAMENTO. Quali parlieòlari nìli una ratza prodoltìt dal^ unione di 
srvértenze richiegga questa parte impor- un lupo con onacagNB da «accia, ma non 
tantitsima itegli ediCti pnò vedersi all’ ar- i probabile che né .tta 'veahta utia nuo- 
tirolu Foròbristi ed a quello loaorcGo va specie canina intermedia fra il cane 
parimente. domestico ed il lopu, ed è piuttosto da 

'‘(G**M.) crederli che, se pure! bastardi non sono 

imbastardire', imbastardì- lempre sleitli, la loro linea s'estingua in 

MENTO rfcg'/iamnia/t. Spesso avviene, r capo ad alcune generazioni ,riientraiido 
per molte cagioni diverte, che vedonii 8)*Multo neirordìne'primitivo. Qaamlo pure 
cuòi ìndliidui di una data famiglia o fotte poitibileit cubtrtrio, esser dee cerio 
tìiiza riuscire al tutto o in parte divef* ptr lo menu aitai raro, dappoichèse fus* 

Di%. Tetri, T. \I/T, 4 ^ 
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14 comuna Tedrubberil od ogni iiUnta dìGcalw G>n quelli mesti ^ Backtwtll, 
turgere i|>«cie uoTelle e mularii le aoli- aotivo di Diihley, nella contea di Lincei 
chr, quando invece ai hanno prova della aterihire nel 1736,0 cheieracelebreoel- 
|iermaaeoza delle ipecie, almeno pei gran* i’tnghilterra per l'abilità tua oeiralleTate 
■li animali, fino dall' età giù remote. Al- animali, giunie, a formare una raaaa 
tri invece ritengono che la natura cangi coluaiale di cavalli neri . Combinaqdo 
di continuo i tnoi prodotti e li vada opportunamén|e gli accoppiamenti giu- 
n>igliorando,e fondali io questo principio gnesi a cangiare non solamente il volume 
raccomaiidano l' incrociamenta della rat- totale del corpo, ma eiiandi» la forma di 
xe per cercar di aiutare e sollecitar que- una o più patti, procurandoti coti cavalli 
sii eOelti. Lasciando però queste discus- a testa piccole, pecore a gambe corte e 
sioiii che troppo lungi ci condurebbe- toltili, maiali a schiena diritta. L' opera- 
io, vedremo piutloslo quali mezzi si ab- ziona può ■incominciare da nna circo- 
biaou yper inibatlardire le razze e per stanza .impreveduta : ceiì ae una cavalla 
Conservarle. Tre mezzi si aduperauo per dia auccessivamente dua puledri tutti 
■creare tazze d' animali, vale a dire per due a testa piocola e di sesso diverto, 
Guste e rendere ereditarie alcune .varie- unendo insieme questi due si otleoguno 
là iudividnali prudq|lesi e bella posta u allrianimali dolali della stessa proprietà, 
rurmulesi sullo l' influenza d’ alcune cit- ma non tutti, ossarvaodoii però il fiogo- 
custsnze, forse anco ignote. lara fenoménu che anehe quelli che non 

i.^Lacouservazione di quelle mutsziu- l’hanno per loro stessi la trasmettono per 
ni che si cuntideianu quali migliotamen- ciò solo che l'avevano quelli dai quali di- 
ti con un dato uiutlu di allevamento e di scendono. Lo stesso BacLewell che ab- 
ntanlenimentu. Cosi osservando che nei biamo citato, coltivò per 5 o anni on 
grassi pascoli si formarono grondi e ro-^podere nel quale leneva suo animali bo- 
bueti cavalli da tiro mediante questi pa- vini, molle gregge ed nna grande quanli- 
acoli stesti cercati .di conservarli. Non tà di cavalli. La razza degli animali bovini 
volendosi sottrarli alla influenza della <la Iqi creata pel macello distinguesi per la 
atmosfera, dì raro chìudunsi nella stalla e'piecoleiza delle ossa, pel mollo volume 
vi ti prepara sempre uu cibo assai sustan-| delle carni, per. la rotpndità del corpo, n 
zìoso, governandoli per modo da procu- per la cortezza delle gambe. I vantaggi 
rare che riescano corpulenti senza dimi- di questa conibrmatione sono ep ingras- 
nuire di euergia muscolare. |so più facile, più pruolq, f più ecuOQ- 

3.° La cura di non adoperare per la mica ed inoltre i buoi formali da questo 
generazione che gli individui più esperi eminente pllevature,coma Arturo Toung 
di trasmettere le dovute qualità, vale a lo chiama, acquistavano nelle abili e pot- 
dire giumente voluminose e stelloni men zenli tue iaa(si,uo maggior peso in quella 
gratti, ma più'cnergict. pórti la ani aérna è miglior^. In fallo di? 

3 .’’ (sa cura di mantenere quelle non- ea Arlaro Toung, avvi ona gran diOTe- 
dizioni che pródutsero da principio qual- renigL ArMurboa di 600 libbre che ne dia 
le mod}fia%Moril abe si' vogliono' rendere 4<> di «d arrostirsi a ao di infe- 

pirditarie. ^ , rior t|adi|à prepararti allesse tullan- 

.4 Fra questi tre mezzi il più valido è to,jMÌ «m altro bue ahe dia invece suo 
|s scrupolosa perseveranza a non uni- libbre della prima qualità e 4<>o dalla 
insieme che individui uguabneola roo- seconda, Preteudeii che fossa giunto q 
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dsr* ano itriordioario itiluppo «Ila phr* iléla aumentò di pArecchia «eotinAÌa di 
li del corpo ehcrieteono più «aporitali migliala 4> lira sterline la rendila del ter- 
delìcate Tacendoci afflnire il nutrimentii riforiu della Gran- Brettagna . Artnro 
con lavacri e friaioni abilmebte appliàle. Tanng parlando di questo allevatore di- 
In tal guisa era riuicito ad accrescere il chiara essersi ìnnaltate nell' abbazia di 
Tolume dei muscoli lombari e dorsali, ed Westminster varia statue alla memoria di 
a creare que’petzi ghiotti che gli inglesi uomini meno assai benemeriti, 
chiamano h^teak che corrispondono ai 11 creare nuova razze o-modificare le 
nostri JUelU diòue. Backeivei'applie&, con anlichd, non è però sempre quello Che si 
maggiore succèsso anaorOf gli stessi espe- ricerca , attesoché quando si ha una 
dienti alle bestie ovia'a;'*sv risnJlò 'ana buona razza natnralmeole od oltehniasi 
razza ottJais’pel4BaealKfcbW^m,fngtlfl- coi mèzzi precedentemente indicati, Im- 
terra 1' oggehd ^rìbm|iale^er‘ cni alle- porta ahreltaolp di conservarla, Cioè di 
vansi quegli animali. Giunse a diminuire impedire che 1' imbastardimento abbia 
di metà il peso delle orsa e raddoppiare luogo. Ora una razza non può mantener- 
quello della carne. Sia che Backewell si senza imbastardire che con quegli s(ts- 
r avesse o. no prevedalo la conforma- si mezzi che a formarla contribuirono. SI 
clone favorevole ad un enorme e rapido vedranno i caratteri distintivi sodare see- 
ingrasso produsse 1' allungamento delia mando d* nna generazione all' altra e de 
lana fino da i4 ■ i8 polliei, e le diede ultimo svanire del tutto, assoggeltsnsi' 
una grande lucidezza, sicché le sue fibre gli individui ad una regola di vita diver- 
aoziché feltrarsi uniscoosi psralelle, riu- sa da quella dei primi autori della rot- 
sceodo quindi eccelleoii per la fìibbrica- za; te, mutandoli di paese sottraggonsi 
zìone dei sottigliumi. Non contento d' aver ali' influenza del clima che si trovò fa- 
crealo razze particolari di buoi e di pece- vorevol» ella modificazione erèdilarìa ed 
re, Backewell formò una razza gigantesca al qual* le razze sono assuefiilte; prio- 
di cavalli da tiro, utili pel mugnai, pei blr- cipalmente se si fanno accoppiara con 
vai e per trascinare i piò pesanti fardelli, stranieri individni le femmine che hanno 
dando a questi enormi quadrupedi fur- la caratteristica modificazione, od anche 
me analoghe a quello del bue, vale a di- se non si uniscono a maschi che la pre- 
re corpoi corto e grosso, testa grossa, tentino assai disliota e diseendanò da altri 
callo orizzontale, gambe fuUi e corte e che para I’ avessero; finalmeóia te aiio-^ 
simili. persasi riproduttori troppo giovani a 

Il seeveto di questo celebre allevatore troppo vecchi ammalali o difettasi. Questo 
era la tedia più 'acrupolosa dei proda!- Imbaatardìmaitta sarà tanto più rapido 
tori, gli accoppiamenti bene combinati, quanto meno antica karò I' origine della 
una regola di vita abilmente condotta, razZs; e ta questa noh ai é formala nel 
la più inelterabila perseveranza peleor- paese ove trovasi, quanto maggiori tatan- 
to di So anni, a più di tolto la di lui sa- ae le differenze fra l'antire Sua patrie 8 
gacia nel conoscere lo scopo eoi deeai la nuova. In quctt'"ttlfiéte ' eato pritMi-* 
tendere, nel vedere gii oilaculi e trovare! pdmailte fu diiopo lkllaré'JSa 4 > 0 gòt pos" 
mezzi di superarli. Il parlamento inglese gli sibila cura nella teg'da del vimdtf 'e'degN’ 
assegnò grandi somme a titolo d'iocorag- accoppiamenti, per vincere la potente In* 
giamenlo e di indenniaxo, e, coma osserva Ouenza del clima. Questo é ciò che-li' 
Oombasle, ogni ghinea a tal uopo sceor- pratica da un veeolo circa nell' InihiHe^' 
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ra (itr oiaatenerTÌ la ratta equulre d'A- 
ralii.1» 

Allurquaado una ratta a' imbaiUrdi- 
tea ^ tende a diairuggeni, gl' in<lÌTÌduì 
che la compongono non tornano al tipo 
dellr loro tjiecie, ni liproducuno quelle 
forme che avevano gli autori della loro 
ratta iiinaoti di ricevere qne' primi can- 
giamenti che na determinarono i caratte- 
ri. Si ha la prova di quello fatto aelPin- 
fìuìto numero di ratte celebri altra volta 
ed ora affitto perdute. Alcuni pretendo- 
no ohe dalla scelta della coppie aollaoto 
dipenda la formatlone a cooiervazione 
delle ratte, ma raspeittnta di Backe* 
well,il quale diede agli animali tutta quel- 
le qualità che voleva, provano aireviden- 
za il contrario. 

Una quiilione che venne molto diicui- 
sa è aa per impedire 1 ' imbail,Hrdimeo' 
to delle ratte giovi o no far accoppiare 
insieme individui della aletta famiglia. 
Sembra però che sia da biasimarsi runio- 
ne dei genitori cui figli e la differenza di 
età basta a spiegare il motivo tenta che 
occorra indagarlo nella ciiqianguineita. 
Del rgito non para che ti abbia a teme- 
re discapito alcuno da)!' unione di due 
animali nati dai genitori medesimi. 

Quello però che niaggiormenle contri- 
buisca all'-imbailardimentU della vaste, 
anche indipandenlenieote dalla circotlao- 
za cui dianzi a(varlimmo,ti è l'uso di ri- 
pruduUuii troppo giovani o di un nume- 
ro troppa scarto di maschi relativamen- 
l« a quello delle femmine. In ambi i casi 
la mancanza di vigore dei genitori si Ira- 
smclte nei figli ed un pronto imbaitirdi- 
uieuto nella ratta n' è l'inevitabile con- 
seguenti. Sono inoltre da tebirartt alcuni 
ilifetli tanto fisici che morali, i quali pale- 
semente conotconsi ereditari^ e certe ma- 
lattie che per vìa della generatlone si pos- 
sono liaimeltere. Delle avrertenie par- 
ticulaimente applicabili a quegli animali 
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che io qualche modu interessano l' agri- 
coltura o le arti, io quegli articoli ci oc- 
cuperemo che i vati animali rignarda- 
no (V. Boa, CtTst.1.0, Pecobs ee.). 

(Gaoaaiaa — G**M.) 

r»aitTtaniaaRTO delie piante. Dccan- 
dollc chiama degeneratlone degli organi 
! feoomeni di vogetazione coatanti od ac- 
cidentali, sempre caraHeriitati dall' a- 
spetlo insolito o differente da quello pre- 
sentalo sataralmente dagli organi della 
piente. Se^poniamo mante alla semplici- 
tà della struttura degli esteri vegetabili, e 
all' unità quasi attulula di compotiaìooc 
dai tsisuti alemenUri, non ci roaraviglie- 
reuo d' ineonlrarne esempi numiroii e 
variali, easenduebà i più leggeri cangia- 
menti nella natura jntima. di un organo 
possono .fargli .astumare I' apparenta e 
le funzioni d' un' alh's parta'. La mini • 
me variazioui dei metti in cui vive un 
essere, hanno una distinta influenti tan- 
to sul auo sviluppo che sviHe sue forma ; 
a può avvenire che subisca nna tra- 
sformatiunt cunipiuta, allorché la natura 
degli agenti astemi- venga del tutto .in- 
vertita. Cosi, per modo d' esempio, nul- 
la v'hi di più facile, che prodnrte sopra 
un fusto radici invece di rami, e racipro- 
camenta otienera raaoaoelll caulinari fal- 
la radici ;e tuttavia in questi due casi op- 
posti, la medesima gemmt, cioè un eom- 
peodio di parti timflsri, sarà quella che 
darà atisteota ad organi cast differenti 
coma sono il fusto e la radice. 

Al caiigiamaoto di metto- lis pur di 
mestieri attribuire le metamorfosi che 
provano un gran numero di piante anfìbie, 
e-ebe per estere ultremudo straordinarie 
hanno dato luogo a taoli erreri specifici. 
Se, amaodo limitarsi a un folo esem- 
pio, ottcrvismo in una qualche palude 
seccata il rannunculus a^ualilit di Linnlen, 
vedremo che abbondanti foglie con lem- 
bo plano e bene sviluppato ne coprono 
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3 Tutto,, il quale compiriire di'poea Ittn- 
gh«»a: in una parola, vedremo, questa 
pianta pce«eotare caratteri tali, che sì poi- 
tono definire ugualmente bene'che quel- 
li delle altre epecie del ■nedesimo genere. 
Ma teniamo dietro agli tviluppi di quella 
pianta medesima quando, per una causa 
qualunque, siasi cangiata la superficie 
del suolo, e la vedremo ben presto al- i 
Inogarsi io ragione della poca densità | 
del terreno il quale somministrando mag- ) 
gioii succhi alla radici, ed opponendo lo- 
ro minori ostacoK, favorirà io tal guisa , 
r accrescimento dei fasti. Ore l'acqua si 
ala al di sopra del suolo, il parenchima 
delle foglie resterà distrutto, .ed i nervi 
si amplieranno in modo da divenire fili- 
formi segregati. Coli invece di foglie, non 
troveremo che fascelti di, fibre, le cui 
funaioni saranno di tufT altra natura , 
poiebà non avranno più I» loro forma, 
nè i loro colori, nè la loro consiitensa, e 
vivendo in fondo alle acque, non servi- 
ranno, còme le foglie, a decomporre l'a- 
cido carbonico ed a liberare 1' ossigeno. 

Questo degeneramento completo di 
tutti gli organi della ' vegetazione del ig- 
nuncolo acquatico, avvenuto per cagione 
della differenza . dei mesti io coi trovasi 
questa pianta, si manifesta nella maggior 
parte delle piante anfibie. Segnaleremo 
quella delia Sagittaria sagytfae /olia di 
Linneo, pérebè uoa tale osservazione non 
è stala fatta da altri, e perche pare che sia 
secondo le nostre vedute . intorno gl’ im- 
bastardimenti. 

■ 'Sappiamo che questa pianta è distinte 
per le foglie quasi cilindriche, sraonella- 
te internamente, e terminale a punta di 
freccia, sotto la qual furoia presentasi 
lungo i fiumi o in mezzo alle acque sta 
gnauli. Ma allorché abita nelle correnti, le 
tue figlie trascinale dall' acque, distese r 
Summerse, s'allungano coosiderabilmentr 
e non formano che specie di nastri slr«l-{ 
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tiasimi Con margini parnlelli fin quasi al- 
r estremità, nel quale stato riuscirebbe 
impossìbils riconoscere a qnal pianta ap- 
partengano, ed è cosa probabile ohe adem- 
piano allora a funzioni del tatto diverse 
da quelle delle foglie ordinarie di tagjt- 
tarùi. V 

E antichissima osservaaione avere la 
natura del snologrande influenza sugli or- 
gani di alcune piante. Ed ìoverose queste 
si trapiantano d'uno in altro terreno, indi- 
pendeolemente dalle mutszsoni che avven- 
gono nelle loro dimensioni, provano effet- 
tive deformazioni nelle loro dùrerse partì. 
Le spine onde la natura ha armali parec- 
chi vegetabiU,sp«rìscano speseo nella col- 
tivazione, o, a dir meglio, ti tvìhippaoo in 
ramoscelli del tutto simili sgli altri del- 
I’ albero. Queste melsmorfovi che vedon- 
si frequentemente SQceedere nelle ginestre, 
nei pruni, negli araoci, e simili, indica- 
no abbastanza cht un terreno magro ed 
ingrato, ha nella natura talvalict tralfov- 
raati in itpine tutelali dall'individno quei 
rami che, meglio nutriti in un suolo fer- 
tile, avrebbero conservalo la loro pri- 
mordiale slroUura. Finalmente debbonti 
annoverare fra la caute, esterne dei de- 
geoeramenli accidentali i grandi leoume- 
ni meteorologici dell' atmosfera ; fmps- 
rocchè ognun sa che grandi pio'gge o fol- 
r te nebbie fanno abortire i grappoli della 
1 vite, e che questi ti trasformano in cirri, 

I pel che allora la pianta può arrampicarli, 
ma che bene spesso succede che se ha 
pruducano oltre il bisogno, e IraditeaDO 
le speranze dell’ agricoltore. 

Una eautt, di maggior momento della 
I precedente, poiché produce trasforma- 
I tioni più variate, e tembra inerente alla 
struttura interna delle piante, ti è l'abor- 
’ to degli orgsni vicini, il quale costringe, 
per cosi dire, 1' organo che patisce dege- . 
' neratione,ad assumere forme e ad adrm- 
Ipiere funzioui che gli tono estranee. L'a- 
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borio del medeiimo organo può ancora 
cner lata da cangiare le funiiooidi quetio 
organo ateiao e da cagionare un raro im- 
baalardimento, la quata > qoiitrone dcesi 
ora conùderare in modo apeeiale, avilop- 
pandooe le applieaaicmi. Eiaminiamola 
adunque nelle direrse parti delie piante, 
incoaigciaodo dagli organi della regata* 
sione. 

Il fono, qnefta parta centrale, baie dì 
tutto il liitema epigeo, va meno aoggetto 
d'ogni altra parte alla metamorfoti. Non- 
dicaeno, lia che compiulameote aborliiea 
per I' aecreicimento degli organi circon- 
vicini, aia che ai ivilnppi a diimiiura per 
r annichilamento di questi roedeiimi or- 
gani, o 6naluteote per tati' altra cagio- 
ne, lo Tedremo traiformato per modo 
che lensa I' aia lo dell'analogia,- inva- 
no potrebbesi riconotcere. 1 fusti delle 
piante bulboie, ridotti piatti e sottili ci 
danno I' aseeipìo d' un degeoerameolo 
compialo per aborto del medesimo or- 
gano. Ua fenomeno analogo lo abbiamo 
otservato nei fusti di varie piante al- 
pine, le quali in generala si fanno di- 
stinguere per la loro esilità e per le 
dimeoaiooi enormi dei loro Cori; ma Don 
ci è mai avvenuto d' osservare per nna 
grande quantità di specie che divengano 
mullieauli per altro meato che per l'ubli- 
teraaione del fusto principale. Cosi la 
gentiana glaciaìit, ducritia sempre come 
mullicaule, nel fatto non h che unicaole, 
poiché ciascuno da' suoi pretesi fusti è 
un luogo peduncolo nato dalle ascelle di 
parecchie coppie di foglie estremamente 
lavvicioale ed i cui intemodi, ridotti al 
minimo, costituiscono iL fusto degenera- 
to. Vero è che questi peduncoli sono 
fogliacei e non mostrano d' essere che 
sitnpiici ramoscelli: ma sembra eviden- 
te, perla situaaiuise dì ciascun» di essi, 
che. debbano assomigliarsi ai peduncoli 
miniali delle altre specie e che il loro 
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sviluppo debba ripetersi dall' aborto del 
fusto principale. ' 

Quando I fusti crescono più del dove- 
re, possono -pure mutare funtioni, ed 
in questo caso patisoonn un vero dege- 
neramentn. Questi fenomeni sono talora 
prodotti da cause aocidenteli o dipenden- 
ti dalla volontà degli nomini, talora risul- 
tano dalla struttura particolare di certe 
piante. I fusti listati delle cicoriaeee, dello 
sparagio, della ceiosia crestata, sono de- 
generamenli casuali, mentre i fusti dei ge- 
neri xyìophilla, cactus, e simili, sono co- 
stantemente appianati e fogliformi, qua- 
lunque sia la natura del -terreno nel qua- 
le crescono questi vegetabili. 

Quanto abbiamo detto dei fusti, è ap- 
plioabileei remi,! quali non sono che sod- 
divisiooi di questi, nbn che ai picciuulì,- 
i quali hanno a riguardarsi come organi 
formati, uguaftmenle.che i fusti, di fi- 
bre loogitulidalmeota addossate. Così la 
storia delle mimose eterofille, quella del- 
le foglie di bupleuro odi certi rauunooli, 
si spiegano facilmente con ammettere che 
i picciuoli situo degenerati in lamina 
|fogliaeee; degeneramenii avvenuti per a- 
borto delle foglìoline, quando le foglie 
sono composle, e per aborto del lembo 
qneudo le foglie sono eempliei. Come ci 
avvisa il pròfessor Decandollc) abbiamo 
un messo sicuro per riconoscere se le fo- 
gliv semplici di queste piante dipendano 
dall'accrescimento dei picciuoli; e consi- 
ste nell' essere i nervi disposti tutti lon- 
gitudinalmeute, il che riscontrasi anche 
quando appartengano a famiglie, nelle 
quali i nervi siano divergenti e ramificati. 
Questa diagnosi è prexioss, imperocché se 
rifiettiamo che le foglie pruprìamente 
dette non sono altro che fibre slontana- 
ta e frammiste di tessuto cellulare e di 
materia verde, potremo domandare se 
quando i picciuoli, che sono della stessa 
natura, non diQ'erendoue che per I* ad- 


Digitized by Google 


ImtSTtBPIIllIITO ImiiiTMOIMMrO 669 

dottBmtolo della fibrate per ruiiaiixa coDMnfitedai tinili cui ne atlrigoa la na» 
del paranchioia verde, veogona a dialaa- tura dèiropera. 

dere le luro fibra ad a colorarli di verde, Poche parola direaao delle itipdle a 
Doa aieo9 allora le fughe natarali del- delle fogliolioe dell'invuluaro delle lìmo- 
le piante. óve d giagneiie ad uoa eoa- tere e della ombrellifere, poicbè qoeiti 
cluiiona eSèrmativa ei potrebbe legna- organi non differiicuoo dalla foglie, che 
lare quello calo come un' ecceaiooe al- per avere minori dimeniiouì. Laonde 
r analogia di itruttura fra gli organi pteieotano i medeaiwì fenonieni : e le 
della Tcgetaaioae nel piccolo numero di abortìicono gli organi vicini creironu 
quelle famiglie naturali, la quali, per que- coniiderabilmeote j e le, aH'iocontro, co- 
lta ragione hanno riciiiamala l'atteoaione me, per eiempiu, nella vici» aphaca, %o- 
degli oiier valori. L' eiempio citato è più no le faglie che li ifiitroggono , allora 
che lofficieate a moltrara come lo itu- le atìpole ai traiformano in vece foglie, 
dio dei degeoeramenti lia importante per Io ihuila ipecie di mimoie, le itipole ai 
la clauiSeaaione. convertono in iipine, il che pure accada 

Accada di rado che le foglie degenc- in qualche ipecia di berberit-, fioal- 
riou . Poiché con la parola. degeuCra- mente tolti i cui che avvengono alle fo- 
mento non inlendiamo che il limultaneo glie ed ai luro picciuoli, pollano loprav- 
cambiamentu di forma e di fuoiioni, è venire agli orgipi onde parliamo, 
chiaro ■ che io un organo che veite lui- lonanti di lecndere a coniiderare gli 
te le forma immaginabili, le biazarra di- organi della riproduzione per ciò - che 
iposìzioni di quelle non debbono carat- concerneai degeoeramenti, fa d'uopo par- 
teriazara il dcgeqerimenlo ; e iu quanto lare dei loro invogli. Jl calice, per |a for- 
alla funzioni, non poiiono reitare invcr- ma di ciucuno de' tuoi pezzi, pel- coloro 
tile da, una cima inerente alla atrut- di quelli, e per la loro lituaaione eul fu- 
tura.. Solo luccede, eba. le citremili del- ito ed al di fuori del fiore, ha la maggiore 
le loro parti o lobi, aono capaci d' io- analogia con le foglie, di menirra che ta- 
lora non. è che no verlicillo di que- 
lle medeiime foglie appena alterate nella 
loro forma. Cuii i degeoeramenti, ti qua- 
li vanno soggette |e foglie, puMonu in 
pali modo modificara i calici, i quali per 
altro avviene alla volte' che ctogiainu 
talmente di colore e di forma, da itm- 
brare veri petali. Oiuettiamo di parla- 
re del periaolo lemplice o dell’ invogli» 
esempi di degeaeramenti fogliacci. Ci in- unico delle piante monocotUedunie, par- 
rebbe per arveulora conoeiso di eiteu- ciocché li diiputa ancora le quell’ ur-i. 
dere il ligoificalu della parola degenera- gano ila da cunaiderarii come il cali- 
mento a quegli inviluppi che li risguar- 
danó pei più importanti, come le valve 
deiruvario, perché a nuilii occhi, non 
compàriioono che trasformazioni cuttzn- 
ti delle foglie ; ma ciò facendo, ci impe- 
goeremiuo in Jiscussiiani teoretiche non 


ce, come la corolla, od in fine eoma 
una leldatura naturala dell' uno a dell'al- 
tra. Ci ballerà qui richiemar l'attenzio- 
ne lui calici colorati e petaloidì delle cle- 
inatitidi, dgli aconiti e degli ellebori. E 
certo che per eOetlo d'un coslaute dege- 


dmiisi e tresformarii in ispioc, come, 
nell' tgrìfuglio, nel ruico o pugnitopo, 
nel maggia ipinuio. Le brutte leccha a 
icaciote del tiglio, gli inviluppi flurili giu- 
macci della graminacee, quelli ebe di bei 
colori adornano le orleoiie, la gunbrttne, 
e limili, o che formano ciuffi eleganti ella 
lommità della ipica della salvia hormi- 
nium a della lavandola sloechas, ione 
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narMcnto.queiti organi aoqaitlsnu !t na- 
tura e le funzioni dei petali, mentre qua- 
tti ulliagi li riducono in corpi appafente- 
menla eterocliti, che Linneo ditlioie col 
vago nume di nettarii. 

La corolla, qnel grazioio eompleno 
delle porti pià aplendide del fiore, ea 
aoggetta a degenerare nella sua forma, pi- 
gliaiHlane taleolla alcune tanto bizzarre, 
che ore non si raeTisassa la situazione 
rclatira delle loro parti, riuscirebbe im- 
possibile ricoaoseerli per petali, eomeav- 
▼iene nelle raouncolaeee. Ti sono molti 
fiori prorraduti di petali, i quali nel lo- 
ro stato di rodimento sembi^no quasi 
non esistere, come per esempio, le salica- 
rie. 1 petali stessi non sono che slami 
degenerati, come lo provano i fiori dop- 
pi, nei quuU è visibile la trasformazione 
di questi argani, quali'si vedono nella se- 
rie interna dei petali della ninfea, nei cor- 
isatti delie aoquileie, ed altri. 

Abbiamo «arcato di dare un'idea esat- 
ta, quantunqua sommaria di vsrii feno 
meni, che, non ha molto, si confonde- 
vano nella serie dei fatti distinti col no- 
me iaeSaltu di moitruoiità, i quali si è io 
oggi riconosciuto non essere, per la mas- 
simi parte, che ritorni verso la natura pri- 
mitiva degli organi, anziché troviametiti di 
questa natura, ed abbiamo perciò dovuto 
studiare questi degeneranienti quili mezzi 
per distinguere le relazioni dei vegetabili, 
travisate da coloro che stanno alle soir 
apparente esterne. 

Porremo fine a quest» srticuln con la 
esposiziuue della varie sorta di degeue- 
rimenti ammessi da Decandolle, i qua- 
li vennero considerali da lui sotto cin- 
que punii differenti dt vista, secondo- 
chè gli organi sono, in certe circostanze, 
trasformati iis ispine, in filamenti, od in 
cirri o viticci, in membrene fogliacee o 
scariiise, e in corpi convessi. 

Degene rame nli spinosi. Questi 'dr'ge- 
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oéramenti, che costituiscono U difusa di 
un vegetabile, attaccami tutte le parti 
della pianta, tranoa q««ll« che, come le 
radici, statano sotterri^' or soda da altre 
inviluppate, come i semi. A questa sorta 
di degeueramenti vanno più soggetti gli 
orgini d' una consistenza fibrosa o le- 
gnosa di quelli che hanno nna tesiitora 
molle o membranosa. Coll itami di certi 
pruni, ì picciuoli degli estregafi adagran- 
ti, le fugtioline degli involucri delle car- 
duìnee, la stipole delle raimbfe, dègeue- 
rano quaù sempre in ispine, ed invece in- 
terviene di rado che t petali cosi s' indu- 
riscano. TutUvolta ne abbiamo un esem- 
pio nella cuviera. 

Degeneramenti jUameatasi. Questi de- 
generementi consistono in sostegni o pun- 
ti d’eltacco della piente, i quell soprav- 
vengono nrgli organi esposti all* aria • 
formiti di fibre longitudinali a compatte. 

Le foglie pennata della leguminose, i 
peduncoli della vite, le etipole dello smi- 
lace, ti allungano naturalmente o acci- 
dentalmente io un filamento flessibile, 
avvolto a spirala e' conoscinto sotto il 
nome di viticcio o cirro ; la foglie mede- 
sime possono finire m viticci, coma ve- 
déti nella flagellarla, e soprattutto nei na- 
penti, dove il viticcio ha la iingola{ttà di 
allargarsi in nna specie di vasetto o cioto- 
la piena d' nn umore rinfrescante. 

Finalmenle seno veri degeneramenti 
fihimeolos! anche i fasti volubili dei con- 
volvoli, quelli indicati da’ viaggiatori col 
nome collettivo dì liane, e simili^ poiché 
questi full» indurendo perdono spesso il 
loro aspetto cirriforme, e diveogono si- 
mili agli altri fusti ordinari. 

Degeneramenti Jogìiacei o membrana- 
cei. Crediamo d' avere, nel corso dì que- 
sto articolo, parlato abbastanza di questa 
sorta di degeneramenti, “perché occorra 
più oltre dichiarare questo fenomeno, 
rial quale risultano moitifì- azioni nell' a- 
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•petto • aegii oti degli organi; lenta «h« 
U loro funiione rati cingUta oet liale- 
ena organico. ' “ ■ 

DegtneramtMU searioii • carnali. 
Questi degeneramentis tra hiro ineer- 
ai, attaccano lolamente le partì che sono 
naturalmente membranose. Per effetto 
dei primi degensnmenti, gli organi as- 
•iimono r apparenta, d' una membrana 
arida, iroiparente, igroscopica, le quale 
crederebbesi il loro lehelelro membrano- 
ao, diieccarto. Tali' tono le tuniche fine e 
membranose delle foglio radicali di certe 
liliacee*, lati |onn pure ì calici degenerati 

10 pappi nelle (inaotere ; i quali degene- 
ramenli si producono per lo pUi per la 
pressione degli organi ricini. • 

Finalmente la parli membranose deilr 
piante possono direnirne carnose’, quan- 
do, per caute .paclioolari, rieeraiSo una 
quantità di succhi molto maggiore di quel- 
le che esalano o qqando ne lasciano eva- 
porare urta proporaione mhnire.di quella 
«he assorbono. Tale è il caso naturale 
delie piante orasse e l' accidentale dei 
•vegetabili che crescono nei luoghi marit- 
timi. . (GoiLitaia.) 

' IMBASTARE. Mellere il basto.. 

. • (Ai,MaiTi.) 

> IMBASTlMEiVrO , I.MBAST1RE. 
Due diversi oggetti si hanno nell* im- 
bastire, o di unire insieme i petti della 
ruba per vederne l' effetto e tenerli uni- 
ti meglio cucendo dappoi, ovvero di li- 
sciare sussistere l' imbastitura quando la 
(uba daesi in appresso ad altro uso o in 
aluo modo impiegare ; così s’ imbastisco- 
no, pgr estmpiu, alcuni panni nel dis(A>r- 

11 per addobbo provvisoriu ad oggetto di 

guastarli menu che sia possibile, ed i ver- 
siili che pei bambini si fenno, imbastì- 
sc.insi in fuudo per tenerli rorii ed al- 
lungarli quando uceurre col crescer di 
quelli. Le cucitura latte in tal guisa di- 
aunsi haitg. < Tui-mìsku.) 

5,./././. D.\. Te,n T. XIIJ. 
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DIBASTITUIO di’ bollai, k ifotiip 
atmmento fatto in dua maniere diversa : 
l’una, che renna descritta all’atlicolo Bpt- 
TSio di questo Snpplimenlo (T. if,pag. 

4 3 7 ), à fermato di una specie di telaio eoo 
un verricello, girando il quale tendesi una 
flint che circonda la bolla e na strigno 
una contro l'altra le doghe. Vedasi di- 
segnato nella lig. i della Tav, ^L dello 
y4rti mtccaniche, dove AA è il telaio; R 
labesddi esso che lega iosiemei due rìlli, 
e C un' altra 'ttavcria lupcrsure curva; 
D il vArtcellu che gira medi.mte la leva 
F ravvolgendo la corda E. La bollo da 
imbastirsi poggiasi con la circonfereoio 
contro la traversa C e sì strìgna con la 
corda E girando il verricello D. L' al- 
tra forma di imbastitolo è assai piti sem- 
plice, venne descritta alTarlicoIo Yist or- 
nani del E^ioiiario,(T. XIV, peg. i58) 
ad altro non è che un cerchio di ferrn 
aperto in un punto a che medianto una 
vite ti slrigoe più m meno, L’ unico 'iu- 
coBcrenienle di questo aacondn imbaali- 
toio ti è che ne occorrano vaiiidi misure 
diverte, secondo II diàmalru delle bulli, 
mentre in vere quello delle figura addietro 
citata può servire per tutte le. dimeo- 
sk>ni. ■ - r 

laaiSTiToio dei coppellai. Eoa mac- 
china di- questo nome descritta, venne 
■ir articolo CiPpeu.o di Jellro in qnrtio 
Sopplimanlo (T. Ili, pag. 3g^) ; ini'altru 
imagioostene in Francia da Pcllerat u 
Baudot che n'ebbero un privilegio esclii- 
livo. É formala di due grandi coni uniti 
alla'bata e fatti girare de quattro »llrironi 
più piccoli posti in molo rocdianla covda 
eterne e pulegge, Uo' asta fissala da un ca- 
pv eccentrieamente comunica un molo di 
re e vieni al telaio' che porta il tntt". Li 
materia onde si hanno a fare i cappelli 
gitignc da una macchina da cardare con 
vtlucilà uguale a quella cou cui la rii e- 
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vooo i eoai; il urato'di va a vieni fa il 
chei coni li preieotiao leinpre con i loro 
ani perpendicolari all* avalla, licchè fi 
imbaidicuno due cappeiii per vaila con 
rcgularilà ed ecunomia di raan d' opera. 
La macchina può vederti iìforata a de- 
aoritta nel T. XXXU delie Detferiiùooi 
dei prÌTÌ|egii apirati in Francia, alla pa- 
gina 1 1 5. 

Cbiudcra in ud baule 
checché lia. / ■' i 

(Au«ari.) 

IMBECCARE, Porre il nel bec- 
ca degli uccelli. ■ 

(ALaBan.) 

IMBECCATA. Tanto cibo quanta ai 
netta ija upa eolia in becca ad un uc- 
cella. 

(ALBCaTI.) 

IM BELLETTAR E. Propriauenta var- 
rebbe bruttarti di belletta, ma dicati del li- 
aciarti delle femmine, derivandoti da Bai.- 
LCTTO (V. quatta parola e CotManco). 

(AtaBavi.) 

IMBERCIARE. Pigliare di mira, ed 
anche dare nel aegno con la armi. 

(Gaatii.) 

IMBERCIO. Il aegno che ti adopera 
nell' imberciare. 

(Gaatsi.) 

IMBEVERE. laaopparai, impregnarti 
d' alcuna coaa. 

(ALaaari.) 

IMBIACCARE, IMBIACCAMEKTO. 
Il coprire con la biacca. 

fALtaan.) 

IMBIADATO. Oiccai d’ un campo 
aemiiralo di biade. 

■ (Attaavi.) 

IMBlANdARE. V. ItuiaacAToaa, Iit- 

BUXCHUIEaTO. 

IMBIANCHIMENTO. Aitai apett.. 
accorre nelle arti di ridurrà alcuni oggetti 
0 biaocbeisui o cupiendoli di uno tirato 
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bianco o togliendo loro quelle totlaoae 
che li Goleraveno. Coti ai imbiancano i 
noBi cbn lo atandervi lopra un latte dà 
calce, le ariu.a col coprirle di atagoo a 
di lineo, la eaaa, il niai.B, la colu ron* 
TE, r iiuBO, le iFceas e limili col pri- 
varli ddle materie coloranti che te ioa- 
brattavano. Per talli queati oggetti oon 
è lultavia 1' imbianchimanto che noa 
delle varie preparaaioni cui ti aaaogget- 
tono e non di tale importaora da forma* 
re qoaat un arte aeparata, attendo in 
quatto ceto aultanto le £bra tettili, i fi- 
lati ed i teatuti che producono. Perciò del- 
r imbianchimento di queMe loitanae par- 
leremo ora aoltmente, come nel Dìaiona- 
rio avi (atto, rimettendo ad articoli par- 
ticolari quanto all’imbiaDchimento della 
altre ai rileriace. Quello orticaio del re- 
tto non tari che il compimento di quel- 
lo del Diaiobario. . 

L' ordine -che daremo al nostro di- 
acono gali’ inibiaochiraento sarà il le- 
guenle. Parleremo dapprima ’in generale 
di ciatcuaa, delle operaaioni che lo.eo- 
atituitcooo, e che pottono ridurti alle ot- 
to seguenti »l lavacro, la lisciva, il sokg- 
giamenlo, la ùuaponatura, il trfUlamentìs 
col cloro 4 il sofforamvnloi l ’ apparecchio 
e Cnalmanta l'aiciugamealo. Cooaìdere- 
remo in appretto quali differeaae abbitn- 
ai ad oitervtre nell' applicttione ad cae* 
cuaiona di cietenna di queste operationi, 
aecoodo la natura dalla materia da im- 
bianchirai, cioè tacoodo che A questa il 
cotone, il lino, la canapa, la seta o la lana. 

Lavacro. Allorché tratlati di imbian- 
chirà qualtiaai file o tetauto prima tIì 
ricorrere ai melodi aculoraoti, sempre 
più o meno cottoti e difficili, giova avi- 
dentemeote cercare di togliere qurile ma- 
terie che la tem plica acqua basta a di- 
tciogliere ; perciò, indipendeolemente an- 
cora da qualtisti altra ragione, la iole 
economia batterebbe a eansigUara di ip- 
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eominciir. <]• un lafikcro I' iabianchi- 
menlo. Un «kru Dolivo arri' perù per 
le tele ed è la circutlaDia della boitima 
onde i loro fili ti intonacano per poter* 
li tetterà più facilmente, la quale fareb- 
be in appretto di imbarttio e df inciam- 
po, opponendoti anco talvolta all' asio- 
ne degli agenti imbiancbitori. A fine di 
meglio dittruggere questa tottanaa ri- 
correti, come nel Diaionario ti i dette, 
ad una specie di fermentauone, intorno 
alla quale alcune ottervationi ci tia per- 
metto toggiugnere. È da averti molta 
cura che la fermentazione non proce- 
da troppo rapidamente, a che la pieghe 
che forma la tela non tieno immediata- 
mente a contatto, potendo io tal tato av- 
venire che il tetuito ai guatti a tal tegno 
da lacerarti poi con la mattima facilità. 
Quindi r opertiò dea torvegliara atten- 
tamente il lavoro e totpenderlo te vede 
che la temperatura ti innalzi oltre ai 5o 
o 4o gradi . Se I’ atmoafera è abba* 
ttanta calda non v' ha bisogno di ritcal- 
dameoto artlGziale; nel caso contrario ag- 
giugneti dell'acqua tiepida osi fa pattare 
nella tinozza un po' di vapora. Quando 
le tele hanno poca bozzima la (ermanta- 
tione difficilmente tviluppati,e perciò ti 
aggiugne all'acqua piceola quantità di fa- 
rina d'orzo o drtegalacbela'determinano 
più prontamente, pn poco d' acido tol- 
focico o. della potaua.. Si scorge che la 
decompotiziona delle bozzima p compiu- 
ta quando la pellicola leggera formatati 
alla superficie cala al fondo. Allora lavati 
prontamente la tela, per timore che' ti 
guasti, bencbà molti imbianchitori caeda- 
no che posta rimanere senza inconve- 
niente per altre 34 «re nella tinozza. E 
difficile stabilire la durata della opera- 
zionof siccome quella che dipende dalla 
temperatura, dalla* quantità di materia 
sulla quale ti opera, da quella della bot- 
zima e da altre inolte circostanze. Ee tele 
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di medioere finezza liioghe 3S'",85elar- 
ghe o,*8gS lascienti a mollò tei giorni. 
Quelle fine, molto cariche di bozzima non 
si lasciano talvolta che sfi a 3o' ore. Se 
le tele galleggiassero in parte converreb- 
be coprirle di tavole e caricar questa di 
peti. 

Prima di proseguire è da nolani che 
in tolte le operazioni dell' imbianchi- 
mento detti far uso di acqua di atatl 
buona qualità, che sciolga bene il sapo- 
ne, corrente, chiara e che scorra, quanto 
è possibile, sopra nn terreno sabbioso in 
cui tieno poche'tottanza vegetali od ani- 
mali, io decompotizioue : ne occorre poi 
grande quabtità, non solamente pei la- 
vacri e per le varie operazioni auccet- 
tive, ma anche per dare il moto ai meo- 
canismi che ti impiegano, come vedre- 
mo, ad innalzarne la quantità neceitaria 
pei vari usi anzidetti. 

Immediatamente dòpo la fermentaaìo- 
ne le tele ai devono lavare e due delle 
macchina adoperate a tal fine descrivem- 
mo nel Dizionario. Quando le tele tono 
mollo grandi e pesanti gl'inglesi adope- 
rano io lungo del dash-tVeel un' altra 
macchina cbe_ cercheremo di descrivere 
brevemente. È questa formata di perce- 
pii piccoli cilindri infilati sopra lo stesso 
atte, paralelli al disopra di un altro cilin- 
dro più grande posto in molo da nna 
ruota dentala che gli Iratmette la forza 
ili una caduta di acqua o simile. L’ope- 
raio, posto ad un capo di questa macchina, 
getta scqira uno dei ^eoli cilindri la ci- 
ma di una pezza di tela che impegnan- 
doti- fra questo cilindro e quello più grot- 
to viene tirata aU'iqnanzqallora l'uperario 
prenda la cima di questa tela e la getta 
di. nuovo tu questo cilindro piegandola 
in modo che peschi, nell' acqua per circa 
€5 ceniimetrit segue 'a far passare la Ve- 
la due volle sopra ciascuno dei piccoli ci- 
lindri ed un ahro operaio la prende al- 
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r u*eir« dall’ ultimo e la piaga aopra un 
piccolo carrolto cbo atrre a traaporlarla. 

Lisciva. Quale aia io gaaerale la coni' 
poli tìone' della liieiva acceooammo nel 
Ditiooario. Oiatrearemo dorarli 1' uso 
di essa limitar lempr* ai 6li u teiiuli di 
cotone, di lino o dì canapa, poiché per 
quanto fona dilnita arrébbe aempra una 
Baione troppo energica lulla lana e aulla 
seta, le quali aoiteoara non poiiono che 
leggere liicire d' alcan aaturetu in parte 
dall’acido carbonico; e liccome la polai- 
la del commercio e lo loda greggia con- 
tengono lempre più o meùó d’alcali causti- 
co, Cosi non li può adoperarle per le fibre 
dal regno animale, impiegandoli inrece 
in. tal calo carbonato di soda puro. Pra- 
mesia 'questa arrerteoaa aggiugueremo 
circa ol mudo di fare e di usare la li- 
aeira per rimbianchimeolo alcuna notizie 
ed usservaaiotri. 

Abbiamo detto nel Dizionario non do- 
versi liicirare la tele troppo umide, nè 
troppo asciutte ; quindi fa duopo apre- 
merle dopo il larderò. Direrù mezzi a 
tal fioa s’ immaginarono, il migliora dei 
quali consista nel farle passare fra cilindri 
compressi in maniera I’ un contro l’ altro 
che la maggior parte del liquido sia fur- 
nato di uteirne. La macchina disegnata, 
nella fig. i della Tir. XXVIII della Te- 
cnologia serre ottimamente a tal uso. La 
tela recala nella tinozza S viene stesa; 
dall’ operaio Sopra, la tsrola Q introdu- 
cendone ' la cima fra i cilindri A A' i 
quali preenonii I’ un contro. I’ ahro col 
inatzo delle lereCC alla cui estremiti tro- 
vasi un peso sfiora la tela atdbdesi sulla 
tavola P P. L’ estremili sua vìane in- 
trodoui fra i cilindri B B’ poi cade nel- 
tramoggia U, lo quale, mediante la leva, 
N, la dispone a pieghe uguali svila 
lavAla B, donde l’operaio può faeslmen- 
fe Irasp.irliirle nella' linozsa da liscÌTa'ic. 

Il grande cìlindru A, sul quale passa prt- 
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mierasnaoie la tela umida rievve il mnto 
dalla coreggia L a Ctd meapi. di due al- 
tre cureggie lo trasmetle al cilindro B 
ed alla ruota G, che'mcdianie un Veeen.^ 
irico muove- la lava N per dare il mold 
alla tranloggia M. • 

Ri Julia cosi la tela al ponto di umidi- 
ti conveniente portasi a liacivare. Si può 
questa opera.ziona eseguirà con semplici 
carbonati alcalini o con alcali resi cau- 
stici mediante la calce principalmente, • 
ciascuno di questi due metodi ha i suoi 
raniaggi ed ìucoareDieoti che passeremo 
io disamina. 

I carbonati agisconn^iù lentamente ; 
la loro azione ti limile a decomporre la 
materia colorante ed è quindi più sicu- 
ra e perclòt ptsferita da molli. Si calcola 
cha un chilogrammo ^di* carbonato dr so- 
da a Su”, non reso caustico, basti per cen- 
to 'bhilogrammi di tela. L’ uso degli aieali 
resi eaulici è più sollecito, ma sembra che 
danneggi più «fmeno le téla. Ghacchè oc 
sia in due maniere può adoperarsi la cal- 
ca, o facendo passare le tale in una solu- 
zione di elsa prima che portarla nella li- 
seivs, u'aggiugnendune una cel-ta pro- 
porzione alla lisciva stessa per accre- 
scerle attivila. Ja qual modo questa se- 
conda operazione li faccia veooe addi-, 
tato abbastanza net Dizionario, ed é so- 
lamenle, a dirsi di più' doversi assicu- 
rare che -non rimanga calce in eeceaeu 
nella soluzióne, il cha factlmeiila può far- 
si aspettando che la lisciva siasi, bau ri- 
schiarala per decanlatione a gallandovi 
altia soluzione dì carbòoalu fino > ebd' 
piò non si formi precipitato; 

~II bagno delle tele nell' aequa di cal- 
ce .prima cha lisci rti le sì opera nel 
modo seguente- Quando le tele sono la- 
fata do(>o la fermentaiioiie, Lacìanai per 
oirrie ora circa in un làlle tir catee alla 
ieiiT{icralura di 5o". . Spegnasi la cale* 
nell' acqua, e quando è lieuc stempenita 
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lì Ttrta nella laica .aggìilgnendo un po- 
ca di acqua calda o faaenduvi giuguere 
un poco <li Tepori, quinci tufliiviii la Irla 
che ai agita con una a^iranga di legno per 
tulio il tempo abe dura Poperatione. Le- 
vasi quindi la tela panandola fra cilindri, 
quindi llifasi diligeotemente nel dath- 
whtel b nella macchina da lavare che 
abbiamo deicrilta : 5oo gramme di calce 
bastano per io pezze di tela lunghe 
55"*, 85 larghe o"*, 89 S, eggiugnendose- 
ne dì tratto ìn*traMo altra di bene stempe- 
ralo' nel bagno. Dopo varie operazioni il 
liquido della vasca ispestisce alcun po- 
co, ma non si muta che alla fine del gior- 
no. Malgrado i difetti che all' usò d'elle 
calce si atlribuiscuno, non v* ha dubbio 
che torna assai vantaggioso per la' bel- 
lezza e prontezta dalPeffelto ; ma i cer- 
to che esìge precaottoni' molto mag- 
giori, Senza le quali 'bon solo danneggia 
fe tele, ma, secondo Herpin, produca an- 
che prndore e bolfe alla pelle di coloro 
cbd quelle portano in dosso. Si ‘può facil- 
mente conoscere se nell'imbianc'himeii- 
to di una tela siasi adoperala la calce 
e se contenga caibonali di essa, prenden- 
done una mostra, ponendola io un bic- 
chiere e versandovi tnpra-iina cucchiaia- 
ta di buon aceto ù di acido ìdruclorico 
diluito d'acqiia^ ed osterrendp te pro- 
duca effervescenz 8 ,'dalla quale la presen- 
za dei carbonati di calce sì rìcunosce. 

Prima di fjirci a parlate dei modi di 
eseguire la lisciva vùgliamu* indicora 'una 
maniera particolaie di prepararla, pubbli- 
c.ita molli anni'addietro da O'Reilly nei 
suoi'Annali dellfc Arti e niartiraliure , e 
poscia nel s 8 a 6 tornata iir campo di 
Miler^titner che ’-domundò per essa un 
privitegio esclusivo nell’ Inghilterra. Cbis 
sisle questo metudu nell' uso del solfuro 
di calce in luogo della sodau della poliis- 
sa, a' seVnhta cha possa avere qualclie 
vaalrggio, massimi in alciiui luoghi ove 
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sarebbe diiticile procurarsi ! sali dì po- 
tassa o di suda. Una, parlicul&r diligenza 
esigeiebbe però il nuovo ingrediente, la 
quale probabilmente ne limiterirl'uso, ed 
è la necessiti di evitare il menomo con- 
tatto col ferro, non adoperando mai n- 
tensìli di quel metallo, ni vasi in cui vi 
abbiano chiodi o cerchr di. esso. Ounpo 
i inoltre assicurarsi che la calce adope- 
rala noD ne contenga menomamente, il 
che è cosa assai rara. E nbto quanto ra- 
pidamente dìsciolgasi il ferro negli idro- 
solfati 'e qual cITello abbiano su tutti i 
i tessuti le macchie da esso produlte. 
Etsco*!! metodo privilegiato del Turoer. 

In una tinozze cornane di quelle in cui 
sì lavora il sapone getlansì i5 qdintali 
di solforo di potassa franto io picc'uli 
pezzi fd 8 stala di calce vìva. Al disópra 
di questa tinozza avvene un' altra ed il 
fondo di eDti%mba*è gucrnìto di uno 
itrato di paglia, di ceneri, di ‘ghiaie o di 
simile altra materia, attraverso la quale 
possa feltrare la lisciva. Rìempiesi di è- 
cqua la tinozza iofeiiore che conlieoè'n 
solfuro e la calce, e decantando dopo un 
certo tempo se iie -ottiene la prima lisci- 
va per r imbìaochimenlq. Fatta qnctle 
operazione p'orlansi nella tinozza sope- 
riore le materie che non sì dìscioM^ 
compiutamente in quella sottoposta b 1 d 
versa so questi residui ddt' altre acqua, 
punendo frattanto una nu'ova carica di 
solfuro e di calce nella tinozza infario- 
ró. Quando P acque contenuta bella ti- 
nuzza superiore vi è rimasta quanto oc- 
córre, se la fa colare in quella salto- 
posta, e dopo un cei lo tempo decan- 
ivii questo. Iccundo produilo e se>ne 
ha deirvlti'ii lìsviva. nipeO ndu le stesse 
upetazioni, Spogliami ti roiruiii e la calce 
dì tutta la materia alla all' iiubianchiiiien- 
lo, rimanendo nelle tinozze Sfi-lii-iize ana- 
loghe ai residui delle Llduirbe di siqm- 
he. La liscila prodotta nel mudo anzi- 
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detto ti diloitce d'acque 600 a che Mgni 
tair areomelro presip a poco Io tteiso 
grado di deniità cKe ti dà alla Kteiva di 
potaisa adoperala allo itetao oggetto. Al' 
loca vi li fa bollire il Glo e la tela che poi 
ti tritportano io una loluiiooa adda e 
quindi nel cloro te occorre ; potcia lavan- 
ti e bollonti di «uovo nella litcivut av- 
vertendo di non etporli all’aria te pri- 
nii non tono perfeltaaente imbiancbiti. 

Sembra che ti opponga all* economia 
io quatto metodo il doverti oltanere il 
■olfuro di ctdee con la deeompontbne 
dei tolfori alcalini che tono cotied. Nel 
metodo detcritto da O'Reilly combioaw- 
ti direttamente la calse con lo solfo, il che 
facilmente ti oUtene per via onida. Qoe>’ 
tte metodo merita d’ enere esperimen- 
tato dove le- àrcMtense latóno tperart 
che posta tornar vanlaggioto. 

Eiposte le varie maniere di preparare 
te lìtciva, veniamo ora al metodo di ado- 
perarla. Dopo eiierii atatcoraU del grado 
aiealimatrico dalia sostante che adoperare 
al vogliono, sciotgonii nella quiotili di 
aoi|ea Mceiiaria per immergarvi inters- 
ÌMÌMa. le tele, con le precantioni che ore 
•fUD^tereaao. Se si opera con tali di 
aotptts o di to'da tolnbili senu lasciare 
tatooo. bitta gettarli neU* acqua } ma la 
jatanti tali greggi converrà sciarli in una 
lionata ben netta, letciarli deporré, de- 
cantarli, remre tal redduo dell’ altra a- 
cqua agittiide, poi decantare di nuovo, 
e rìnaire lotte quattp acque ncHa lioot- 
ca ove ti dee far la lisciva, Senta ^esta 
■werteota la catarie iosolubUi potrcb- 
Isero alterare 1 tettuli, Una conditiona 
molto importante ti è che il iiqaido cal- 
do della liiciva pani atlravérto-tnlta la 
massa della tela. In varie maniere ti ot- 
tiene tanto, questo effetto cbe quello del 
risealdtipenlo della liidra, le quali perab 
tro a qiattro ti pottono principalnienle ri- 
dorre-Lt prima, cbehiiterà accennare 
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etsere la pià aempliee ed uteta anche nel 
bucato comune, cootitU nel riiceldare In 
liscira in un vaso a parte, poscia gettar- 
la sulla tela potta nella tinotia, racco- 
glierla alla parM ufarinre di. quella, ci- 
ical darla di nuovo, gettarla da capo so- 
pra la Ida e coti più volte. La seconda 
.aMoiera condste nell' approfiltarti delia 
drcoltSiome che prndoce il riscaldamen- 
to nei liquidi; la tersa ndl'uto del 
per coediurare l'effetto della lisciva^ la 
quarta nell' uso di una tarla tensione o 
del Tooto. X)i queste tre nilime maoiete 
parleremo alquanto a luogo. 

Allorché ti riscalda un liquido alla eoa 
parta inferiore è oami cosa nota come, di- 
latandoti prima, la porsiooc più vicina 
del fondo divenga più leggera ed aieen- 
da per cnnseguenta, venendo a totlituir> 
viti nna portbne del liquido cbe alla par- 
te inperiore trovevati. Moltq applicadoni 
di questo effetto ti fecero negli uhimi 
tempi al Ructutanasvo dei liquidi e dd- 
le stanze vdandio, e Deictoidllet il Sglio 
1’ applicò anche alla liadva delle Ida ed 
ebbe in Frauda un privilegio per questa 
ioveuiiope. 

L'apparato cbe egli adopera a tale og- 
getto è di dueibrme diver|e le quali va- 
donti disegnate nelle figure V * ^dh> 
Tav. XXVIII ddla -TVcimlogia. Nella 
prima d pongono i tessati nelle limetta A, 
ove tono immersi nella teluziona alcali- 
na, la quale inntluii'alla sUssa dtezza in 
un cilindro.^ ghisa G posto lateralmente 
e che cuóinnica con la tiootta mediante 
due tubi T Z, potU uno alla.partt supe- 
riore, r dtro a quella iofariora e guer- 
niti cietcono di un robinétto. Il copèrchio 
ddia tiooiaa A è tenuta fermo da noi o 
dna spranghe I infilate ndic orecchia li } 
io 6 vi ha un’ apertura per. la quale ai 
mota di liquido la linnzia. Il vaso CA 
posto in nn fornello B nel quale viene 
sostenolo dalle tpraoghctiè E, impegnale 
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■•lU moratarà ; uo roliioetto D strae • 
VaoUrU. Due ellri Ukbi.Y’ 11. eaono a4 
no* altra tieozta le occorre: Allorché ri> 
icaldaii il liquido ia G euu dilalaadoti ai 
ioaalta e pafiaodo pei tubi T Y' peoetra 
nella parte cuperiora della tinoaae, mea- 
tre una aguale quantità di, litciTa entra 
nel éaao C pei tubi ioferiuri Z Z’, prò- 
dueaadoii coel una curreote cootiaua di 
elio in basao attraverso le Iple od i filati' 
ùabiaachìrii che sono in A. 

Mei secondo, apparato .che mostra. la 
fig- 3 invece di riscaldare la lisciva io nn 
vaso posto lateralmente la si riunisce in 
una specie di bollitore A,postp al disotto 
della tiuoaxa B, con la parte snperìore 
delle quale comunica mediante un tuboj 
laterale C,eeo*la tniariora aaediaata uo 
tubo centrala F..la B avvi una grata cbej 
aostiene le ■aaleria da liadvarsi ; io G un 
robioetlo pel ^bale ai vuota la. tinoaaa 
ed il bollitore. Floalmeals -D è il ooper' 
cbio della tiooau. L' uso di questi ap- 
parati, e specialmeate di quello della 
fig. a» è assai Incile e dà buonissimu ar- 
ietta. 

Dna maniera assai semplice di far agi- 
re il vapore per l' imbianchimento de- 
scritta abbiamo con figure nel Disione- 
rio. Tiene però vati inconvenienti che 
qui giova acceneare. La quantità dì va- 
pore che, durante il carso deU'operssio- 
ne, coodeosasi dilifisee la sollixione alca- 
boa io guisa d» scemarne e fotsa ancora 
aanollarae l’atione, cosicché perché agi- 
sca convenieatemeote sulle tele é d'uopo 
darle a principio una tal forca da altera- 
re i tessuti. Il tubo centrale presenta an- 
che esso alcuni gravi inconvenienti, poi- 
ché quantunque lu si avvolga solitauieo- 
ta di tele, pure avtieoe sovente che una 
parta degli oggetti lo tocchino alierando- 
si grandemente. Fioalmenle é d' uopo 
ogni. volta chiudere cuò diligenza il co- 
perchio fcappòueodusi paouilibi od altro, 
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acciò una parte del vapore inutilmente 
non si disperda. 

Do opparato a vapore onde si fa uso 
da . qualche tempo in Inghilterra a Stuck- 
port presso Manchester ed in altri pae- 
si per r imbianchimento dei tessuti p dei 
fili di litro, di canape o di cotone, sembra 
presentare grande economia e booniasi- 
mo effetto. Tenne iovcnlsto in America 
e da W. Wright introdotlo oeiringhiller- 
ra ove formò l' oggetto di un privilegio 
esclusivo. Lo descriveremo qui per intero, 
tuttoché serva anche ad alcune delie o- 
perasioni di cui parleremo in appresso 
soltanto. 

I perfezionamenti fatti in questo nuo- 
vo apparato di imbianchimento^ consi- 
stono t 

I ° Malia costruzione particolare . di 
uoa tiaosza impermeabile all' aria ed al 
vapore nella quale dispongonsi e si com- 
primono le tele od i fili che si vuole im- 
biauchire. 

a.° Nel modo di far passare la solu- 
zione alcalina attraverso questi aggetti 
mediante il vapore ad alta pressione che 
produce l'effetto di aprire le fibre degli 
oggetti assoggettati all' operazione. 

3. " lin. uoa maniera di sciacquaracntu 
per levare gli alcali od ahre. materie im- 
piegalesi imH' imbiancbimeoto medisole 
il vapore' ad alla pressione. 

4 . ° Nella maniera di far passare il clo- 

ruro di calce e I' acqua acidulata attra- 
verso gli oggetti che sono nelk tinozza 
mediante uoa 'pressione idraulica o pneu- 
matica. ' 

5. ° Finalmente in un modo di lavare 
o sciacquare per togliere gli agenti chi- 
mici che tuttora aderissero agli oggetti 
imbianchiti dopo finita 1' operazione. 

Tutte le parli di questo appuralo ve- 
donsi disegnale nella fig. 4 che i(e mo- 
stra l'ulzala presa sul dinanzi, cui tubi a- 
|doperaii per l' iiUroduzione e I' evucuj- 
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liana dai liquidi uei HuH tl 

rapiiratantarona quatti lUM ta toU*. U 
laro lunghetta per dtininaiiiirlà tpauio 
che occuperebbe la figura. Quella 5 no- 
ilaa la pianta dell'apparatu, e quella 6 G- 
nalmeule unajexiona in aitata dell' appa- 
rato preta alla metà del vaiojn ouittanuo 
i teatiili cuiDpreisi, ad alla metà dei ter- 
bftoii) elio ouutiena la tulutioóe alcaliua, 
e dai tubi che atabiliieunó le aomunica- 
tioni Ira i vari vasi. Le ttetse lettere in- 
dicano gli etesii oggetti m tutte tre |e fi- 
gura. 

La tinotia d'ioablanchimeato a a è di 
ghisa e di figura rettangolare, restriogen- 
duai alquanto vena il fondo a guisa di 
piramide tronca, in quel modo che veda- 
ti nelle figure. E foderata con piastra di 
tchjtto, d'ardeiia, di pietra, o di qùalsiati 
altra Miateriratla a resistere all'aziotie de- 
gli ageuli chimici che devono attraversarla. 
Credasi rhe il rivestimento di ardesia sia 
migliore il'ogni altro. Questa tinozza tiene 
un coperchio fatto degli atessi materiali che 
vi li adatta perfettamente e rendesi imper- 
meabile aU'aria ed al vapore itrignendolo 
con chiavarde in bilico e dadi a vite z. Al- 
la parte Inferiore di questa tinozza adat- 
tasi un «loppio fondo di ardesia o d'al- 
tro eoa risalti* lul lafo inferiore e con 
molti piccoli furi pei quali il liquido può 
colare (lel tubo c sottóposlol Le sostanze 
da' imbianchirsi itiettonsi eqtru la tinoz- 

a a nello spazio segnato d, cioè nella 
t piramide tronca.dove poggiano sul dop- 
pio fóndo b\ si premono con una grata 
e c fetta con larghe strisce di ardesia- o 
con altra somiglianta materia, lulla quale 
mettnnsij uccorremlo, grqssj pezzi di pie- 
tra. La lisciva alcalina e posta in un ser- 
batoio supcriore J" f varia di. forza jecun- 
ilo II natura delle materie assoggeitaie 
all' iinhì.inohitnento . SiioUi priqiaraila 
irois 3 cbilugramiui di sale di soda pei 
-looo Miri di acqua, ma l.i sui cOmpnsi 
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'riónr>aiitlMtari alf» piMe» tfafl^Mavoloa 
pe. latrodueesi qoélllk tMivà -iifelw itAoi- 
ti'a m pel tubo gg, il quale cbUidesi eoi 
robinettn h quando il liquido in a giu-r 
gne a livello delP apertura del tubo gt 
.Allora si ili giognare 'in questa tiiiozsa 
pel tubo i, che. comunica con una caldaia 
posta nel luogo più comódó, del vapore 
ad alla preasione cht varia da a a ^ chi- 
logrammi pqr eeotimclro quadrato di 
superficie, secondo la natura delle mate- 
ria sulle qnali ji opera. Si. fa agire questo 
vapore siills lisciva che ‘è in a fino a che 
la faccit'bollirt; .coadiovando il vapore 
con la ssta pressioiie a far penetrare il li- 
quido nella sostansa delle materie con^ 
tenute in a-, aprendusM mulieideodasN la 
fibre ed aramollendode Awieafce ^tetao-' 
se 0 resinose a eolérMitf 'onde sono iia-« 
volle ed intoiiaeale. Quando (i ritiene 
che il vapore abbia penetralo compiola- 
mente la marna degli- oggetti da imbian- 
chirsi, tpresi il robinelto .y del lobo e, 
aUrigerto del. qnale latta la lisciva con- 
tenuta, in a,ipìnU dalla preuione dai va- 
pore, passando attraverso le sostaoze poste 
in d, innalzati nel tubo e,.e torna io Que- 
sta operazione dteft piò volte ripetera.sa- 
eondp la Datura degli oggetti sui quali 
si opera, vale a dire'ebe il liquore alca- 
lino del serbatoio ydee più volle passa- 
re dal lobo g nella tinozza a, che deest 
posola inlrp'durne il Vapore per lar bol- 
lire dappTima il liquido^ poi fargli at- 
IravevMre le tele od i fili, scioglierne la 
gomma e le pajti colorantic Gnaloarnso 
farlo risalire’nel serbatoio ^Compiuta hi 
iilliina di queste operazioni deesi vuota- 
re a della lisciva che ‘Canleneva, lucctiè 
«i fa chiiiHcndo il robinelùi y. ed aprendo 
i|Ualh> del lobo disceniiente di scarico 
i. Il liquido spinto dal vaporo atlraVvr- 
«a gli oggetti in d e scola per k in una 
casca rti picira sirtliiposta. 

A tìue di leva-e agli oggetti i' alcali 
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tilt iviiiero litenulu, riempicti il s«ib*- 
taio F di (equa pura, e li fa patiara que- 
lla attraverso la tiooiia a preciiimenta a 
quella itessa maniera a con le ateiia ope- 
razioni che si impiegarono per farvi pas- 
sare la lisciva alcalina, avvertendo sol- 
tanto di far uscire di quando in quando 
r acqua di lavacro sostituendone altra 
di pura, inSno a che le materie sienu 
pienamente liberale dall'alcali che aves- 
sero trattenuto. 

Reffreddsnsi allora gli oggetti che so- 
no in <s fino ad una temperatura di 4<>° 
centigradi, facendoli attraversare dall' a- 
cqna fredda soltanto senza l' aiuto del 
vapore, mediante la pressione idraulica 
che risulta dalla differenza di livello di 
gaio metri che vi è fra il serbatoio f 
e la tinozza a. Si può ancora cacciare in 
questa tinosza dell* aria con una tromba 
dopo aver chiosi coi robioetli i rari tubi 
elle vanno ad essa, tranne quello di 
scarico k. 

Allorché la temperatura è ridotta al 
punto che abbiamo indicato si fanno at- 
traversare gli oggetti da una soluzione 
di calce nelle proporzioni più conve- 
nienti, contenuta in una vasca di pietra 
l e che passa pel tubo m, e di là, quando 
apresi il robinetto n, nel tubo g che la 
conduce nella tinozza a. Il liquido attra- 
versa gli oggetti in d mediante una pres- 
sione idraulica n pneumatica ed esce pc] 
tubo di scarico é, il quale, allorché apre- 
si il rubinetto o, comunica col raniop che 
conduce alla vasca inferiore g. 

Una tromba r prende -questa soluzio- 
ne di cloruro di calce e pel tubo s la 
riporta nel serbatoio /, ripetendosi cosi 
r operazione tante volle quante credesi 
utile, secondo la natura delle sostanze 
assoggettate all' imbianchimento e la for- 
za dell' alcali e del cloruro. Io generale 
quattro a cinque ore bastano per le tele, 
due a Ire pei fili crudi di lino n di cs-j 
Sappi. Dii Tecn. T. 
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oapa, supponendo il liquors adoperalo 
della forza ordinaria. Quando si è fallo 
passare questo liquore altraversu gli og- 
getti quel numero di volle che reputasi 
necessario, lo sì scarica finalmente nella 
vasca ^ e se lo getta. 

Per lavare i tessuti od i fili e levar 
loro flou il menomo indizio del cloruro 
dì calce sì fa colare in a dell' acqua, la 
quale, come disosi dicemmo, vi si spigne 
attraverso mediante il vapore, avendo 
prima la cura di cbindere nuovamente 
lutti i robioetli, ad eccezione di quello 
che introduce I' acqua dal serbatoio f 
nella tinozza. 

Il bagno nell'acqua acidolala sì fa po- 
nendo un miscuglio assai debole d' acido 
solforico e d' acqua nel vaso t e condu- 
cenilolo pel tubo u attraverso gli oggetti 
contenuti nella tinozza alla stessa guisa co- 
me sì è fitto pel cloruro di calce. Dopo 
che questo liquore acido ha circolalo at- 
traverso gli oggetti da imbianchirsi, lo si 
scarica aprendo il robinetto x pel tubo 
V nella ratea it>, c ripetesi I' operazione 
come pel cloruro te occorre. Finalmente 
per togliere afi'atio 1' acido lavati con a- 
cqoa pura introdotta sotto una forte pres- 
sione nel modo anzidetto, poi si fanno 
attraversare gli oggetti dal solo vapore 
ad alla pressione che tr.ie seco quasi 
tutta I' umidità e li lascia pressoché 
asciutti. 

Volendo ti potrebbero fare le opera- 
zioni col cloruro e con 1’ acido in una 
altra tinozza della stessa forma e dimen- 
sione di a ; in tal caso dopo i passaggi 
della lisciva alcalina leverebbersi gli og- 
getti dalla tinozza a per assoggettarli a 
quelle operazioni, poscia vi sì riporte- 
rebbero pei riscisequamenti e per lisci- 
varli di nuovo. In allora la tinozza a non 
avrebbe bisogno d' essere foderata con 
piastre dì schisto e I' apparato riuscireb- 
be più semplice e facile a maneggiarsi. 

47 


Digitized by Google 


Zjo IjiBUiicmsiEnTo' 

L' oso del vipore ad alta preitione 
dee produrre lenta altro una ecoDumia 
d' alcali, ed, a quanto li dice, giugne que 
Ita di fatto ad un 6 o per 0^0; la econo- 
mia del cloruro di calce non larebbe 
che il Su per oyb ; la quantità dell’ acido 
rimane la itesia. 

Pei tenuti occorrono dui paiiaggi 
con r ideali, un lulo bagno di cloro in- 
termedio lenta acido, poi un lecomlo 
bagno di cloro seguita da un bagno aci- 
do, Astlcuiaiì che la bianchctia con 
quello apparalo ottenuta è bella quanto 
li posta deriderare, e che gli uggrtii in 
etto trattati nulla perdono della loro so- 
lidità. 

All'arlicnlo Ducito di questo Suppli- 
mciito (T. II, pag. 4 ^t) *' dine cotue 
I' Orioli suggerisse fino da vari anni ad- 
dietro di applicar la pressione al lavacro 
dei pannilini, e qualche riflessione ci 
permettemmo noi pure sul miglior mo- 
do di ottener tele eireKo. Quelle idee 
si accordano perfettamente con I' appa- 
ralo a vapore americano or ura descrit- 
to; e potrebbero forte in alcuni casi 
applicarsi in tua vece pretto quelli cui 
la complicazione ed il coito di esso in- 
ciilesse limole. Meglio riflettendo perù 
all’ ostacolo meccanico che dee oppor- 
le l'aria ai liquidi loro impedendo di 
peucir.ire negli interstizi dei tessuti, dei 
fili e simili, non sarebbe forse sconve- 
niente il provare se piuttosto che au- 
lueiilar la pressione giurasse estrarre 
questa aria facendo un viiolu con una 
tromba aspirante o con la condensazione 
del vapore, e lasciando poi i liquidi cac- 
ciati dalla pressione airaosfeiica, od an- 
che da uua mollo maggiore se si volesse, 
penetrare in tulli que’ luoghi ove era 
l'arìa dapprima e liempitli. Non sappiamo 
se di questo ultimo espediente siasi mai 
falla esperienza. 

Veduto abbia uu nel Dizionario quale 
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{vantaggio ti tragga dal bagno d' acqua 
acidula cui ti assoggettano i lestuli dopo 
la lisciva, e non sarà qui fuur di propo- 
sito aggiugnere alcune avvertenze sul 
mudo di fare questa pperaziune. Se si 
ponessero primieramente le tele od i fili 
neir acqua pura, e quindi si aggiugnesse 
la quantità necessaria di acido solforico 
ti correrebbe pericolo di abbruciarli, a 
motivo della violenta azione dell' acido 
tu quelle materie : perciò è duopo ver- 
sare prima l' acido nell' acqua poco a 
poco, a motivo del grande calore che tvol- 
gesi nel far il miscuglio che potrebbe 
tlaocinre fuori del vaso una parte del- 
1 ’ acido; adoperasi questo a 66 ° gradi 
dell' areometro di Baumè, quale cioè ti 
trova in commercio ; ed allora tengonsi 
le proporzioni che ti dittero nel Dizio- 
nario. E inutile osservare che se 1 ' occa- 
sione purtaise di averne a miglior prezzo 
di meno concentralo lo ti potrebbe ad/s- 
perare del pati aumentandone la quanti- 
tà. Lasrianti per solilo le tele 1 3 ore nel- 
r acqua acidiilala, quindi ti tolgono fa- 
cendole pattare fra cilindri e lavandola 
immediatamente con somma diligenza, 
imperocché te rimaneste nella tela la me- 
noma quantità di acido tolfurico, questo, 
CoDceotraudosi col diseccamentn, distrug- 
gerebbe affatto il testalo, per lo che non 
ti può abbastanza inculcare questa impor- 
tante cautela. L' effetto si è tale che mol- 
ti imb'aochitori abbandonarono I' uso 
dell' acido solforico e preferiscono quello 
idroclorico, benché più costoso, perché 
sembra tnellare meglio la Irla, e forman- 
do combinazioni più solubili pone meno 
a repentaglio la solidità dei tessuti. 

Soteggiamenlo. Con la lisciva e col ba- 
gno nell' acqua acidula si alterna ordi- 
iieriamenle la esposizione delle tele al 
sole con quelle avvertenze rhe ti accen- 
narono nel Dizionari», continuandola cir- 
ca dodici giorni d»pu la prima lisciva. 


Digiiized by Google 


IlUUIICIIIMRnTO InlU'aiIUeilTO 371 

quindi aisoggeltandola ad un’ altra l!>ci- In Ire direrie maniere può il duro 
va simile alla prima, replicando cosi que- all' imbianchimento applicarsi; vale a di- 
ate liscive ed il soleggiamento da quattro re nel suo stato gassoso, reso liquido u- 
a sei volte secondo la natura della tela nendolo all' acqua, o finalmente comlii- 
e dei Gli e terminando con un' ultima nato chimicamente ad altra sostanza. Il 
lisciva, con un bagno acidulo, con vari cloro gassuso oltre alle difficoltà che pre- 
lavacri, e col cloro se questo si adopera, senta di farlo agire uniformemente su- 
Insaponatura. Dopo I' ultimo lavacro gli oggetti da imbianchirsi e di limitar- 
anobi passare i fili o la tela in un bagno ne 1' azione sicché non intacchi i tessu- 
di sapone entro un apparato simile a ti, ha l'altro grave difetta di essere noci- 
quello che obbiamo descritto pel bagno vo alla salute degli operai per l'azione ir- 
di calce. Stemperasi il sapone nella quan- ritante che tiene sulla gola e sui polmo- 
tità di acqna necessaria; si innalza la ni. Quindi é che in tale stato quasi mai 
temperatura a circa 5 o”, aggiugoendovi non si adopera. 

dell' acqua calda o facendovi passare un In qual modo sciolgasi il Globo oel- 
poco di vapore, ed agitansi le tele io l'acqua abbastanzaa quella parola dicem- 
questo bagno. In capo a 5 o 6 minali si mo nè qui occorre ripeterlo. Solo osser- 
Jevano le tele e passansi fra i cilindri, cu- veremo grande crasi invano cercato di 
me per 1 ' acqua di calce si è detto. Sem- averne un vantaggio aumentando la pres- 
bra tuttavia che l' insaponatura presenti sione del cloro sull'acqua, poiché la quan- 
qualche inconveoiente ed alcuni imbian- tilà che ne può sciogliere, sempre co- 
chitori non la adoperano, dicendo che i stanta relativamente al volume e propor- 
lavacri che si fanno dappoi non possono zionata alla tensione, aumenta assai poco, 
interamente levare il sapone ; la piccola All'arlicolo CLoaouBTau s'insegnò la ma- 
quantità che rimane rende invero la tela niera di misurare la forza scolorante dei- 
più morbida e le dà più bella apparenza, le soluzioni del cloro. Il bisogno di adope- 
ma la rende soggetta ad ingiallire. rare grandi masse diliquido,altesa la poca 

Uso del cloro. Tidesi nel Dizionario quantità di cloro che contiene, la facilità 
come Scbeela abbia il primo fatto cono- cun cui questa azione un po'troppo pro- 
scere la proprietà che il cloro teneva e lungata nuoce ai tessuti, e i danni che le 
Berthuilet abbia poscia applicato questa emanazioni di essa recano agli operai, in- 
prnprietà all* imbianchimento. Venne dessero in generale ad abbandonare anche 
questa applicazione annunziala nel 1786 l’uso del cloro liquidoper sostituirvi iclo- 
e già nel 1790 crasi molto estesa, cbia- ruri. Avvi tuttavia un uso particolare del 
roandosi dal nome del suo inventore cloro liquido che qui merita di essere ri- 
hertoUiana questa maniera di imbian- cordato, servendo aprodurre opere molto 
chimento , berloUare , berlollalore e variale con un imbiancbimenln parziale. 
bertoìleria , lo operazione , l' esecutore I tessuti che vogliono imbianchirsi in 
di essa ed il luogo dove fecevasi, e ber- tal guba tingonsi dapprima del colore che 
toìlimetro finalmente uno strumento che vuoisi conservare all' opera od al fondu, 
misurava la forza imbianchitrice della quindi mettonsi in monte in grande quan- 
soluzione del Cloro. A questa parola tilà uniformemente distesi e sovrappo- 
venne indicato eziandio in qual maniera sti fra due stampi che tengono in tra- 
agisca per iscolorare le diverse sostan- foro i tratti che si vogliono imbianchi- 
ze togliendo loro l' idrogeno. re. Portasi il lutto disposto rosi fra due 
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tt»in|ji lui piitiu diuQ torchio idrculico e Jcjlinino. Il fila in mitaite non >' ia- 
coinprimonsi con graodiisiiat forza; quiodi biaochiace come la tela fatta eoo ciao ; 
assieoreto <1 tulio aicchè rimanga coti com- altro è il modo di trattare le tela eomo* 
(>reiio, ri fo pasiare attraaerao i trafori la oi ed altro quelle pei linoni • per le bat> 
tuluzione del cloro, la quale, non poten- tùie ; il 6lo da merletti eaiga precau- 
do per la forte preraione dilatarai natU z'oni multo maggiori di quello da caci- 
parti più compresae, quelle aoltauto im- re ; iooltre gli ateaei 6li o tenuti eai- 
biaochirce che ai trafori atanoo di eoo- gono dieerti melodi aeoando che han- 
Iru. loappretio con la atetaa tromba pre- no a restare bianchi o ai haono a tigne- 
mente li fa passare dell' acqua pura che re. Perchè 1’ aziona delle loslaoze acolo- 
laei ogni reiiduu del cloro, od anche, vo- rante ria uniforme duopo è aasortira le- 
lendosi, una tinta direrae da quella del cundo queste cireoilenze gli oggetti da 
fondo. Ottengoniì in tal guisa bellissimi imbianchirsi, riunendo quelle di uguat 
effetti ed all* articolo STàurs parleremo grossezza e di ugual tinta a difficoltà ad 
più a disteso, dei meccanismi adoperati imbianchire , poiché altrimenti in un 
a tal fine bastandone per ora avere que- dato tempo alcune aarebbero appena at- 
ata applicazione dell' imbianchimento ac- laccate e la altre già quasi imbiauebitr. 
cennata. Spesso però contioussi troppo Dn difetto che si rimproTsra al cloruro 
1' azione del cloro o non abbastanza i di ralee si è la difficoltà dì togliere affatto 
lavacri, donde nasce cha le parti cosi im- ai fili la calce alessa che, atlieend» 1' u- 
bianrhite multo perdona della solidità midilà, li rende soggetti a prontamente 
loro e facilmeote si rompono. alterarsi. Inoltre in qualunque modo usr- 

Oggidl adoperasi per lo più il cloro sì il cloro grandi precauzioni abbisogoa- 
chìuiicamenle combinato con altre so- no, imperocché non agisce soltanto sulla 
stanze e fra queste la magnesia sarebbe materia colorante, ma quando è concan- 
la più cuorenienle se non costasse cosi tralo corrode la fibra stessa dei vegetali, 
cara e fosse in maggiore abbondanza. Non si può abbastanza ripetere questa 
D' ordinario combinasi con la calce e avvertenza la inosservanza della quale b 
liducesi allo stato di CiMhvtto di calce, pur troppo uoa delle più forti cagioni del- 
lo qual modo si prepari questo a quel- la poca durata degli odierni tessali, il 
la parola si è detto, e qui parleremo sul- vanto dei quali ri limila troppo spesso 
tanto del modo di aduperarlo per l' im- ad una speciosa apparenza, 
bìanchimrnla. Yurh soggerl per l' imhiaochimenin 

Allorquando trattasi il cloruro di cal- dei Gli di lino I' uau del carbone, ridotto 
ce con l'acqua, siccome ha per lo più un in polvere e posto nell'acqua in cui ti 
eccesso di base, cosi sì precipita della cal- faceva bollire il filo dopo liscivato. Tra 
ce, e rimane io soluzione un cloruro ooce di carbone trovava sufficienti per 
neutro. Lasciasi questa deporre quando una matassa di circa Sooo piedi di filo 
è chiarificato decantasi e vi si passano del quale non indicava però la grossez- 
quindi le tele ed i Gli a quel modo ebr u. Il Brugnalelli ed altii ripeterono 
in addietro ti disse pegli altri bagni dì I' esperienza, ma senza alcun felice risul- 
lìseiva o di acidi, ripetendo 1' operazione lamento. 

più o meno volle e continuandola più o Soì/oramento. All' articolo Acido soI- 
meno a lungo secondo la qualità degli focoso può vedersi coma abbia questa 
uggetti da imbianchirsi e gli usi cui silsoslanza proprietà scoluraoti, ed all' al- 
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Irò Soi.roXAToio iiuiicuni l'apparalo cht 
si ado(i«ra per I’ oso di esso. Siccome 
però serea più specialmeola per le so- 
stanze animali, come la seta e la lana,eo- 
sl ci serbiamo di parlarne più innanzi là 
dorè tratteremo di Intio ciò che riguar- 
da qnesle aotlanse io particolare. 

Apparecchio. Dne sono gli oggetti che 
ai hanno di mira nel dare I’ apparecchio 
alle tele imbianchile : l'uno ai à quello di 
renderla alquanto più eonsisteuti e più 
lucide, ed a tal fine vatuno le M>stanze a- 
doperale da oiascoo imbianchitore, come 
dicemmo nel Dizionario. Sembra rhe 
1 ' apparecchio che dà più bella apparen- 
za ai tessuti sia una soluzione di gomma 
della miglior qualità, nella quale si stem- 
pera ed agitasi con molta cura quando è 
rafiireddata una piccola quantità di feco- 
la di patate beo netta, bianca e cristalli- 
na. Quello che imporla si è di conierra- 
re pieghevolezza alla tela dandole cor- 
po nello stesso tempo e di fare in guisa 
cha r apparecchio non comparisca. Lo 
si dee applicare prontamente e con la 
massima uniformità possibile. Il secondo 
oggetto deir appareechio si è quello di 
hr che le tele appaiano di no bel bianco 
e questo si ottiene mescendo all' altro 
apparecchio piccolissima quantità di Az- 
zuaao, servendo per lo più a tal uopo quel- 
lo dello di SisSLTO. Intercnenti sono le 
ricerche fetta ultimamente da ChevreoI 
sul modo come I' azzurro contribuisce 
ad accrescere bianchezza ai tessuti e le 
avvertenze che ne deduce per la pratica 
applicazione dell'apparecchio. 

Due casi diversi, dice ChevreoI, so- 
no a considerarsi in tale proposito, vale 
a dire quello in eui l'oggetto cui si à da- 
to I' apparecchio tiene un impiumo az- 
zurro, a quello quando questo non esiste. 
Sa r oggetto ha un impiumo azzurro 
ha perduto il colore giallo - rossastro 
che riusciva spiacevole, mediante I' ag- 
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giunta fatta di una sostanza azzurra ; tut- 
tavia r oggetto sembra meno colorato o 
più bianco che noi fosse dapprima, mal- 
grado che siati aggiunto un altro colore 
al tuo nalnrale. Se l'oggetto non ha l'im- 
piumo azzurro questo risullamento ti ot- 
tiene non sempre con un azzurro violet- 
to, come ' è quello di Berlino o di ol- 
tremare, ma spessa ancora con dell' az- 
zurro ed una certa quantità di rosso ba- 
stante a mutarlo in violetto. Ottieosi in 
somma questo effetto allorquando il co- 
lore aggiunto è complrmentario di quel- 
lo che ha il tessuto, e qusndo la propor- 
zione è tale da produrre la neutralizza- 
zione. E conseguenza di questo princi- 
pio cha se il colore dell'oggetto è il ran- 
ciato occorre per la neutralizzazione l'sz- 
zurro ; se è giallo, occorra il violetto ; 
finalmente te è un giallo ranciato deeti 
adoparare un azzurro che inclini al vio- 
letto. Da queste ottervaziooi risulta che 
l'arte d' imbianchire un tessuto che tie- 
ne un leggero colore mediante l'sggionta 
di un altro colare, fondati sullo tletto 
principio che l'arte di dare ad un tessu- 
to un colare nero col fissarvi materie co- 
loranti r una delle quali è il complemen- 
to dell' altra. 

Asciugamento. La maniera più sempli- 
ce di ottenere 1 ' asciugamento ti à quel- 
la di portare le tele nel seccatoio, coma 
nel Dizionario dicemmo, ed ivi, tento al 
presente artioulu che a quella Szccatoio, 
lungamente parlammo delle qualità che 
per questo locale richiedunsi. Parimente 
all' articolo Sbccstok) dicemmo come ti 
posta 1 ' asciugamento sollecitare e rende- 
;re più sicuro e indipendente dallo slsto 
dell’atmosfera riscaldando aitifizialmen- 
le l’aria c»l mezzo di stufe o col vapore, 
e finalmente come si possa sollecitarlo an- 
che di più ponendo i tessuti a contatto 
immediatamente con pareli sul lato oppo- 
sto delle quali scorra il vapore. Parlando 
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ivi io generala abbiamo accennalo quan- 
to più economica per l'ascinga mento Ten- 
ga a rìuicire la preiiìone che il calore 
noi sia, ed all'articolo Inao-EiTaATToas 
di questo Supplimenlo indicammo come 
siasi a tal uopo applicala la (urta cen- 
trifuga . Questi due ultimi metodi io 
ciò per altro diSeriicono dai primi che 
mentre quelli operando per evaporazio- 
ne non tolgono che le sostanze vaporiz- 
aabili, questi ultimi agendo invece mec- 
canicamente levano I' umidità allo stato 
liquido insieme con quanto tiene disciol- 
to. Per questa ragione non crediamo che 
possano servire per le tele apparecchiata, 
imperocchà una gran parte delle sostan- 
ze dell' apparecchio si laverebbero con i 
due ultimi metodi mentre invece riman- 
gono tutte cui primi. 

Esaminato cosi in generale quanto al- 
l' imbianchimento si riferisca, scendendo 
ora a'parlicolari, esamineremo quali spe- 
ciali modibcazioni per le diverse sostan- 
te sieoo utili o necessarie. 

Imbianehimenlo del cotone. Il cotone 
avendo, come si è detto nel Dizionario, 
una materia colorante meno tenace, i fili 
e le tele di esso esigono essai meno o- 
peraxiooi per essere imbianchiti che i fili 
o tessali di canapa o di lino ; del resto 
variano secondo che voglionsi vendere 
in bianco o tignare e trattare con la rab- 
bia principalmente. Gli apparati che s< 
ailoperano sono gli stessi che quelli per 
la canapa e pel lino da noi in addietro 
descritti. Quando i fili o le tele di coto- 
ne voglionsi vendere bianchi si danno 
loro tre liscive; la prima a due gradi, le 
altre a forza ancora minore, poiché se 
fossero più attive attaccherebbero forte- 
mente i tessuti la cui solidità potrebbe 
rimanere, anche affatto distrutta. Una 
immersione in acqua acidula compie l'o- 
perazione. 

Alla superficie delle tele di cotone vi 
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hanno sempre macchie di sevo o di olio, 
le quali nessun inconveniente presentano 
quando i tessuti devono restar bianchi, 
ma che ne cagionano di gravissimi nella 
tintura, ed in quella con la robbia massi- 
mamente. In que' ponti la materia colo- 
rante solidamente si fissa, come fa sopra 
le tele passatesi nel bagno d'olio pel ros- 
so d' Adrianopoli a quando eipongonsi 
sul prato le tele stampate con la robbia 
il fondo non a’ imbianchisce o solo assai 
male in tutti que' luoghi che contenuto 
avevano una materia grassa. Per dislrng- 
gere queste macchie di grascia fii d''uo- 
po dare molte liscive non tanto per le- 
vare compiuianiente la materia oleosa, 
ciocché io grande riesce estremamente 
difficile per non dira impossibile, ma per 
iscomparlirla sopra una estensione mag- 
giore attenuandone in tal guisa gli effetti. 
Le materie grasse come l’olio ed il sevo 
vengono facilmente disciolte dagli oli vo- 
latili che non le tolgono interamente al 
tessuto, ma le scompartono scemandone 
solo gl' inconvenienti. Potrebbesi adope- 
rare con grande vantaggio un sapone nel- 
la cui composizione si trovasse il mudo 
di far entrare dell' essenza di trementina, 
ed il suo uso renderebbe molto più faci- 
le e più pronto I' imbianchimento delle 
tele di cotone ehe si vogliono adoperare 
per tignerò in colori solidi. Recentemen- 
te quindi un fabbricatore sia giunto a 
risultaroenti multo importanti con un 
mezzo analogo a questo. Il metodo d'im- 
hianchimeulo indicato da Prince di usa- 
re il carbonato di soda invece della soda 
caustica dopo I' ebollisione alla calce, e 
seguito da un passaggio nell' acido riesce 
ottimamente a togliere le macchie di 
grasso che sono il terrore degli stampa- 
tori di cotonerie. Riducesi i a cangiare 
pienamente i grassi in sapone calcare ; 
a.° decomporre il sapone sciogliendo la 
calce ; 3.° sciorre in un carbonato alca- 
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lino gli acidi gratti cha troranti itolili 
tulla tela per eOeUo delle due preceden- 
ti operazioni. 

Io ogni caia l' inibiinehimeoto delle 
tele di cutune ti termina con una iiiiapo- 
natura : lembra non dureni a quatta pe- 
rù la tinta giallastra cha acquiilano ao- 
Tenta io appretto le tele, ma alla furma- 
xione di una materia colorante i cui ca- 
ratteri erano itali lulianto momentanea- 
mente modificati dal cloro. 

L’ azione di quatto agente tol cotone 
è particolarmente notabile perciò che i 
fili imbianchiti con etto, anche dopo i più 
accorali lavacri e dopo eiiere rimalti e- 
ipoili all’ aria per interi mesi, eonlengo- 
no lolilameote del cloro. Filamenti di 
cotone spogliati con la mettima cura del- 
le materie che li coloravano mediante 
i metodi più cunoaciuti, poicia imbianchi- 
ti col cloro, lavati più volte io un' acqua 
distillala, esposti per vaiieiettimane prima 
all'aiia libeia, poscia lavali di nuovo io a- 
cqua distillala e finalmente trattati a caldo 
col nitrato d'argealu,diederacoitanteman- 
te del cloruro di questo metallo. Ottenne- 
ai pure delclururo d'argento, distruggendo 
il cotone con la potassa, aggiugnendo al li- 
quore dell’acido nitrico, od assoggettando 
il tutto all'azione del nitrato d'argento. E 
assai difficile mostrare la presenza del 
cloro nei Gli del cotone senza distrug- 
gerli, la quale circostanza sembra provare 
die il cloro si combini realmente con 
essi. 

. Imbianchimento del lino e della cana- 
pa. A queste sostanze è particolarmente 
applicabile quanto in generale sull’ im- 
bianchimento si i detto. Non pertanto 
daremo qui la descrizione di un metodo 
in multe fiibbriche adoperato da vari an 
ni per imbianchire perrettameiite ed in 
breve tempo i Gli di lino, senza alterar- 
ne menomamente la solidità, alternando 
I' uso di una soluzione alcalina e del do- 
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ro gassoso, senza bisogno del soleggiamen- 
to. Questo metodo distinguasi principal- 
mente dagli altri pel non recare altera- 
zione veruna alle fibre del filo, quantun- 
que prontamente le riduca a grande 
bianchezza. Essendo poco noto general- 
mente crediamo utile divulgarlo, traendo- 
ne i particolari dell’ opera pubblicala nel 
■ 838 a Norimberga da W. H. de Korrer, 
col titolo : L’arte d’ imbiancbira le so- 
stanze vegetali eil animali. 

Prima operazione. Si fanno bollire i 
Gli di lino tre a quattr'ore, secondo il loro 
grado di finezza e di forza, in una lisciva 
caustica che segni un grado e mezzo di 
Baumè ; poi lavansi in acqua corrente, si 
torcono sul ceviglieluio, passansi in una 
soluzione di potassa di due gradi e final- 
mente se ne spreme furlcmeote la lisci- 
va con uno strettoio. Quanto più forte- 
mente è spremuto il filo, più rapido ed 
uniforme è l' imbianchimento col cloro, 
pel maggiore cuntatlo e più rapido assor- 
bimento di quel gas, e minora il consu- 
mo della lisciva e del cloro stesso, la pro- 
porzione assorbita di esso dipendendo da 
quella della lisciva. La bollitura del filo 
si fa in una caldaia bislunga e rettangolare 
che dee essere profonda quant' è la lun- 
ghezza delle matasse o dei fasci di filo che 
si vogliono trattare. Sono questi infilati 
sopra spranghe di legno poste molto vi- 
cine, ponendosene nelle caldaie quante 
ne può contenere. Quando la caldaia è 
così caricata vi si fa giugnere una suffi- 
ciente quantità di liscive, percliò i fasci 
ne siano interamente coperti; poi copra- 
si la cald.iia con un leggero coperchio di 
legno, si innalza poco a poco la tem- 
peratura fino all' ebollizione e si fa cuo- 
cere il filo per tre a quattr' ore come di- 
cemmo. 

Seconda operazione. Ponesi il filo, 
bene imbevuto ili lisciva e spremuta 
quanto più fortemente è possibile, sopra 
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uni spranga di legno, o piattono sopra 
una specie di naspo,e lospeodesi oeirsp- 
paratu pel cloro, che ha la forma di uoa 
bulle gueroita d' uno sportello che poi si 
chiude; seoelalaoo le giaoture e visi fa 
giugnere il duro. Per ii5 a lao chi- 
logrammi di filo occorre la quantità di 
gas che possono dare 5,5 fino a 4 chi- 
logrammi di manganese e io chilogram- 
mi d' acido iilroclorico ; oppure 5,5 chi- 
logrammi di manganese, 8 chilogrammi di 
sale comune e 5 di addo solforico con 
5 di arqua. Le proporiioni dei materiali 
posaonsi ad ogni modo facilmente rego- 
lare dietro quelle aniidetle, quando le 
bolli sieno più grandi, cioè quando si 
debba imbianchire una maggiora quantità 
di filo, regolandosi in guisa che vi ab- 
bia saturaaiona compiuta della lisciva on- 
de il Ciò è imbevuto, ed imbianchimento 
perfetto. Se vi fosse un eccesso di cloro, 
sicché una parte non venisse assorbita, 
recherebbe mollo danno, poiché intac- 
cherebbe le Gbre del filo e ne scemereb- 
be la durata. 

Quando I* operazione é finita e si a- 
pre la botte, il filo acquistò una tinta 
bianca giallastra, e dee mandare l'odore 
di uoa mela reoetta. Se queste circostan- 
ze non si verificano e sentesi uscire dal- 
la butte un odore di cloro libero, deesi 
cangiare la proporzione dei materiali, poi- 
ché questi sviluppano troppo gas relati- 
vamente alla quantità della materia da 
imbianchirsi. Allorché comincia a svol- 
gersi il cloro c ad introdursi nell'appa- 
reechiu girasi un robinelto posto alla 
parte inferiore della botte e lo si lascia 
nperto fino a che n' esca il gas, chiuden- 
dolo allora ermeticamente. Operasi io 
tal guisa a fine di esser sicuri che il clo- 
ro, il quale è un gas molto pesante, si 
sparga uniformemente anche io tutta la 
parte inferiore della botte. Questa deve 
esser grande abbastanza per contenere 
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due ordini di fili sui loronaspi. Lo spor- 
tello di essa é guernito di una lastra di 
vetro per poter osservare i progressi del- 
r imbianchimento e lutasi con carta in- 
tonacata di colla. 

L’ oggetto per cui si fa inzuppare il 
filo da imbianchirsi con una debole li- 
sciva alcalina si é d'impedire cbe il cloro 
non l’ intacchi troppo vivaesente e non 
distragga le fibre d-l filo stesso, e perchè 
questo sia meglio disposto ad assorbire il 
gas uniformemente. Quanto più forte- 
mente é spremuto il filo più uniforme è 
l' assorbimento del cloro e minore la 
quantità di gas cbe occorre per imbian- 
chire, essendovi meno base per formare 
un cloruro di potassa. In fatto il cloro 
si unisce alla potassa aderente ai fili per 
formare questo cocsposto e durante che 
ha luogo questa combinazione produeesi 
l' imbianchimento, io parte pel gas e in 
parte pel cloruro formatosi. 

Tena operaiione. Il filo levato dalla 
bolle del cloro é colorato d'un giallo paglia 
chiaro, lavasi a manciate in un' acqua 
corrente, sì spreme ben bene, poscia tuf- 
fasi entro una lisciva di potassa a n,° co- 
me la prima volta,iccettochéseluf< bolli- 
re due a Ire ore soltanto. Lavasi quindi 
in molta acqua, imbevesi di lisciva di po- 
tsssa, spremesi vigorosameole e si assog- 
getta di nuovo entro la botte all'azione 
del cloro fino a che cessi la corrente di 
questo. Anche in tal caso é duopo pro- 
porzionare la quantità dei materiali alla 
massa del filo che si vuole imbianchire. 

Dopo questo secondo passaggio nel 
cloro il filo, che svolge parimente un u- 
dore di mela renette, é divenuto perfet- 
famenle bianco. Lavasi allora con dili- 
genza ed esponisi sU'aria aperta. Se qual- 
che fascio non fosse giunto alla compiu- 
ta bianchezza converrebbe assoggeltatio 
ancora ad una macerations in un debole 
liquore olcalino, turceilo, spremei lo ed 
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'cspurlo dì fiuuvu od una curreote di gai 
pru|iurxioaala allo quaolilà del filo. 

Por boa esoguira queitu meln do di 
imbiaachioaoDlu dei fili occorruoo alcune 
preeauiioni che li pouooo tiassainere 
cono lague : 

■ i." Coricaloiidei baci di filo la caldaia 
quadraogolara per U lisciva, vi si versa 

■ (osto il liquore alcalino. Questa caldaia 
dee avere uu oilu alquantu largo inclina- 
to verso l’internoj meltesi sn questo or- 
lo un euperebio leggero di legno. Accen- 
dasi il fuucu e manlìensi un'ebollizione 
unifurine e moderata. Il euperebio è con- 
vesso, tiene al mezzo una grande aper- 
tura e serve ad iaapedire che la lisciva 
non venga gettata fuori dall' ebollimenlo 
ad a fare che questo regolarmente pruce 
da; inulti'e in tal guisa il calore trovasi 
meglio cuncentralu nella caldaia ed il li- 
quido bollente può meglio penetrare in 
tutti i fasci del filo. 

a.“ Lo strettoio che adoperasi per i- 
apremere i fili e farne uscire la lisci- 
va alcaliua dee raccogliere questa e da- 
re una pressione multo forte, sicché i fi- 
li al toccarli appaiano asciutti, imperucebè 

sembra che il gas dia loro tanto maggio- 
re bianchezia quanto piò aunu spremu- 
ti prima di esporli al gas. Un piccolo tor- 
chio idraulico sarebbe forse il più oppor- 
tuno a tal liso, 

3. “ Deesi avere molla attenzione nel 
passaggio pei cloro che sìa perfettamente 
stabilita la quantità dei materiali alla a 
svolgete il gas, sicché non sìa troppo ne 
poco per una quan tità data di filo, che suoi 
essere di iiS a i au chilogrammi. Qutu- 
ilo si fj sempre uso dello stesso manga- 
nese e deglislessi acidi solforico od idro- 
clorico, e quando il grado di umidità dei 
fili è sempre lo stesso, alcuni saggi basta- 
no a fissare le quantità proprie in tutte 
le operazioni. 

4 . ° Se assoggettasi un fdu greggio di| 

Supplì Dii. Tccn, \III. 
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lino atld prima od alla seconda delle suin- 
dicate operaiiunì, sicché passi al colore 
bianco giallastro, e meltesi sul telaio in 
tale stalo se ne fanno tessuti die imbian- 
chisennu assai più presto e più facilmeii- 
tu degli altri nei quali lavossi il Giu cui 
metodi urilinsri. Questi tessuti per l’ul- 
teriure luru imbianchimeoto hanno di bi- 
sogno ugualmente degli altri della fer- 
mentazione a iiiuliru dello strato dì buz- 
ilma che é loro aderente; ma il loro ira- 
biancbiinentu riesce multo piò facile, e la 
sostituzione di rpieslu metodo a quello 
comune iieU’ arte di preparare i tessuti 
leiubra essere di grande importanza. 

5. ° Qualsiasi parte di ferro che truvUi 
negli apparali del gas uil altrove esser 
dee coperta di stagno o di una vernice, 
aflinchè le ruggine non inacchii i Gli. 

6. ° Anche le sostanze eduperata nella 
fabbricazione della carta potrebbero senza 
dubbio essere in tal guisa a perfezione, 
e prontamente imbianchile, avvertendo 
che aneli' esse all' uscire dalla botta del 
cloro avesseru l' odore di mela renetta. 

Imbianchimento della seta. Del modo 
di icrudare ed imbianchire questa sostan- 
za venne a sullicienz.i tenuto discorso in 
questo medesiuju articolo nel Dizionario, 
ed a quelli Acino iol/oroso, Solfuhxtuiu 
e TintUhs della seta si è pallaio dell'ef- 
fetlu che a questo fina si ottiene dall' a- 
rido solfurosn. Una quislioiie di mollo 
interesse si é quella ili trovare maniera 
di imbianchire la seta senza scrudarla, 
Imperucclié per alcuni usi uccorre cruda 
e bianca tultu insieme, nel qual casodec- 
>i solitamente usare la tela bianca nalu- 
ralmenle, rbe non è molto abbondante, 
donde oe viene che costa urdinarìa'mrote 
piò drlla gialla da selle a otto franchi la 
lilibi-a. Abbiamo nel Dizionario indicato 
il metodo proposto da Baumé per iml-iao- 
oliire la seta senza scrudurla, e molti alili 
tentativi in appi esso si feevru per uttc- 

4» 
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nere que»tu eOeltu e ri&paniiiare anche 
la diminuzione di peso che lo scrudainen- 

10 cagiona. Annunziossi come assai utile 

11 mezzo segueoie. Si fa scioglieie il clo> 
ro in una quoniità di acqua ficddu ba- 
sUotc n bagnare la >ela, nella proporr 
zione cioè di 4 bt** p*^f ^8”* libbra fran- 
cese di seta. Ogni du<* litri di quelTacqiir. 
se ne aggiungono dieci dì acqua tiepida, 
vi si immerge la seta, si stroCua e vi si la- 
»(àd lìnchè non tnsindi più odore, ritiran- 
dula allure per porla in un bagno fred' 
do di la litri di acqua e a di soluzione 
di duro. Trattasi la seta come sopra, poi 
si lava nell' acqua corrente, espooesi ai 
vapori dell* acido soilorosu in vasi di le- 
gno bianco, si lava e si fa asciugare. 

Adoperasi nache allo stesso fine la 
chIcc e, non ha guari, fu ripro|>usla alla 
Società d' incuraggiaroentu francete , la 
quale fece os»ervarti che non servendo 
essa se non che a neutralizzare T acido, 
i carbonaii di soda e di eiDmoniaca sa- 
rebbero prefeiibilì . Un membro della 
Commissione notò che per avere risul- 
tamenli sicuri col solito metodo dei sa- 
pone è duupu trovare il modo di toglie- 
re alla seta l*acido oleoso posto in liber- 
tà dnlP acido solforoso e che si cuiuhina 
alla soda onde è fello il sapone. I 

Iinbianchunento della lana. Allorché | 
la lana è spoglialii del suo untume, il che 
ottiensi con quei mezzi che all' artìcolo 
Lavìcro esporremo, e dei quali alcuna 
cosa si è già detto nel Dizionario a que- 
sto medesimo articolo, ordiiinriamente è 
bianca abbastanza per non abbisognare 
di all ra operazione. Talvolld tuttavia ai- 
soggeitHsi air azione delT arido lolforo-j 
so in que' modi che possono vedersi in-j 
dicali ali'arlicolo Sol poHAToio el'iSTOiiEj 
del Dizionario (T. XI, pag. 4 ^' 

XIII, pag. ii6). Abbiamo pur detto nel 
Dizionario come si ado[>eriiio per l* im-| 
binocliimefiio delia lana anclu’ altre so-| 
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flnnie e fi a queste il latte a U creta, e 
come sieno questi mezzi sorgeoli di fi oda ^ 
fuso della creta nun Crediamo potersi tlii* 
tale ullorquaodo in appresso con diltgeu- 
li e fipeliui lavacri levisi tutta U sostanza 
rimasta adeienle alla lana; ma slimiamo 
piuttosto non poter questa servire die a 
disugnerla o solo meccanicamente coprirla 
dì uno strato di bianco, usando allora oou 
già la creta, ma alcune sostanze coofuie con 
questa dietro il nome che bsro io altre 
lingue vien dato, come sono la steatite, H 
laico lamellare e simili, ed a queste è 
propriamente a[qdirabile P accusa di fro- 
de datasi nel Dizionario, poiché realmen- 
te aumentano il peso delia lana da esse 
imbibili hila. 

Il perfezionamento del lavoro delle lane 
fece inirodiirre ori commercio una grossa 
radice col nome dì Hadtce da lavare de! 
Levante. Incuniincio>si ad usarla pel lava- 
crodei tessuti più 6ni. Jacqnin, direttore 
del giardino botanico imperìulc di Vienna, 
dopo avere riconosciuto che {nincipAlaieii- 
\.e\e ^psophila slruihium, fastidiata e pa* 
niculata danno grande bianchezza alla U- 
ua, fecesi ad indagare quale gvpsophilj 
potesse essere la radice provegnente dal 
Levante, e credette potesse venire dal- 
r Egitto ore cresce uno gypsophila vi- 
vace, la gypsophila rokejeka. Cercò no- 
tizie sugP usi che potesse avere, ma la 
trovò di nessun u»o nè potè saptriie 
le proprietà. Nel 1819 Amadio Jaubert 
introdotto avendo in Francia da Aatra- 
cau alcune capre del Thihet, recò pu- 
re una radice bianca, cilìndrica, ripu- 
talissìma pel lavacro delle lane, senza 
che potesse sapere a quale pianta appar- 
tenesse. Era alT.illu sìmile a quella delle 
grandi specie «li gypsophila fasUgiata e 
panictdata. L’ uso dì eskc pel lavaci«i 
della lana nc renderebbe utile lu rolli- 
v.izione. Le rudicf «Iella sapouat ia ' 
cinabs producoiuj soIl.uil«i uii'acqua spu- 


Digitized by Google 


IxBUNCHIHr.KTd 

moiii rtie , tepim<)o 1« nsiPVvazioni ili 
Baie e ili Jaoqiiin, nini Ipvn le macchie 
di gradii) d ille (eie nè dalla lana. 

(11. Gìui.tikh he Clìobiiv — Pe- 

LODZE OziNil» — W. VbIGHT W. 

II. DE Ki'EKEH G*'M ) 

InaiAiicHiMeUTo deW acido stearico . 
Trefca eil Eboli, dietru i principiì di 
Chevreul mila teorica dei colori com* 
plemeatarii, onde abbiamo parlato alla pa- 
gina 5^1 del preiente volume, ottenne- 
ro importanti rimitamenli per la di- 
atruiione di quella tinta giallastra che 
comunica all' acido stearico una certa 
quantità di acido oleico che sempre con- 
tiene. Introdussero sul finire del i 858, 
questo perfezionamento nella fabbrica- 
zione delle candele steariche, adoperando 
iuccessieamente la maggior parte ilelle 
materie coloranti, il miscuglio delle quali 
fosse atto adarcquel colore azzurro vio- 
letto onde avevano di bisogno per giu- 
gnere al loro scopo. Siffatta aggiunta re- 
se sempre assai più vivace la bianchezza 
delle loro candele, avendo soltanto osser- 
vata un'eccezione per 1' indaco, il che 
sembra doversi attribuire ad un' azione 
chimica degli acidi grassi sopra di esso. 
Il colore che trovarono preferibile fu 
un miscuglio di carmino con azzurro di 
Berlino, u, meglio ancora, con azzurro di 
cobalto o di oltremare. Questo metodo 
che dapprima aveva presentato qualche 
difficoltà venne poscia ridotto ad una 
applicazione facile, e da circa un anno e 
mezzo si adopera giomalmente col più 
felice successo. Se però vollesi applicare 
questo stesso principio a prodotti assai 
colorati si ebbe soltanto una tinta grigie 
assai forte invece del bianco che si ha con 
le materie più belle. 

Ultimamente osscrvossi un fatto il qu-s- 
le prova potersi formare fra i corpi co- 
loranti organici in (al guisa riuniti una 
spi:cic di combiuoziune che li rende più 
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solidi. Alcune sostanze molto allernbili, 
come è 1' aucusa, la quale r.ipidamente 
dileguerehbesi con 1' esposizione oU'nria, 
si ranforzano di molto, allorché trovunsi 
mesciute con altre sostanza colorale nella 
proporzione conveniente perche succeda 
la neutralizzazione del colore, mentre in- 
vero se la luce operasse sull'aiicus.i come 
quand’ è isolata distruggerebbe l’ effetto 
da essa prodotto nel uiisciiglio e ricon- 
durrebbe al verde la candela npturalnten- 
te giallastra che si fosse colorata con l'az- 
zurro di Beilioo e con 1' Bneut.v. 

Da questi risultamenli, osserva Clie- 
vreul, si vede : 

I.” Che se il materiale è tinto legger- 
mente in giallo, basta aggiugnervi unaqnnn- 
lilà conveniente di violetto u di azzurro 
e di rosso per dargli bisnehezza. 

a.** Che se il materiale dell.v candela 
è colorato un po’ fortemente I’ aggiunta 
del violetto, o dell’ azzurro e del rosso, 
produce solo una tinta grigia,cioù un ne-> 
ro affievolito dal bianco. 

(TbESCI Eaut.I CllEVBEl'L.) 

IiSBisacaiMENTO della carta. Essemhe 
la carta formata di cenci di lino, di cana- 
pa, o di cotone i melodi stessi cho servo- 
no all' imbianchimento dei fili e dei tes- 
suti di quelle sostanze sono applicabilr 
anche per la fabbricazione ilelln carta. 
Un tempo s' imbianchivano i cenci stessi 
con ripetute liscive, come all' articola 
Cauta del Dizionario (T. IV, pag. fio) 
si è detto, non avendoti mai in quel mo- 
do una assoluta bianchezza. Dopo la sco- 
perta ili Beilholirt si ricorse all' uso del 
cloro, e negli articoli Cabta del Diziona- 
rio e tiri Supplimento e nell’ altro Ih- 
DiAscHiMBNTo del primo, venne indicato 
in quale maniera si usaste del doro allis 
stalo gassoso, sciolto nell' acqua n com- 
binato alla calce, si notarono i vantaggi 
e gl' inconvenienti di ciascuno ili questi 
metodi e si disse in qual guisa l’azione ilei 
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(loro si arcsfe «il allernare con (]ur 1 la 
dulie liscire. Qiimlunque oggidì l'uso del 
cloruro vengn preferito ad ogni altro, 
tuttavia alcuni credono più economico 
quello del cloro gassoso applicalo prima 
che i cenci sieno del tutto ridotti allo sta 
tu di pasta, «dducendo in vantaggio la 
semplicità del mudo di operare, il non 
aversi bisogno di preparare il cloruro e 
le uniformità dell’ aiione. Non crediamo 
per altro che questi vantaggi realmente 
sussistano, e usato convenientemente cre- 
diamo da preferirsi il cloruro. All' arti- 
colo CsaTa del Supplimento fT, IV, 
pag. Ilo) abbiamo veduto che (xime 
nei tessuti anche nella carta molto in- 
teressa evitare un eccesso di azione del 
cloro, e li notarono i difetti che questo 
inconveniente può cagionare. 

Qui accenneremo essersi proposto per 
inbìanchii e la carta, dopo che è già com- 
piuta, un metodo simile a quello che per 
rirnhionehimeuto parziale dei tessuti co- 
lorali abbiamo veduto più addietro ado- 
perarsi (pag. 5 ; i). Coniistesemplicemenle 
nel porre in munte la carta di qualsiasi G- 
nezia, ma di uguali dimeniiuoi, sovrap- 
porvi il liquido imbianchitore, poscia fa- 
coiada il vuoto al disotto di essa col vapo- 
le o con una tromba, obbligare questo li- 
quido a Gltrarvi a traverso. Assicurasi che 
questo metodo si adoperi «Ila banca d'Ir- 
Isoda per imbianchire la carta de'biglietli 
che essa emette trattandosi fìicilmeule in 
tal guisa, con la massima sulleciludioe, 
10,000 fugUetli di carta ad un liaito. 

(G"M.) 

IuBiAKCBiMEaTO della cera vegetale. 
Uno fra i migliori mezzi trovatisi per im- 
bianchire le cere vegetali consiste netl’u- 
s*i del cloro; ma siccuraa è duopo in 
tal caso che i materiali adoperati per 
isvolgere questo cloro sieoo iolei amente 
mesciuti cun U cera, cosi questa ciico 
stanza produce dilGcoltò che lembram 
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insormontabili allur<|uando, giunta la cee 
raalla voluta bianchezza, si vuol separar- 
la da quei materiali medesimi. Se invec* 
si fa uso del cloro elio stato gassoso la 
operazione succede cosi lentamente da 
non poteisi ritenerla applicabile alle ma- 
nifatture. 

Dopo vari tentativi E. Solly trovò che 
I' acido niti'iso concentrato era ugualmen- 
te otto a scolorare (piesta sostanza, aven- 
do di più il vantaggio di non lasciare ve- 
run residua che occorra separare dappoi. 
Tuttavia sussisteva una forte obbiezione 
contro I' uso di questo metodo nelle spe- 
se che sembrava dover cagionare , e 
sultaoto dopo molle esperienze attennesi 
al mudo di operare seguente. 

Fondali la cera c vi si versa una pic- 
cola quantità di acido so'foricu diluito in 
due volte il suo peso di acqua, poi vi si 
gettano alcuni cristalli di nitrato di soda. 
Si agita allora il lutto con una bacchetta 
di legno e maotiensi per qualche tempo 
alla stessa lem(>eretura. Ben tosto svolgasi 
al fondu del vaso e sporgasi su tutta la 
superGcie di esso una grande quantità di 
acido nitroso puro, che è necessariamen- 
te obbligato ad attraversare la cera fusa. 

Questo metodo ottenne benissimo lo 
scopo cui si mirava, essendo rapido ed eco- 
nomico nè lasciando altro residuo che una 
piccola (|oantità di soluzione di solfato di 
suda che facilmente si leva. Potrebbesi 
adottare un metudu alTattu simile odana- 
logo anche se si volesse adoperare il cloro 
invece dell' acido nitrico. 

(Ed. Sollt.) 

l»Bis!fCBiMeiiTO dei legami. È un intiSi- 
chirli Con mezzi ariiGiiali . S'inibiaiicaiio 
Così le lattugtie che non formano ce- 
<t», le cicorie, e simili, unendo insieme 
le loro toglie cun legacii ; il taiassacu, le 
scorzaneru, il rerlogliu, cuprendoti con 
la paglia ; il caldo, il sedano, sotleiiandn- 
‘i Gnu alla ciani; la cicoria saivelica, la 
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barbiibietola , bictiKlole germogl'ioie iu 
una cantina. Tulle le piante lenza ecce- 
zione, che private vengono della luce, 
non importa il come a'imbianchiicono, e 
perdono coti una parte della loro durez- 
za e del aapore loro proprio. I legumi 
troppo duri e troppo amari acquistano 
quindi con questa operazione quelle qua- 
lità che si desidera trovarvi quando si 
mangiano, diventano più teneri e più dol- 
ci, ma anche più indigeili. Si accelera 
r imbianchimento dei legumi annafiian- 
doli spesso, ed a poco per volta. Non 
bisogna mai coprire le piante che si vo- 
gliono imbunchire col letame, nè sotter- 
rarle nel terriccio o collocarle in una 
cantina, che abbia qualche mal odore, 
perchè si corre rischia di far loro pren- 
derà un cattivo gusto. Non bisogna nem- 
meno metterle sotto la (raglia troppo ba- 
gnata, in terra troppo umida, od in una 
cantina senza corrente d' aria, per tema 
che marciscano. Molte provvigioni di le- 
gumi si perdono ugni anno per mancan- 
za d' attenzione a queste circostanze. Ad 
ogni articolo S{ieciale di ciascun legame 
si trovano le op|>urluue indicazioni sul 
modo d' imbianchirli ■, per la spiegazione 
ailuoque di questo fenomeno rimettiamo 
il lettura a quegli arÌico|i,eda quello Ti- 
sicazzzs. 

(Buse.) 

IsiBizKcuisiezTO del miele. Una manie- 
ra d' imbianchire i siroppi del Miele 
venne indicala a quell' articolo nel Di- 
zionario; qui descriveremo un metodo 
adoperato dagli Ebrei della Moldavia e 
deir Urrania, per ottenere sente fatica 
né spesa dal miele comune una S(iecie di 
zucchero solido e bianco come la neve 
che spedisi Olio a Dunzlca, e col quale i 
distillatori di quella città filino i loro ro- 
soli t.'into celebri in tutta I' Allemagna. 
Trotasi indicata in iin'iqieia tedesca di 
Uohrer slam[>ato a Vienna nel i8o/| iii- 
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tilulula: Saggio sugli Ebrei clieabitano la 
monarchia austriaca. 

Consiste questo metodo nell' esporre 
il miele al gelo per Ire selliraaiie, rqiaralo 
dal sole e dalle altre intemperie, in un 
vaso di sostanza che mal conduca il ca- 
lore. Il miele non ti gela, ma diviene 
chiaro e duro come lo zucchero. Guil- 
bert, che lece conoscere io Francis que- 
sto metodo, espose io una tazza del mie- 
le egli ultimi freddi per tei giorni, do- 
po i quali ti disciolte il ghiaccio . II 
miele sottoposto all' esperienza era già 
divenuto bello quanto quello migliore 
di Narbona, ed alcune porzioni aoltiliasi- 
me che lap|)ezzevono le pareti delle taz- 
za erano anche divenute bianche e du- 
re come lo zucchero più bello . Par- 
meotier suggerito aveva auch' esso un 
mezzo analogo d' imbianchimento, ed 
Henry osservò che anche il tiroppo di 
miele chiarificato rimanendo «apusto al 
freddo, lasciava precipitare una materia 
mucosa e diveniva più limpido. 

(Gcii.zeht.) 

InaizacemERTO delie spugne. Quantun- 
que par la loro natura chimica molto ao- 
iniglioo le spugne alia lana ed alla sete, 
tuttavia non si possono imbianchire af- 
fatto alla stessa maniera come ti fa di 
quelle sostanze. Vogel ebbe a convincer- 
ti che r operazione è più difficile, impe- 
rocché r azione dell’ acido solfuroto so- 
pra di esse è dcbulitiima o quali nulla, 
mentre invece abbiamo veduto che la la- 
na e la tela si possono io quel modo as- 
sai bene imbianchire. Quanta più fine 
sono le spugne lauto più facili sono ad 
imbianchirsi. Ecco un metodo che è riu- 
scito assai bene. 

Devutisi (irioiieramenle far ammollire 
abbastanza le spugne nell' acqua fredda, 
poiché se si raceisero senza questa [n«- 
paiaziune riscaldare o bollire Bell'acqua 
oc lisviitirebbero multo danno, si contrai- 


Digitized by Google 



58a luLUNciiKO 

rebbero gramleiuentr, i loru pori listi! 
gnerebbersi, nè sarebbe più possibile iin- 
biaochirlc. Se iiiTerc le spugne si lascia i 
no nell'acqua freibia, iiiiitan<lu queste 
ogni tre u quattro ore, e se ugni volta 
Bssoggeltansi a<l una forte pressione Gnu 
a che non ne esca più acqua, in capo di 
cinque a sei giorni sono abbastanza la- 
vate e preparate per l' imbianchimento. 
Se, come avviene frequentemente, ten- 
gono nell' interno piccole pietre calcaree 
che non si possano levare se non se la- 
cerandole, tuQansi per 34 ore in acido i- 
droclorico diluito con 3o volte il suo [le- 
so di acqua. Prodiicesi una leggera ef- 
fervescenza per lo svolgimento dell'aci- 
do carbonico, e le concrezioni calcaree 
dileguansi sciogliendosi a poco a poco. 

In appresso, dopo aver diligentemente 
lavate di bel nuovo le spugne, portensi 
nell' acido sulforuso del peso speciGco di 

l, 034, segna circa 4°° aH'areomelru 
di Baumè. Preparasi facilmente questo 
acido nel modo seguente. Hettesi in una 
storta di vetro una libbra di carbone pol- 
verizzato con una libbra di acido solfo- 
rico concentralo, e mediante un tubo ri- 
curvo condocesi il gas che si svolge io 
un vaso ove si combina con 8 pinte di 
acqua. Ripetesi durante 8 giorni la immer- 
sione delle spugne in questo acido, c di 
quando in quando sutto|iungonsi ullu 
strettolo; da ultimo laciansi 34 ore in a- 
cqua corrente. Possonsi quindi innalliare 
d' acqua di rose o di Gore d'araociu per- 
ché acquistino un grato odore, lasciando- 
le quindi seccare lenlameute all'aria. 

(VoGEL.) 

IMBIANCHINO. L' imbiancatore di 
muraglie; iolendendusi, secondo il Tom 

m. aseo, col nome iT imbiancatore più par- 

ticolarmente quello che opera sui filali 1 
aui tessuti di cotone, di lino, di seta, di 
lana o simili. I 

(Tommaseo ) ■ 
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I.VIBICCARIv. V. SaiECtar.. 

IMBIETTARE. Diccsi dell'entrare e 
star s.sldu in una tacca o sìmile a guisa 
di bietta cacciala a forza in checchessia. 

(Ai.behti.) 

IMBIETTATO. Fermato sabUmente 
con bietta u simile in qualche parte. 

(Acazavi.) 

IMBIGIARE. Diventar bigiù. 

(Albebti.) 

IMBIGOTTARE. Legare le bigotte 
alle sartie. 

(Strìtico.) 

IMBIOXD.ARE, IMBIONDIRE. Date 

il color biondo ed acquistarlo. 

(Alberti.) 

IMBITTARE. V. Abbittsrz. 

IMBITL'MARE. Impiastrare di bitu- 
me; de questa voce deriva forse per cor- 
ruzione quella Imbidtare, di quasi ugua- 
le signiGcato, deGnìta nel Dizionario. 

(BaRGAKTISI.) 

IMBOCCACINATO. Nome di una 
specie di drappo antico. 

(Alberti.) 

I.MBOCCARE. Propi lamenta mettere 
il cibo io bucce. 

(Alberti.) 

Imboccare. Il porsi alla bocca uno 
strumento da Gaio. 

(Ai.bbrti.) 

luBUCCARB. Parlando di un liqtiiilu, va- 
le lo stesso che entrare u metter capo 
(V. Imbuccatcra). 

(Albebti.) 

Imboccare. Incastrare una bocca ncl- 
r altra di cose per lo più artifuiali. 

(.Alberti.) 

I.MBOCCATFR A. Apertura donde si 
imbocca in fusso, valle, sliaJn u sìmile. 

(Alberti.) 

I.MBOLLICABE. Empiersi di bolle 
u produrre le bulle stesse. 

(Alberti.) 

IMBOL.SIMENTO. È rjuesta una ica- 


Digitized by Google 


Illlll>L»lllr.STO 

lallia particolare del cavallo e degli ani- 
inali aiiiiini, intorno alla natura della' 
<|uale molla tono le opinioni diverte, nel- 
l'etaine delle quali qui entrare non giova. 
La contidererenio cui principali velerinarii 
italiani una difficoltà di retpirazione sem- 
plicemente, dovendoci limitare a quan- 
to interessa la pratica degli agricoltori e 
degli industriali circa al modo d' impe- 
dire che Dtitiga animali tanto utili all' a- 
gricollora ed olle arti; di conoscerla e di 
scemarne gl' inconvenienti te non è dato 
guariila; Cnalmente del modo di non 
restare ingannati nella compera dei ca- 
valli da sì grave difetto attaccati. 

Non ti conosce l’ imbolsimento che al- 
lorquando è spiegato del lutto. Nei primor- 
dii la membrana pituitaria è spetto rotta- 
atra ; talvolta si palesa una tosse particola- 
re secca, irregolare, senta cauta apparente, 
accompagnata pure in qualche caso da 
una espettorazione più o meno visibile. 
Nei cavalli poi assai bolsi, u che lo tono 
da molto tempo, la tosse si fa più fre- 
quente e irregolare, e mentre talvolta 
non è aecompagnata da scolo di torta al- 
cuna (imbolsimento secco), tal altra lo 
tiene (imbolsimento umido), ed in tal ra- 
so il muco è mollo spumoso ed ora sie- 
roso, ora più viscido, ma non attaccati 
mai all' orifìzio delle nari; il cavallo lo 
getta a grumi e principalmente quando 
beve. In tal caso la membrana natale è 
appannala, livida, denta, luceisle, e v'ha 
anche ingorgo de' gaoglii linfatici. Nei 
tempi secchi questo muco i meno ablion- 
dunle, e te me/ubraue delle natici sono 
più ingorgate di sangue. Avvi pure una 
dilatazione permanente delle narici, ed un 
allontaiiHinentu tiiigolare dell' ala interna 
che sembra ri voltala e piegata longitudi- 
uulinenlc, sia che il cavallo riposi ti lavo- 
ri, e talvolta la lingua e le labbia sono 
come gonfie, e tinte di un colore violetto 
calicò dopo una rapida corsa: 1' oritìziu 
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dell' ano esce e rientra tegueudo i mori- 
menti della respirazione. 

Giusta le idee del Demoussy, il quale 
attribuisce 1* imbolsiinenlo albi stalo rari- 
coso e aneurismatico drl polmone, quel 
cavallo che ha quest’ urgano tendente al- 
la dilatazione de' suoi resi capillaii Teno- 
ri e arteriosi, è più ansante nel suo cam- 
mino e mostra fatica nel respirare, allor- 
ché i suoi roovinientì sono rapidi oil ab- 
bia a sabre un monte. Manda alcuni col- 
pì di tosse, sbuffa, e di quando irr quan- 
do dalle narici lascia scorrere una ma- 
leriabianca, secretata dalla membrana dei 
bronchi, la quale partecipa della irrita- 
liune del pareuihima polmonare; i fian- 
chi aouo più agitati durante il lavoro, 
le narici più dilatate, I' ala interna di es- 
se è allonlanala in modo da ingrandirà 
la loro apertura, e ne risulta una specie 
d'increspamento alla punta del naso, 
il quale sembra essera in continua con- 
trazione. Si putrelrlre aggiungere cirenei 
momenti io cui la respirazione più fatico- 
samente si effettua., fa udirà un cupo ru- 
more che somiglia a quello di certi cavel- 
li quendo tirano. E hert vero che la 
malattia seiubra sulle prime disordinate 
la circulazìune, nelle quale il cuore Ita 
tonta parte, ma la ineguaglianza e la ir- 
regolarità della respirazione aaolto non 
lardano. In ogni caso la inspirazione è na- 
turale in principio drl male, e solo in se- 
guito diviene stentata e faticura, e si os- 
serva la notata irregolarità tra il finire 
della inspirazione ed il principio della e- 
spirazione. Altri sintomi si avvertono dei 
diversi scrittori, ma siccome sono fi- 
gli della condizione patologica da questi 
scrittoti supposta, cosi sono anche be- 
ne spesso gli uni dagli altri diversi ; e 
questi sintomi, oltreché patliculati ad al- 
tre forme tuurbose, considerare si dehbu- 
ttu altresì come cunsegttenli alle delle for- 
me, e quindi come effetti c nuli rausc. 
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Il criteri», ostia il carallers palogno- 
iiionico Teramente (IìsIìdIÌto e costante 
per isceverare l' imbolsimeoto dagli altri 
iDoibi sta principalmente nel modo par- 
ticolare eoo cui ti eOatlua la respirazione. 
La inrpirazinae liiulla naturale, tiuè, si 
compie con lo elevarsi gradatamente e 
con regolarità delle coltole, ma l’espira- 
ziuna coaiini'ia regolare, segue tumullao- 
ta, quindi ad un tratto si ferma u t' iu- 
lerroiBpe per eSettuarsi in due tempi, e 
termina io mudo ora trnnquillu, or fati- 
coso ed incumpiiitu. Nell' imbolsimaoto 
nvanzatu, le costola appariicono in lot- 
ta la lunghezza, e la loro mobilità è as- 
sai visibile, perchè imitano, come dicano i 
maniscalchi reOTcUo di un mantice. Sa l'im- 
bolsimentu è giunto al sommo grado, le 
cottole si torcono in modo considerabi- 
le; i muscoli addominali contraggonii 
convulsivamente; il diaframma sembra 
cuotrarsi in pari guisa; il fianco è inca- 
vato e come stirato, e batte con più o 
meno di forza c di frequenza, e questa 
difficoltosa respirazione negli animali 
assai bolsi comunica a tutto il basto 
ventre una specie di scossa. Nei tempi 
umidi e quando l' animala ammalato è 
costretto a salile o correre, il respiro 
riesce più laborioso, si sente un si- 
bilo nell' espirazione, ed allora fluisce 
quasi tempre muco dalle nari , come 
nelle alTeziuni catarrali: tuttavia l'ani- 
male non sembra patire maggiormente. 
Nei tempi secchi I' imbolsimento riesce 
più grave, e l'animale sembra che sia p-ù 
tormentalo e provi io alcuni casi di quan- 
do in quando assalti di difficoltà nei re- 
spirare , che si fanno frequenti e gravi 
a segno, lesi vogliono far lavorare o cor- 
rere di mollo gli ammalali, che rifiuta- 
no di andare più iunanzi, e presentano 
perfiou segni di prossima sutTocaziunc. 
Questo è principalmente il segnale sleiriui- 
bulsiinrnlo, detto sopraituìlo. che ti euno- 
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’sce megliu guard,vndu le curve ossee delle 
ultime cotte lungo l'ipocondriu. Cume pe- 
rò rilletle Girard figlio, questo tupras- 
salto essendo dovuto ad ona quantità di 
malattie, locchs Rodet conferma con fat- 
ti preziosi ed avverali di anatomia pato- 
logica, non ti dee dire che una bestia sia 
bolsa se non allora quando sia congiunto 
coi segni della hronchilide cronico. 

Questa malattia di rado assale gli ani- 
mali giovani, e ne’ (avalli non ti manife- 
sta ordinaiiamenle cha dopo il testo 
anno. 

Uodet cita i varli autori che hanno ri- 
portato falli ed osservazioni tulle caute 
prossime deirimbolsimento; e queste cauta 
che riporliiimo con le sue stesse parole, si 
riducono allesegueoli. Flandin padre, nel 
■ 791, aveva già riconosciuto chel'intro- 
duziooe dell'aria atmosferica nel torace per 
no’ apertura fatta fra gli spazi inlercustali 
cagionava una ioterrutione nei movimen- 
ti ordinari del diaframma, c 1' allontana- 
mento di questi stesti spazi intercostaii. 
Gohier, nell'anno 1 8og, iotrodolto un dito 
nell' apertura praticata fra le due ultime 
coste vere di tre cavalli bulti, credette sen- 
tire, durante la espirazione, il diaframma 
portarti verso il bacioo, e viceversa; ed al 
contrario in Ire cavalli sani, nel tempo della 
espirazione,trovò che il tliaframma ti di- 
rigeva in avanti, mentre ai portava all'in- 
dietro nel tempo dell' iotpiraziooe, • per 
conseguenza in tento ioveriu a quanto 
.•ccade nello stato di malattia ; ma per 
verità nel gahineltu patologico della scuo- 
la di Alfort ai cuotervaou moltissimi 
esempi di diaframmi spezzali, iiifiammeti 
e aderenti alle parti circonvicine senza 
che siasi perciò osservato negli animali 
viventi cui appailenevuno, segno alcono 
'rimhobimeiilo. Dupu) trvo e Dupiiy han- 
no osservalo che la compressione. e la se- 
/.iooe dei nervi dell'ottavo paio, serontlu 
Bourgelal, o decimo paio di Girard pn- 
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Jr« ( il pneuuono-gnslrivu ) prodiiceva 
purfchi iiotomi propri all' imbiiUimen- 
tii. Fiomaye de Feugrè, lia trorato in 
un cavallo bolso da lai seiioaato con di- 
ligenia i polmoni abbassati, e parte della 
loro sostanaa in ano stato edematoso, e 
parte epalixxata ; stretti fra le dita lascia- 
rono sfuggire l'aria con crepi taxiunei final 
mente i cerchi cartilaginosi trovaronsi flu- 
acii. Raceunta exiandio essergli stato detto 
non avere il Biedin trovato altro, nella 
lesione di un cavallo bolso, che il fegato 
troppo voluminoso, ed aggiugne che Gen- 
oerat e July averanu prima di Ini osser- 
vata la mollesxa dei cerchii carlilagiuosi 
della trachea ; cosa che non è raro, ma 
bene conosciuta e riguardata, anche nel- 
animale vivente, come un sintomo ester- 
no dei più costanti dell' irobnUimeuto. 
Gerard figlio, ha raccolto il falt» seguen- 
te: in un cavallo di dodici anni, una 
purxione d’intestino tenue penetrava nel 
petto per un' aperlurn del diametro di 
un pollice di altezia (u”*,oiy) e quasi al- 
trettanto di larghezza, di forma ellittica e 
praticata verso il mexxo dell' aponeurosi 
dal diafromma. Queste apertura, cha sem- 
brava multo vecchia, aveva alla periferia 
una specie di urlo spesso e rotondo; la 
porzione dell’epiploon che l'atlra versava 
per la lunghezza di più di un piede, e 
con la grossezza d' nna penna da serive- 
re, andava a fermarsi presso la terza co- 
stola posteriore destra, in una specie di 
entasi formato par conseguenza d'un pe- 
riostio. Per felice combinazione questo 
animale era stalo esaminato prima della 
>ua murte, ed crasi osservata nei suoi 
movimenti respiraturii notabile irregolari- 
tà. La inspirazione faeevasi presso a po- 
co come nello stato ordinaria, ma la e- 
spirstiuneera interrotta da un movimen- 
to spasmodico, seguito da un abbassa- 
mento considerabile di tutte le coste ster- 
nali che p'irtandosi viulenleniente in a- 
Stippì. Dii. Tetti. T. XIII. 
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vanti fucefann provale all' aoiioale una 
scossa generale! in una parola il sopras- 
salto che forma il distintivo carattere 
deir imbolsimento era mollo più forte 
che noi sia mai in uh un cavallo. Dcla- 
gueite in una nota occiunta alla tradu- 
zione dell' opera di While, dice, che in 
un cavaifu bolso d.i lui sezionato, i pol- 
moni erano specificamente più leggeri 
che nello stalo naturale, e che, quantun- 
que non vi avesse osservalo alcuna bolla 
alla superficie, vi era perù evidentemente 
grande quantità di aria sparsa nel tessu- 
to cellulare, ciò che doveva essere ca- 
gionsto ilalla rnltnra d' una o più vesci- 
sclietle aeree » ramicelli del canale aereo 
poiché non esiste altra sorgente che potes- 
se produrrà quel fenomeno. Dupuy e Gu- 
ilinail giovine, professore alla scuola d'Al- 
fort, Irnraronn in un gran ninnerò di ca- 
valli bolsi allerazinni organiche del cuore 
e dei grossi vasi, e particolarmente un di- 
fetto delle naturali proporzioni fra le cavi- 
tà che ricevono il sangue venoso e le sini- 
stre cavità rhe ricevono il sangita arte- 
rioso proreoieote dai p dmnni ; talché 
essendo queste ullime diminuite pel mnr. 
bu nella loro ampiezza naturale eil am- 
metterà non polendo tutto il sangue ela- 
boralo nei polmoni, rigurgita in questi 
una parte di quei liquido, omle trovan- 
dosene troppo pieni non possono lodt- 
volmenle adempiere alla loro funzione, e 
•opraltullo all'attu delia eapirazione. Lo 
atezso Godine ha ozacrrato ancoraché cau- 
te puramente meccaniche potevano dar 
luogo alla produzione dai sintomi deU'im- 
bolsimeolu : ed a tale temenza fu con- 
dotto instruito dallo tludio dell' opera 
di Curvisart sopra le malattie organiche 
del cuore dell' uomo. Rischiarato dulia 
luce dell' anatomia e della fisiologia pa- 
tologica. che seppe prendere e guida, 
proposesi di dislingiiere la c.iusa prima- 
ria dell' imbolsimento dai disordini che 
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pe som U ounsegueoio : abbanilonossi 
ad atlentiisimo esama de! cavalli bolsi 
ancora viveoti, riavvicinò < fenomeni os- 
servati durante In vita, con quelli sco- 
perti dopo la morte ; fece scaloni diligen- 
lissiine a parlicolariiaale dei cadaveri : 
comparò gli organi nello stalo sano con 
quelli nello stato ammalato, ed ecco la sto- 
ria generale delle autopsie cadavericlic 
che SII dieci particolaii osservazioni egli 
riporla. 

Il pericardio si mostra spesso sano, e 
solameote più grande del consueto ; con- 
tiene quasi sempre una piccola quantità 
di fluido sieroso, ed è talvolta sparso al- 
la superGcie di alcune macchiette bian- 
castre, in principal modo nella suo parte 
superiore. Compari -ce il volume del cuo- 
re aumentalo spesso del doppio; il suo 
tessuto è più denso dell' ordinario, di 
Consistenza fibrosa, di colore biancliicrio 
con macchie opache di maggiore o minor 
estensione, di natura Gbro-carlilaginosa 
che penetrano nella sua sostanza. Evvi 
eguale trasrormazìone della interna su- 
perGcie del ventricolo sinistro, la cui e- 
slerna superGcie risulta per la massima 
parlenudosa ed imigiisle; si mostra altre- 
sì di minore capacità, di più stretta aper- 
tura e di grossa membrana. Rinvengonsi 
lairulla dilatati II ventricolo destro e la 
orecchietta dello stesso lato. Il tessuto 
della orecchietta sinistra è grosso, ine- 
.alcnsibile, denso e Ghroso in vari punti. 
Presentano eguali organiche alterazioni 
le valvole auricolo-ventrieolaii, che go- 
dono in pari tempo di poca mobilità. La 
coinunicazinne tra la orecchietta ed il 
ventricolo è talvolta in patte chiusa 
dalla trasfoi oiazioiie delle valvole in so- 
stanza carlilaginosa , lo s-he usta al pas- 
saggio del sangue nel veniricolu arlerin- 
so Le due cavità sinistre sono seniihil- 
raeolc più strette. Acquislanomagginr dia- 
metro l'artcìia c le vene polmuiiai i, iiicn 
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Ire scema quello dell' aorta. Il polmone 
contiene, in certi cosi, nna quantità di 
sangue livido nero, come succede quan- 
do le funzioni dì quell' organo sieno sia- 
te per qualsivoglia causa sconcertale, nè 
abbiasi potuto efletluare la ematoli. Cre- 
diamo utile riferire particolarmente ed 
itulalamente le seguenti alterazioni no- 
tate da Godine sezionando uno slalln- 
ne, eh* ebbe per vari mesi l’ imbolsi- 
mento al massimo grado. Polmoni pal- 
lidi; il globo sinistro presentava indorati 
molti punti del suo tessuto parenchima- 
toso, ed a preferenza nel aito che tocca 
il pericardio; la porzione diaframmatica 
del globo destro era crepitante, e dilata- 
la da molecole aeree accomulate sotto la 
pleura : i gaoglu linfatici posti nella bifor- 
cazione dei lobi polmonari, duri nella cir- 
conferenza, rammolliti nel loro centro 
da un Guido rossastro; il pericardio as- 
sai dilatalo, ma sano, il cuore volumioo- 
siisimo, con grandissima dIBerenza tra le 
capacità destre e sinistre, avendo I' esat- 
ta misura della orecchietta c del ventri- 
colo destro, data una doppia estensione 
di quella del lato sinistro j la parete in- 
teroa e muscolare della orecchietta de- 
stra era esilissima, dura, dilatatissima, 
sparsa di grandi macchie Gbru-rarlìUgi- 
nosee; analoga alterazione si scorse nelle 
pareli esterna ed interna del ventricolo 
destro che si appalesò egualmente dda- 
lato al di là delle ordinarie proporzioni ; 
le cavità auricolo- ventricolari sinistre od 
arteriose, trovaronsi ristrettissime e den- 
sissime, con trasformazione delle loro bri- 
glie u colonne carnose e delle valvole in 
sostanza Gbro-carlìlaginoiii, esseudo inol- 
tra di osservabile pallore e grossezza. 

A quanto riportammo, con Rhodtt, 
Godine ed altri, è da aggìugnersi che 
Magendìe nel diseccare alcuni cavalli bolsi 
teca spesso osservare ai uiedici velerìiia- 
lii, come iciive Damoiseau a Ferius ; 
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r cnflieiDa <lel |>"lmunp, lu eli* viJeiu 
|)ur« lu ilMio Kernis, Breicliet, Ribet e 
•|ualeh« allru, ieziuusiiJu un cavallo cru- 
cialo dello alersu moibu nel iSai. La- 
wrence ha ostcrvalo oella lostaoxa pol- 
monare lina deniilà generale che in par- 
ta diilruggeva la tua elasticili, na au- 
mentava il peto, e ne diminuiva la per- 
meabilità. 'Foggia notò che generalmente 
è molto floicio. Wilei ha trovato i pol- 
moni pid vuluminoii dell'ordinario con 
numerute bulle d' aria olla superficie. 

Alcuni credettero che i cavalli direnga- 
iio bolsi senta che si posta darne causa ad 
alcuna anteriore malattia, ad alcuna lesio- 
ne patologica determinala ; e ciò notò 
lleurtrel d'Arbuval nella lunga tua prati- 
ca più volle, ma tpecialmenla in due ca- 
valle di sua proprietà da lui ellevale ad- 
usata in istalu di salute, delle quali per 
couseguenaa non poteva rimanergli igno- 
ta alcaoa circustansa, dal momento del- 
la iMscita fino all’età loro avanaatis- 
sima. Ora non le vide mai ammala- 
te prima che cadessero nello stalo d'im- 
bolsimento; non ebbero corixxa, nè an- 
gina, nè alcuna flemmasi antecedente del- 
la pleura, nè del polmone, nè hanno a- 
vulo neppure ciò che ti domanda cimur- 
ro. Una d' ette, di nove anni, soffiava 
violentemente e molto tempo, dopo una 
corta di dieci leghe percorse in Ire ore 
meno alcuni minuti ; il giorno dietro si 
vide che il muvimenlu del fianco era 
irregolare, e ben presto il soprassalto ma- 
nifettossi e durò tempre. L'altra fece un 
viaggio d'una cinquantina di leghe io tre- 
dici giorni, attaccata tolto un calesse 
assai carico; il terso giorno parve tiitla 
e non aveva la stessa buona voglia di 
correre ; i seguenti giorni diede di tem- 
po io tempo uno o due colpi di tosse 
secca, senza sbuffare, ed il fianco presen- 
tò dell’ irregolarità ; I' appetito diminuì. 
Dopo questo viaggio ti rimise, ma falUla 
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fcsaminare fu trovata bolsa, e tale rimata 
poi tempre. Djce inoltre poter citare al- 
cuni altri esempi auologlii, raccolti su ca- 
valle corte, di fianchi rotondi, facili ail 
unpinguarsi, non mai ammalale, vigorose, 
di grande appetito, e che nun arrcttavan- 
ti mai in viaggio per lungo e cootiniialo 
che fotte, e ne cavalcava uua di undici anni 
da lui allevala, la quale, senza l'alteoziona 
avuta di nutrirla di paglia mezza tecCa e 
mezza verde, quasi metà dell' anno, dice 
che quasi di sicuro sarebbe divenuta bolsa . 
Abbeochè sia iocontraslabile il merito di 
Heuitrel d* Arboval, pure crediamo che 
siasi aneh' egli ingannato. 

Ti hanno certe disposizioni nell' or- 
ganismo di alcuni individui per cui sem- 
brano più predisposti di alcuni altri ad 
affezioni determinale: i cavalli alti di 
gambe, per esempio, vivi, eccitabili, agi- 
tali alla menoma provocazione, hanno 
I' azione nervosa più attiva ; te nello 
stesso tempo tono di temperamento san- 
guigno, od io uno stalo pletorico, hanno 
I’ apparecchio della circolazione arterio- 
sa continuamente pieno, e la loro respi- 
razione è più attiva. Si osserva ancora 
che i cavalli a ventre grossa e cadente ; 
quelli che mangiano assai e che sono ar- 
denti alla fatica; quelli stretti davanti, 
con la cotta schiacciata, le spalle serrate, 
il petto stretto e come chiuso ; quelli che 
hanno otturate le narici, ed anco gli ani- 
mali vecchi, come osservano il Giordano 
ed il Clater, tono i più soggetti a prova- 
re quelle lesioni che li fanno diventar 
bolsi: ti crede dovei lu attribuire al pol- 
mone, il quale non potendo dilatarsi a 
proporzione del proprio volume, s' irri- 
ta, diviene tede d'un’ affluenza di sangue, 
e di congestiuoi, ciò che sembra obbligar 
I' animale a moltiplicare la inspirazioni e 
la espirazioni, per accelerare il corto del 
sangue e favorire I' emalosi. Checché ne 
sia, crediamo che tutti i catalU sieno su- 
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«cetllijili di divenir bolti, quando li Ivo- 
vinu duinnte un lem|>o »W^<'ieole sullo 
r inlluenia di cause c.>pjci di delcrmi- 
nare la prudusiuoe delle lesioni palulugi- 
clie le quali possono oserà seguite dsl- 
I imbulsimantoj lutto al più è da osservare 
che l' iiobnlsimento non soprarrirne che 
agli animali formali, ebe hanno raggiunto 
il sesto anno. Cosi la cavalle suor! più 
suggetie dei ttiasclii, ed i cavalli delle car- 
rellelle, delle piccole vellure, dei nuleg- 
gialori ili earrotse nelle grandi cit- 
tà, quelli che servono a lavori non rego- 
lali, a afoni violenti e frequentemente 
ripetali, e che coniinoamenle lavorano 
nella polvere, le cui molecole irritano 
lueccanicamenle il polmone, specinloieo- 
le se siano di loro natura irritabili. Irò- 
vansi predisposti alla affeaionl che pos- 
sono cagionare l' imbolsimenlo : inoltre 
vi sono più soggetti i cavalli che viiooo 
nella città di quelli delle campagne. 

Se tulle poi noverare valessimo le 
aOesiuni che cagionar possono l' imbolsi- 
mento torse troppo oltre saremmo con- 
dotti. Crediamo euerne la prima e la 
più esseoxiule la bronchiliJe, quindi star- 
sene da presso la irrilaaione e la infiam- 
niasione delle membrane mucose della 
borea e delle narici i T ingrossamento 
della membrana mucosa, il rislriogimen- 
t'i dei canali che cupre, ci sembrano su- 
scellibi’i a determinare ciò che appellasi 
r imbolsimento umido. Rudel riguarda la 
hronchilide cronica, tanto per aè stessa 
che per le sue ronseguenie, c»me la 
principale causa dell’ imbolsimculo, che 
crrlamente può anche dipendere dal- 
r osiruxiooe dei bronchi, dai tumori svi- 
luppati nei polmoni ed intorno ad essi, 
dai tubercoli polmonari, dall' edema, e 
dall’ enSsema dei polmoni : ma per noi 
tale affcxione è P imbidsimenlo stesso, 
almeno quando vi è unito il soprassalto. 
Finalmente possono riuscire causa di 


iMaiiLSIMaTO 

imbuliimcntu le diverse aQcxiuui del dina 
framma, la pericardite, P idro-pericardi, 
te, gli aneurismi dell' aorta, il suo ristrin- 
gimentu e quello dell' arteria e delle vena 
polmotiaii, le ,-illerexiuni organiche del 
cuore, la dll.iinxiuni aneurismatiche di 
quest' organo, la pleuritide a la pneumo- 
nite cruoica, la aderenxa della pleura co- 
stale u diaframmatica alla pleura polmo- 
nare, P idrotorace, ì visi nella confurma- 
xione del petto, alcune alteraxiuni oel- 
P organixxaxione di certi nervi, la com- 
pressione dei nervi pncumogastrici, la 
lesioni organiche dei visceri addominali, 
P irrtaxìune cronica degli organi digesti- 
vi e, se credasi al Giordano, aocha la 
semplice tosse, od al Freuxel, anche la 
oisificaxiune delle cartilagini delle costo- 
le e dell# laringe. Roo verificammo la 
realtà di tutte le cause che possono ren- 
dere bolso un cavallo, oè abbiamo oi- 
servalo se non alcune delle alleraxiool 
degli organi respiratorii, di quelli della 
circutaxiuue e della digestione ; ma ap- 
profittando degli inaegnamenti della icien- 
xa, perfettamente comprendiamo che lo 
stato di oialallia di un organo, special- 
mente se è importante, possa portare il 
disordine nelle funxioni d' un altro. Ri- 
lennesi anche Pimbolsimeoto sovente ere- 
ditario, almeno cosi la pensano Sollnssuel, 
Damuiscao, Drlcampe, Witet, psrei anco 
Huxard Ggho, Ileurirel d'Arbuval ed al- 
tri ; GarsaoU però, insieme a qualche 
nitro, non lo ammette, e ne dubita anche 
Lebeaud. 

Più forse che aolecedenli morbi è cau- 
sa dell’ imbolsimento il vitto giornaliero. 
Si dà al cavallo molto alimento, poi lo 
si assoggetta subito al lavoro, quindi 
gli organi respiratorii, che in tal caso 
dovrebbero espandersi, e mettersi in ge- 
nerale Dxione, si truvaou oppressi, ed a 
lungo andare, ne sufirono t sistemi del- 
la rcspiraxione e della circulaxione. La 
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hklurt t li quolilii della luilaozt ali[uentari| 
eoDcurruiiu aoch' eiie, e non iono piire 
d' iufluanta falla produzione delle lesiu- 
ni, dalle quali può coniaguirne l' imboUi- 
tneato ; la Iroppa nutrizione con lungo 
ripofo e poco aiercizio ed una nutrizione 
troppo eccitante e tempre teeca, poMono 
anzi liguardariene la caaaa più comuni. Il 
fieno, il trifoglio, la erba medica la cedran- 
gola, a tutti i foraggi proTenienti da prati 
artifiziali o irrigatorìi, precipuamente ore 
fieno lordi di fango o d’ altro, come ri- 
flette Guetlard, formano certamente can- 
ee grati, e qoando pure queati alimen- 
ti fieno aaol, te tengano aomminiatra- 
ti in troppa abbondanza, poaaono ca- 
gionare gaitro-cnterìti croniche , dalle 
quali può protenire l’ imbolaimento, e 
poaaono aoprattuto aggratare queat' ulti- 
mo italo. Queati alimenti, a tutti quelli 
che in grande quantità forniacono pochi 
prìncipii nutrititi, sono oocetoli, perchè 
ditieodono e alimolano lo atomaco e 
gl' ioteatini, diminuitcooo il luogo necci- 
aario per la libertà dei mutimeoli del 
polmone, e comunicano al chilo alimen- 
ti dotati di qualità troppo aottanziosa o 
atimolanta, che I' organo polmonare non 
può convertire bene in aangue. Ciò che 
porta ad ammettere che il vitto tempre 
.«ecco tia una cauta ettai comune delle 
letioni che poiiono cagionare l' imbolsi- 
mento è che queito stalo di malattia è 
più comune nelle città che nella campa- 
gua, e che io alcuni patti, ove i cavalli 
lavorano i campi e sono nutriti tutto 
r anno metà a lecco e metà a verde, è 
rerittima ; ti la ancora che il lolo regime 
verde diminuiica i fenomeni dell' im- 
boltimentu, coti che i cavalli bolti in al- 
tiiiimu grado, poeti per un mete in li- 
bertà in un buon paicolo, non lo sem- 
brano quali più. Iluzard atsicura ater 
veduto loreote lervirii di questo mezzo 
per pulliere la malattia io animali che si 
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volevano Tendere come sani, a che furo- 
no, die' egli, anche venduti, ma che poi 
ti tono trovati nei tati redibiturii, perchè 
r imbollimento coti nateoslo, ai è nuo- 
vamente maoifeatoto dopu alcuni giorni 
di lavoro, e di dieta cecca ed ordinaria. 
E di fatto no viaggiatore che fu più vol- 
te fidle frontiere di Spagna, dice che è 
cavalli trasportati, coi primi aiolomi del- 
l’ imbolsimento, in certi paacoli verso i 
Pirenei, vi perdevano questi tintomi. Cosi 
neirioghilterra, ove io eitate i cavalli han- 
no una razione di foraggio verde, e nel- 
r inverno una razione di rape, te ne tro- 
vano pochi di bolti per quanto fieno 
vecchi. 

L* imbollimento, quale venne da noi 
ritenuto, è una malattia incurabile, e per- 
ciò sempre graViisima : tuttavolta di rada 
gli animali muoiono in cunieguenza di 
esia. L* animale che ne è afletto può du- 
rare parecchi anni, e forte ancor di poco 
gliene Verrebbe abbreviata la vita te lo 
ti fottumettette ad un regime razionale, 
e non te ne afiretlasie la fine ora ucci- 
dendolo perchè poco atto al lavoro, ed 
ora mandandolo incontro ad altra affezio- 
ne che rietee tempre più grave. 

La cura deirimboltimento, come quella 
di tutte le malattie di natura iodetermina- 
ta, non può riuscirà che molto vaga e poco 
razionale. Ecco che cosa trrive Heurtrel 
d’ Arboval, al cui Di%ionario di V eleri- 
naria abbiamo molto ricorso nella reda- 
zione del presente articolo. Tegezio di- 
chiara r imbolaimento initntbile, e ordi- 
na non di meno, quando è recente, il 
salano delle vene toraciche esterne, ed i 
beveraggi composti di vino mielato che 
abbia io sospensione della mirra e dello 
zolfo: prescrive altresì il fieno irrorato 
di acqua nitrata o mielata, e vuole che ti 
guarentisca dal freddo il cavallo bolso. 
Adotta Ratin una cura limile a quella 
che ti addice alla tisi, e in generale a 
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tutta la croniche fleinmaiie toraciche. 
Enumera Sulleyiel un' iuGuità di luiten- 
le medicameotutc, alle quali accorda il 
potere di guarire, u almeno di palliare in 
mollissimi casi questo morbo. 1 suoi mea- 
xi però curativi e palliativi, sono tra loro 
opposti ; Gguranu nei primi il miele, ed 
il regime raddolcente; rinvengonsi nei 
secondi l' aloe, il chermes minerale o 
Sotto idrosolfato di antimonio, I' antimo- 
Dio,’lo solfo, ed una qusolilà di medica- 
menti, la cui prescrixione sarebbe mala- 
gevole giustificare. Cita un esempio assai 
singolare della guarigione di un cavallo 
bolso col teoetlo chiuso durante otto 
giorni in una capanna piena di Geno, pri- 
vandolo di bibita per lutto quel tempo. 
Si è quindi abusato della conoscensa di 
questo fatto, e si diede si cavalli bolsi mol- 
lo Geno privandoli di qualunque bevanda ; 
cosi si pervenne a farli ammalare un pò 
più di quello che per lo inoanii noi fos- 
sero, e tutto il prestigio di questa guari- 
gione si è dilegualo, come quello di con- 
simili altre cure maravigliose, di raro da 
una esatta indagine verificate, ma spetto 
trovate false o almeno di grave rischio. 
Dclcampe, il quale creda l’ imbolsimento 
recente di facile guarigione , prescrive 
mesti curativi assai complicati ed opposti 
fra loro. La Gueriniére loda la cura del- 
1’ imbolsimento adottala da Solleysel ; 
Uarsault riguarda gli aperitivi ed i solu- 
tivi come gli unici rimedii contro questo 
morbo ; riferisce la guarigione del caval- 
li) bolso citala da Solleysel, e sembra di- 
sporlo a credere, dopo tale esempio, elle 
sarebbe utile diminuire la bevanda agli 
animali bolsi, e stabilisce la sua opinione 
sull' usservatiuue da Ini falla dell’ au 
mento dei sintomi propri! alla bolsaggine 
qitando il cavallo beve. Dn|>uy Dem 
portes nega la loglibililà dell' all'esiune ; 
prescrive fieno, ed ordina, come palliati- 
vo, le paglia. Buurgeiat crede possibile 
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di sospendere P imbolsimento per qual- 
che tempo, mediante certi rimedii, che 
poscia non indica; sembra, in effetto, 
che oltre 1' uso del cibo verde, P ammi- 
uislrasione di forta medicina d'olio dol- 
ce combinato con miele o toccherò, ed 
unito a piccola quantità di tolfo subli- 
mato, data a dosi di metta libbra, acque- 
ti P agilatione del fienco per alcune ore 
e diminuisca mollo il battito che costitui- 
sce l'imbolsimento, quando questo stato 
patologico uou abbia (atti troppi progres- 
si. Ltfusse dichiara P imbulsimeuto iu- 
curabile, e pensa che possa venire solo 
attenuato dal regime dietetico. Wilet, il 
quale ammette parecchie specie d' im- 
bolsimeoto, non consiglia gli stessi metti 
curativi e palliativi per tutte le varietà da 
lui presupposte, ma prescrive gli aperi- 
tivi, o gli evacuanti, ed addolcenti a nor- 
ma della indicaiioni. Nell' articolo im- 
bolsimento del grande Dizionario d' Agri- 
coltura di Rotier ti proibiscono al cavallo 
bolso P avena e la crusca, e vuoisi noo 
gli si dia che limitala quantità di paglia ; 
ma questo regime sarebbe truppa auste- 
ro, nè lo sosterrebbe assai tempo quel 
cavallo bolso che si volesse sottoporre 
all’ordinario lavoro. Secando Cherberl, 
la cura dell’ imbolsimento dee cousitlere 
nel (urlificare gli organi della respiiatio- 
ne e sbarsttarli, eccitando P azione delia 
pelle ; per ottenere questo scopo, egli 
fa sornministrore la mattina una infusio- 
ne di piccola salvia u di tiglio, con eotru 
canfora disciolla in gialli d' uovo, mirra 
il) polvere, zollo sublimato e miele ; diri- 
ge nelle narici dei vapuii di canfora, e 
dà, due o tre volte al giorno la polvere 
di StuhI e P antimonio diaforetico non 
lavalo ; vuole inoltre che questa cura sia 
coulinuata per otto giorni ; la si inter- 
lonipa quindi per una siliimana, e ri- 
prendasi poscia fino a che te ne siano 
veduti gli elTelti. Freutel fu soltanto uuà 
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lun^a enumerazione delle toiUota ca- 
paci, fecondo lui, di palliare o di guarire 
r imbiiliimento De la Bère-Blaioe non 
nega la curahililì dell' imboltimento, ma 
accerta che il regime può palliarlo , e 
crede all' efficacia del catrame e dell’ a- 
cqua di calce ; cum notabile perchè in 
opposizione a tutte le (ètte osservazioni. 
Ordina, per sola nutrizione, vecchio Ce- 
no e biade : proibisce la paglia e la cru- 
sca, nonché il Ceno verde, specialmente 
se le piante che lo compongono fieno 
acquose e poco saporite. L' acqua, come 
bevanda, vuole amministrata eon assai 
moderazione ; ed è facile il vedere che 
questu autore inglese fonda la cura sul 
fatto del cavallo bolso citato dal Sol- 
leysel, siccome quello che fu guarito con 
r uso di solo Ceno senta bevande. Pozzi 
ordina per l' imbolsimento, dello da lui 
stenico, I' etere solforico, I' oppio, i ve- 
scicatorii, come rnbefacienli, le fumiga- 
zioni aromatiche, l' inspirazione del gas 
ossigeno ; e nell' altro, eh' egli chiama 
ailem'co, presa ire I' acqua distillata del 
lauro ceraso, gli amari, il chermes mine- 
rale, i gas idrogeno ed azoto inspirali 
dell' animale ; esternamente i feloni, co- 
me derivativi, che ordina di far suppu- 
rare per lungo tempo, e che, dietro i 
suoi insegnamenti, agiscono siccome de- 
bilitanti. Volpi pensa che quando l' im- 
boliimentu sia accompagnalo dalla diate- 
si dello stimolo, lo che considera come 
caso raro, lo si guarisca col salasso e col 
chermes ; e quando al contrario, sia ac.| 
compagnalo dalla diatesi opposta, o di 
controstimolo, ammette che tutte le cau- 
se debilitanti fieno suscettibili d' aggra- 
• vario, e consiglia i (ortiGcanii, la buona 
nutrizione, l'avena quattro o cinque vol- 
te il giorno, ed un medicemeiilo assai 
energico, il vino e l'oppio, col quale di 
r:e essere riuscito nell» ojiiggior parte dei 
cesi ammiuistrò il sino a due bottiglie, 


luaotiiMEaTO Igi 

e l'oppio a sCssaola grani al giorno. Sap- 
piamo che gli stessi mezzi usali alla scuo- 
la realt veterinaria di Allori, ma in dosi 
più forti, non hanno ottenuto costanti 
successi; ed è probabile che piuttoato 
dall' oppio che dal vino le buone riuscita 
si dovessero riconoscere. 

Cosi alcuni prescrivono gli eccitanti, 
altri i debilitanti ; alcuni adottano un 
metodo misto dell’ urto e dell' altro siste- 
ma, e tali divergenze non debbono sor- 
prendere, poiché non sì può certo adot- 
tare lo stesso metodo curativo o palliativo, 
quando sì differisce cotanto nel giudizio 
delle cause, della sede, e della natura dì un 
morbo. Il vero si è, che non esiste, né può 
esistere verun sicuro Uatlamenlo contro 
uno stalo patologico dipendente da lesio- 
ni organiche, contro le quali tutti i roez- 
li immagiuabili spesso nuo possono nul- 
la, Se alcuni si sono vanlali di tali cure, 
sono ben rare eceeziuui ; e forse pote- 
vano eglino ingannarsi sui veri caratte- 
ri che stabilivano I’ esistenza dell’ imbol- 
sìmeuto, e tanto meno deesì dobilare 
dell' error loro in tale rignardo che i 
mezzi curativi da essi posti in opera sem- 
br^o troppo spesso opposti a quelli 
che, secondo noi, sarebbero convenienti. 

Il solo metodo proprio a prolungare 
la vita ed i servigi dell’ animale consiste 
in un regime adattalo, ed in alcune pre- 
CBUiioni proprie ad allontanarne le cau- 
se, od a diminuiroe, od a farne eessare 
r influenza. I salassi piccoli e ripetuti 
non sono sema vantaggio, poiché con- 
corrono a facilitare la eìrcuIatioDe, e ad 
alleggerire, quando sieno lucali, o vicini 
alla sede della lesione da cui l’ imbolsi- 
mento deriva, il tessuto ammalato ;ollien. 
•i adunque certo uo momentaneo sollievo 
dall' uso di un tale rimedio, del quale 
però bisogna con riserva far uso. Dopo ì 
sal.vssi, ciò che meglio conviene, e che è 
una disgrazia di nun poter usare lutto 
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r anno, ti è il Seno verde. Se la itagione 
lo permette, deeti porre il cavallo bollo 
al regime verde od all' erba ; alconi gior- 
ni dopo, e quando l' erbe Dorelle haono 
anmeotato e reti liquidi fino ad un certo 
punto gli eteremeoti, deeii praticare un 
aalafto generale, proporaionato all' ani- 
male, però piutloito icario che abbon- 
dante ; quando gli eicrementi riprendono 
r aapello ordinario, cioè aonu divenuti 
più radi e coniiitenti, ai talaiaa dalla lot- 
to-cutanea toracica o addominale, e li 
ripete quatto ialino in qualeha modo 
locale, non mai molto abbondante, ogni 
Ire u quattro, oppure ogni otto giorni. 
Quando la itagione obbliga di porre il 
cavallo bollo al regime lecco, è impor- 
tante di non operare quello psiiaggiu 
che poco a poco, metcolando dapprima 
un poca di paglia all’ alimento verde, ed 
aumentando gradatamente la quantilè 
dalla paglia nella proporiione della no- 
tritione verde che a poco a poco loppri- 
meli. I migliori alimenti lecchi io tal 
caio, tono quelli che leoaa eiiere ecci- 
tanti racchiudono in poco volume molti 
priocipìi nutritivi ; è bene ancora meico- 
larli, le è poiiibile, con alimenti che ten- 
gano un poco al verde, quali larebbero 
radici tubercoloie, come navoni, barba- 
bietole, carota e limili. Quando li aia a 
portala di un boico, 1' erba che vi li tro- 
va, e che li può tagliare tenia pregiudi- 
aio, è pure buona a mitigare il regime 
•ecco, il quale deeii comporre eoo fina 
paglia di frumento ballota di freico, po- 
co legnoia e per nulla alterala ; vi ai de- 
ve aggiungere moderala quantità d' a- 
equa imbianchila con macinatura di or- 
to ed un poca di avena. Il fieno lecco 
dee aiiolulamenle eiiere proibito perchè 
troppo iliiDolanle, e di digeitione dilG 
cile; e perchè in generale gli animoli ne 
mangiano troppo. La paglia appaga me- 
no il loro palato, e ue consumano meno d 
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d'altra parte non ha la ilesia proprietà 
•limolante, e quando aia buona nulriice 
a perfetione : quella dunque tolto ogni 
riguardo è da preferirti. Non facciamo 
differeuza tra il fieno dei prati artificiali 
e quello delle praterie naturali. 

Quando un cavallo è realmente bol- 
lo, il ripetiamo, non vi ha probabilità di 
guarigione, ma allorché i fenomeni del- 
l'imboliimento aumentano tolto l'iofloen- 
ta di certe carne, allorché un lavoro 
fonato, nna Italia troppo calda e priva 
d' aria eiteriore, un' almoifera ardente 
concorrono a rendere faticoia la reipi- 
ratione, bilogna ricorrere al iiloiio, ed 
anche ripeterlo, lecoodo le circoitaoie; 
per verità, non è che un palliativo, ma 
rimedia agli inconvenienti del momento, 
e tpeiio ne previene di più gravi. Fi- 
nalmente togliere ogni cania nociva che 
Ita in noilro potere ; e innanti tnlto 
ilabilire il regima degli animali a nor- 
ma della loro atrutlura , e dei loro bi- 
•ogni, ami che di quella da'noitri affa- 
ri o capricci. Il cavallo ha piccolo ito- 
maco in proporiione della aua corpo- 
ratura, quindi é dalla natura deitinabi a 
mangiar poco e ipeuo. Perciò i pasti 
lieno icarii, regolari e frequenti, e quan- 
to è più poiiibile li conceda poicia al- 
r animale un poco di tipoio prima di 
metterlo al lavoro, perché larebbe pes- 
iima cola il farlo lavorare durante II di- 
geitione, oiiia quando lo itomaco è pie- 
no di cibo, apecialmente ae aiioggettarlu 
si dee a corte celeri. Inoltre il lavo- 
ro non dee protrarli oltre al dovere, ma 
eiiere di tratto io tratto interrotto. Ab- 
biamo pure veduto che i fenomeni del- 
I' imbollimento diminuiscono, o poimoo 
anche sparire, allorché ti assoggettino gli 
•mimali al pascolo verde e si lascino in li- 
bertà all'aria aperta. Quindi si dia all'ani- 
•iiale scarsa nulritione, e tempre compu- 
, sta di una parte di foraggia verde 0 di la- 
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«lit'j li-eiulie, a oorioa ile'hioglii, JcUii tla 
(jioni e ilcU« ctrtoilanze, di mia patte- di 
pnglia tagliuuaU e msiciiUa a poca ore- 
•>a, a quali mai le gli cooceda il Ba- 
tto elio è troppo itimoUnle. Finalmanta 
nota n abuii dai looi ieraigi, a lo ti aot- 
toinalta a Ula laToro che debba andare 
a rdeoto, a che gli laMt bene apessu un 
(ra* dà rìpoao, coma appuoto sarebbe il 
laaoru de’ campi. 


laiULSUIUYTO 

rare nella lìpruduzione qitaluoque iadt- 
viduu il cui iiububiuienlo l'oMs acciden- 
tale t ora, siccome I* iiubutsimenlo non 
si manifesta, che dopo 1' elà*adnlia, e 
non mai negli animali tenuti ad un certo 
mctudu di rila, per atempin a quello del 
rerde, anzi sparisce tnoinentaneamenle 
presso quelli tenuti coitautemenle a que- 
st' ultimo, cosi ne segua che ti attribuisce 
tbempre a cause accidentali riiubolsinien- 


lluaard dioe che quand' anche aTessej lo che ti otaiiire«t.-i, e che pochi ton i 
ticorezea che I' imbolsimento non fotte quegli animali, presso i quali si creila che 
araditaiio, a malgrado le qualità, che uti>sia renato per eredità, e purh'tsimi per 
caraliu od noe earalla potessero avere, non conseguenza che tiuu ti cteda potersi a- 
avrebbe mai adoperato un animale bolso duperare alla ripruduziune. 


par la riproduzione, quando volasse ser- 
re tiuoni raratll. La leggi flaiolugiefae, 
d'eccordo con l'esperienae, dimuatrano in 
maniera potiliva, che i figli d’ un padre 
V d' una madre attaccati da un* aflesione 
morliosa sono molto più degli altri tu- 
ecettibili ad essere allaecati aneli* essi 
dalia ateaaa malatlia, e non dubita che 
gran parta di quei cavalli che divengoou 
bolsi di buou* ora e senza cauta apparen- 
te , provengano da cavalli aflelti dal- 
r tebiilsimeisto, e soprallullu da cavalle 
bolse, adoperale spesso di prafereiizu per 
figliare, perché hanno altre buone queliti. 


Un ragionamento ben semplice di- 
struggasi à questo ammasso di mal fumlati 
ragionamenti. Tiilli coloro, coi quali Hu- 
zard parlò in questo proposito, conven- 
gono, che rimbolsiiUeiito proveuicote da 
padre e de madre può estere erciliiatio -, 
ora, siccome questa malattia ha dovuto 
avere un principio, cosila piiiiia volta, 
eh* ebbe luogo, è stata accidentale, eppu- 
re i diventata ereditaria ; ebbene, tutte 
le volle che I' irahotsimentu sarà auclilen- 
lé ili un iodividuo, Iluzard non dubita, 
che questo possa Irasiueltere ai suoi di- 
scendenti una dispoiiziune ad acquistarla. 


Questa sciagurata indilTerenza perlo!e ciò succederà tanto più presto, quanto 
ìmboUimcnlu nella scelta delle bestie dalpiù si troverà il ■lisccndeulc nelle circu- 
adoperarsi per la riproduzione, ha mollo [stanze più favorevoli a liir nascere que- 
detirioratu alcune razze, c soprettutlu^ta malallia ; non dubita neinmm<i, cife 


abbrevialo la loro esistenza : le razze nu- 
bili di Itfurniandia si trovami in questi) ca- 
so. Un ragioiiHfneiilo che Muzard intese 
(are non sid» ad alcuni proprietari di raz- 
ze, ma uiirhe a- diversi inipiegali veleri- 
narii delle razze stesse , I* aiilurità dei 
quali dovrebbe essere di iin grande peso, 
propaga sing darmenle una la|e li ascina- 
leiza. Kssi dicono; che rimbulsimeiilo che 
Tiene dal padre e'ilalla madre è creillla- 
liu, ma quello accidcolale non è eiedila- 
tiu. l’osto ciò saiehlie permesso ndupc- 

Siij’iJ. [hi 'J'icn. T. \IIl. 


fjcrloiente si possa foruiare una ruzza, di 
cui lutti gl* individui ahbìiiuu a diventare 
bolsi, coiiHi gl’ ingle^r sanno rendei e cer- 
te formo ae.i identali in irlciiiiì individui, 
eredilaiie nella loro gnieiatione (V. Inss- 
svskbimestO). Si renderà l' iiaboUimenlo 
comunissimo nei cavalli col non prende- 
re la piecaiuione di alinnianace dalla rt- 
produtiune griiidividiii bolsi; il male anzi 
è già fatto, e siifprende il sedere la 
qii.-miità di cavalli bolsi che vi sono, e 
quando si pasta uelia ca|>ii.i-e per quei 
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luoghi, OTO M IruvoDO riunito lo plA bel- la ancho It dulriitimo Huzard figlio, od- 
la mure', cbt doTrebbera avere |iocbiiii- 1' eppitudila di lui opera : Della guaren- 
mi cavalli bulli, reca diipiacere il vedere ligia e dei eiu che danno diritto al com- 
i molli eavelli, che fanno lenlira quella pratore di restituire al venditore gli a- 
loase tanto spesso compagna dell' im- c^uis/utfaninufisfcMnastioi, dopo aver be- 
bolsimento , 1 popoli che allevauo in ne discusso ogni quisliooe,cosi conclude, 
grande cavalli, presso ì quali si Irovanu Alcuni, dice egli, pretendono che i segna* 
ancora razze pure, ed ove il posto ili di- li dell' imbolsimento sieno apparenti al 
rettore si dà soliaoto a Coloro che ban- momenio della vendita, a che, per conia- 
no fallo io quella lusteria uno sludid guenzn, il, compratore possa cunvincarsi 
particolare, non si mostrano sì lirscuisii della esislenza di esso: perciò a' termini 
nella scella degli aniniuli deslioeli alla ri- dell' articolo i64i-del codice francete 
produz'one, e quelli che hanno il jìancu questo difetto non dee daf luogo a taglio 
alterato, sono beo presto alluiilanati da- di conlrattoi i cavalli bolsi sono an- 
gli altri, appena si scorge in essi questo cura in molte circostanze cavalli buoni, 
difetto. Trovò Huzard it^ alcune di que- susceltibili di rendere i servigi per cui 
Ite razze cavalli normanni, che vi erano vennero cempersli e per conseguenza 
siati introdotti per la loro bellezza) e che sotto un tale riguardo non sono dessi 
11 ' erano poi anche stali sollecitanieule nel caso previsto dal succitato articolo: 
separati, a motivo dell' irregolarità del- |' escludere 1’ imbolsimento dalla seria 
la loro respirazione ; a Caltano, nella dei vizi che possono far tagliare il con- 
razza del granduca di Toscana, furono tratto, darebbe speranza di togliere roul- 
nfiutate 'belle cavalle normanne a motivo tissimc contestazioni ; finalmente, il movi- 
di questo difetto) cosi uclla grande razza mento del fianco che dicesi Imbolsimento, 
militare di Meiohegyes in Ungheria unj essendo segnale di parecchie malattie, le- 
tuperbo stallone normanno , detto Xu-^scia al perito una larghissima eslcnsio- 
niui, ebe aveva dato bellissimi prodot' ne .per condannare il venditore solto#in 
ti, nondimeno veiiqe allontanato dalla tale pretesto alla restituzione di mollissi- 
geiierazioiie co' suoi discendenti a muli- mi animali elTeUi da diO'erenti malattìe, 
vo di questo difetto. j Tuttavolla, quantunque rìmbulsimeu- 

L’ imbolsimento è compreso nei difet- lo si possa scorgere al momento .della 
li e casi redibilorii. Chi acquista un ca- vendita, non è però a portala di essere 
vallo bolso può costringere il cozzone o conoscioto da coloro che non mollo s’in- 
sensale od il mercante a riprenderlo: e| tendono di cavalli ; bisognerebbe quiorli 
1“ legge austriaca (§. ga5, imm. 5 del che il compratore avesse sempre seco il 
Codioe civile unwersaUJ lo protegge io veterinario, lo che porterebbe ritardo al 
questo diritto : però entro il termine Qs- commercio ; iiiullre l' imbolsimento nei 
salo dagli usi e dalle pratiche del paese suoi principii ,è difficile a riconoscersi 
in cui nasce il cuniiailu, termine che dagli steisi velerrnari. 
snentre in alcuni luoghi è di g giursii, Qu.vndu act|uislasi un' cavallo da un 
come a Parigi, in altri òdi i 5, eri in al- parliculare, sarà, qualche volta possihi- 
tri venne pruluugatu a 4o giorni, il Poz- le esaminarlo con assai alleoziune men- 
ai vorrebbe limitarlo a tre giorni. Oggidì tre riposa e mangia, per ricuntiscere se 
pure talvolta propongono alcuni di elinti- sia bolso ; ma questo esame tornerà iiii- 
liara questa legge, ed entrando uclla lot- possibile fra mercanti eil in un uieicatrs 
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pubblico, dava l’ animala è ordintria- 
mailte eccitala dal timura della frusta a 
tormentato d' ogni maniera. Qualche vol- 
ta nelle grandi Bere di cavalli, i mercan- 
ti aOreltatamente europerano gli animali, 
ed appena na esaminano Tali ed il porta- 
mento, quindi ae l'imbollimento non faces- 
te tagliare il contratto s'impaocerebbero 
mohu le compere , mentre i . mercanti sa- 
rebbero costretti a tali precautìnni ne'lo- 
ro affari, che certo farebbero spesso sva- 
nire il desiderio ,di acquisto. 

Inoltre il mdvimenlo del fianco dello 
imbolsimento, per quanto sia apparente, 
in eicuoi casi può essere momentanea- 
mente cangiato, te non del tatto, in molta 
parta : cosicché, in certe circottaoxe, un 
eevtllo bolso, anche mollo, posto per Ire 
settimaue od un meta al regime verde, 
in istalla od al pascolo, riprende una re- 
golanti nel movimento del fianco quasi 
corno se mai non fosse stalo ammalato: 
dua o tre giorni di regime secco sono suf- 
ficienti perebi il movimento d*H' iusbul- 
fimento ricomparisca; basta perù al ven- 
ditore cha possa essere mollo diminuito, 
pev iseegliare il moosento di vendere l'a- 
nimale ed inganaarail compratore. Quan- 
do l' irabulsimenlo è molto apparante, a 
quando certi meréanli vogliono disfar- 
si dall' animala ad ingannare il compra- 
tore, danno al cavallo qualche forte me- 
dicina, cha cangia il movimento dei fian- 
chi in altro irregolare che sanno poi at- 
tribuire ad un reuma, alla fatica o ad 
altre cagioni, e nascuadoaa cosi la vera 
malattia sotto l’ apparente; che mettono 
in conto al compratore. 

Se i cavalli bolsi sono, al momenlo 
della vendita, capaci di rendere ì servigi 
pei quali sono atali comperarli, l'afTeiio- 
ne, di cui l'imbolsimento è uno dei risul- 
tcmeot<,dimioaisce notabilmente la dura- 
la del tempo che I' animale dee servire. 
Cosi un cavallo comperalo di sci o setta 
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anni dea servirne ancora, ordioariamenta 
parlando, sei o sette, ed in tale speranza 
viene pagato; se ióvece trovasi bolso, 
non pnò servire cosi a luogo; la malattia 
che dà luogo al movimento del fianco 
può anche aumentare in modo che dopo 
alenai mesi l'animale non posse più sod- 
disfare ai bisogni del aomp'ratore; questo 
adunque è stato ingannato, nè avrebbe 
dato che nn prezzo beo minora dal caval- 
lo sena avesse -conosciuto il difetto. ' 

Il mercante che acquista un cavalla 
per rivenderlo, e che, senza saperlo, e- 
cquista un cavallo bolso, è molto più In- 
gannato del particolare che lo compera 
per suo uso. Contava egli guadagnare 
sull' acquisto,' e se, per non fare a sua 
volta la parta d' ingannatore, rivende il 
cavallo come bolso, non ne riceverà cer- 
to il prezzo esborsalo: perde adunque 
in luogo di guadagnare, e 1' animale non 
adempì allo scopo pel quale arasi compe- 
rato. 

Se si considera cha il compratore pri- 
vo della guarentigia di diritto riguarda 
air imbolsimento chiederà probabilmente 
che gli venga guarentito convenzional- 
mente 1’ animale da questo vizio; allora il 
gran numero delle coolestazioni che vi 
sono relative rimarrà lo stesso, e si ve- 
drà non essersi oUeoulo lo scopo del di- 
minuirle. 

Finalmente, se è quasi certo che I' im- 
bolsimen;lo,ck>à il movimento del fienco, 
che cosi chismasi, sia stato osservato in 
parecchie affezioni, tale maviuienlo può 
essere il segno costante d' una affezione 
particolare : quindi se nel commercio dei 
cavalli, l'imbolsimento è, dopo ciò che ab- 
biamo veduto, e sarà forse per tempre, 
secondo Huzard figlio, il srgno, di una 
malattia interna nascosta, la cui esisleuia 
Doti ti può verificare che mediante un esa- 
me speciale, poiché del, rimanente può l'a- 
nimale essere in buono stato, c può sem- 
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hrsr gixlere l>uonn yalulc, coli « ben eti- 
iltiile rlie ii'ieits neletlia) |>er i]uanlu 
]<i«sa esiern naicoite, 'debba eiscre atcril- 
la fra i vizii die acculano leiiuoa di luu- 
Irallo. 

Vi è un melndo da aeguire nellVaaine 
dei cavalli, delti bolsi, oHorchà i tiniunti 
raralteriilici di quello tlalo non tienu 
evidenti e la •qiiistioDa tenibri dubbia : 
ecco che cusa ne dice lleurirel d'Arbo- 
val. bn (iriine precautiuna da prendersi 
è di BSiicurarai se l'animale sia n no in 
buona salute ; se, prescindendo alali' iin- 
boliimento, sia ben porlente, e sa il so- 
prassalto esista, lo che è b-ue una pro- 
va che 4 realmeoie bolso ; ma d' ol- 
irà parte se i ammalato bitogna tempu- 
reggiare, chiadere alcuni giuroi di oiser- 
latiooe prima di decidersi, specialmeole 
se si ha luogo a diffidate del venditore, il 
quale avrebbe potuto valersi di messi ai ti- 
fisialiper togliere dallo stalo osluiale ilmu- 
\inieoto dei fianchi. Invece di far trollart 
e galoppare durante un retto tempo il ca- 
valla sospcllu d' imbultimeotu,di praseo- 
Isrgti subito dopo una rasionedi avena, 
n fine di osservarlo allotcbè miogia, do- 
po la corta, a di trarre indnsioni dalla 
<|ualilii del moiimcnlo del fianco, come 
accustuoiano i più, bitugna, al oontiaiio, 
nsticiirarti prima di procedere all'esame, 
che I animale non vanga presentato al 
momento della digestione o* dopo una 
e li sa veemente, e che il suo regime ordi- 
nario non sie stalo alteralo, poiché que- 
sta circaslanSe attivano la rircolasione ed 
Bccelefano la vespiratione, nè si giudicti, 
meglio se non se quando i movimenti so- 
no lenti, trsnqiiilli, nella misura loro a-' 
b'tualc. La mattina, quando il cavallo i 
liposato e digiuno, è il munianirr fsvore- 
V ole per meglio osservare I' oscillasione 
che l'elevasione e I' ahbatsiimento delle' 
elisie pirudure' l'occhio, dice Dcmuussv, 
segue altura megllu I' ascendere di que- 
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ile corbe utsee, fiiaaodo l' ipocondrio, e 
vede, allorché sono pervenute' al grado 
più elevalo, te la derJinasione loro ti ef- 
fettuo iu maniaia uniforme, <te siavi no 
leggero cnuliallenipo,' un lieve sopras- 
salto. Se iiiui si può uatarvore.riodin- 
ilmi di prima mattina, deasi collocarlo iis 
oosnpiulo lipoto almeno per due ore aen- 
sa dargli da-oiangiorc, e. poscia etaaiinar- 
lo. Se ti osserva la respiraiione un poco 
iiinaltata, te gli spati iolareutlali sono 
sensibili alla prcMÌoac,sg le ale del naso 
toiui <mnlrallee piegale, teii muscoli in- 
spiratori si cuutragguDo con qualehe vio- 
lenta nell' istante in cui l' ei^iiratione in- 
einnincia, se al finire dell' iaspiraasone 
od al curainciare dell' espiraiione il su- 
prissalto è apparente, si può essere tlou- 
li die i| eavallu è buls(i. 

Jlubbianio osservare bene che nei pri-r 
mi sviluppi' <leir iiubulsìmeiit'i, il sofiias- 
siilto é ciisi pucu spiegato che bitogoa es- 
sere multo attento |ier ticonuscerlo ; que- 
sto doppiu, battilo nou è sesiipie.«eiuibi- 
lein ogni teni|Hi< della rtipiratione y e 
spesso non lipruilucesi che dopo qoatlro 
o cinque inspiraiieni, .specislpiaole nel 
riposo Se, al contrario, l'esfiiratione cu- 
uiincia senta sfui tu e si eseguisce in un 
solo tempo, c segno Oertu che I' imbolsi- 
rornlo non esiste. Bisogna osservare an- 
cora die nella primavera la circulatione 
e la resplradone Sono, attivale ; die i ca- 
valli giovani, soggetti a corse ed a livori 
faticosi, e nutriti ili alimenti eocitaOti, 
hanno i muviraenli del fianco vivi, preci- 
(ùlali, poco uguali; che le digesliuoi dif- 
ficili influiscono pure ’ sol ' uiecetnismo 
della respirazione: liigiune di più per ap- 
pigliarsi specialmeole hi soprassalto ca- 
rstteiiziato, ed eiaminaie il cavallo bol- 
so, allorché a riposalo e digiuna, afliio-i 
cliè tulli gli organici movimenti succeda- 
no. con caliiui. Del vesto, ollorquanvlo si 
é creilutu scopi it e il doppio tempo, cuti 
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Mnnininilo iier-rtiera ricppiù sicari co roiuitro con remiGcctioni fuggiila ■ 
non iagonaarsr , deesi coarermarsi nel ifUMa di alberi. 

prupiio giiidiiio, solloponendo il cavallo < (noanai-KT.) 

alle dua altre prore di cui ebbiamo so- IMBOSCIlIRE.'Riilarre a Bosco (T. 
pia parlalo, essendo allora sicbri che oul- questa parola). 

la i srngfilo ai meixi d’ ioTesligaaioo*. (AueaTi ) 

Do|)o uoa buona corsa di circa mekz’ora IMBOTTABE. V. Viiro. 
succedendo tallo ad un tratto lo stato di IMBOTTATO. SI dica di nn albero 
riposo, naoireslMi nn grave disordine da nave composto di più pesti, 
nella. £Ìreolttione e neUa respiratione ; .• (STasTico.) 

r aniioale improrrisamenle arrestato nel IMBOTTIGLIARE. All' articolo Vi- 
punto del più grande disordina delle soe ao vedremo che si migliora o, come suol 
lontiuaì, se realmente A botto, - non pnò dirti, si £1 nelle botti : ma quando è giun- 
noo lasciarne scorgere i sintomi. L’ ohi' io ad una certa età tenda a decomporsi 
ma prora coiMitte nel dare dell' avena al e deeai cercare dì ritardar quanto è pos- 
eavallo nei primi minuti che seguono la sibile questo eSelto che non succede al- 
precedente prova ; razione dei mangiare lo stesso tetaipo per tutti i vini, quelli 
polla al più alto grado il diaordine delta più forti contervaodoai più o lungo nel- 
ciroolaxione e dalla respirasaont, e te il le botti di qatUi fini e delicati. Sreco- 
cyrallu è bolso, in qirtlsiasi grado il ao- me la decompocisiene à tanto più re- 
prassalto ti lattic scorgere più o meno pida quanto maggiore è la massa dal li- 
sensibilmente secondo il grado di qnestu quido, 'coti è chiaro dover estere più 
disordine morboso. Per bene atticnrarsi lenta nelle bol^ie, ed è per questo cba 
di questo irartmolare movimento del fito- imbottigliati il vino quando -i litiglioralo 
co si dee collocarsi di eantro alla luce, e abbatlaoxs, essendo quello il messo mi- 
dietro la groppa del cavaBo; in qualsiasi gtiore di berlo sem|ire inaltereto. Se Io 
altra poiisionc, si vede con meno faci- ai trae dalla botte mano a mene che oé- 
lilà. corre il suo contatto eoo l'aria, cagiona 

(I{sosTaxi.D’AaBorAi — 'Unssan^- un principio di aeetificasiooe ebe malto 
gUo — - FnsRCEicu Gaas.) nuoce ella bóona sua qualità. L'imbot- 
IMBORBOTTATO. DiCeel della bar- tigliemenlo è un' operasione lemplìca • 
che e Tale fatto a guisa di barboUa che facile, ma che tottavìs esige alcnoe pre- 
c appunto una l|•ecie di nave. causiani che troppo spesso trascoranii a 

(AtataTi.) danno del vino: è doopo avere riguardo 
IMBORONABE. Awulgera le curde atta stagione, alla' scella delle bottiglie e 
grosse con elire.più sottili per guarenlir- dei turaccioli, alla preparasione d'ai ina- 
le dallo sfregamento. ilice, finalmente ella manirra di tenerle. 

(Stsstico.) Non imbottigliali il vino che i5.ai4 
IMBOSCARE. Coiliiiire l' oliatura mesi dupo la vendemmia e lalrolta il 
principale o lo scheiriro di un vascello secondo o terso sono, secondo le quali- 
eoi pesci più grossi per rivestirlo poi del. là delle uve e dell'annata. Si dà la colla 
la 'boi'datura o fnciame. ' ' al vino piima di trario dalla butte e fce- 

•. (Stritico.) glieli un tempo ttciullu e fresco, evilando 

IMBOSCATO. Specie di marmo ami- >l' imbolligliatlu in quelle- stagioni in cid 
cu che veniva dal Sinsi ed è di un bian più facilmeole feimenta. KuUa v' bl di 


Digitized by Google 


igS Imbottmslube 

peggio che il vioo, a-matiiine II nero, 
tratto dalla botte al momento del aucchiu, 
cioè dnranta il tempo che getta la vite u 
quello dalla Tendemmia. Se ti tuo! otte- 
nere del vino da conservare a lungo, le 
itagioni più favorevuli per imbottigliarlo 
tono I' autunno e'’ l' inverno. Quando ti 
vorrà conservare del vine spillato, tenia 
alteraiione 6no all' ultima goccia sarà 
duopio tenervi al di sopra una quantità 
sufGciente di olio per goaroolirlo dàl con- 
tatto dtU'aria. 

Le Bottiglie, come tutti tanno, e co- 
me a queir articolo ed olV altro Vetro, 
potrà vederti, tono vati di vetro o di ter- 
ra che servono a contenere piccole quan- 
tità di vino o d'altri liquidi, ed il modo di 
scegUaHe e di lavarle . venne abbtttania 
indicato nell* articolo adette particolare. 
Qui parlarcmo piuttosto delle speciali 
avverleoxe che per l' imbottigliamento 
dei vini tpumoti richiedonti, tilpplendo 
a quanto totale argomento ti è dttio al- 
J'articolp Viad del DÌEÌooario ( T. XIV, 
pag. agS). , 

Riieoerasi un teiùpo che al solo vino 
di Sciampagna apparlenette la proprietà 
di apomeggiare, ma ti riconobbe dappoi 
che qualunque vino acquistava urie ca- 
rattere allorché lo ti chiudeva in bottiglie 
ionanxi che perduto aveste tutto qoeU'a- 
cidd carbonica che nella fermentacione 
li svolge. Rimettendo all' articolo Vino 
quanto riguardale altre preparacioni ne- 
rettarie a tal uopo, qui oticrvèremu ette 
rimbottiglimentu e la cuntervasiDoe in 
appretto dei vini spumuii esige, una 
quaotilà di cure t precaoxioni che pru- 
cureremo d' iodictr brtveueole. 

La tedia ddU bottiglie eotro le qua 
li coniervare ti vogliono i vini tpumoti 
è della maggiore importante; esser de- 
vono molto solide, di grotteaca uguale, 
con la bocca mollo lirr.la e di Bgura co- 
nica, affinchè il turacciolo ne possa ctie- 
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rt con facilità impetuosamente seaeeialo 
dalla ione espansiva dei gas nell' alto 
stesso iq cui spexiansi i legami che io 
irallenevano ; i toraccioli devono estere 
fini e di prima qualità, avendoti a riGu- 
urre quelli rhe tqno porosi od hanno di- 
TeHi e quelli adoperati altra volta. 

Solitamente riempionti le bottiglie 6- 
00 a due dita di IraverM sotto il turac- 
ciolo. Crediamo piu olile tuttavia per 
quelli che volertero fare soltanto piccola 
quantità di vino tpumoio come aoo a 
3oo bottiglie di riempirla ai 3 quarti sol- 
tanto. Cacciati con forxa il turaociolo 
nella bottiglia mediante nn piccolo ma- 
glio di legno, o meglio ancora con roae- 
chinetle immaginale a tal uopo per evi- 
tara gli accidenti 'che spetto accadono 
quando ti tiene la bottiglia io mano nel- 
l'atlo di calcarvi il turacciolo. Deterivf- 
remo a preferanxt quella immaginata da 
ZetU di Varate in Lombardia che ci sem- 
bra la più semplice e la più comoda. 
Questa maeehioasxa, che vedesi disegna- 
la nella Gg. 9 della Tav. XL delle Arti 
meccaniche, c<Rnponeii di un' intelaiatn- 
ra retlangolara nella cui traversa supd- 
riore A è cullpcalo un rocchetto B il qoa- 
le.fi muovere la sega deoiata C la cui 
parte inferiore tiene un solido cono di 
legno D. .‘Questa sega nello setndert fa 
penetrare questo cono io un altro cavo 
E putto io un' apetlnra della traverie F 
cha gli serve di punto di appoggio. Si 
hanno vari di questi emù D, E, di vari 
diametri, mutandoli secando il diametro 
del sullo della bottiglia da otturai e e la 
grosiexxa del turacciolo. G è un disco 
di legno mobile tu due perni di ferro che 
«lira vertano il piano H il quale Gasati con 
un piuolo di ferro Bll'alletsa voluta sol rit- 
to l,chetieire e talGoe vari fori,e che dal- 
l'altro capo t'innalia o li abbatta mediante 
la biella di legno L oheentria tfregeineulo 
nell'altro ritto M, portandosi a talguiia la 
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boUiglia poata in G a toccare col tuo eol- 

la cima iufiriure del cono E, ed a riu- 
acire cooceolrica ad etto. Per far uto di 
quella macchina a’ introducono i turac- 
cioli noti leggermente con olio di ultra 
fioitaimo, nel cono E; quindi condot- 
to il collo della -bottiglia lutto quctio 
cono girati il rocchetto B mediante ilroa- 
nubrìo che tiene tul tuo atte, ti fa ab- 
baitare la tega dentala, ed il cono tolidu 
1) caccia a fona -il turacciolo nella botto- 
glia tenta pericolo che ti rompa, tutta, la 
forte delle prettiooa loitenula etirndu 
dal cono metallico E. Quella macchina 
agitee con molla celerilà ed etatteaie. 

Putto a luogo . il turacciolo fa duopo 
!•« trio affinchè non itfugga. La miglior 
maniera d' imparare a far lolidemente 
quetta legatura è di eteminafe ed imite- 
rà quella che per la butliglie dello sciam- 
pagoa ti pratica. Tuttavia ai potrà farte- 
ne un' idea dall' etama della fig- 5 della 
tavola diami citala eba motlra le> velie 
lufiegurnti piegature che ti danno al filo. 

Per impedire qutitiaii comunicaxione 
fia l'aria ealerna ed il vino riparati alla 
.permeabilità del tovero, e ti guarentiicel 
il turacciolo dall' umi<lità,o:»praoduli> di 
un mattice compottu di culofouìa, pecej 
di Borgogna, terebinlina e cera^ ai quali 
ingredienti aggiugnesi lalvolla ancuia del 
•evo. Colorati con nero d' avorio, ver- 
derame, ocra, minio, cinabro od altro. Il 
mattice ben fatto non deve estere troppo] 
molle nè troppo fragile ; applicati ad un; 
calore moderato, poichè te è troppo cui-' 
do ti rigonfia cd intonaca male, te è trop-j 
po freddo non aderisce, lucchè accade 
anche te la bottiglia è umida. Può adot- 
tarsi la ricetto seguente; un chilugram- 
ma di colofonia, loo grtnime di terebln- 
lina, loo di cera vergine, ed una quan- 
tità tuffictenle di ocra rosta per dar co- 
lore e coniittenza al mitniglio. Fondevi 
)a culufunia in un rato di lerte a fuoco 
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mite,, ritcaldati fino a che aia evaporala 
l'umidità; puteia ti. aggiugne la cera^ 
quindi la tcrebìntioa e finalmente la ma- 
laria colorante ben secca ; maolicnii que- 
sto mastice furo a bagno-maria e vi ti tuf- 
fa il collo delle boU'glie fino al disotto 
|deir orlo tagliente. Duprè tuggeti un 
nuovo menu templicittimo in totlilu- 
zione del filo dì ferro, dello spago e del 
mastica che ti impiegavaoo dapprima 
per otturare le bottiglie dei vini tpumo- 
li, delle acque gattute e dei liquori in 
generale. Adopera a tal uopo eappelluz- 
zi melallici multo duttili e tuttavia reti- 
tlenli abbastanza, che inviluppano il tn- 
racciolo ed applicanti eialtaroente sul 
Tetro,.tlrelti estando al disotto dell' orlo 
tagliente. Questa nuova maniera di ot- 
turava la bulliglie li etrgoiice mediente 
la macchina che vedati ncllt fig. 4 <^bc è 
templicittima e dà un lavoro multo sol- 
lecito. Qumpooeti di un' intelaiatura, di 
legno montala sopra due cavalletti. Cac- 
ciasi nel collo della boltigIia.il turacciolo 
coperto del tuo cappelluzzo mediante la 
vile A,, quindi ttrigoeti tutto all' orlo il 
cappelluizo medesimo mediante Incorda 
C postala da prima iolornu al collo della 
bottiglia e che puneti tul cappellozao eti 
tenda mediante la calcola B. Quando 
vuoiti tluiare la bottiglia ti taglia il cap- 
pelluzzo, evitando l'incuovenienia di lor- 
darsi le mani o di meicere «I vino pez- 
zetti del mastice. Il turacciolo è perfet- 
tamente giiarcniilu dal conlaltu dell’ aria 
e della uotidilà : ■ cappellozzi, dittimi col 
nome de' vioi d'ugni qualità, vendevansi 
dall’ inveoture a Parigi So franchi al mi- 
gliaio, sicché anche la spesa è aitai tenue. 

Oggidì utati'aoche coprire il turaccio- 
lo ed il collo delle bottiglie, dopo fallavi 
ul solilo la legaturg, di una foglia di piom- 
bo o dì ttagiiuola, la quale adottasi a pcr- 
fellu contatto, e fa allora l'uffizio tieito 
del mastice senza averne i dìfelli. 
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Odurtte eh* fono le buUigIU mettooii 
in una eanlioa ben frasca, arendo cura 
di porre per datcuns filo di botliglir 
•Irtice di legno per lepararle a sosleoer- 
It, faceodooe mucchi ilell* etteusioos che 
si Tuuie, ma peno ahi, isolati e beo di- 
ritti. fje bottiglie derono poisibiliiitnic 
coricarsi orisiontalmeote, sfiiiicbè il tu- 
raeciolu rimanga sempre bagnato dal rioo. 

Sicconae nei rini spumosi, quando si 
mettono in bottiglie la iermenUsioDe non 
è compiuta, coti contioua nell' interno 
delle bottigife stesse a per 1' effetto di 
essa ti trolge una grande quantità di 
aeiilu carbnnìeo che non trorando una 
uscita i costretto a scioglierti almeno iti 
parte nel sino. Tostochi apresi 4a botti- 
glia quest» -gas scappa per tutte le patti 
del liquido io forma di bolle e produce 
io spumeggiaaaento.- Comincia questo a 
manifestarsi 'tei settimane o due mesi 
dopo l' imbùltigliamento e lo fa con tanta 
Tiuleuxa che spetto molte bottiglie scop- 
piano con fragore. Nella Scicmpagoa il 
numero delle bottìglie rotte giugoe per 

10 più da I a a no per o^u, e talrelta più, 
eoutinuandosi anche le stale. Mettonsi i 
mucchi delle bultiglìe vicini ad una piccola 
cisterna o ad dn serbaluiu ove cola il Ti- 
no di quelle spettatesi, naecogliesi que- 
sto giornalmente e dopo avergli data la 
colla ti imbottiglia di nuoto. A qoelli che 
operano tu piccole quanlilà giora dispor- 
re le bottiglie in una linotas, ove rimane 

11 liquida tpertu» che può raccogliersi 
aprendo una rannelle praticala vicino al 
fondo. Un metto sicuro di evitare u di- 
minuir grandemeote la rottura delle bot- 
tiglie ti è di non empirle nel primo anno 
che ai 3 qnarli sullanto, estendo alloia 
lo tpatio vuoto suiricienle per contenere 
r emesso di gos scidu carbouico. 

Dopo che i vini spumosi sullo liiuasli 
lui eiiiio nelle boltiglle li si formo un se- 
dioieiilo clic Ile allei a la Iia*p3rriita r 
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la Kmpidilà, sicché fa dnopo attolultiMn- 
la levarlo. Per fare questa upcraaione 
prtndutsti I' una dopo I' altra Ibi le Ih 
bottiglie, e, tenendole con la mauo destra 
pel collo all' eltaisa dell' occhio cui tu- 
raccivio volto all' ingist, ti dà loro per cir- 
ca OD quarto od una melò di mmulo nn 
leggero movimento oritsontale circolare 
come se ti voleste scitcquarle. Lo scopo 
di questo movimento ai à di staceara il 
deposito formatosi sul fianco delle botti- 
glia e di ferlo tccudera lentamente verta 
il eolio, avendo tutta la rara possibile di 
non intorbidare- il vino, pchche-Meorre 
non poca mtelligensa e desiresu. Sla<^- 
eato coai il sedimento e condottolo verso 
il collo della bottiglia, meUesi questa sa- 
pra una tavola a grandi buchi rotondi, 
per modo che il turacciolo rimanga vol- 
to all* ingiù. Operasi snoceislvameotd alle 
stessa maniera sopra ciasouea bottiglia, 
quindi ai lasciano sopra la tavohs 1 5 gior- 
ni od un mese. Alcuni mettono le botti- 
glie inolinale sulla tavola forata e fanno 
far loro oa quarto di giro, ogni giorno a 
fine di ataccarne il aedimeuto tenta acoa- 
ae e di farlo tcendera progrestivamente 
iul turacciolo. 

Allorché si avrà la certeaza che lutto 
il ledimaoto siasi portata lut turacciolo 
senza alterare la'limpidezza dal vino, si 
darò msDO a levarlo. A tal uopo un abile 
ed intelligente operaio prende cautamen- 
te la prima bottiglia posta sulla tavola 
forata, esamina cootro la luce del giorno 
o di una candela se il vino è ben chiaru, 
e<l io tal caso appoggiandosi la butligha 
sul braccio sinistro ne prende il voli» 
con quella mtfno lenendone la palma 
rulla all’ insù ; frattanto con la desira mu- 
oila di un mirino spetta e distacca' il filo 
ili ferio che trallenéva' il liii'acrlul». Il 
vin<i ed il suo sedimrnlo vengono culi 
l'orsa damiiili fuori dell.i boliiglia e ca- 
‘tuiio io una pictola vasi liclLs. Tosluihc 
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1 ' o{iar«io* creda che (J sedimento lia giubbone o camiciuois lipieii» di cotone, 
•Itratto per intero, c<^n un giro (fi mono o d' altro e Gltanienle trapunta, la quale 
pronto ed esatto, eeporolge ia bottiglia serve per difesa del lorgce. 

^ed esamina se il vino che essa contiene (Ai aesTi.) 

sia chiaro perfettemeille, porgendola io IMBOZZACCHIHE. Dicesi delle pian- 
tai ceso ad un altro operaio che liempie le e degli animali, e vale venire e stento, 
con vino ben chiaro il Vuoto rimasto per non attecchire. 

l'uscita del sedimento. Otturasi di nuovo • (Alberti.) 

la bottiglia con un turacciolo nuovo scel- IMBOZZARE. Disporre un vascello 
to accuratamente o con un vecchio tuf- in posrsione diversa da quella che pren- 
fato nell' acquavite. Legasi di nuovo il de quando è all' ancora, e tale che pre- 
turacciolo con nno spago ed al disiipra senti il suo fianco ad un oggetto, 
di questo si fa un* altra hegatura con fili (Stbatico.) 

di ferro ; quindi si dà 'il mastice sul to- IMBOZZIMATORE. V. Bozeisis. 
racciolo e ripongonsi in monte le butti- IMBRACA. Krlla Puglia questa parte 
glie, aon le precauzioni addietro indica- del finimeolu dicesi cav.lella e consiste 
te. Il vino preparato in lai guisa può in una traversa di legno attaccala con due 
consumarsi 5 o 6 mesi dopo. Se nel cor- capi di fune alla gruppier». Nello Cala- 
ao dell'operazione trovansi bottiglie non brie chiamasi stacca ed è fatta di unlnr- 
ben limpida o nelle quali il sedimento g» cerchio ripiegato in guisa da adattar- 
non siasi portato tutto sul turacciolo, ri- si alte cosce posteriori ed ai fianrhi. 
pongoosi sulla tavola forata per levarvi il (Gers.) 

sedimento alcuni giorni dopo. IMBRASCATDRA. Difetto che può 

Talvolta si riempiono le bottiglie cosi acquistare il cacio nell'atto che si sta fab- 
depurate con uno sciroppo di zucchero bricando, e proviene de ano stato che i 
candito e di vino bianco cui si aggiugne grumi caseosi piò minuti assumono qiian- 
della buona acquavite. Ti sono alcuni do lo spurgo intraprendcsi con un fuu^ 
vini pei quali è duopo ripetere due ed co troppo ardente e prolungalo oltre 
anche Ire volte la operazione di levar al bisogno, a si continua ad agitala II 
loro il sedimento. Talvolta pure succede liquido senza passare alla cultura della 
die nel'secondo aiiiic^riohovasi la fer- grana. Il grado di caloie ch< acquista il 
menlazione e la rottura delle bottiglie che siero in tale Caso, per esempio, di 36° R, 
ne 'consegue. • nuu è sufficiente a cuocere lu massa della 

Circa al tempo di imbottigliare i di- pasta ed i grumi più grossi, ma basta per 
versi vini ed alle preparazioni anteriori cuocere e far restringere i più'minuti, 
onde questi abbisognano, riinettiumu i che sotto l' azione del maggior grado di 
lettori all' articolo Viro. calure che poi ai applica per I.v collhra 

(Msssoir Foca — J. Cn. Ilea- vengono bruciali. Questo bruciameoto 
riti — fatto a timido, dispone la materia caaeo- 

IMBOTTITO. Chiamanti lalvolla quel sa a (litciogliarsi e lif|uef.irsi, avendola il 
mori nei quali un nucleo di strutlora 'empu. Il fuoco e 1' agitaziuae spogliala 
qualuncpie trovasi contenuto fra due lati alfallo della euereiiza che la doveva le- 
o fodere d'opera regolare (V. Mono.) ner legala che e neressaiùs per la riuscita 
(Nicoli Csvsl.iaai Saia Bsrtolo.) del formaggio. Gli edelli dclfiusbrateatura 
Imbottito. Veste a foggia di piccolo si uiauileilauo all' intaiite e meutie la pa- 
Suppl. Dii, Tccn. T, \lll. 5 1 
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>la • a igocciulare nella forma. Si ri-' 
conosce questa imperfeiione dal trova- 
re iu qualche luogo la pasta slegata e 
priva di consistenza, sicché preraula con 
un dito la parte che ne dà indiziq, li la- 
cera senza sforza, ed entrando il dito nel- 
la posta fa uscire un umore bianco che 
bla cotiie olio di trementina. Quesra ma- 
lattia è la cancrena del formoggio allo 
stalo di prima caieibcozione, mentre la 
vai'uia é la cancrena del formaggio giun- 
to allo stato di stagionatura. La porte 
intaccala dalla imhrascatura dee essere 
iniRiedialamente recita e la ferita a-p«rsa 
cen acqua fresca e galela ; il qual bagno 
si dee mantenete per più ore cambiando 
l'acqua per intervalli. Se non sì togliesse 
la parte cancrenala e non si medicasse 
tosto la ferita, il male ti diffonderebbe in 
una sola notte a tutta la massa, e porte- 
rebbe la generale dissoluzione della for- 
ma. Gli alcali e certi acidi, dice Raspai), 
distruggono la coesione della sustanza 
organizzata e le comunicano la solubilità 
della sostanza organizzatrice. Nel nostro 
caso adunque la comparsa di un acido 
yieciale, e più probabilmente di no alca- 
li nel latte, durante il periodo anzidetto 
putrelibe essere la causa della liquescen- 
za della pasta del formaggio; sembra 
die un late fenomeno non sì posta altri- 
menti spiegare che con la teoria accen- 
nata di Raspai!. 

(Gess.) 

IMBRATTATO. Dicesi quel, colore 
che è smontato cd ha perduta la sua fre- 
schezza. 

' (Alberti.) 

IMBRATTO. Quel cibo che si dà al 
porre nel truogolo. > 

(Albebti.) 

IMBRKSTANO , IMBRENTINA . 

Tiulice che nasce nei paesi caldi e dal 
quale deriva il Lìdsko (V. questa (la- 
lula). (Aucati.) 
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IMBRICATO.. Dicooti imbricata l% 
foglie latte a squame, . cioè ammassala 
r una sopra 1' altra come lè squame del 
pesci. ■ ' 

(Albbbti.) 

IMBRIGLIARE. Metterà la briglia 
ed un cavallo, il quale dicesi che $' im- 
briglia bene od è bene imbrigliato quan- 
do porta bene la testa. 

(Albirti.) 

luBRiGLizRE. Dìccti oclla marineria di 
due o più cavi distanti fra loro ed uniti 
con una legatura che gli abbraccia e ter- 
ra insiema, 

(Stbztico ) 

. IsiaBiGLUBB r ancora. Legare i cavi che 
sospendono 1' ancora capponata per si- 
tuarla al suo posto. 

(Stbstico.) 

LMBROCCARE il .timlo. Dicono i cal- 
zolai del tirarlo sulla tcar|is, mentre i 
sulla forma. 

(Alberti.) 

IMBROCCATO. V. Bboccsto. 

IMBROGLIARE levele. y. Iubbogli. 

. (Stbstico.) 

IMBRONCARE i pennoni. Farli aceii- 
dare 6no alla metà dell'albero e quivi 
fermarli a modo di croce di Sant'Andrea. 

, (Alberti.) 

IMBRUMAR^^stere offeso dal-Bno- 
ns (V. questa parola). 

(Ai.bbrti.) 

IMBRUNITORE, LMBRUNITURA. 
V. BauEiToio, Bbdritohe. 

iMBIiCAIlE. Mettere nella buca, a 
per lo più ti dice dei grano. 

(Allerti.) 

IMBUSTO. Quella parte del Testilo 
che cuopre la parta drl corpo detta pa- 
I imente iméiuio, cioè i quella che va dal 
collo all.i cintura. (Alberti.) 

. IMBUTIFORME. Si dicono quelle 
cote che hanuu figura di imbuto. 

(BcBGSRiiai.) 
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lUlK/l'O. Gli imbuii si fanno ordi- 
nariauieiita <di vrlrn o di latta, a giova 
•Pidicare ■ questi ultimi uno o-più strati 
di Tcrnice copale per guarentirli dalla 
jugghse, accrescendone così la durata 
ed evitando chf iosoxtiou i liquidi che 
pasaan per essi. 

Adoptransi imbuti di forma particolare 
per dividere due liquidi, T ano più pe- 
sante dell'altro, come l'olio o l'etere dal- 
l'acqua, a tono formati di un vaso di ve- 
tro, per lo più ovale, -he termina alla 
parte superiore con un colie da potersi 
chiudere con turacciolo smerigliato , ed 
a quella inferiore von un tubo alquanto 
lungo ed angusto- Chiusa col dito Taper- 
tora di questo tubo mettonsi i liquidi da 
dècaol^e nell' imbuto,, ponesi. quindi il 
turacciolo e fasciasi il tutto *io riposa il 
tempo occarrente. Quando i liquidi so- 
no separali si leva il turacciolo, si lascia 
uscire il liquido più pesante quando co- 
mincia a gocciare quello più leggero 
chiudesi dot dito la bocca superiore del- 
r imbuto e lo si porla al di sopra del va- 
so ove il liquore più leggero vuol porsi, 
lasciandovelo cadere - ievaodo il dito. 

Dell' uso dell' imbuto per le feltraiio- 
cioni agli articoli FacvaME si è abbaslao- 
la parlato. 

Nelle cantina adoperansi pel travaso 
dei vini, grandi imbuti di legno, i quali 
ai distinguono eoi nomi di PkvaBs od 
Imbottatoio ; quindi alla prima di queste 
paróle rimaodiamo i lettori per quanto 
ella costruiione ed all'uso loro sì rife- 
risce. (G**M.) 

luBOTo da poìaere. V. Fuscbetts. 

luaoTO. Si dà talvolta agli alberi di 
urnamdnto ed anche a quelli da frullo, la 
forma di un nono il cui vertice volto al- 
I' ingiù- si confonde col tronco, per Ig fi- 
gura che presentano; tosali, in tal guisa 
chiamanti a bicchiere a ad imbuto. Fre- 
stansi tpecialmenlc a ricerere quota G-i 
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igura il pero ed il melo, e siccome alcuni 
icelebri maestri deplorano che una^al 
[l'uggia di potare glialberi sia andata In dis- 
uso, c la raccomandano perchè gli albe- 
ri cosi formati resistono più lungamente, 
coli abbiamo creduto utile notarne al- 
cuna cosa alquanto particolareggiata, av- 
vertendo che in alcuni luoghi diiritalìa gii 
agrumi ed ulivi ti tengono ancora a que- 
sta forma. Si sceglierà da una 'ben con- 
dotta nestainola la pianta cba vogliati le-, 
nere a questo modo, non a caso, ma fra la 
più vigorose, inserita a pianta nata dajse- 
me, non da una selvatica della sua specie; 
cosi un pero nato sul cotogno non sarebbe 
al caso. Se per accidente, lo che perù c raro 
ad accadere,a potaalteizada terra trorin- 
si tre a quattro rami posti pressoché al 
medesimo . livello, ti comincerà dal ta- 
gliare il tronca li dove questi hanno ori- 
gine, e ti avrà cuti I' orditura dell’imbu- 
to, Ma siccome per lo più mancano, co- 
si tagliati il fusto pretto a buoni occhi a 
poca altezze, e te nemmeno per questa 
via ti ottengono rami, allora non rimane 
altro -mezzo che J innesto a marza in mo- 
do da averne almeno tre. Allorché ti a- 
vranno- quattro o cinque rami, ti piglierà 
un cerchio, o più, propurzionati alla for- 
za dei rami, e bel bello sì adatteranno io- 
torno al medesimo i rami, per accostu- 
marli alla -figura che ti vuole fi^r luro pi- 
gliare. Pretcrivesi uo cerchio del diametro 
di tre palmi che ti potrà appoggiare a 
pali futi in terra. Avvertati nel legare i 
rami al detto cerchio, di froppnrre tra la 
legatura ed il ramo un po' di musco o 
di cenci, acciò' non nasca ' veruno di 
quegli inconvenienti che vediamo qiialrv 
ra itrignesi troppo un ramoscello, che 
porle sempre impressi i vestigi della sua 
legatura con rialzi e scanalature e ta- 
lora non può vegetare più come do- 
vrebbe, restrigncndosi o strozzandoti ob 
tre misura i suoi vati. Questo primu anno 


Digitized by Google 



ImcTo 

li avtà la precautiuoe di non permetlerr 
eh# la [Minila luOTra la liceità. Si Utu- 
rerù ipcisu intorno alla uiedcfimaj al- 
r arrivare dell' invernata, li iocuoiioce- 
ranno a tagliare tutti i rami che crelilie- 
ro Unto nella parte ioleriia, die iiell'c' 
sterna, i quali laicisti crescere, verreb 
bero.ad impedire che la pianta acqui- 
stasse la Sgura ebe si desidera darle. Ma 
non si dea tralasciare di mettere a pro- 
fitto quelli dia essendo più robusti o di 
migliore speranza dei vecchi luoilrasseru 
chiaramente di potere loro succedere. 
Allora si recidono gli antichi e si racco- 
mandano i nuovi al cerchio, poscia pu- 
lanst i rami che debbono foriiiera il ca- 
stello. Alcuni prescrivono di tagliarli al 
seconda ed al terzo bottone, quando 
sono deboli, e sopra il quialo. ed il sesto 
quando sono robusti, ma si dee inten- 
dere questa pescriiiune lagionevolmeo- 
te, Is forza del ramo, e la sua diminuzio- 
ne nell' ultimi messa all' avvicinarsi del- 
]' estremità, dovendo servire di uorms 
prindpale. Ciò che importa è di (are il 
taglio di ciascun ramo .in maniera, che 
il bottone rimanga al di fuori, acciò il 
ramo che ne uscirà tenda anch' asso ad 
allargarsi divergendo. I rami di secondo 
ordine che trovanti sopra i primi, sì ter- 
ranno bassi, nè si permetterà loro di 
crescere troppo tigogliosamervle. Il pota- 
ture dee consultare la forza dei mede- 
simi, ed aver riguardo alla salute della 
jiianta piuttosto che àlla simmetria delle 
parti, sebbene qnesta ancora debba cal- 
colarsi. decorso della siate, levati i 
polloni tiipeiflni, si continneranno ad at- 
tacrare ài cerchio quelli che occorre [ler 
compiere meglio l' ideata forma piegan- 
doli destramente, togliendo tutti quel- 
li che crescendo entro e fuori, la guaste 
rehbero. Cominciasi nel terzo anno a 
diradare i lami laterali, dopo «veie tolti 
lutti quelli che sono fuori di luogo, si po , 
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lanoeacondo la loro forza teocnJn „„ 
metodo differeole, cioè facendò fare i) 
taglio a forcelletta. Si sceglie sopra ogui 
ramo principale un paio di messe vigo- 
rose, poco Ira loro distanti e qqasi op- 
posta ; t.igbasi 11 ramo lAaestro al di so- 
pra di 1 luhedue, nel qual modo forma- 
no col ramo che li soatiene una spe- 
cie di Y. La lunghezza degli steli che for- 
mano l'Y, non può determinarsi dipen- 
dendo dalla natura e forza dell' albero. 
Negli Boni avvenire dee tagliarsi in mo- 
da che i rami prMenlino questa disposi- 
ziope, sempre avendo riguardo alle circo- 
stanze della pianta. Yedesi che l'alleva- 
mento di questi alberi, il cui tronco dml 
vrebb' essere poco eleralo, è molto si- 
mile a quella delle ipatliere. Ne.' luoghi 
collivoli non conviene ; ma «ibi vuole un 
pometu r di lunga durala, e aon cura di 
lavorare il terreuo in senp al quale lo 
pianta, non dee ommetlere questo modo 
di coltivare i miglioii meli e peri. 

• (Fii.ipào Re.) 

Issarvo. Quel vacuo, die lascia la mina 
dopo l'esplosione. (Gaassi.) 

IssacTu. Dicesi quell' abbassamento del 
fluidu che ti forma nel mezzo de'vati che 
si Totano per un furo nel fondo e che è 
appunto in figura di imbuto. (Albeuti.) 

IMENEO. (Uymenaca Courbarfl J. 
Albero frutbfern, resinoso che et esce no- 
turalmeifte in Afiioa, iteli' America me- 
ridionale ed alle Antillr, nè può fra noi 
coltivarsi che nella stufa cabla. Il legno 
di qnetl’ albero è pesante, toliijo, di un 
bel eulore rostaslru, suscettibile di poli- 
mento, molto durevole ed atto quindi a 
pareechii lavori, facendotcoe mosterÌEie, 
ruote. Carrette da caonuni e ailbperan- 
dusi nella costtuziuue degli edifizii. Dai 
laipi « dal tronco scola una specie di 
gomma u resina giallastra conosciuta in 
commeiciu col nome di (oubsia. aeihe. 

(UErasDOU.z.) 
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IMITAZIONE . Aliai di frtqucDle 
iwlle ani iaduitrii)Ir, del pari che iu quel- 
le del bello, ucqori e imitare la cose uaui- 
rtli, od anche lemplicemeote uggetli fi 
gli aneli' eisi dell' arte. Forte ae si pu- 
teiie con * sicurezza riandare nejle te- 
nebra onde ti avrolge la storia dei primi 
tempi, redrebbets quasi tutte le arti esse- 
re derivale semplicemente dall' imitazio- 
ne, vale a dire, avere avuto la natura 
a maestra primiera, copiando t fenome- 
ni e gli artifizii da essa impiegali e cercan- 
do di applicarli ad ottenere effetti con- 
simili modificati opportunamente ai pro- 
pri particolari bisogni. Col nome però di 
arti d' imitazione più specialmente di- 
tlinguuoti in oggi quelle che cercano di 
riprodurre le apparenze alette della na- 
tura, quali SODO quasi tutte la arti del bello 
a fra le iiidustriali quella che riguardeno 
la costruzione degli Aerosi, dei Pasoassi 
e limilì.Oggidi vanno queste ultime tempre 
più guadagoendo tulle altre terreno ed il, 
Fisobotb4CCio,ìI PABTOGBAro, la macchina 
per copiare le Stztde, e più dì tutto la 
recente invenzione della 'FoTOCKariz, la- 
fciano credere che ben presto, più noo 
resterà agli artisti che inventare e crea- 
re, e che le erti d'imitazione, nello tiretto 
lento della parola dovranno fra .quelle 
meccauiclie annoverarti. 

1 varii: melodi che* per Comae usano 
le ani, venocro aiiouverati a quella pa- 
rola in quello Supplimeoto , estendo 
da aggiugnerrisi la FoToeazriA e le Ual- 
Tzaori.tSTics, naie dopo la pubblicazio- 
ne di queiraiticolo. Della prima di qoe- 
te nuove arti si è parlitu u lungo a suu 
luogo ed i rapidi ed importanti progrrs 
ti che fece dappoi fgli articuli Israassio- 
tuziLZ e Loca, verranno registrali. Della 
seconda all' ailirolo Plastica ti tratterà 
ctletaraenlt. (G**M.) 

IKt'MAClNANTE. Diceti quel mulino 
che non è più atto a luacinare. (Ai.azaTi.) 


IsMEDASMAZa 

IMMAGAZZINAGGIO. T. Daese- 

lA, SAGAZZIKO. 

IMMAGINAZIONE. T. Gzitio. 

IMMAGINE Jotogrqfica. V. Fotogoa- 

FIA, Is-PatSMOVABILE, LdCS. 

iMMALGAMARE. Y. Amalgauarz. 

IMMALSANIRE. Rendere maltano. 
Quali tieno le Cause principali che que- 
sto effetto producono ed il modo di evi- 
tarne i danni all' artìcolo Sai.obmtà può 
vederti, come a quello Fameica si tro- 
veranno indicale le influenze malsane 
delle emanasioni di alcune manifèllure e 
le discipline dalle leggi volute per evitare 
gl’incomodi e i danni che ne verrebbero. 

(G**M.) 

IMHANICATO. Chiamano gli artefici 
quegli stromentì od arnesi che hsnno un 
manico. 

■ y .(Aliceti.) 

InuncATO. Pnriaodq dì un vestito, 
vale che è guernilo di maniche. 

(Auaavt.) 

IMMARCESCIBILE. Che non può 
immateireì lo stesso che incorruttibile. Pei 
modi di lidor teli le sostante che nstu- 
rslmeole noi fossero ti veggano gli arti- 
coli CoRSEavAZIoaZjIsZALSABiZIOaZ, Tas- 
stDEEBiA, nonché quelli relativi a cìasr.ii- 
ba sastaota. (G*'M.) 

IMMARGINARE. Adattare margine a 
margirse per cungiitgoere le parti divise. 

(Albeeti.) 

IMMASTICARE . Impiastrare con 
mastice. •' (Auesti ) 

IMMATURITÀ. Lo ttalù dì un frut- 
to o d’ altra cosa non per eneo giunta al 
suo compimento o maturezta. 

(Alibbti.) 

IMMECCANICO. Che non dipende 
dalle meccaniche prupcìeià dei corpi. 

(ArtiBTi.) 

IMMEDÀGLIARE. Porre in meda- 
glia, effigiare. 

(Iìrar.tVTi!ii.) 
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IMMELARE. Aspergere «li mieli o IMMUNITÀ. Privilegio od esentiono 
«lare il sapore di quello. da qualche «)IIiui>, grlreiza o simile (V. 

' * (Alieuti.) Oaiio, iMPositiuvz). > 

IMMENSURABILE. Che non può * (Ai.aEnri.) 

misurarsi. ‘ ■ ' IMO. Basso fondo ; è l' opposto che 

(Ai.bekti.) sommp. . (Ai.beeti.) 

IMMERSIONE. L' atto d'immergere IMPADULAMENTO , IMPALUDA- 
rieuna cosa io un fluido.' MENTO. Il diventare Pslcde (V. questa 

(Aleeeti.) parola). 

IMMEtlSITO. Si dice Calcinauane * (AnzEETt.) 

immersiva, il trattamento dell' oro «fon IMPAGLIARE . Dicesi per copri- 
l' acqua da partire per affinarlo. re di paglia , e con questo significato 

(Aleeeti.) adoperasi in vari casi questa parola 

IMMETTERE, INSERIEIE. Mellere negli scritti agrari! principalmente. Co- 
dentro. • si, per esempio dirtesi impagliare i.“del- 

(Aleeeti.) Ie< campane di giardino, quando per ri- 
IMHEZZARE, IMMEZZIRE. Mata- covrirle, e cortserrarle fiegli stanzoni, si 
rara eccessivamente, afflosciare o divani- mettono le una sopra le altre, aven- 
re mezzo, e dicesi della frutta, specialmen- do cura di frapporvi no poco di paglia, 
te qaendo stanno quasi per infracidare, pecchi non si spezzino; a.° degli steli, 
(ALiEirn.) dei cardi e dei carciofi che s' involgono 
IMMIELARE. Dicono i marinai il con la paglia per togliere loro la luce e 
riempiere tutto il vuoto che è lungo lo farli imbiiirchire ; 3.° degli alberi di spal- 
Elraglio. Ilera «spoeti al troppo furie calore del 

(Alberti.) sole che ai riparano con piccole stuoie di 
IMMISSIONE Dicesi dell’ introdurre paglia assicurate ai rami; 4 -° degli albe- 
travi od altro dell' edifizid proprio, io ri fruttifeti posti neHs terre coltirate che 
quello alimi. ' si gueroiieono con paglia torta fino ad 

(BBEGganHi.) ena certa altezza, affinchè I' aratro pas- 
IhmiZsioee in possesso. L'atto dimet- saodo vicina non danneggi la loro cor- 
tere in possesso. leccia, o non sieno offesi dai bestiami che 

(Giunte padovane al Voc. della vi si strofinassero contro ; 5.° degji albe- 
Crusca.) ri od arbusti che si copronèdi paglia per 
IMMOBILE. Diconsi le case, i poderi guarentirli dal freddo nel verno, 
c simili beni, chiamali ènche stabili. (Tessiee.) 

(Albsbti.) impagliata. Paglia triturala o se- 
IM.MOLLARE. Mettere e molle, e si gaia sparsa di crusca <i tritello bagnati e 
dice anche pel bagnare una cosa geltan- ohe serve per nutrimento al bestiame, 
dovi sopra dell' acqu». (Ai.beeti.) 

. (Aleebti.) impagliato. Oltre ai diverti si- 
IMMORSARE. V. Csi.ettiee. gnificati che ritrae questa parola dalla sna 

IMMOSCADARE . Profuntare con I derivazione dal verbo Istpagmabe, appli- 
quaisiasi odore, ma con m'iscado princi- casi anche al grano il quale si «lice bene 
paliuente . o male impaqlinto secondo che è Gito o 

‘ (AiatRTi.) rado di paglia. (G’*.M.) 
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fMPAG[<I£TTARE. Fare ona ipccle 
di Irincieramentu iiilurpo ai luoghi avu- 
parli di una nave nel qaio di combalti- 
menlo. (STiuwnco.) 

IMPALARE viti od alberi. Soslenerli 
con ptdi- ( V. Vite, Beuecore , Tba- 
iTrLio, ec.). 

. (Alberti.) 

IMPALATO. Dipesi il cero quando è 
fitto nell' ago del candeUìere. 

. (Alberti.) 

IMPALCARE IMPALCATURA. V. 
Solaio. 

IMPALIZZAhE. Gaernire nn luogo 
od un’ opera di fortificazione di stecconi 
o di palizzate. 

(Grassi.) 

IMPALMARE. Prendere qualche cosa 
atrignendola nella palma della malto. 

(Alberti.) 

impalpabile. Sottile, cioè fino e 
minuto in guisa da non fare impressione 
sensibile al tatto. Gli spedienti cui si ri' 
corre per lidurre in tale stato le sostan- 
ze, lo che spesso occorre itelle arti, sono 
la POLVEEIZZAZIOEB e la Decartrziori. 
(V. queste parole). 

(G*'M.) 

IMPAMP1NARE. Coprirsi di pampini. 

(Alberti.) 

IMPANIARE. Impiastricciare di pania 

0 vischio preparato per 1’ uccellagione, 
con olio ed altro. 

(Alberti.) 

Ievaeiare. Dicesi anche I' adattare 

1 luscellelli coperti di vischio, che dicon- 
si panitene, sulle mazze chiamata vergeìli 
con le quali si uccella.. 

(Alberti.) 

IMPANICCIARE. Vale iv>piastticcia- 
re ìli paniccia o di cosa simile,, e dicesi 
della Carina molle che si raggrumi, e rac- 
colga, e di tutto ciò che a farina somigli 
c che iufradiuatu si ammucchi e si guasti. 

(Tohmaseo.) 


IMPANNARE. Coprire di panno o 
pannolino. 

, (Alberti.) 

lurAEEABE la lane. Ridurle io manifat- 
ture di panno. 

. (Alberti.) 

Imparrabe. Dicono i pittori il renderà 
con una culla densa la tela fitta siccome 
panno (V. Imprimitura ). 

(Giunte bolognesi al Z' oc. della 

• Crusca.) 

IMPANNATA. Cbinsura di pannolino 
o di carta che si fa alle finestre, ed anzi 
, veramente il panno od il foglio che è di 
difesa, iodipendentemente dal telaio che li 
porla. Non è a confondersi, come mala- 
mente si fece nel Dizionario, col telaio 
guarnito di vetri, che si dice Invetriata. 

' ( Tommaseo.) 

IMPARTIBILE. Che non si può di- 
viderei W- 

(Alberti.) 

IMPASTAMEI<^0 , IMPASTARE. 
Fare un composto mescolando intima- 
mente due o più cose insieme. 

(Alberti.) 

Ibifastabe. Intridere, coprirà o riunire 
con pastB due o più cose. 

(Alberti.) 

Impastare il pane. V. Gramola e pare. 

Impastare. Dicono i pittori del disten- 
dere convenientemente i colori. 

• (Alberti.) 

IMPAS.TICCIARE., Maniera di acco- 
modare la carne. 

‘ (Alberti). 

IMPASTO. La materia tegnente on- 
de è furmataj^uoa cosala gnisa^di pasta. 

(Alberti.) 

IMPASTOIARE. -Mettere le 'P astoie 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

I.MPASTURA. Quella parte del pia 
del cavallo uva si legano la pastoie.. 

(Alberti.) 
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UtPASTUfiARE. Toner* e peitura 
le belile dopo averle impiiloiile. 

(Gigmardo.) 

ISiFATTÀRE. Fere il lelto alle beilie. 

'(Alienti.) 

IMPATTO. Lo itrame o letto che si 
U alle bestie nelle ilille. (Albeeti.)' 

IMPAZZATO. Dicesi quell' ago ma- 
gnetico di una bussole che ha perduto 
la proprietà diaelliva. (V. Bossola). 

(Al.BEtTI.) 

.IMPECIARE. Turare un buco o fes- 
sura con pece od altra qualsivoglia ma- 
teria tegnente simile a quella. 

. {Albeetì ) 

Imveciabe. L’ impiastrare con . pece, il 
che però vorrebfaes^dal Tommaseo che 
si dicesse [liultoilo impegolare. 

, (G**M.) 

-IMPEDALARE. Dicesi delle piante 
e vale formare il pedalAo grossandosi. 

(Alberti.) 

I.MPEGOLARE. 'f. Impeciare. 

. IMPELARE. Coprire di peli. 

(Alberti.) 

IMPELLICCIARE. Dicono impro- 
priamente taluni la operaiione di coprir 
di piote u PioTAEB ( V. questa parola). 

(G**M.) 

IMPENETRABILITÀ. È quella pro- 
prietà che hanno i corpi di occupare un 
certo spasio in maniere che nessun altro 
corpo possa in quello capire sema spo- 
stare il primo : quell* proprietà cioè per 
cui due torpi non possono esistere ad un 
tempo nel medesimo spasio. Da taluni 
venne a. questa proprietà dato il nome 
di solidità, il quale però deesi serbare 
pinttosto per distinguere que'corpi le cui 
purtieelle più strettamente aderenti op- 
pongono allo spostamento maggiore dif- 
ficoltò dei liquidi e dei fluidi aeriformi. 
Coosiderate adunque in questo diCTerente 
significato le due parole, la solidità è pro- 
pri* di alcuni corpi soltanto, la impenetra- 
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bilUà lo è di lutti. Un liquido si può'più 
facilmente rimuovere che uu solido, ma 
non per questo à meno impenetrabile es- 
sendo aKrettsntu impossibile che un soli- 
do ed un liquido occupino nello stesso 
tempo lo spsEÌo medesimo come lo è per 
due solidi. Così, per esempio, potrà intro- 
dursi un solido qualunque in un vaso pie- 
no d'acqua, ma ne uscii ù \ina quantità- 
precisamente uguale in volume a quello 
dell' oggetto introdotto. I fluidi aeriformi 
anch' essi tono impenetrabili benché più 
facili molto a spostarsi dei liquidi. Cosi 
se introdueesi una Cala io un vaso d' a- 
cqna sede vede uscir l' aria in bolle a 
misura che riemplesi d' acqua, e sa que- 
sta fiala ti introduce rovescia sicché la 
bolle non poetano uscire, 1' acqua non 
può penetrarvi. 

In alcuni casi perù sembra a primo 
aspetta che si producsn fenomeni con- 
trarii alle lègge dell' impenetrabilità. Cosi 
quando si caccia un Chioda nel legno a 
vedasi questo non aumentar di volume, 
sembra che ì due corpi siensi compene- 
trati. Accade invece che il chiodo pene- 
tra frammeato alle particelle del legno 
obbligando queste a fargli luogo, sicché 
non rimane 'realmente atomo alcuno' di 
legno Belln tpaiio occupato dal chiodo : 
se per I’ aggiunta di questo, il legno non 
cresce di volume viene dall' estere desso 
una sostanxa porosa, sicché le sue par- 
licene -compresse si risvvicinano mag- 
giormente, facendo luogo in tal guisa al 
passaggio del -chiodo. Facilmente del pa- 
ri mólti altri fenomeni somiglianti si 
spiegano, come sono quelli dello xuccbe- 
ro, del gestp, dell'argilla, della cenere, 
e d' altre simili sustènie che mesciute 
con acqua od altro liquido poco aumen- 
tane di volume, non facendo in tal caso 
i liquidi che riempiere i pori o gli inter- 
stixi di quelle tusfanie discscriandone 
l'aria od altro che cuiiteiieisuo. 
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• Li imptottrabiliià difiana più diffici- 
la alquaDio a ipiegarti allorché >i trailo 
di quagli «nti cha col nome diitiogaonii 
d' IiiPORoaaiaiLi, a tono il calorico, la lu- 
ce, la eletiricilà, il magnetiimo, i quali, 
ad aeeesiooe del primo, allorché inresto- 
DO un corpo non latciano apparire né 
aumento di eoluma, nè tpoilamcotu d'aria 

0 d’ altro onde foteero i pori riempiuti. 
Non restano, a nostro credere, per (spie- 
gare questa apparenta eontraddiaione , 
se non che due ipotesi, vale a dire o che 

1 corpi imponderahili producano una 
compressione delle molecole dei corpi da 
essi investiti ; o che gli imponderabili 
non siano corpi realmente, ma solo cause 
modificatrici della conditioni dei corpi. 
Quest' ultima sopposiiione è quella che 
sembra maggiormente probabile. 

(G**M.) 

1 MPENNA.CCHIAHE. Fornire ed or- 
nare di pennacchi!. 

(ALicari.) 

IMPENNARE. Lo stesso cha wraa- 
naccHisaa (V. questa parola). 

IHPENNELLARE. Dare delle p«i- 
nellate. (Aucari.) 

IMPEPARE. Aspergere o condire con 
pepe. (ALsaETi.) 

LMPERATORA. Nome volgare di una 
epecie di susina delta anche imptriaìe o 
dtìT imptralor*. 

(Albssti.) 

IMPERATORE. Dioevasi tela da impe- 
ratore quella di misura straordinaria, os- 
sia della maggiore largbeau, che oggidì 
si dice eiragrande. 

(Alsriti.) 

IMPERATORIA (Imperatoria ostru- 
Ihium. Linn. ). Pianta virace che forma 
cesti assai folli, ed adattasi a qualunque 
terreno non mollo acquoso, propagan- 
dosi eoo barbatelle. La sua radice, chia- 
mata anche angelica francete o beìuiino 
selvatico, e aromatica, di sapore acre, pic- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XIIJ. 
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canta ed alquanto amaro e per molti usi 
si adopera io medicina. Osano vi sco- 
perse una sostansa cristallisiabile che ri- 
cevette il nome di imperalorina e le cui 
proprietà vennero studiate da Wackere- 
roder. Si ottiene trattando la radice con 
l'etere, stillando la maggior parte di quel- 
lo, ed abbandonando il residuo all'eva- 
poraroento spontaneo. L’ imperalorina 
crislallissa, e rimane alla fine un' acqua 
madre di olio grasso che si decanta ; do- 
po del cha si comprimono i cristalli tra i 
lògli di carta bibula, e sciolgami nell' al- 
cole bollente ad 8o per cento. Raffred- 
dando ed evaporando le solusione alco- 
lica, r imperalorina crislallissa in prismi 
quadrilateri, obliqui, scoloriti, trasparen- 
ti, di lucenletaa vitrea. Ha un sapore di 
pepe acrissimo e bruciante; è inodorosa, 
ma spesso ritiene un poco d' olio volatile, 
di cui non si può liberare che con la fu- 
sione; ai lìquelù a 7 5 °, ed esponendo- 
la ad una temperatura maggiore, difibo- 
de un odore aere, e brucia scasa lasciare 
residuo carbonioso ; stillala a secco, si 
decompone, ma sensa produrre ammo- 
niaca; non si discioglie nell' acqua ; loo 
parti di alcole a 80 per cento, sciolgono 
alla temperatura di i 5 °, 7,11 parti di 
imperalorina ; la solusione, perfettamen- 
te neutra, viene precipitala dall' acqua ; 
l’etere, gli oli di Iremenlina e d' uliva 
facilmente la sciolgono ; I' ammoniaca 
caustica non ne scioglie che poca ; la po- 
tassa all' opposto la scioglie in grande 
quanlilè, e gli acidi la precipitano inal- 
terata dalla solusione alcalina. L'acido 
solforico la scioglie assumendo un colore 
russo-brunaslro ; I' acqua precipita da 
questa solnsione dell'imperalorina scolo- 
rila ; r acido nitrico conceoiratiisimu 
scioglie a freddo l' imperatorina coloran- 
dosi io giallo. Con la diluisione l'impei a- 
torina precipitasi con ou bel color aran- 
cio. L' iodio forma con questa sostaosu 
5a 
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una combinazione rutio-bruuatlra, dalla| 
quale può venir separato qnati del tulio 
laediantc il calore. 


la 


NrcausZ 

Doebercioer analizzò l' impatqjorim • 
trovò composta di 


Media di tre Calcolo 
enalisi 

a 4 atomi di carbonio 73 , 555 ^3,845 

a 4 d’idrogeno 6 ,aoi 6 ,oa 8 

5 d'ossigeno 30,344 00,137 


100,000 100,000 


CourroiiUndo la composizione del- 
r imperatorina con quella della peperina 
trovasi che quest’ ultima potrebbe essere 
una combinazione d’ ammoniaca e d’im- 
peralorina. In fatto, secondo Liebig, la 
piperina esprimesi con C4“ H4* Az* O* ; 
deducendone Az» H®, rimane C4“ H4» O* 
che potrebbesi rignardare rome principio 
acido della piperina. li' ultima formula 
■alcotala dà numeri che molto si riavvi- 
cinano a quelli trovati dall' esperienza. 

(Bosc — Beczei.io — DoEBEaziaEa.) 

IMPERATORINA. T. Ibebeatozu. 

IMPERCETTIBILE. Ciò che non 
puussi vedere o comprendere o solo dif- 
ficilmente. 

(AtBEETI.) 

IMPERFETTO. Gli aritmetici chia- 
mano numeri imperjetli le parti aliquote 
che prese insieme ood ricompongono 
l' intero. 

(Albebti.) 

luPEBEETTO. Chiamano i botanici quel 
fiore il quale non sia ermafrodito, ma 
soltanto maschio o femmina. 

(TaaaiOBi Toizetti.) 

l.MPERIALE. Suolai usualmente chia- 
mare una grande cesta coperta di ooianie 
■ he si sovrappone al cielo de' legni da 
viaggio per chiudervi panni, biancherie 
ud altro. 

(Albebti.) 

iMrzBui.z. Chiauiaai una specie di vol- 


te piane in causa della loro somiglianza 
con la imperiale delle carrozze (T. Volta): 
(RoimELZT.) ' 
lisrEBiALB. Dicesi air imperiak una 
data foggia dì pairucca. (V. Pabboc- 

CBIEBB.) 

(Albbbti.) . ’ 

Iuferialb. (Susina). V. Impbbatoba. 
IupEBiAi.-pope. Liquore inglese il qua- 
le forme una bibita che può sostituirsi al 
vino od alla birra. Sì prepara nel modo 
seguente. > 

In un vaso dì terra di capacità doppia 
del volume delle sostanze da introdurvi- 
si, metlonsi due libbre di zucchero, due 
limoni tagliati a pezzi e due once di cre- 
more di tartaro; aggiungonsi circa ao 
libbre di acqua bollente, si mesce, cuo- 
presì con una tela assai fitta e lasciasi 
ralTreddare. Quando il miscuglio è quasi 
freddo aggiugnesi un pezzo dì pane sot- 
tilmente tagliato sul quale estendonsi dua 
cucchiaiate di lievito di birra : questo 
pezzo di pane galleggia, eopresi il tutto 
con una tela fino al giorno seguente, 
quindi ai versa in bottiglie, avendo cu- 
ra di feltrarlo per un panoolìno assai 
fitto che lasci passare il liquido e separi 
le sostanze eterogenee che essendovi so- 
spese intoibidavano la sua limpidezza. Tra 
o quattro giorni dopo il liquore incoraìn- 
ciu a fermentare, acquista un sapore pìo- 
I caute ed è buono a bersi. L« bottiglia 
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dc*lin«l« a contenere quatte liquore 
mentre fermenla eiter ilerooo aitai loli- 
da come quelle pei vini ipamoii. Gli lo- 
gl«n logliono adoperare bottiglie di terra. 

(Repertorio Enciclopedico.) 

IMPERIàLINO. Piccola lupaauLi o 
cappelliera che ti tonrappone uItoIIc 
alla maggiore. 

(ÀLiaaTi.) 

IMPERIZIA. La mancanza di perizia, 
aioè di quella abilità che ti acquiita con 
la CoasoETODiaa. A quatta parola mo- 
ttraeamo gli incooTenieoli della imperiaia, 
ma qui uon pottiamo attenerci dal lor- 
lur nuoTameota lopra quatto argomen- 
to, troppo tpeito Tedendoii i dotti e gli 
iadutli tenerla io non cale, BiBdando laeo- 
ri della più alta importanza a pertoue 
che, iitruuitiime forte di quanto ipelta 
ella teoria di quelli, aono io etti affatto 
imperiti. Spetto on fallo amor naziooale 
larve a quatto errore di acuta o di pre- 
tatto, non deguandosi ricorrere ad artefi- 
ci od iogegoeti ettraneì, neppure per quel- 
le opere nelle quali, non eaiendu pra- 
ticale fra noi, manchiamo di genti pari- 
la. Duopo è ricordarli citerà la perizia 
una qualità indipendente affatto dal ta- 
laoto e dagli lindii teorici, ma tolo do- 
vuta a circoitaoze particolari ; ticchè il 
ooofesiar di mancarne non è vergogna, 
ed il rifiutarne gli aiuti è un atioggeltar- 
li volontarii a tutti qoe' tacrifizii a tpeie 
de' quali pagarono la perizia quelli che 
r aequiitarooo. Coti in Italia, a cagione 
d' eaempio, liamo imperiti tu quanto ti 
riferiica alla coitruzione delle grandi 
macchine e di quelle a vapore principal- 
mente, della lirade ferrate e di altri lo- 
migliaoli rami d' iodoitria a ne è duopo, 
pei lavori di quello genere, ricorrere aghj 
itranirri,cercando di eieotarci dal biiogno 
di etti io appretto con l'acquittare la pe- 
rizia di cui manchiamo. Senza di ciò it 
avranno quali tempre lavori imperfetti 
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e cattivi, polendo, è vero, gli Ilaliini lot- 
tare al pari in ogni cola cogli itranieri, 
ma a condizioni uguali lollanto. 

(G*'M.) 

IMPERLARE. Ornare con perle. 

(Albebti.) 

IMPERMEABILITÀ. Indicati cori 
quatto nome la proprietà di non latciarsi 
attraveriare dall'acqua o da altri liquidi. 
Io parecchi articoli del Dizionario e di 
quella Supplimeoto parlilo abbiamo del 
modo di impedire l'accetto ai liquidi 
nei pori di varie lottanze, ed in queito 
medetimo articolo annoverammo la ma- 
terie diverte che a tal fine ti adoperano. 
Ora non altro adunque faremo che pat- 
tare in etame luccetiivamente ognuna 
di quelle materia ed alcune altre ivi non 
accennate ; ricordare gli uii diverti cui 
lervono rimandando ai luoghi di questa 
opera ove di eitidavellaoii, rd nggiugne- 
re quelle ulteriori nutizie, che ci aembre- 
ranoo di un qualche iotereiie e che, o 
per apparleoere ad articoli già pubblica- 
li o per qualiiaii altro motivo, non po- 
trebbero trovar luogo altrove. 

L'olio di lino od alni olii eisiccativi 
adoperami ipeiio eoli quale intonaco 
impermeabile, di raro nellu italo loro na- 
turale, più tpetto addentali con cnocitu- 
ra prolungata o reti più pronti a leccarti 
con l'aggiunta del lilargirio, in quella 
maniera che agli articoli Olio e PiiTCaa 
ad olio del Dizionario (T. IM pag. i6i 
e T. X, pag. 135) venne indicato. Gli 
abbiamo veduti in quella lemplice ma- 
niera opplirali a rendere impermeabili i 
laffeilè, i tappeti (T. XII, pag. 

471 ) e le tcarpe (T. Ili, pag. ago). Tal- 
vulla quelli oli rendonti più denti cnn 
r aggiunta di totlanze coloranti appli- 
cando lugli oggetti che voglionti rende- 
re impermeabili uno o più tirati di Piv- 
Tcat ad olio. A quella parola veduto ab- 
biamo quali tieno le avrerlenze necet- 
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(arie perchè riesca a dovere genersloien- 
te e secondo che ti applica sul legno, sui 
tnelalli o sulle pietre. All' iirlicolo Id>o. 
rufio di quello Supplimento (T, XII, 
p«g. 4^8) abbiamo nuovamente 

psrlsto della pittura ad olio sol legno, c 
di quella sui muri exiandio, nolsudo di 
quest' ultima il poco vantaggio. I colori 
ad olio vennero ancora proposti ed ado- 
perati per rendere impermeabili i tessuti, 
e non svendo di questa maniera di pre- 
paraz'ioni parlalo altrove, crediamo »[>- 
pprluoo di qui dirne alcun che. 

L' oggetto che fece volgere il pensiero 
a questa maniera di intonaco per le tele 
più grosse e comuni si fu il vedere come 
quella inealrainate che a bordo delle na- 
vi si edoperano abbiano inconvenienti 
parecchi, attesa la loro groiseita, rigides- 
ta e difCcullà a maneggiarsi, e 1' attac- 
carsi che fanno alle parli sulle quali si 
appoggiano e con se medesime nei loo- 
ghi ove sono piegale quando vengano 
dal sole od altiimenti riscaldate ad un 
certo grado. Le tele dipinte ad olio non 
si alluccano è vero, ma tengono an- 
eli' esse gli incunveoieoli di indorarsi 
all* aria e di scagliarsi beo presto, sicché 
facilmente poi si spettano u sono ridot- 
te inservibili. Per riparare a questi di- 
fetti si cercò di sostituire altre composi- 
zioni ai semplici colori ad olio : dua ci- 
teremo fra queste, la prima proposta da 
Fairman e Mills, la seconda da Collet. 

L' intonaco suggerito da Fairioan e 
Mills si prepara mescendo loo libbra di 
olio dr lino di buona qualità con 6 libbre 
e mezza d' acetato di piombo, uba libbra 
e un quarto di terra d' ombra calcinata, 
lina libbra e mezza, di biacca ed una 
libbra e un quarto di pietra pomice a 
grana mollo minuta. Si macina il tutto e 
si mesce, quindi si mette a bollite per 
dieci ore sopra un fuoco dapprima assai 
moderalo che si va poscia aumentando 
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gradatamenta duraota la ultime due otct 
lenze lasciare per altro eht 1' olio ai 
ispeisiaca di troppo. Questa spaeiadi ver- 
niee oleosa preparata in tal guisa ai dee 
cooaervare fluida abbastanta perché do- 
po averti aggiunto un terzo del suo pe- 
to di larra da pipe non acquisti che la 
coosiitenza della melassa. Si lascia io ri- 
poso per otto giorni, quindi si passa per 
uno slseeio di mussolo } stemperasi in 
ona debole soluzione di colla forte non 
quantità di lena da pipa polverizzata e 
stacciala, di peso uguale sd na terzo del- 
I' olio di lino impiegalo, se ne fa un mi- 
[seuglio che abbia presso a poeo la eooii- 
tteoza di uoa densa poltiglia, e vi si ag- 
giogne poco a poco la vcioiea egìtando 
continoamente eoo nna spatola di legno. 
Quando lotti gli ingredienti sono bene 
onili si msetna ripetutamente il miscnglio 
fino B che le vernice tbbia ecqnisleta el- 
quaota floidilé. Si può dare e questo 
conipotio la tìnta che t! desidera mescen- 
dovi colori macinali ad olio, nella pro- 
porzione di un qoarlo della massa totale. 

Le tela od altri oggetti da rendersi 
impermeabili slendonsi sopra uoa ioto- 
laiatura di legno ; vi si applica sopra il 
composto con grondi stecche pialta d' ac- 
ciaio larghe 8 decimetri e lunghe ao. La 
veroiee penetrando attraverso la tela nt’ 
ottura compiutamente le meglie e pre- 
senta all' eslerno uoa toperflcie Hseia. 
Volgesi allora il telaio e ripelesi 1' ope- 
razione medesima dall' altro lato della 
tela ; finalmente maltesi questa in luogo 
conveniente a seccare cosi stesa per una 
selinosna. 

Gli inventori assicurano Che i iellati 
di lino, di cotone, o d'altro cosi preparali 
seceansi abbastanza per non appiccarsi 
agli oggetti che toccano, eoniervaDO ab- 
bastanza flessibilità per poterli maneggia- 
re flicilmeDte; non hanno slcun ingrato 
odore, non rìmaogooo alterali ed hanno 
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iDlta l« Btglie oUoraU ; potioDo quindi 
con molto TBotcggio adoporirii, • loro 
dire, per mantici di Tetlnra, cappotti a 
coperte pei marinai ed altri limili ogget> 
ti. Dicono calere lo iteiao eompoilo ap- 
plicabile anche alle pelli ad oi cuoi, cui ai 
di paecia una loperCcie liida e brillante 
col metodo aeguente. PrandenH 5o lib- 
bre della Ternice oleoia anaidella, le li 
aggiungono 5 libbre di retina ben cbia- 
liGcala e li ta bollire il mitcnglio a fuo- 
co lento fino a che la retina tieii diteiol> 
ta, poi vi li meicono due libbre di olio 
di trementina ed il colore macinato ad 
olio che alla vernice vuoi darai ; paaiaii 
il compoito per uno itaccio di mnaiulo 
e lo li applica con grandi apaatole. 
Qnando la vernice i ben asciutta la ai 
itropiccia con pomioa ed acqua, li lava 
e ai aacioga di nuovo, ballando, al dire 
degli inventori, due o tre tirati di que- 
lla vernice, leidali leccare ogni volta 
per due o Ire giorni, a dare al cuoio una 
luddezia analoga a quella della lacca del 
Giappone. 

Il metodo del Collet per ridurre le 
tela ad una ipecie di pano* impermea- 
bila è il legnenie. Prcndonit una libbra 
di olio di lino, un'oncia e mezu di biac- 
ca, nn' oncia di terra d’ ombra ed uno 
ipiechio di aglio. Si fa bollire il lutto a 
fuoco lento per i a ora e li icorge che i 
giunto alla coniiilenia convanienta quan- 
do forma una ipecie di pellicola col raf- 
freddarti. Applicasi allora l' intonaco lo- 
pra i lesiuli di seta, filo o cotone, lesi 
in nn telaio di legno, e qnando questi 
tono eicintti ipitnenii con la pomice. 
Preparati allora ona apecie di mordente 
coropoalo di ona libbra di olio di lino, 
un'oncia di oiiido viireo di piombo, quat- 
tro dramme di lolfeto di zinco, e qnetlro 
once di cerniia calcinala. Si fi bollire il 
tutto in una caldaia di ferro fino a che 
la bltcea muli colore cd il miicoglio 
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acquiili coniiatenia pillole. Stendeli 
quella prcparaziona ini tenuto in ui> 
luogo caldo, per guiia che tolta la snper- 
ficia ne iìb coperta, quindi introdneati 
in un cofano il coi fondo è ifi pilla e co- 
perto di cimature di pannilsnì ; batten- 
do all* teterno >1 fondo del cofano queiln 
cimatore avolataano nel cofuoo e li van 
depooeodo ini teitulo ed allaeeandovisi 
fino a tanto che ne aia tolto coperto. AiSu- 
ehi l'aderenza rieica maggiore li traaporta 
il teiiutmopra una tavola ben piana, vi ir 
pana lopra un cilindro mollo penale, <v 
meglio ancora ic lo pasta fra i due ci- 
lindri di un laminatoio, quindi li fii aieiu- 
gare io una linfa ad nn calore, di 3o n 
4o gradi, ivendoii io tal gniia una ipccin 
di pannolano eriefaltn impermeabile e eh* 
li può lavara o tignere come li crede. 
Giove dare al mordente lo itene colore 
delle dmatnre di lana che vi li vugiiono 
applicare. 

11 colore ad olio adoperotii alirasi per 
intonacare i fuiti dei ecppelli e forte le 
due prepcraiiooi rmde ibbiem fatto pre- 
cedentemenla parola potrebbero lervire 
anche a tal uopo. 

Gli olii mali per iieiogtiere la colla 
forte le danno la proprietà parimente di 
rendere impermeabili quegli oggelli mi 
quali li applica. A tal fine li immolliiee 
la colla nell' acqua Iceandola prima che 
perda la ma furu e iciogliesi in olio di 
lino a fuoco lento ridncCndola alla conii- 
itenza di ona gelatina. Quella peepara- 
liooe, come la culla ilempetata nell'acqua, 
induriica in appreno, a non laicia quindi 
flauibilili agli oggetti mi qoali ti applica, 
i quali reilan loggetli a lerepolart per la 
menoma piegatura. Giova però quella 
colla per noire gli oggetti tenta Iticiar 
pattare I' acqua nella eommeltilure e li 
adopera anche per intonicere i folti dei 
ecppelli più dutitoali, che fatti cticodu di 
catione poco o nulla li piegano. 
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Si è redato all' articolo loBorceo in 
quatto tappUoianto (T. XII, pag. 437 ), 
eooie ti abbia dagli oli uniti alla calce 
un intonaco adoperalo dagli Spagnooli 
Dell' Indie per itpalmare le nati, ad uniti 
a rarìe retine o bitumi li redemmo io 
queir articolo ttetto adoperali per dare 
impermeabilità alle foni, al legno, ai mari 
ed al geuo, (pag. 4^6, 4^9> 44°) ■)' 

l' articolo Tile cerate del Dizionario 
(T. XII, pag. 47°) applicati ai tettali : 
a quello Cìlzolzio (T. Ili, pag. aSq) 
pottono raderti mitcngli d' olii, gomma 
e catrama dare impermeabilità alle calza- 
tare ed all’articolo Cuoio io qoetlo Sop- 
plimeoto (T. TI, pag. Sag ) rendere im- 
permeabili le pelli. Qui riferiremo alcu- 
ni altri iotooachi di olii e renoe me- 
teinti per ridurre impermeabili le tele, 
le funi, i fatti dei cappelli ed i cuoi. 

Per intonacare le tele grottolane ed i 
cordami, ti prendono libbre io di retioa 
prirata di acqua, ti liquefi ed aggiuogonsi 
libbre 1 5 di olio di petce, di rapa o di ca 
volo rapa, e pattati il tutto atlrarerto una 
grotta tela : l'applicazione ai fa dopo un 
atciugamento compiuto, con l' iotooaeo 
oaldittimo, ma non bolleote. Si eipongono 
al tole gli oggetti intonacati e ti ricomin- 
cia l'operazione te l' iozuppamenlo non è 
eompiuto. 

Pelleport propose un metodo per ren- 
dere impermeabili i teuuti ed altro con 
olio e retina tìngendoli intìema di varii 
colori, e crediamo utile notar qui le com- 
potizioni da lui tuggerile. 

Le materie principali che adopera to- 
no r olio di lino, l'aglio, la eiteoza di 
trementina ed il tale di tatuino. Pegh 
oggetti di teta prende uo libbra d' olio 
ad nn' oncia d' aglio che fa bollire insie- 
me 6nchè il tutto riducati a 11 once. 
Per la tela, pel cotone e pei psnnilani 
prende una libbra di olio, e due once 
d'aglio, ebe riduce parimente con l' ebol- 
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limento a 1 1 once. Ecco la rieella secna- 
do i earii colori. 

Raso aiiurro. 

libb. once dramma 

Olio r » » 

Ettenza 1 » » 

Azzurro di Berlino . » 3 » 

Biacca d'argento . . » a » 

Sale " 3 >' 

Carmino » » i 

Lacca » 3 » 

Raso verde chiaro. 


Olio 8 

Ettenza » 8 

Giallo di cromo . > » 4 

Sala >' >’ 

Biacca d' argento . . » i 

Azzurro di Berlino . » » 

Raso grìgio carico. 

Olio 3 » 

Ettenza 3 » 

Biacca d'argento . . 1 •< 

Nero d’ arorio ...» 8 

Sale » 3 


Raso nero. 


Olio 

Ettenza 

Nero d' arorio . . 
Azzurro di Berlino 
Sale 


Taffettà azzurro caribo. 

Il 8 

» 4 


Ettenza 

Olio 

Azzurro di Berlino 
Biacca d' argento . 

Sale 

Lacca 


Taffettà solitario. 


Olio 


8 
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Essenza 

libb. 

. a 

ooca 

8 

draoime 

1 ; 


Carte. 

libb. 

coca 

dramme 

Mero 

a . 

1 

0 

Olio .... 

. . . a 1 

W 

11 

Cinabro 

a . i* 

ìi 

4 

Essenza . . . 

...al 

1# 

tt 

Azzurro rosso 

a . *» 



Sale .... 

e * a a 

a 

If 

Sale. .*.... 

e e >» 

» 

4 1 

Ocra gialla . 

.... 

1 

ì$ 

Taffettà canarino. 


Minio . . . 

e • a e 

» 

4 


Olio I •* 

Eisenza 1 " 

Biacca d'argeolo . . i » 

Giallo di cromo. . . » 8 

Sale " * 

Pannolano anurro. 


Olio » *' 

Easeoza i ” 

Biacca d' argento . . » 3 

Azzurro di Berlioo . » 1 

Lacca ” ’’ 

Sale ” 1 

Pannolano scarlatto 


Olio >’ 4 

Etienza >' 4 

Cinabro >’ • 

Carmina >' ” 

Sale " ” 


Tela di refe o di cotone 

Olio • " 

Eieenza • ” 

Inchiostro tipografico i » 

Sale ” 4 

Azzurro di Berlino . n 3 


it 

U 


>$ 

» 


» 

li 
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Le tele hanno ad eiaere senza bozzi- 
ma nè apparecchio e beo asciutte. I colo- 
ri macinati più fini che sia possibile, 
passati per setaccio fioissimo, e serbati 
io Tasi di terra, stendonsi con pennello 
largo a spazzola. Lasciasi eraporare 
1’ odore, seccansi al fuoco poi lasciansi 
all' aria di nuoro. 

Un miscuglio d' olio e resina che si 
adopera pei fusti dei cappelli è il seguente. 
Prendonsi quattro dramme di gomma ara- 
bica, mezza dramma di cera Tergine, due 
dramme d’ olio di paparero, quattordici 
once di colofonia. Si polverizza la gomma, 
e riscaldati a fuoco lento nell'olio, agitan- 
do continuamente con una spatola, fino a 
che siati ridotto il miscuglio in una pa- 
sta molle ; aggiungati allora poco a poco 
la cera sminuzzata mantenendoti tempre 
un calore moderato ^ allorché ogni cosa è 
futa e ben mescolata, la composizione è 
finita. Quando si tuoI adoperare questa 
specie di culla, fondeti separatamente la 
colofonia e tì ti aggiunge il miscuglio 
suindicato. Io tal modo si ottiene una spe- 
cie dì Ternìce che applicasi a caldo sopra 
unacarta fina che adattasi sul feltro. Questa 
componzìune diviene cosi dura che man- 
tiene sempre al cappello la forma primi- 
tiva, né r acqua od altro liquido lo pnò 
attraTersare. Le proporzioni che abbiamo 
indicate bastano per quindici cappelli. 

Pei cuoi operati o greggi, ti prende 
resina bianca e pece secca, che t' infran- 
ge, tì fa seccare, ponesi a fondere a leu- 
io fuoco : quando la materia cesta di 
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■amenlire di volume, e diviene triipa* 
venie, vi li iggiuogoDa poco a poco, 
agitandola eoatinuameote , ■ 8 libbre e 
6 onte di olio poro di uliva, per ogni 
IO libbre di resina: e fino a Unto che il 
lotto è caldo, ai passa attraverso una tela 
di crine, e l' intonaco è fatto. Per im- 
pieprlo sui cuoi, e renderli impermeabi- 
li, conviene, dopo averli nettati, lavali e 
spassolali, slendervene uno strato assai 
grosso, stropieeiare ed esporre al sole, ciò 
che si fa per doe o tre volte, sino a ebe il 
cuoio piò non ne assorba. Questo Delu- 
do non toghe che il cuoio non si possa 
ridarre a pulimento, potendovisi anii ri- 
donare tolta la soa Incidetta, a non gli 
comunica alcun cattivo odore. 

La gomma clastica unisce alla pregia- 
bilissiraa qualili, che tiene con molta altre 
sostante comune, di non lasciarsi attraver- 
sare dai liquidi, I' altra, quasi eadusira, 
di conservarsi sempre molle c flwsibile 
e di poterti in ogni sento piegtre senta 
che ti rompa nò screpoli -, perciò dacché 
ai trovò maniera di scioglierla o di ridur- 
la in islato pastoso acquistò grande im- 
porlHOB pegli intonachi impermeabili, e 
apeeialmente pei tessuti ad altra lomi- 
glienli sostante che abbisognano di fles- 
sibilità. Negli articoli Gonna elastica e 
apacialmmle in quello dri prwenle Sop- 
plimento (T. XII, peg. iti) abbiamo iu- 
dicslo quuii cimo i roigliuri solventi di 
quelle sosttnaa ed ivi pure (pag. i55) 
ed all’ arlìrulo Taxi cerate del Ditio- 
nario (T. XII, pag. 47^)r *' come 
-ai tessuti semplici e doppi si applichi- 
no gli intonachi di gomma elastica; fioal- 
'meola allo stesso articolo Gonna elastica 
'in questo Supplimmita ( T. XII, pag. 
|35) ti parlò della maniera di rendere in 
lai guisa impermeabili i cuoi. Un altro 
metodo per ottenere questo medesimo fi- 
ne crediamo ntile indicare. 

Si feono fondere a fuoco mila in un 
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vaio di terra 3 once di spermaceti ed 
agginngonii 6 dramme di gomma elastica 
che facilmanle vi si disciolgono; aggiun- 
goDsi in appresso a pìccole porxiooi ad 
alternatameote 8 once di sevu, due di 
strutto e 4 di vernice di succino ; ti me- 
sce beoe il tatto, ti lascia alcuni minuti 
sul fuoco. Applicanti due o tra strati di 
questo iotoaaco quasi freddo sul cuoio 
rroQ un largo pennello, avendoti anche lo 
effetto che il cuoio acquista molta luci- 
dezia. 

Mollo importante diviene specialmen- 
te pei cappellai P uso della Gonne eta~ 
stica, ed a queeta parola dicemmo uomo 
la tua soluiione ti applichi io fatto a 
questo uso, (T. XII dì questo Soppli- 
meoto, pag. i35). Psrimenle alParliculo 
CsrreLLsio (T. III, di quello Suppli- 
mento, pig. Sqg) indicossi un ìotonaco 
formalo di gomma elastica e di resìoa co- 
pale. Qui però crediamo dover entrare io 
qualche maggiore pirticolariUlsuIPimpor- 
tanu di questi ultimi intonachi e sui va- 
ni modi dì prepararli e di porli in opera. 

Dopo che i cappelli sono tinti, si di 
loro uo apparecchio, il quale consiita 
nell' impregnarli di una gomma o di una 
collo che ne unisce le parli, permette al 
feltro di coocervarc (a tua forma, gli di 
contistenta e lo rende impermeabile. Per 
dare quest'apparecchio i fabbricatori ado- 
perano comnmente la colta forte, la gom- 
ma arabica od altri ingredienti dì maggior 
valore. Queste loitaose per altro rompeo- 
doti a freddo, ed essendo anche solubili 
dell’ acqua fredda, ò chiaro che i cap- 
pelli, nell' apparecchio dei quali ai fanno 
entrare , si imbevono prontamente di 
questo liquido e sì guastano. Alcuni fab- 
bricatori adoperano la gomma copale, e, 
noo essendo questa solubile nell' acqna, 
il cappello finché ò nuovo, non è per- 
meabile, ma ben presto ]' apparecchio 
che i facile a romperti, ti fenda io più 
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kivglii,* l'toqua peoelti da luKe le parli 
come Del fellru peggi» apparecchiai» . 
(JobuoD malodu di renderei feltri imper- 
meabili ad alaitici pare il aegucnle. Si 
prende della gomma elastica, si taglia in 
mioutissimi peiai e si pone sopra una te- 
la rada tesa su di un cerchi» la quale 
copra esallameata uo vas» qualunque. 
Si fa bollire separslameote io un mairac- 
eio una certa quantità di essenta di Ire- 
mentina la quale si getta , quando è 
bollente, sul sottile strato di gomma, 'che 
scola nel ras» posto al di sotto della 
tela. Si riprende questa esseoxa dupo al- 
cuni minuti di ripuso, la si scalda di nuo- 
vo, si riversa sulla gomma, e rosi di se- 
guito, qualtru, cinque o sei volte secoud» 
le circostanxe. Fatto ciò si trasporla la 
gomma in un piccolo mortaio, e ballen- 
dula con d'I'genaa e per molto tempo si 
finisce col ridurla io una densa poltiglia 
che si può conservare a piacere. Si pren- 
de quindi una parte di gomma elastica e 
la si mescola ad una certa quantità di 
gomma copale, vi si versa sopra dell’cs- 
aeoxa cafda ed in poco tempo lutto si 
scioglie. Questa soluxione forma l' appa- 
recchio cui quale si dee impregnare il 
cappello. Non rimane più che far asciu- 
gare questo nella stufa per volatilixxare la 
essenia ed ottenere un fellru elastico, leg- 
gerò ed assolutamente impermeabile all'a- 
cqua. La piccola quantità di gomma elasti- 
ca mista al copale basta per togliere a que- 
sto il difetto di essere fragile e discagliarsi, 
conservandogli del resto tutte le sue pro- 
prietà, e specialmente la sna insolubilità 
nei liquidi acquosi. 

Mayrand copre l' interno dei cappelli 
di feltro o di felpa di seta con una vescica 
sulla quale stende una vernice di parti 
uguali di lacca a di gomma elastica sciol- 
te I' una ucllu spirilo di vino, l'altra nel- 
I' olio esseniiale, come al solito. Una lib- 
bra del miscugli» delle due suluiioni lia- 
Siippt. Dii. Tedi. T, XIII. 
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sta par sei cappelli che riescono legge- 
rissimi, flessibili, non soggetti asciepolare 
ed impermeabili. 

Àll' espusitione industriale di Parigi 
del 1839, Carrier presentò due cappel- 
li. ìQucIIo d' inverno componesi di due 
tele nel fianco della forma a di tre nella 
lesa, la gómma elastica essendo frap- 
posta fra questi tessuti io modo sì ade- 
rente da renderli inseparabili. Il fondo è di 
legno di tiglio, as>ai preferibile a quello 
d' abete onde gl' Inglesi setviriinsi con 
buon successo. Il cappello da state è for- 
mato io allo dalla forma d' un cerchio di 
sparteria leggermente intonacato di gom- 
ma elastica che guarentisce dall' acqua 
senxa impedire la traspiraxiune. l'n cer- 
chio al basso dalla (orma iotuoacato di 
gomma elastica impedisce le macchie ca- 
gionate dal sudore e dall' untume dei 
cappelli. 

La gomma elastica, sciolta nell' essenza 
di rameriuo e stesa a vaiii strati sulla 
pelle, applicasi anche ai capezzoli ar lifisiali. 

I catrami ed i bitumi analoghi ad essi 
multo si adoperano pure come intonachi 
impermeabili. All’aiticulo loaoroeo di 
quest» Supplimeoto (T. XII, |>ag. 4^91 
ed a quelli del Dizioviariu Msstick (T. 
Vili, pag. a 18) ed Umidita' (T. XIII, 
pag. 384 ) può vedersi io quali casi con- 
vengano pei mori, come si applichino lo- 
ro e con quanto vantaggio. Agli articoli 
CoBUA nel Diziunariu (T. T, pag. 16 ) a 
Cavo di quest» Supplimentu (T. IV, pag. 
389) si è indicato il mudo di incatramare 
le funi, i vantaggi edidifelti che ne derisa- 
no. Un altro uso ancora dei catrami c 
bitumi, del quale non ai è fatto che un 
breve ceuuu indiretto all'articulo Uasticz 
(T. Vili, pag. 9a3), e che tuttavia è mul- 
to importante, si è per le tele iuesUama- 
le le quali sono di uso alquanto gene- 
rale per farne provvisorie coperture ai 
tetti, o per riparare dolila pioggia e dal- 
53 
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rucDÌilt(à rarÌ0 loslaoze nei viaggi «li ter- 
ra o i 3 i mare. 

Ln preparaiìona di qnetle tele è sem- 
pliciitìma, cooiistendo coltaalo oel farle 
passare in un bagno di catrame minera- 
le o reg«‘t.'^le, fu»o in ima caldaia di rane, 
al di foprn d^lla quale ala un regolo di 
legno o di metallo on poco tagliente, fiil 
quale sirisriano le tele impregnale di 
catrame all' uscire dalla caldaia. L' altri- 
tr> contro questo regolo, e talvolta anche 
il passaggio fra dne cilindri, impediscono 
che le tele trattengano piu catrame del 
dovere. Lascian^i le tele circa i a ore 
nel bagno bituminoso liquido, quindi e 
siraggomi con granale rapidità, non do- 
vendo una pezza di Go amie tardare più 
di 5 minuti ad uscire dalla caldain, e 
passare fra i cilindri. Dieci minuti basta- 
no per istenderla nel seccatoio. Per con- 
servare alle tele una certa (lessibilità dee-! 
si usare il composto bituminoso alquan- 
to liquido ; evitaci l'inconveniente del- 
raltaccarsi di una parte della tela sulTaUra 
aspergendola d'ambo i lati con una so- 
stanza polverosa che asciughi la superfi- 
cie senza nuocere albi flessibilità. Alla 
Stessa maniera si intonacano anche i na- 
stri per le gelosie. Le tele preparale in 
tal guisa riesconri perfeltainente imper- 
meabili e sono di lunga durata, 

Honzeau'Muiron propose d'iolonacare 
le tele col bitume liquido che rimane nelle 
oflicine d' illuminazione a gas, o coi resi- 
dui d acidi grassi provenuti dalla decom- 
posizione delle acque saponacee, me- 
scendo r uno e gli altri con Tidralo di, 
ca’c« in proporzioni diverse seco/ido la 
finezza delle tele? Replicando ogni sei n 
sette anni I* intonaco del bitume crede 
che le tele sarebbero indistruttibili. Ln 
t^la cosi preparata costerebbe q franrhi 
l'nuna. Lo sfesso totonaco renderebbe im- 
permeabili i terrazzi, costando allora de 
S a iole- alla tes^ quadrata, con la gros 
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sezza di 1 centimetro. Se le tele hanno 
ad essere flessibili aggiugne alla prepara- 
zione una fulutìone di gomma elastica 
ineH'olìo essenziale olteoulo nella disliU 
laziune del gas d' olio. Le tele così pre- 
parale sono elastiche, translucide e non 
appiccicanti. 

I Fra ì vari! usi che delle tele incatra- 
mate si fecero, adoperaronsi anche per 
jsotlenere sulle teste dei pah il getto nei 
fondamenti degli edifizii che sull' acqua 
fi fabbricano senta ture nè prosciugamen- 
ti. Alla stessa guisa usansi talvolta qual 
doppio fondo ai cassoni pel medesimo og- 
getto. (V. FoaDAMEWTo). 

Fra le molte invenzioni annunziatesi 
ultimamente trovasi che un calzolaio di 
Parigi rendeva le suole delle scarpe • 
degli stivali impermeabili all’ acqua ed 
assai più durevoli tuffandole nel bitume 
bollente. Il raggrinzamento del cuoio 
che «dee seguirne, e la difficoltà susse- 
guente di lavorarlo, non ci permettono 
di prestare grande fiducia a questo van- 
tato miglioramento. 

Abbiamo pure accennato nel Diziona- 
rio valere il sapone unito all'alluiite a ren> 
dere ìmpermeabiK i vari tessuti, ma sen- 
za dare indicazione alcuna sui metodi da 
segnirsi, il che adesso faremo. 

Si fanno sciogliere 4 once di buon 
<i*pone bianco in la pinte di acqua di 
pioggia bollente, ed in altre m pinte di 
acqua si fa disciorre egualmente un ter- 
zo di libbra dì allume. Riscaldanti le due 
soluzioni separate a 70® R. e si fanno 
passare i pannilani in acqua di sapone, 
quindi nall* acqua di allume, alternando 
ripriuiamenle senta inlerroticnc , quin- 
di asciugami all'ariii. Per le tele di coto- 
ne orcorre doppia proporzione d' ingre- 
■henti nella stessa qiianlità di> acqua; per 
quelle di filo e per la certa tiipla; per la 
«età qufldrupl.l. 

Ultimamente immaginostì do Menotti 
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un Mpooo cha egli inlilula idrofugo, il 
quale si dica avere la tiogulare pruprielà 
di renderei tessuti impermeabili all'acqua, 
taa non all'aria. La composizione di que- 
sto preparato è ancora un segreto il qua- 
le, se Terrà pubblicato, o ci sia possibile 
altrimente di conoscere, faremo conoscere 
alla parola Sàpoiie. 

Si ha ud eOelto analogo nel modo se- 
guente, col qoale pure si preparano le tele 
per guisa che ai lascino atlraveraare dal- 
r aria e dal sapore riuscendo impermea- 
bili all' acqoa. Sciolgonsi io un litro d'a- 
cqua distillata i Sgramme di colla di pesce 
betf pura;si fanno fonderà separatamente 
5o gramme d’allume in un litro di acqua 
bollente e 3o gramme di sapone bian- 
co in mezzo litro d'acqua. Feltrate se- 
paratamente queste due soluzioni ver- 
sansi insieme in un vaso posto al fnoou. 
Quando il liquore ha cominciato a bollire 
te lo ritira, vi si tuffa una spazzola che 
passasi poi ani rovescio del panno sleiu 
sopra una tavola. Lasciasi questo asciu- 
gare, e quando i abbastanza secco se 
lo spazzola a contrappelo-, finalmente vi 
si pasta una spazzola tuffata io acqua 
chiara per levargli lo lucidezza prodottavi 
dall'apparecchio. Tre giorni dopo il pan- 
nolano è asciutto e perfettamente imper- 
meabile all’ acqua . Volendo applicare 
questa preparazione a tessuti leggeri di 
Seta u cotone deesi ridurre a metà la 
proporzione dell'acqua impiegata; ma 
allure invece d' intonacare i tessuti con 
una spazzola sarebbe meglio laffarneli. 

Qoali sieno gli effetti del tannino sulla 
gelatina il vedemmo a quella parola in 
questo Supplimento (T. X,pag. 47^) if* 
insolubilità ebe acquista in tal modo la 
fitta sui tessuti sui quali è ttesa,otlurando- 
ne le maglie e rendendoli impermeabili. 
Th.llapper applicò questa proprietà del- 
la gelatina alla preparaziune dei cnppelli 
di felpa. Adopei a un fusto di feltro di lana 
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il quale rende iiiiprrmcabde come se- 
gue. Lo sì tuff ) prima in unii toluiìone bol- 
lente di due a Ice libbre di allume per 
gallone di acquo : sciacquasi, ti torce e 
ti ammolla in una tuluzione di rolla di 
pesce, quindi se lo fa seccore sulla forma, 
poi tutfasi nuovamente in una tuluzione 
carica di acetato o tartrato di allumina nel 
quale lasciasi per alcune ore ; meltesi poi 
sulla forma ad asciugare. 

Lo stesso Happer indice un altro me- 
todo pel medesimo oggetto. Pone il fel- 
tro io una soluzione di gelatina e di sali 
allumioosi, lo torce e lo tufià una o due 
volte in una lisciva alcalina; l'acido ab- 
bandona r allumina per combinarti con 
I' alcali mentre rallnmina agisce sulla ge- 
latina rendendola insolubile e fissandola 
sul feltro. Appbonsi poscia le gomme re- 
sine od altre colle con le quali si attacca 
la felpa u la caluggiue di seta che hanno 
a formare I' esterno del cappello. 

A queste varie sostanza annoverate 
nel Diziooarìo come pioprie a produrrà 
r impermeabilità alcune altre sono da 
aggiugnersi che qui brevemente ricorde- 
remo, 

E principalmente da annoverarsi fra 
queste U cera la rui applicazione sulle 
tele forma I' oggetto di una manifattura 
alquanto considerevole, come olla parola 
Tei.b inctrate potrà vedersi. Le varie 
essenze che costituiscono le Vebhici, del- 
le quali ad articolo apposito ci riserbia- 
mu di parlare, formano anch' esse da ul- 
timo altrettanti intonachi impermeabili. 
Come tali sono pure a Considerarsi la 
PozzoLiiti , quella Calci idrauliche e 
quel Cehksto, detto romano, che si sten- 
dono sui muri e principalmente su quel- 
li che vanno feudali nell' acqna^ e dei 
quali nel Diziunaiio ( T. Ili, pag. aai, 
T. IV, pag. igi, T. X, ag. 3o4) ed in 
(pieslo Supplimento ( T. Ili, pag. 179 , 
I 8 G c igo) fecesi più volte parola. Al- 
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l'iriieolo loiioroao (T. XII, ptg. 4S9) •Ulllztaiione ed iniooaearne i barili o le 
abbiamo vedalo come ti applichino telo- bolli; però quella operazione etige moU 
ra laiira lolllli di piombo eoi muri per <a deslrezza e I' abitndine di farla, 
impedire che la omiditi loro Irapeli. Il velro lolobila pnò tnch' etto lervi- 

Finiremo con l'indicare un mezzo re nll' uopo propmta : fra le tre maniere 
propoilosi per rendere impermeabili le che qui li propongano, le dna ullime to- 
hotti nelle quali zi traiportaoo gli oli, l’e- no aeoz'altrole migliori, ma aieeome qne- 
vitare il diiperdimento dei quali è coia ile due maniere non saranno forse dai 
importanlissimi tanlo aimsoifaltori,quan- fabbricalori adunale, così sericola op- 
to ai commercianti : 1 ' espediente venne porluna I' adoperare o far prova della 
suggerito dal caso, ma, a quanta si dice, i prima soluzione. 

confermato da molle eiperieaze che se Alcuni hanno tentato di far bollire 
ne fecero. nelle soluzioni saline il legname onde ai 

Quando nn barile o bolle qualunque fanno le doghe, e la doghe stesse prima, 
è preparato per riporvi I' olio, cuovieoe, della costruzione delle botti : in tal modo 
prima di Baiarne il fondo del lutto, ver- si ha ottenuta nn felicissimo sncceiao; 
larvi entro nna soluzione cuncentrala e ma pur troppo sovente il legno si sbieca 
bollente di 100 parli di solfato di soda, e rendasi in parte inservibile, ed in parte 
in jS di acqua, e sleodeà'la sopra tutti i più difficile a lavorarsi, con mollo danno 
lati interni con una spugna, o con una dell' economia. 

scopa, in modo però che il legno ri- (GoiazaT — BzTBaiias — Ta. Hsp- 
manga beo bene impregnato di questo pza — Hodzzsd Moieop — MavaaRO — 
liquore. Quando comincia a raffreddar- Faianaii — Mills — Collzt — Can- 
ai toglieii via, se ne versa altro nuovo mer — G**M — Journal des Connais- 
sempre bollente, e si ripete Ire o quot- sances utiUs — Repertorio Enciclope- 
tro volta questa specie di lavacro ; si ascia- dico.) 

gano le pareti interne, ma non del tutto, IMPERHISTO. Che non ha mistione, 
con nna grossa tela d'imballaggio, si lascia (Alberti.) 

finire d'asciugarsi per alcune ore; si fissali IHPERNATURA. Il modo come una 
fondo anch'esso impregnalo nello stesso cosa è imparoata (T. Peerio e Roots). 
modo che le pareti ; dopo tutto ciò si (Alberti.) 

può mettere conogai sienrezza l'olio nel- IMPERYIO. Diconsi quelle cose le 
la botte. La soluzione salina, penetrando quali per la loro atre! lesta o particolare 
nei pori del legno, li tura e chiude tanto configurazione non danno il passo achec- 
I>ene,ehe l'olio non può filtrarvi. Secondo chè sia. 

il luogo ove sì vuol farequesta operazione (Alserti.) 

si può cangiare questoaale,ehd per altro IMPETRABILE, IMPETRARE. Y, 
non suoi essere di alto prezzo, con altri aali PaTnipicsatLa. 

non deliquescenti, come sono I' allume, IMPETRICATO. Duro a guisa di 
il solfalo dì potassa il cremore di tartaro pietra, 

ed il solfato di zinco. (Ai.aaBTt.) 

Do gitro mezzo piò ancora perfetto, IMPETTIRE. V. iRCirroccisBa. 
nsa alquanto più dispendioso, consìste nel IMPEVERATO. Condito con pepe, 
fondere o liquefare if solfato disoda, i> (Ai berti.) 

1 ' allume nella loro stessa acqua d< cri l.MPIALLACCIARE . Io che cosa 
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prìncipalmenlc l'urta dall' impiallacciato- 
re coaaiata alla parola IurtALbAcuaTuaa 
nel Diiionario ai è dado, ed i melodi 
che io qaeata arte ai aeguono, alia parola 
EaaniTa di quello e del presente Sop- 
pUmenlo Tenneroa luogo deacrìlli. Quan- 
to in appreaao diremo non aarà adunque 
che il compimento di quegli artìcoli. 

Riaaaumeodo te rarie operazioni del- 
r impiallacciatore poaaooo ridurli: alla 
preparazione del fualo;a quella dei pial- 
lacci che lo hanno a coprire ; all' adatta- 
mento ed incollatura di questi piallacci ; 
e finalmente all' aiciogamenlo del tutto. 
Efitando le ripetizioni, di queste direrse 
parti dell' arte soccesiieameote Hgione 
remo. 

Propriamente la coalroaione drl folto 
di quelle maaierìiie che Toglionsi impial 
lacciare appartiene aU'arle del Leaasu'o- 
i.o (Y. questa parola) nè dobbiamo per- 
ciò qui occupai'cene se non io quanto ri- 
guarda la scelta del legname onde li fa 
questo (usto, ed alcune aeTerteoze che 
l' uso speciale cui si destina rendono 
necasiario. Le indicazioni che a questi due 
punti si riferiscono importano aH'impial- 
laceiatore, affinchè sappia dare al legna- 
iuolo le ordinazioni opportune, e non ai e- 
sponga al pericolo di redere malamente 
riuscire per altrui colpa i propri lavori 

Il legname adoperato nella costrnzione 
del fusto arri ad essere ben secco tanto da 
non provare più alcun cangiamento. Inol- 
tre non tutti i legnami SODO atti a coprirsi 
di piallacci ; quelli duri e degli alberi d-< 
frutto fanno cattiva riuscita, soggetti ci 
scodo a sbiecarsi anche molto tempo do- 
po il perfetto loro disecramento. Lo stes- 
so inconveniente hanno i legnami noc- 
chiuti o furti i quali fendonsi poco, ma 
per effetto d'innguale ristrignimento, pro- 
ducono gibbositi od incavi che fanno 
rompere i piallacci od alterano la dirittu- 
ra delle superficie. I fusti migliori sono 
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quelli di legnami bianchi porosi e compo- 
sti di vari pezzi riuniti; tuttavia per al- 
cune masseriue che abbisognano di soli- 
dità, come i letti, gli armadii, le tavole • 
simili, fa duopo usare legnami forti, come 
la quercia ben secca, senza nocchii nè fen- 
diture, il faggio od il castagno. Se le com- 
mettitore sooo a dente esser devono na- 
scoste (T. CsLVTTSTcas). I pìsilaeci non 
si dovranno mai porre immediatamente 
sopra una calettatura a dente scoperto od 
incavicchiato,ed ecco le ragioni per cui non 
sì dee mai allontanarsi da questa regola. 
La colla difficilmente fa presa sul legno ta- 
gliato trasversalmente; tuttavìa se non vi 
avesse altro inconveoìente vi si potrebbe 
in parte rimediare umettando le parli del 
legname cosi tagliato con buona acqua- 
vite o stropicciandole con aglio; quello 
cui non v'ha rimedio possibile, risulta 
dall' alternarsi del legno in sezione tra- 
sversale e longitudinale che presentano 
tulle le ealetlalure il coi dente non sia na- 
scosto. Facendosi sempre il ristrignimento 
nel verso dalla larghezza e poco o nulla in 
quello della lunghezza, per la natorale di- 
sposiziona delle fibre del legno, ne segue 
che col tempo quella parte delle ralellalore 
che è nel senso della lunghezza delle fi- 
bre rientra alquanto, mentre invece l'al- 
tra parte trasversale rimane in risalto; 
queste inoguaglianze appariscono sull'im- 
pìaUacciatnra e fanno brutto vedere, quan- 
do pure non producano la rottura o la 
scollatura dei piallacci. I fusti di alno e 
d'altri legni bianchi e teneri non ricevono 
bene la impiallacciatura, essendo soggetti 
a divenire rugosi sotto al taglio del ra- 
schiatoio, e quindi intonacansì prima con 
uno strato di culla chiara nella quale si 
è posta un poca di acquavite e che si la- 
scia asciugare prima dì fare la impiallnc- 
ciatura. Allorché trattasi di un a masserizia 
di valore si fs una prima impiallarciala- 
ra o fodera coprendo il fusto con piallae- 


Digitized by Google 



4 11 lapULLlCCIlBE 

ci di legno comune, ma scelto della mi- 
gliore qualità. Questa firìma impiallaccia- 
tura copre tutti quei difetti che potreb- 
bero riltscire di danno io appresso e ren- 
de il lavoro snolto più solido. Deesi io 
ogni caso evitare di porre i piallacci sul- 
le commettiture, giovando meglio piutto- 
sto preparare prima i petti da calettarsi, 
iaapiallacciarli separatamente e commet- 
terli dappoi. 

Quanto ai piallacci nulla diremo tu 
ciò che riguarda la scelta della qualità 
del legname, argomento che venne per 
esteso trattato all' articolo EasaiSTS di 
questo Supplimento, (T. TU pag. i 56 , 
167). 

Nei luoghi lontani da' centri dell' in- 
dastria tagliaosi i piallacci a mano me- 
diante una tega a Urna larga e dentatura 
■stai fina mossa da uno o due uomini 
sopra il ceppn di legoo tenuto fermo 
nella morta del banco. I piallacci in tal 
guisa ottenuti non sono mai tanto sottili 
ni regolari come quelli ottenuti con le 
teghe meccaniche, ed avvi una perdita di 
legno molto maggiore. Spesso tuttavia 
l'artigiano dee appagarti di questo mex- 
so,per quanto cagioni dispendio e fatica, 
imperciocché le spese dell* urdinaxione e 
del trasporto e la difficoltà che la merce 
ricevuta corrisponda alla fatta ordinazio- 
ne aumentano per guisa il costo dei pial- 
lacci che non vi è alcun vantaggio nel 
farli venire da luoghi lontani. Il piccolo 
fabbricatore ciré si trovi in tal caso, ab- 
bia spirilo inventore e speri un profit. 
to avendo sicuro lo smercio de' suoi la- 
vuri, sia che prepaii soltanto i piallàcci 
pel tuo uso particolare, sia che, più intra- 
prendente ancora, si incari. 'hi di provve- 
derne anche gli altri suoi eunfratclli, può 
cntlruirti una sega apposita per fare i pial- 
l.ici'i. Questa tega, formala di un lungo te- 
laio come quelle comuni, tiene Ire, quattro 
od anche cinque lame, tese cuu vili e te- 
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parale da piastrelle di lamierino o di ra- 
me più o meno grosse secondo che vu- 
glionti fare più u meno grossi i piallacci. 
Questa sega mossa da dne operai pro- 
duce ad ogni suo passaggio oltrellanli 
piallacci quante sono la lame, a dir vero, 
non molto sottili, ma in maggior numero. 
Spesse volte ancora Voperaio componesi 
un meccanismo per dare un molo loHe- 
cito e facile ad una tega con una sola la- 
ma, ma questo spedienle non giova che 
quanilo il lavoro sia tanto abbondaute da 
compensare il mantenimento della mac- 
china. Le grandi teghe hanno fatto rapi- 
di progressi, e poco resta a scoprire pel 
loro miglioramento, potendosi quasi ri- 
guardare come giunte alla perfezione; la 
cosa è però diversa per la sega a mano, 
ed è a questo scopo che giova volgeva 
gli studi, imperocché i possenti motori, 
come I' acqua, i cavalli od il vapore non 
tono a portala di tulli. Non è questo il 
luogo di occuparci più a luogo di questo 
argomento pel quale all' articolo Sasa 
rimanderemo. Abbiamo già in quello del 
Dizionario veduto quanto sieoo vantag- 
giosi gli cflelli delle seghe circolari (T. 
XI, pag. SiS), e come col meVzo di que- 
ste siensi ottenuti 18, a 30 e fino 32 pial- 
lacci da una tavola grossa o”*,03 5 .É però 
da notarsi che questi piallacci tono troppo 
sottili, che spesse volle uno ogni tre a[i- 
penaèseoza difetti, essendo gli eltri forali 
u lacerati, e rhein ogni modo sonosenipre 
difficili a mettersi io opera. Giova meglio 
olleneie ioa 13 piallarci sopra una gros- 
sezza di a a 3 xJ'X centimetri, avendo allo- 
ra maggior forza e liuireodo migliori. Si 
giunse a fare piallacci di avorio co.ì lar- 
ghi da bastare uno di essi a copiire li 
parte superiore di un piano forte ; come 
ben si vede questi non possono essere 
segati da una tavola, imperocché il più 
grosso dente d’cIef.iole non darebbe neji- 
pure il qiiarlo di questa larghezza. Ot- 
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l«ngnnii queiti piallacci con una ipccie 
ili irolulamcnto. Ammollilo l'aTocio io 
quaUiaii maniera, come larebbe, per e- 
fcmpio, con una lunga dimora oeiracqua 
tiepida, hi lama della aega attacca in 
direzione paralella a quella delle tue fi- 
bre, il cilindro d'aTorio che gira mano a 
mano che avanza la sega. Preicndesi che 
questo metodo di ottenere i piallacci per 
il volgi mento, applicabile anche ai legnami, 
sia stato inventato in Russia. Vennero 
assoggettali alla Società d' incoraggia- 
mento di Parigi piallacci tanto sottili che 
si erano riuniti formandone un volume 
in ottavo legato,neI quale una cinquan- 
tina di fogli formava una grossezza di 
3 centimetri. Comprendesi allora non 
potersi supporre che questi piallacci sie- 
no stati segali, poiché occorrerebbe una 
maggiore grossezza pei soli 5o passaggi 
della sega ; altro non erano che trucio- 
li ollenuli da un ferro simile a quello di 
una pialla, assai largo e mosso uniforme- 
mente. Agli articoli Pialli, PiALLzcct e 
SaoA lornereiDu su questo argomento. 

La prima operazione da farsi dopo ot- 
tenuti i piallacci é quella di raddrizzarli, 
poiché serbansi spesso rotolali, e conser- 
vano una curvatura che dilEcilmente lo- 
ro può togliersi; anche senza di ciò rie- 
scono ondulati per eOetto della siccità 
dell’ aria. In entrambi i casi se cercasi 
di drizzarli a secco si corre rischio di 
romperli. Quando sono rotolati convie- 
ne bagnarli alquanto con una spngna u- 
mida all' interno della curvatura ; l'acqua 
ben presto li fa svolgere ed allora sten- 
donsi sul banco e ric(»prnnsi con una ta- 
vola ben diritta caiirala di pesi n fissata- 
vi mediante bsrlelli o sergenti. Operasi 
alla stessa guisa quando i piallacci so- 
no semplicemente curvi in alcuni punti 
bagnandoli leggermente dal lato cavo, ed 
assoggettandoli alla pressione. 

Raddrizzati i piallacci rimane a icom- 


ItsruLLicciias 4^3 

partirli convenientemene sulla superficie 
che hanno a coprire, ed in ciò occorrono 
buon gusto e diligenza. Se l'operaio non 
ha che la quantità di piallacci che gli ab- 
bisogna per coprire la massrrisia che 
sta lavorando, gli è duopo avere maggio- 
giore attensiooe nel disporli in maoiers 
che le loro venature presentino regolati 
disegni. Se tiene piallacci in abbondansa 
gli sarà più facile mediante Tenione del- 
le palme e d' altri naturali disegni che 
presentano , ottenere rabeschi artifizia- 
li assai vari, di beila apparenza e tal- 
volta ancora forprendenti. Cosi vedoosi 
armadi! sul dinanzi dei quali sono dise- 
gnati manipoli, pergolati, corone di foglia- 
mi ed arabeschi. Risultano questi dise- 
gni dalla opposizione o rinniune dì due 

0 più piallacci tolti dallo stesso pezzo di 
legno, i quali veduti separatamente non 
presentavano simmetria alcuoa, ma cho 
convenientemente sviluppati ed uniti pro- 
ducono questi effetti cui la natura e l'ar- 
te ugualmente contribuirono. Bene spes- 

1 sei piallacci che coprono la parte an- 
teiiore delle casselle di un arn\adio, a 
cosi pore le strisce adattate aolle traver- 
se frapposte, sono prese dallo stesso tron- 
co e r uno accanto deU'altru, sicché nel- 
r insieme avvi tale nnifurmità che a fa- 
tica potrebbe ottenersi I' eguale dallo 
mano di nn abile disegnatore. Se deesi 
coprire un grande tratto quadro n roton- 
do come l'iotavolatu delle porteci! Iato di 
un armadio, la parte superiore di un ta- 
volo, ed un solo piallaccio non basti a co- 
prirlo interamente, se ne mettono due, 
quattro o più pezti. Allorquando se ne 
mettono due soli la unione di essi evrà a 
farsi nel mezzo e in ffirezion verticale 
se trattasi di un armadio o di una por- 
la; di traverso e nel mezzo per una su- 
perficie orizzontale come sarebbe il di- 
•epra di on tavolo, di niz piano forte o 
simile. Se devonsi adoperare quallio 
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pexti, li potrà tagliarli Dgutlouote In qua- itralo dì colla ohe impeditea il loro 
drali perfetti od in triangoli, lupponen troppo rapido aaciugamento, donde rie- 
do che potia eiislere la timmetria io am- oe il danno. Ad ogni modo in qualtiasi 
bi i cali e lenta menomamente occnparei impiallacciatnra tara cauto incollare slri- 
per ora della diipoiitione dei diiegni. Se icie carta lulle commettiture. Se vuoili 
tagliali inquadrati uguali formasi il gran- fare una doppia impiallacciatura per raf- 
de eoo quattro piccoli ; se i petti tono fortare il folto, li eieguirà queita opera- 
triaogolari le oc ha parimente un qua- ciane con piallacci di quercia, groiii 3 mil- 
drato riunendo al centro i quattro ver- limetri circa, ed auihe più le li prevede 
tici, le basi dei triangoli formando i lati di dover levar molto legno nel raddrit- 
del quadrato. Per coprire una tavola ro- tare e spianare. Fatta queita prima im- 
tonda li tagliano i piallacci in molti iio- piallaccistura,con quelle cure e quei mo- 
sceli a base curva, i cui vertici riuoiscon- di che per rimpiallacciatura semplice in- 
ai al centro. Sa temei! che questa rio- dicheremo in appresso, non devesi lo- 
nìooe delle punte sottili non lia facile ad vrapporrela secouda se la colla della pri- 
eseguirii, ponesi nel centro un piccolo ma non è ben secca. Si passerà al solito 
petto rotondo. in ogni verio la pialla a fèrro dentellato 

Per tagliare i piallacci in linea retta facendola correre ugualmente nellt dire- 
adoperasi una sega fatta io modo parti- xione delle fibre e trasversalmente, 
colare. 1 denti di essa Gnu alla metà di Disposto in tal guisa il fuito a riceve- 
loro lunghetta tono inclinati all’ innanxi, re l'impiallacciatura la piima operaiiu- 
come nelle leghe comuni .; ma per Taltra tiona da farsi è l' applicarvi la colla che 
metà sono inclinali io senso opposto, lic- vi dee attaccare i piallacci. Uimandandu al- 
che trovanti avere due inclinatiuoi alla I' articolo Colli forte per quanto riguar- 
melà. Questa ditpotitione è necessaria da il modo di conoscere quella che è di 
perchè i piallacci non silacerino,comeav- miglior qualità, qui ci limiteremo adireiol- 
verrebba con le seghe comuni. Per la- tanto che i tuoi principali caratteri esser 
gliare i petti rotondi od altra linee cor- devono che sia traiparente,a frattura vi- 
ve si adopera un computo una punta trea, concoide e che non cèda sotto la 
del quale è smussa, l'altra inacciaiata e ta- preiiione delle dita. Si frange a colpi di 
gliente. martello, lasciati goufiire nell' acqua 

Piima di porre sul fusto i piallacci fredda e riicaldati a bagno marie, in gui- 
duo[io è panare tulle auperficie di essi sa che dia fili chiari e gialli. Alcuni im- 
- una pialle a ferro addentellato, la quale piiillacciatori bagnano leggermente i pial- 
prepara il legname a riceverò la col- lacci dal luto oppotio a i|uello che dee- 
la, putendoli soltanto omettere questa si incollare, per bilanciare 1' ell'cttu dcl- 
precautiune allorché il legno sia mollo la rolla, la umidità ed il calore della 
fibroso, e non sia riuscito lucido dopo quale tendono a far rialsare i piallacci 
1' ultima piallatura. Si esamina se 1' og- alle cime. Conviene pelò dire che que- 
getlo da impialliTcciarii tiene conimelli- sta |irerauxiuue, se pure è utile, non sia 
ture, essendo ivi snggrtli i piallacci a sol iiecesturiii, poiché molli upaiai le ometlu- 
lerarsi. Per evitare questo iocunveriien- no, nè sembra che oe vengano grandi 
le prima di porre il fusto a seccale, giu- incunvenienli. La culla deesi adoperale 
vera passare il pennello su qiiv>te cuiu inolio calde: alcuni la stendono sol fusto 
mettiture a fine di riempierle con uni sullanlu, altri su questo e sui piallacci ad 
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un trttto^id <>(ói cai 5 >lbui tf(ttrsr{>rpnr M uba diiU',*ltra'' pi»ic<i>lia 'aiaqir.ectrf i 
lamtiMa, -paicbè là ’cóUa'aon Orda a raf- (>wlacei od ancba'laeararli. 5 à «t foitferd 
fraddàrii a.ra^reniltrti. ‘Prima dirten comitaaUttMra a 00^0111 lodìeiUi i squali 
dare la. colla deefi'prvertiia che oon ai lorpamltcro uop o duerdegli orU della 
ablilano macchia fli Irano; luf /ifito o •operficiada impiallacciarli, aicciiè la. col* 
ful.piadacciy poieh% la'.cdUa itf.t{hel'ailo la non polena trovara usdu cita db due 
nop altacaberCltbt.'Sa ^a oa -hh deronai tali lati oppoUI,ii dorrebbe diìigei la rer- 
Icrara con la raipa.. • ■ . «o di «iti, tempra PV^ T**'^ l'.'ono 

Prapaaelu collii luttd'pcT.la iaapial- Or rerid T ahru, .dorbiidaià' cercare che 
laaciaMta nOn rhaaoe che a 6 iiarla,a io la colld da tca'ociarii abbia a^eTCurrelV 
due Vipanière' ^lilb affàtto ti oOiàne, il miaor Iraitó cheiiapotiibile^il i|ual ef- 
cioarxolJiDartelfe, a eoa ^li-itratloi.o aar* laUo appnalo ti oilicde t|ngiT«adola,àeib- 
genti. pre ^ ceoJro alle ^remità'. Dptii/eri- 

Par la prinld di quatta taaniére è ne- tara di apignere la colla rerid l^e comfarct- 
ctaatario -arcre un martello fallo appoai- tittira eba ri fottero nell* impiallaccìatii* 
tamente eba abbia la panar ‘di trarario ra, apignendola io reca vèrto la ealreaii- 
aiiai larga e cogli spigoli tteasialb laCol- là uppoita, e pattando .fa pt dna talla tom- 
lati coma al tbbto, ntallontl al loro iuogp mettitura ttetsa, par'g'uii» da premere 
i piallaci^ a te la nmidità' li'la eornire' entrambi i peni ond' està è ronpata ad 
ti bagnano tu! diritto.’. -Appqoa potlo-« un Iftllò. TalvpJla la culla dorandu per- 
laogp.aa piallaceió, tenta- metter tempo correrà uno tpaziu uo pocdlaiigo'p'róaa'di 
di mfeaco, prbndeti il diartellà pài manico irorara un' utcjta-ti càagula intintili rii 
a lo ti là teorrur sopra con la (tua ptOoa, arrirarri. E duo(>u alloia tollerare' il fàal. 
pramendo.a tpigaeadola dinanirate par làccio e porri. una piccula bictat'al- 4 i lot- 
itcaa(iare l* aeeettit di "cdlla'cbd fune ri> (o.la quMe rullernn'dolo' apr^ un'ltKilu 
masKi In fra i pTMIacci -adii ,fo|to, .atat- alla calla. Si faVetrocedera qiàetta' biàlli 
guenlo ibHépta'nieQte siSatla oparatÌDae mano ‘a inano che*la culla ti eUticca eJt 
ptft lo prunlaibo Ct>n coi la còlla ti iipat- ài Htr|i afiàito ^uttodù A giuotà'tugK n'rit, 
titee a rapfiCedda.. .‘Pienti fttmoil pia}- réràu i q.uaii oaetdafi allora tenta diffioal- 
Itccio cult Id magu poitlra menila li opa- là. Esaminati te i'pìaliacaiadei iifonndap'*- 
rai..coo la destra, a'reódO cara tempre- di pertoUo battendo tu rari luaghi-eui dilo, 
opporre l' aliene .di nda meno a queila riconoteendeti dal suono i Inòghi ora 
dclk' all'rai ^aloólia ancora, da piioefpiu la-eolia noti ha fàfto presa ed ivi proeu- 
r opertriò jiiaola àlciMia potile 11 adaUa rati di-omnfollire la colta 'aun no ferco 
un tel.gema {ter lener. 'fermi ì piallàcci, <‘aldo a (luella mauiei'a che all’ articola 
ciocché giora-nneur lAegliu,' Il -marlellò Eatai^Ta delDiiionariu mdictimmo.'Que- 
d«à pinsare'da’per luttu e te à ponibila sto terrò 4 simile a quel(o che adoperano 
far utcire-la tiollc Aai qoatlio. Iati. .Alano i aarti pCf libaltere le costure, o' d'altra 
a lUtno eb'e la aolla oOiupaiitcè tbgliorli luraia dirersn, tetqildJ la forma degli og* 
ti Ieri, acciocché .fapprendendoii' dóii ^eltl.pei t^uali defe sertire, Urna- tempra 
furali un argina che icApeditea all' altra gwitso in manica da conserrarep lungu-il 
colla di utbira in appretto'. Tulio questo' ooloret'Lo ti Ci icorrere sul luogo'uva la 
dea farti atta} - prontamente, evitando di culla non Im preso e quandi ha acquistata 
prettitlare ubbliquttìnenle la peiioa del Ja Quidilà vi si putta sopri (a penna del 
-marlello,chf té (toggiuate più da una pur- uii.rUllu. Quella npcrtziuila per esser 
Siqrpi Di-. Tecn. T. Xlll. 5} 


Digilized by Googlc 



Ituun^caii» Marn4£>CC|^E 

f«U« a c^orece Hcjiiaila molta atteniiòiia, inagi^r nttmero^^rs aàigiipr^ 'laTole^per 
'^loicjiè^ ìl/«rro «-troppo oèldo aUara quatto uopo'iooo qaefle iK atiel«YocÌto, 
rtiapia1iaccif ttira,ft]h èpdco non foada laglieto Della' dirtziuna delle lua -'libre « 
la «olla. Quando è mollo caldo! biaOgna «tuta Boechit^'ji-^alegeo»*raa dà dod pie- 
àr^ealarit poco » gtognere e acaldart il garii’ ietto la' preaiiotA dell^elli «' iqua- 
legno » la cella abbastanza àan*ripetati drate. si^i ipigoth pèlthè poaiaBo aer- 
pailaggi. Qnaita operacjone è' ad ogni vira da dgbiqiar^ àd aopba negli angoli 
modo aliai deiìcaig, « fi dèe «ereate che iotesni ; làguerniicoDO diallri.pozAtti di 
noo occorre^ impiallacciaddo'' bene fino liarola che ricàTonolà preiaione dcllcTiii, 
da pciocipio. ’ ■ • I . * eaciocabè pon la gaaSti.'Do[h} ititi ateta 

■ Allorquando li Vogliono Jmp^Bllacciare lol fnato' la coda ed ararvi .sovrappoito 
gotfe.nd altra parti rieniranfi, adi^reai i piallaccij'itropiceiansi tjueiti a'tia parta 
In) Dtaitellu a pend^rotuodala p«i"poler lupériore con lappne, e falt'a rbcaldareia 
aegofre la^ctirra in tutta la toa lunglici- tavola- fhceadala acotrerh io ogni Yerio 
«a, àeibando quello a penna diritta per sopraruiyfaocd chiaro -di copponi lìctbè 
‘ atcodere iHira,1argheaza; ma di raro ado- sia ben calda dappertutto, stropicciasi 
perèivjl maUello per le loperBcie correi aoch'eaia col- sapone, meKesi auH'iin-. 
Io alcuni etti particolare tuttavia A indi- plallacctstura e ai -tlringooo *le«riti dai 
ipeniebile. ' lergentl.-Quabdo l'oggetto-è mollo grgn- 

4je luperficio piane.od ancha eurrfedee-si pone le'mera che r«zione dei 
impiallacciaMi con più sicurezza e proti- rergànli- non giunga fino eHa ineti delta 
tezzauurrapponendòri i piallacci incollati larghezza- adoparali il doppiò sergente a 
. come io addietro si disse, poscia coprendo duà rilli-posto dj traverso ae ne mells 
H tutto èoB 'una tavola mollo bene dl> un altror simile d«& decimetri piè lontano 
rizzata e premendoVela 'conlrd snediau-, seguendo cori ao'tiina U lunglluza. -Tal- 
i»i sergenti, a gnelle maniera che all'apli-^ volta quando' -ri possa' mettesi il -telilo 
culo Caparsi-'s dei Draiunario jndìcovsi. del -sergente-doppio perdungo- à nel me«- 
. Questo metodo èpiù ftcUe-a metterai ito w àdoperandor sergenti sensplìoi sai quàt- 
prali);a a più sicuro d’ Ogni altro, conre> (ro tali del p|i>Do.dà itapietlaeciarti. ; > -. 
nendo ugualmente, 'alle grandi superfi'eie TpUqdto iito^iaNsccive Wd -no tratto 
^ pianr-ed alle piccole ed anche a molte di dee enperficle phnoe con ’ la stessa - presi 
quelle carré, e doVeodosr quindi pr«re->Uioae spargevi al di tppra< delle ■ impial- 
rire 'ogni qualvolta si posa.'-'Tvrie iniio'laeclature dell» polvere rii tbpooe stro- 
ie epìoiohi sulpiateriale con cui abbia ajpiccitnsi con Shpone sécco od 'anche vi 
iairsl la tavolg'da appoggiarsi sull* impial^Jsi IrenuDetténo tiptoni fogli, di' carta 'fina, 
laccìatura; vogliono alcuni che-si faccia quindi meltonsi te due irapiallaccialBrc 
fk-quercia, di f«ggio,-di -olmo o dimltro i'«na contro l'ellrt e strignesi il tutto 
no dtM-o e perGiio di ghise,' adduceo- con quanti sergenti bccosre, lerànde 'in 
dp che.,le materie* diif» tono meno tog- guise che' le vili non sien'ov loniqnepiù 
getlc Dioattgiare -dì furma.e contgr^ano di i3 a ;>o- ccutìmelri 1* una dall’altra. 
■ più a lungo-il calore; sltti'.'siiggeriscim'o Solitamente mettesi fra le due impialiar- 
farle di abete, ' di pioppo, dì aino o di ciature tloa tavola beo driztalà su anphu 
altro legiio léggero^'emmattendò la quer- ie facce; nel luogo ove sond le commetti- 
cia od il fag^u per le modaDatura' od ture dei piallacci giova porre una striscia 
altra parli curve sutlanto. Secondo il di cartai Deromì sliignare' le v'iti Cuu 
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»'«ht lulttit U.-co^ teM' dwlqùandu li -dovrà -purlu in opera tc ■avrà 


IsU. 

Là iaapiàllaociatura 'dalle- «pparGcie 
corvè prcMota òUg|;ori„diffieolt^ ÙaiaU 
euQÌ cari adopcr^qai aocora dCw^rteilQ 
la preaiiaoe contro unc (àvola,* ma ipea^ 
ao qgeali meaai oo& 4 >astàBO V ai .ricorre' 
al(e eipoe per leaiiper&riocàDveaae-ed ai 
tacchi di sabbia per qatile-cop^ave. Fa- 
Bcoia poa rapida rivòta della pppraiidpi 
cba p)>i'*pa**o aon-nacataaria. 

Se i piallacci -ionq.‘ Rotolati canya'rrà 
({aanào'à posaibHe.apprpfit(ai>i di questa 
prinHita loin diapoliaiona, cer(^pdo - di 


che hanno a coprirà. Se i piallacci sonò 


I^Ura d) non dare^la colla che tal futtp, 
poichàaé U tr ttendetle tul piàllaercio la 
u;nidità poUcbl>% nuocere alla conratu- 
ra cb«.^si diede;'-. - • 

Prieaa.-di tagliare i piallacci che b'an- 
no a.oeprvre ufia- superficie, curva bise- 
goe Conoscerne la tilansioiic. Sq traltasi 
di^im bastaqer o*dbellra nioda^hirà sa- 
gliaDtCj i .Cacifa éiifurarne ta .largbedta; 
currosi $0 questa modanatura n» pezao 
di cartone aottile «d ngnàlc di.^rfHserga 
al piallaccio, e Ig site luognezie inflica la. 
iargfacata che dee avereil piaUàocìeetèsto.. 


ridurre belerò cocù a quella della pa|;te^e trattari di-un»gotao d'altre modànaiOra 


rienlrantCf pucV prenderli quella misura 


diritti sWà dao^o narvarlì, il'ebe.si farà | con una liminctta di piombo, di grossex- 
bagÀnàoli dà una par{e-ed etpòneQdo.J za uguale ai piallacci, od- anche con* una 
V oppoatn ad no fiioeo chiaro q quslohe.stfiieia di cartone, ma allora* I’ operàalor. 
dia^aa, od immergetadoU nei vapore ao-| ne à meno facile. In dal caào te^aii .il 
qoeo-cbd gli qcbcaollitca g rende fleuibiK, ! profilo dàlia modatiatara sopta uoà lami- 
o fioelmenlc>.coD-nii (erra apposito che-oa toltile e peendesi- la misura sn quCato 
dice'ti-dd ToCniure» 6 <|***i<’ striacia di .car(on.c. Jn 

dì ferro lapgo iVquàU.ri-i Catto -un tol-jgeiyeiele giova tempre che! piallacd sieòu' 
eh angolare ifqenbai fissa- la cima del piotloiato' piu largÙ del doéer,è cbe>pi\^ 
looio bhc si .vuol rotofarct Si fa ,ri-J stratijypotcadoai fadlgaante 4 evtreVepceà« 
aeriwxtueilD ferra.5 dopo avareJiagBt'- so con colpo dr pialla, e vtnendol'altro 
(a ala .qiia-pMa tà.lastrg che^YUolrip^ piallàccio ad janirsi eiattamenle.' Si édb- 
gare ae na introdbca-la ciaia nnl,ad1co e prèrà ngualmenle il cartane pec'.pneDdero 
te la curve ggranilo il farto,.avendo Cum la- grptsqfiq di una ^colono» al basso da(' 
che jk faccia ‘bfgoàlk rtcsca'jd- disopia juilo,al di sopra -della baxe;ed ^ di nlUs 
attillato.' ceMotao.' Spetto nisp ,mlHeri|del gapi(eUo^..Srccomii in tpiealt qperatio- 
maiùco afferro doroloUft, il cui cado,' 
loeuol citerà q»t.dpato,; allora dopo a.qg»r 
le riacaliiàto iotroducesì il codalo*. iq nò 
foro pure qaadrato ;faUo tdlla parte pò- 

-a J-Ip_ a. J-l-t.* -J J- • 


• 1 * * I * • ' a • 

ileriefe delta, tavola -.del lianeo, avfqdoù ghetta dei piallacci prendendo fi vullh.e 

--.i I- : IM e: • o_’ii- J-i «_• 


cori le-.raapi -Ubere pcr<fbggiai^ i piallacr' 
ci ani /erro caldo. Se déetrriTtttire uoaj 
gola tagliati la atrÌKÌa> della esoreniaBta| 
looghaxzae Itrghexta e poggiaoda.il pial- 
laccio Sili luogè che daa occupare, se Ip 
r,nrva ;iul luego, valenduài d'pn fefr.o'cal-j 
do la Cai figura aomigls a qua Ila della gela,: 
il ptallacaio-totiiervt la.sua torTalurl : 


nciotàressa prenderà la mitusa beo gittrto, 
eòa) deeti aUeolamente otgtcvacè ohm il 
qtrVane abbip la iteasa gaosaalxà del piai- 
Uccia, fi calcolare teorìoamenfe la lar- 


1/7 Jl‘ ditnaelrp ..dclU colono» 'misurato 
col.comptiio coreo 0 paraletio, . noq di 
,00 rrsultameoto aicUn>è perchè il dinta» 
tro delti colooni^ impialiaeoiata dod>ì 
pih la aleaav, di4>rimàff,tappàoendo ao- 
che la masrima, esatlexaa nella prtM oii- 
snra e- neh calcòb), la. onìqiTq degli òrti 
all' esterno .no» pofrellte aver loogo-, 
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ma («lo in quelia p»rl»eb« iofica il ^l«ló. 


Per le ««pei'ficie curve <le<MÌ averijre eheivioDe eMeoaiaie. AUfàrqugiula U lUQdaqa. 


i (>ij|nacci O'tfi luiutia'Bà «Mere |tià grida- 
li <U ub'millinèlru. Alcuoi , mettoaa lul- 
W, modaaatura più mbute^ cotoe picculi 
lìt^alli, e simili , ali'ivce 4i le^o mai-' 
sicciu eié dannù póicia>h «olui 

t'a^ aa que>\>>,‘ mvtodiil lungi dal- 

l'eisare getierahuea^eAilatlato. r _ 
Pestiamo «tra all''eppUcatioaa di qne- 


liiFuumcWàAt 
Ittva del pWla2àa#(tó.i}UMleiiR’o^va«‘ 

• /_ All*' t I. A 


, tura, non, traTaii , iopraiMÌ piana diritto, 
■» Soalt* tono la |>ue di. 

Una cultmna.q sporgo^ ^ quéisìasi ale 
Ira parte «urva,4 use deHo , at'ampb b im-, 
punibile d pee|u •maiso Wlto difficile. 
In (aL caso liéosircai «.eaccbi di 
calda i qi^ fieaptoQu le cavità eccedo- 
no aila/esistMiaa.dalla p^ti^a^iepti. 


ali pcecelti. Suppootamo che abbiasi ad j tela di yi^etti ‘aailchi deve essere spl^ee^ 
impiallfeeciare una gala, .Preaa larmlsura la kabbaa ataiceiata; ‘-riscaidaosi 4* no* 
iatUAil segno della Urghesza del piallacrltitd'a, siccoAg (abbia, conserva li 


e 

cip aé I» lagfierà Igschioduvi tutta la 'gros- 
srzae del* asgnct; se gli darà là Curvatora 
necetsarìa 4 bsgoaadoàu iaggercBeote da 
un^lalu ertscaldandale dair«\tro, o col Iwr-*! 
Tfi, 81 farà no àuro di legno di qaareia, Ca- 
gliotà net senso delle*«»e fibre, acciò ser- 
va di •tèanpo- dg sovrapporsi' al pesio 
che si vttui inoullare per teoerb ibrmo';. si 
darà la culla alla gola, si pqrrà a luogo il 
pinllaccij!> è dopo «vere, fatto, riscaldare 
lo staniptf gotohdalo te lo sovrappori;à e 
.vi KadaUershpo i icrgèoti per 'tencrvd- 
b>'cqjt»pfesva.«ontrq. Questa raan^radi 
uparara apidfaatijtd ogni sorta, dì àaoda- 
luHiIre. La fi, fi delio. TavwU XL dellb 


tao calf/c molto .piò b4aogo del legno, 
«(•(2 ti ha 4a/caotala' dt' tsnq darle che 
quel grado cb« ai eonvi«|ia pec tenera 
flnida in «olle durtota la operazione. La 
fig. 6-pnsseaie um gole ilivatcià aitog- 
gstlala aUa (Mressiuoe dei taecbi. La «ua 
modanatura ettcqdd fatte- «opra no pi»* 
DO rutoadni'il legno, trovesi' ;VTtre .una 
doppia cu.rvel'itra^ primieraeseate quella 
ohe dì sdUa.dat contorno delia modeoata- 
re,'poacia i’sltnrqhes'italtn dfU'weoxha 
questa moda riatuta stessa d«*eriv«-iftod- 
no.al .rèsto, lai tsl-caso ai .devono arnsèol- 
,lfre i. piallacci là acque molln «alda-ó-nel 
sapore 'acqueu-' Incoilpsi ilKo^ A, snet* 


jérti nietpanfcbett* sedera una gola im-jteu il pLliaeciu, e nl-di' sopra di *sso i 
piallacclata (n gal ‘^uìaa,'m(dient&. uno^'sacoiii B'quauttvpm.i icìni à.goùibtle) poi 
tlaiapd k che forma la contro parie dètjaup^a.ciainnho' poggiali uqa tsvohC,bifMa 

quale pftaiela vitaddtaergeqteEl. M«l^ 


(usto , fls lavoralo cssead» eoo lo stesso 
utens|i<, miecoUocalo in scaso opposto. 
Un sergente Qpieòie io un senso, od uno 
Dinun alirài.yimpno -varii'di questi eot* 
genti pm|i così ad* angolo retto in. tutta 


si ud foglio di, berte «alla cOmméltUpre 
cd'ga quei luoghi dove’jr porr di ho le- 
gnatae noceltUilO puasoonliirtemerc l'in- 
Gllratictito della t:ulb>v ecVià queats nqn 
la.hto’g(tSzsa dol'peaao da impiallaocitrsij giusta ai aaudii; lisq^ehetasje quepa.pra- 


tlioVarà prurvedersi di.up aaaurliumnVu 
di questi stabipi. adattati elle mudanalnre 


che'accadde piò apcskodi dovjer lt|re.Sa-Uis,aou > {èhllai'eii roo piccoli aacrbi', ma 


rà da avvertirli tea) tagliare le .vlurve di 
qecati étaiàpl eba;tibott». a pvmeré sùl- 
la-goleCl)e gli arabi da e(ai, forasalì fse- 
niano pèrla ^ un c'ircolti minore di .qual 
Io generatore delb gole quanto è la gros- 


cauziunr è«èaipae btile. 'Allorquando, la 
gola regna Tiil,»rui> 'ad onV col)inba (i 


invece di fsr mtit dv> l'applicazio- 

ne dei quali riutcìrrbb'e diifiejle,' adope- 
rair jjfia fugle <;urda od una ringliia che 
ravrolget) tòlto inlofiics iiiigqeadoln'più 
che i póssibila. Per Icgore «Un maggior 
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foni |i Ta ut» di ud> rBnJeUo,^éioè','d' an eoa l' leqiiH e col fooc* • nieltobil et lo- 
pettp di legnò, poeto frenieiio ' od uno, ro f/pefo enl- futtb inlODecAlo di,Oedte, Gi- 
corde dóppia coqió Dille i«gbe. Prema- eeodo il lutto epó'- tigne di ilio che pal- 
tò euirU nitlo eamenjeii ebc<V< lo prei- tondo all'esteilio del'pilindro a lenjpsno 


fióne delle norda begoandole. .^geita 
mea|era ^ ImpiallecciBro eoo. la corda 
adoperati npn tohmenlp p«i futlji roton- 
di, ma anche p«r quelli quadrali rotondaU 
negl? angoli ; mi in quetloTaio, d»po4ìiia‘- 
te 1 a corda,péttanM biette tolki i qyattro 
lati, aiimenlabdó cotilapreitiimotugli an-r 
goti OTe non larebb» l'orbe G^rtè afabattaii- 
ca. Combinando in tal gbiia varii tnezei.pd 
^ù tratto, <tì gitane a Gitarele-impiallaocia' 
ture tOpra super Glie oHa'aprimo aipet 
tó tembreaebbe dUBcile toltdpurre al 
la prettipne,' Quando Itovioti' iiifiilG 
cienti tpelt» all' immaginaiiooe degli' o- 
petaì r intentarne altri sppdriuni -all'u»- 
po. Se, pir óàempio,»tràtlasi fli >«'P>a.l- 
lac.clare .un.‘*cHÌDdre nella- parie inlér- 
nà che' ^ cuoca.Ta. od' io quella ester- 
na convessa, e -ibe. oog, prèsenti aleun' 


a Ivogovanche il regolo e. Bignasi il tut- 
to ed operando dionanzt ad ùaTuoco.tnrG- 
ciente a^teneré calda - ja nolla', incomìn- 
crap-st a girare le vili d‘ che, puntellan- 
dosi 'Contro Ig taTola* b, ‘obbligano H re- 
golo < od ‘allonlanarsì, pruducendo in 
lai guisa urta fortè-'teusìone delle cinghie 
euUa paMc conTetta.-'Si' c>un|frende ebe 
te noi) vi’ fusserq eli' rnteuio- le sacome 
A; per sostenere lo sforzo 'tkUa-'j^ressioóe 
Q 'clliifdro ti ropiperebbè.'- • ‘ '- 

' La óperaciooe è Ig stessa, ’qiitnloiiqua 
pni complicata, te debbisi intpianaecidre 
aU'ettern'o ed anche ajrinterno. Io tal gaso 
le aacobe k esser deeono-più nupierese e 
non più dialanh di un decimelto l'ima dal- 
l'altea- SrfannOiaur,vara due piallarci,' io- 
collansjaldijuarledel di déotro'pAngonii 
assicelle sottili'per 1o lungo, tulle giteli ‘gì 
faUnu poggiare le kacume^ e girando le viti 


appoggio, la cosa è piuttospi diifidie, ma 
vi ai riCscè a quel modo éhe indica la 6 - pruducesi -enn prasslont tónto. aH'ester- 
^lira 7 . Sir.is “la lezione suda grossezza del no 6 he girinterno,' Occorre multa pratica 
" ■ ■ • ' • • ’ 'e deatrezza per' 'fare lutto ed od tratto 


cilindro de Mopmllaociarsi;. riempiesi - la 
parte ,goncava‘ con 'grosse ^vole k poste 
in goUe|io,od aiiche’con la laconae choses-r 
j'ireno'a dstcrsqjnare le curvaóuca ipfer-' 
«a- Qpeste tacoma^ H cui numero, vsrja 


queste doppie impiaHorcialure, mantenen- 
do sempre un feoco chigró' e vivai per 
riscaldare amba de ' perir a misura-che 
si opera. -Aggiugneremo clw'le sacome A 
lecundo tg. lunghezze del elHo^'u, met-^ .devono esatlameuir .po'ggiare’dappertnl- 


tunsi,' ^uidistaiiti due alle cime, la al 
Sre nel jugaco Gstlndole in'posiliou ver- 
ticahe con l’ iochi.wlarle sopra una ^osl. 
SI iavoia £, ‘'sulla 'qus^e poggieti uo re- 
golo e lungo quinto la Ihvola b ed il 
-cilindro. Questo .regolo “C ha 'gli -angu- 
li .smussati alla parte sOptr'iore e ad ogni 
due decimetri lieou fori^a madrevite nei 
qiieli si pattand le viti a m(nu sf;que- 
sla viti non mettupsi - dapprima al Joró- 
posto, o solo in maniera che le loro* finii 
■non topiarranzinq al disotto; Disposta 
cogl le -coiti lì . fanoo piegsee i piallacci 


ló e che- si ’hgftqw' ad iadoltare o Gisare 
-con chiodi mezza l>accheite ’etdla gros- 
sezza 'delle pareli del Cilindro' affinché le 
cigne'-ecorraoo più facilmente nel' ten- 
derà ehion lÌDiBDgano Magliaie dgll* acu- 
leSzg Ideali tpig-iK' o non atiimechiuo 
quelli*. .Su 'te «afoms pon luccassero 
tsallamenla tolti 'j pupi! dcn''Brcot e 
speciallnenle' all? eslrginilù, conderrebba 
porrà in ^g'.Juoglìi alcuhe 'bletje'chn 
rìempislèrq* gli spazi vuoti, poiché lòt- 
to lo sforzo, della qOSisioile fat-i'nil-jtl 
sii qnei ^ntl^ la Toraa con coi tìransi 
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le <igqe poIrebliA far . cedere il' fu|to 
il quale 4(aDdendu«i nell' atta ili «ai ai 
alfentaiko le* Ttti farebbe firobebilotent^ 
inctgsparii ò'itaccare ì pWlaeci; • 

Se si voglione iaipiàllacciare og§etf(, K 
varie curve, da ambe la parti, ^tontbinafiti 
talvolta r aio .degPi stampi, del ipartello, 
delle elgae « dei «Bachi di sabbia. La figlia 
rpSfaràcootprchdere io qogl guisa giun- 
gati a superare la* difficoltà ’cl)e .qu^ta 
Qperasioae presenta, applicala alla testa- 
te eli, un letto. Primierameote -sl iachio- 
dèranao od ipcolle’raitnQ sut iati sacóaae 
di quercia gawsie per lo meno 3 centi 
metri, daslioate a raBbrzarle ed iarpedire 
ehe cedano sotto lo ^sforzo dalle ci|;ae,er- 
sènào debòli perchè - fatte di vari pezzi 
e s^so^anco^di legno tenero. Impial- 
lacciséi dapprhna il lato esternò, Ipnanv 
di poggiare il pezao civvo a deltrmìna 
to dalla linea dscommeltUura frohe.non 
9«s:met(ertbbà ' ài piallacci stendersi. 
Talvélta questa parti si impiallaccia eql 
martellojmi^vel migliò' ricorcere «Ila cin- 
ghia. Allorché 'Vpitllacti cicèveltero'coi 
mezii- indicali .'più sopra la ngcesiarit 
oarvatqra,*ÌBCollaBf il fusto, ,sovtappoii-> 
gaqsi J piallacoi a. si fissano cen nastei, 
quandi ravvolgesi il tutto con cigna nel 
sento dell' altaaia. Se Ja curvatura no'n 
foMe, perfetta, converreblie aver ouja $ 
riscaldare «d. inUipidìre alquantp I' i(n> 
piallaccislura.'MeKonti allora gii stompi 
Cj akicbVciii fiit;alda|i,.-al di iopiA 'delle 
ninghie non ancora tese, e Goalmantgr'z* 
occorre slpoogono i sacebi di. sqbbi* d. 
Strigneniloyilpra con te ytli dei s^gibli e 
ch« premono luirecingliìp mediante tavo- 
le o Bacchi, le cign^ premjeraime chn'fof- 
za ,iul)e’po(ti Coovessé, mentre gli stam- 
pi -ed i sacchi premeranno u'-quellr 
còncave. Si'veile che V.prjncipi'i.deesi 
lenerè la cinghia -allentala > d°'** 
possa c^efe. Quanto al jqe^o cilindrò 
b, se npn ii è po.sto dappritnafjoceliè Hi 
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raro zi prapca,'vi si^zostkuisce al princi- 
pio uQ'niézzo cifindro. praTvvisorio [ter 
porvi poi, quando (ulte la, parli zono im- 
^ìallaochitn, qbelto t!he vi ha 'da* stare, 
,eoperU> coli nn piallacein vntolatoHI qoa- 
sopravvanxi alcun poco Ta* lineo h: 
fissaci mediante la sebfaià; Quésto ulti- 
mo mezzo A il. più facile ed il più 
curo.' i ' 

Per* impiallaccrere I cilindri od f coni, 
come sarebpe il ihsto dì una colonna', m- 
doperzsr ima specie di tornio io aria có- 
ìng si è détto nell''artioolo Ebài«isxa del 
-Dizionario (T». Vj'pag. agS).' Gioverà 
qui deicrìvere.tlqnanlò più 'csaftamentn 
la forma di questo tornio.’ ' - • ' 

Componesi di due cosce .mobili, qoet- 
la a sioislre formata. semplrceaBente dì un 
pezzo di legno gòoiso circa mn decime- 
tro e largo un decimetro è-’metao, rranf- 
10 a squMra eoo dente ed incapo io im 
pancone groszo S a 6 ^ntiroelri, si 4rg'ò 
quanlo-io ébsciaMfi queste ipoltiV sqile>- 
nota - mI di <$etro da un solido contraf- 
forte oaleltato'nelta cbieii .a del pancone, 
e ette impedisce alla prima di piegarsl al- 
l' indietro quando premasi con la vile che 
tiene alla par^ snpoffóre. È.*^ptat4 rito 
poala in «Ito dello* coscia t e ne| tpexto 
di-iiaiaye può farsi,’ di leguo cóo-nMa pun- 
ta di, ferra àlla/cima) ma servo meglio 
quando ò-di ferro non eskedd 0 'foggetla 
ad acquistar troppo' giuùeu pel ristrìgni- 
mento del legno; la tista drqoeila'viie 
ò fot.sta di tniverio e vio'inhietinasprèoga 
per rìstrignerla od elìentarlé votiu' bei 
torni in arra komuni. La coscia a destra 
è alqaàntb pltlr coóiplìralK, il pancùne- 
chc posali sulla favola del binco è lo 
iteuo,q<ni là sola diHèrtnza chedalquah- 
topiù Inngò: su di esso fUiansi. a sqna^ 
Vha, parimente con dente ed incastro, 
thie cosce poste - 1' una dinanzi ill'.aJtrs 
e distanti circa aS cen|^metrì. Riunlicon.!' 
si in ali» con una tavola posta di'trarer'* 
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BcUtti fr«1«rp OD coDUafiorU che fdl-* '^dA* wpmf-àòo djfkqàilti gir« S 
già 'tua pwf<.ia(«r{o«* ^ fiaoeok*..T^H nobrm • r«tlratisi>e. tesa- la.cigBftiir M 
no aHa coscia porteripra ad .te «ito. solif tcomca luogo Ig colonna ' od 'braciera 
coscia baterlérè, al di- sotto dei fosaroor- frieno di carbofrf-'’ accesi -p«t (D|iMataere 
daTora patUreao. Al^-nied'esima gites-' fluida la colla sicché vanga |c^riàta da)- 
ia-eni.i^fl centrò ddlafita della coscis a la i^essìana delig cigno, ^«olta aócen- 
ainistrg'si {tratiea ala baco- det dMrmea’Q. donsi.semplrcomeote alcpìsa manfiate di 
di € a - 7 cealieBetri' che àHraversl<i» troèloli che s> spingono ■ iaaa.nii d atU' 
dtie coigia ehe iono traila «destt^,. a' nai sArarpha atrtaxa la cigoa, E dtui{>o ànvU 
girala tediasi aii TotoU .dì le^np duro gìlCre-é)la la uniooe dt^ piaU^gccì faCeiesì 
dallo Steuo.dianatrqcon no figonfiamen- te l&téa' t9atta.^poai>do 1* «Spartxiooe i 
•to tiihdteaexi, acciocché non possa pàssA- aita bagnasi, rucaldasì; ancora, poi ti U- 
re.dd partra.'ptrlA ;,-kl di dietro questo scia asciugare; Nel porre te óppa |e Co. 
cilindro WriD tea con uif'pexxo riquadra- lonoe iaepialtacciale si' fa taibpte cAdarp 
tO’sul-qiwle meltesi un Banubrio. É tei la lipea della cosamettitma -nella pìftla 
ri|aofleÌDeDÌo- aolerìore che ocHoosi le che d, meno appareotet • ■ ' • 

quBt^o,laiBme .d’accÌBÌu' displKlP in oro- Gli angoli rotoodi delle luasaeritie che 
oe bette ja.eentro gd in'guila cb« risolti» ternunano alla parte superiore con lar- 
no di qoéttra a cinque nflUiitielrk ^ ghe gole, presentano le uiaggìuri diflrcolt'A 
FioBsi questa tpcciò di ^tornio-aid bao- ad impiallacciarsi. Etedonsi quelle^ po^ 
Cd col mesxO«di verii balletti tenendo le oendo ove soho. ,tiflhtti sbgdH ]^exAi 
GoSea a quella ‘diitanaa chA- occorre per massicci. cbA.ti tagliano •poi* bcA jindo 
la ladgbcfM dilla' colonna. Sospeodesi convcnidnle,' cercando di* cqmbinàra la 
questa (la Je-puMe a, ^istrà nedianle vtenaUMraitjuaato d:^oiHÌoiU}*Ba; questa 
l' looavp centralAdié Jba servito a tornir- ara'ppatoteteoif è atmpreieàègnlbile ed in 
le : flitt' Sitao cApA dèlia colonna che dee alctuii casi è dud|tè afhroalalra-r.osràcdto. 
trovarsha destra cer.Cmi il aenlro se non Calcoiaai aIl(iTa il doppiò avAlginrealo 
di tosse segnato, a vi Si.fatino dofr talchi dalla gnlose 'ciò pef lò più con luxceflti- 
.te orece eoa ìt sega isattalnenlé dispust* né grosso. quanto li plalhioeio'; quindi ta» 
a tmiadr» aitba vai^soo « tagliarsi' esaò' glissi queatu' e' te Jo ppne In aaquateoh-’ 
tamoptje pel eaotro d - fatuo entrare. l| lente per dargli più fletsibjlilà'che sia 
qaipttrar pteéoia .lamine d’ acciab nei sul- potsibilCfe ridarla, te . quanta la letiìinsa 
chrdel|s segai mettati n«4 feentte.tepud- def legqo'il permette, kita' forma 'tohatìrt 
ta deMa vile ehi é sulla , coieia ainisira e siccome però di rarq-ti giùgne a-ÌHdiiflo 
le .coloalfa trovisi in tei guisa'- sospws,at- ^1* eompialgfflepte,cotlviti'raqDÒeii)8o 
taccata al rotolo .che é ella destra ed oh- doe feodituse verlicaD coh un temperino, 
1>ligsta a girare con esso quando lAatit e- q.niodi lo il psefrC-conlro H faiio-'é mH- 
ti qifestOacoi nt'aiiohrio tinta cha uAcor- tuntig'iccolipntetti dello steseo 'pitrifaieeiir 
ra toccare la oulonna con mano. Dnpu nei asni simastì, 'cercando di contervàre 
avere tecnllald-il foste Jacandvfd girase la itassq ^retiMie delleflb|e-e di cóoi» 
ed applicati i piaUaee{,c«|)i eti i( lutto eoo binare qnanfo èpoasibile. il. difogao drl. 
Carta ohe si' pone .doppia nel luogo ove le venstiir.c. Incollasi quindi la'golc, cor» 
ù la'comlnetlharai ed aV.volgeSi-ìl' tbtle vasi Col fuote p cui fer'ro da rutólarC 
con una cÌDghÌB,a quella' maoicra idte nei U piallacciu, C si fisa eoo fotti coi'dè-rhè 
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iq.v)l>>pp)ao 4atttt i) fu^u. A.’nMan( che l^«art'io.<èle«nì lu^hi i pidUeci a'pTO- 
•i i(ri|Oe, si bii^v • •.qalD4« dùrVi e3aa4i»'fendilar». ; ' ’ 
h eatA« toBo^iMlo se •n« sameot» sn- . piunpiwto aodis'4/'8SéMi|iinen(a dèlia*, 
lysra la. tcitkiuBa . passaqdacri b<elt» al di iapisllawatura ddo'po è ocflare sa- ti 
suUo*o«i_laoj(l« «Te.si poiH lailo seota ihsiio diCpIli .e.ri{>aru4ì. Sé-tcoransi boT- 
iacAnTf piante. ' . ‘ , le xKprla cbiasesottd i ^iallaàci e asdòn- 

!£ impoasibif^ praTtdere tutti i si qtiesti sollaTaii' ' < Vigoùfii kr òfefti lub- 
a le Tarja foYné che ti potsoap presenta- gh} lodtani dagli orti, a due cagioni «ì p«6 
lev qiianlo dicemtao basterà a suggerire alttibuir ^esto effettoi'e che la eidia 
espedienti p<f tutte le ciraostante. Spet' ooa' iwst stesa 'dapper tutto,' o Che liait 
So arvieoe^ebeenthe dopo arer.segdiio agglbmerata in. alcuni' punti e rdppreta 
tdite le regòte a dupo'areragito'eon'pris- prime che le prestipoc l'abbia potata 
delìàe a (deilressa il hrroro riesce' tdt- iCaoeiaré. Mei sèeuhdoLetsa ripìegesleo- 
Ipria difcMuSo.. Un ferro tcoppo ealSo tnk ti..ditle'air airtibolA* £almkTs del Qi-, 
pesiato sopra 'pialkroéi di colore de- ziooarilr-(T. Y, p'ag.- 398 ) a qui pare rà 
jicitfo pe alìereràf la belipsia' reodendo' addietròX ^g- 4^'^) patianiràei' il 
ne -lis lima pià capa. Duopo-è qUads ro e'.Kieaado anao più' fori' pes dkre 
impraticitiui Dell'uso dal ferrn,ayricinao- usestà ell'.piie od- alla colla, in 'eocesfo, 
duteloDlla guancia per conoscere -rq è^qpiodi prèmehdo aul .martèllo e poneo*- 
oaldii elibastapta , pattarla 'rapiilàntenle do U| di >dpM ona tarola «4 tia ‘ ter- 
o priricTpiu'.e l'allentarne il morirPeata a g«al>e.*Taleulté per operare in tal guise è 
■Disusa uba si rafire^ds.* * '• duopo fora, i buchi un po' grandi, nel 

^alta P iinpiallKcioIura eli assoggetta- qual caso ti o1turaou<o C 9 n segatura 9*1- 
tl gli oggetli ella pres>ione,-lasM(iti a lo tietsu legna ttenTperala in bcQla ebia-^ 
questa suttnpuilà per wn data tempo, il la, u meglio abepra coiaeàriccliiébag'na^ 
quale uidinariamenle ' pub .calcdlarti di (e di ^mIIa moltd oelde %ic4ie pernptrino 
due a Ire ord,' NelT inVerne o-dUraole ! aglla gfossezCa del fotte. Se operando il» 
grandi calali, 'aseiuganilosi . la colla più quel mudo- non tl'leglie'il ddetlé- ti'.he 
leatiascnle, ti dorrà Continaarf la pscs- Ih pr'ora che iit'^Uel puolo mpueeta col- 
sìo/ie più a 'Itiogog ma iu generale non le. TsgKàsi eUora il piaHacoVir s Sghimbe» 
uccorre lasciare eussisteré la ,coiaprei- scio oon-ùiLferro sottile ed. a'tk^iii'i^lin 
ti<ine,_Sno a*cfaf lo colla tia compiuta acuto.; ri ti fa passaV botta deltacpila,i^bia.< 
mente asciugala , bastando ebe abbii; ra assai esMa- da quale 'ceCcia'd rà’ agiti 
Quo presa pbbtilaflaa; tuttavia^ ogni .ilireziune ‘coi martello >da impisllltpciartr, 
quaWolis ti pbsta, gioverà suegUu non ài- laotiidone . uscire I’- eccetsu pei . tagli •; 
lcntàre.ta,'p¥’essione cha qnapdo non ab^ qiiintii, fa^ld ettgnalonè abe' gli* oi li. dei 
bissi (lib stemereche i pisllacrisoUeviosi. tagli cumYacinn etàllamenle; meltssi nna 
J^e Gdlonne, ie gole o4 àlira'psrti molti'' ravula'bea calda 'pi di sopra 'e la vi ti 
curve devono lecersi compresse- più a prenU ooblro con un sergente rf esanó. 
lungo dèlie ilire.' Se il.lempu è Caldo ad Se par qualsiasi motivo ilecsi 'levate 
stclultoggli qggetiì implallarciafi si hanno usto o p*iù piallac'ci dopo Che queeti Sono 
g-cpricarc per lerra od pppo'ggiali P mu- sttàecan'n già secchi, conviene plimiera- 
si.bi lunghi fresdbi miq esposti a corrcn ' meqle porre l'eguli ben diiitti'tadufi fermi 
ti d'aria aii'te ebe prod^foeiulu un'tra|i- meiKanlebesgeofi sopra gtirtrli ebremi'dei 

pu siilpidu asciugameutu po'lebbe iar sul' it''lullaocixhè circundano ipiclie che cuubì 


/ 


Digitized by Googic 



THriaaiiiis 

levar* per jnettcroe un oltro o per gì 
rarlo in un altro verso che meglio com- 
bigi all’ insieme del disegno. Isolalo così 
il piallaccio da levarsi vi si passa sopra il 
ferro caldo che liquefa la colla * per- 
mette di staccarla sollevandulu cautamen- 
te per un urlo con una lamina sottile. 
Ad ogni modo non si pob'i levare intero 
questa piallaccio se non se prima che sia 
pomiciata « verniciato , divenendo in 
appresso troppo sottile e fragile. 

Quanto alle operasioni ulteriori, cioè 
la spianatura, la politwa.e l’ iovernicia- 
tura, non appartengono queste all' arte 
d^U'iigpiallacciatore propriamente detto, 
e par conseguenta non abbiamo qui ad 
occuparcene. , , 

(PaOLu Dasoniiaigx — G*'M.) 

Inrisu.accuTCBs. iPer similitudine di- 
cono gli scarpellini anche dei marmi, 
( V. ScARPELi.iao, TsoLiarisTBA.) 

1MPIASTRàZIO.>ì£. Slodo di inne- 
stare ad occhio. • , 

, (AitseaTi.) 

IMPIASTRARE. Porre u distende 
re impiastro o cosa simile, sopra Chec- 
ché sia. ' 

. (ALSeaTJ.) 

IM PIEGARE if denaro. Renderlo frut 
tiferò. , . . 

(Alberti.) 

IMPIETRAMENTO , IMPIETllI- 
MENTO. loduiameoto io forma di pie- 
tra (V. Petrificaziori). 

. {Alberti.) 

IMPINGUARE. (V. Irgrasso). 

IMPIOLIRE. Dicono i cuotadiqi del- 
le caslagiie quando, riscaldandosi pel tro- 
varsi ammucchiale, cominciano a vegetare 
e tallire. 

...... (Aleeeti.) 

I IMPIOMBARE, IMPIOMBATURA. 
Questo nume cunviensi a quella opera- 
zione con la quale si inlouaea uCa super- 
ticie di solo piombo, a differenza della sla- 
Sti/ìfìì. Dìi. Tccn. T. XI/. 


Int.tivio 

gnatura chea! eseguisce .con lo stagno so- 
lo o mesciuto al piombo. I vantaggi della 
impiombatura ooosistono nel rendere inat- 
tacgabili da certe sòstanza alcuni vasi i 
quali o pel calore cui devono espóni o 
pegli sforzi cui.devono resistere, non ai po- 
trebbero fare interamente di piombo. Co- 
gli ordinati mezzi che per la stagnatura si 
adoperano diOicilmento però avevasi la 
impiombatura ; ma la si. ottiene òggidi 
con lajnassima facilità bagnando gli og- 
getti snettati con una soluzione satura 
di un doppio sale composto di parti u- 
guali di elororo di ammoniaca e cloruro 
di zinco. Appena bagnate le superficie 
vi si getta sopra il piombo fuso che stcn- 
ilesi con istoppa a quella maniera che 
per la stagnatura si'pratioe. Un vaso di 
rame cosi impiombato resiste benissimo 
all' acido solforico fattovi bollire per en- 
tro. Questo mezzo di impiombatura rie- 
sce ugualmente bene sul ferro, il quale 
potrebbe in tal guisa dalla ruggine veni- 
re riparalo. Ea idea dell’ gso del dop- 
pio Sale anzidetto pef agevolare la sla- 
goatura e per ottenere la impiombatura 
devesi a Gulfier Besseyre che la pubblicò 
al principio del 1840 . All' articolo ^sta- 
GKATCRA vedremo molli altri usi analoghi 
cui questa soluzione si presta. 

(G”M.) 

JsiiMOEEARE. Dieesi corno o Cornel- 
io da impiombare un arnese di legno 
o di ferro che serve per disgiugnere i 
cordoni o legnuoli di una curda commessa, 
ed aprire il passaggio od un cordono 
isolato di un’altra corda scommessa. 

(StKAV ICO.) 

IMPIUMARE. Coprire di piume. 

(.Vl.BRBTI.) 

I.MPLUVIO. Dicevano gli antichi una 
corte interna delle case dove si r.idunn- 
va r acqua c,idente dai felli e si dirigeva 
nelle cisterne. 

(ViTBUVIO ) 

55 
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XMPOLYEBARE. Aipergere phccrhi 
si* dj polvere gellandovela iopra od al- 
trrmente. (AuiaBTi/) 

IMPONDERABILI. Si è dato dai 
aici quello nome a quella eoie nelle quali 
non ti trova alcun peto coi mezzi etpe- 
rimeniali che ti hanno attualmente. Sono- 
quatte il Cttoas, la Ei.ETTaiciTt, il Ht- 
•VETiiHo e la Lece. Non vi ha certezza 
per altro te fieno realmente lottante 
particolari o pinttotto mòdiCcazIoni par- 
ticolari del modo di etitlere dei cOrpi, 
come il tuono ed il moto. La imponde- 
rabititi che dalle altre materie tutte le 
diitingue i un grande argomento io fa- 
vore di quella feconda ipoleii. 

- (S«M.) 

IMPORPORARE. Tignere di porpo- 
ra o di colora analogo. 

(Alleiti.) 

IMPORRE. Dicono gli idraulici delle 
acque, e vale lo ileiiu che disporre. 

• ' ' • (Aleerti,! 

Inpoaaa. Parlando di cavalli, vde da-j 
re la monta. 

fGiunIe padovane al VoC. detta 
Crusca.) 

IMPORTAZIONE. QueZto nome vien 
dato a quelle merci che ìó un paeia iotro- 
duconti, o allo italo greggio qnali materie 
prime pei bitogni della pruduzinne, o in 
articoli manufatti pei bitogni del oohiumo. 
Quanto più inrporta un paete, più ti ar- 
richiice ; non potendoti pagare i prodotti 
atranieri che con 1' eccetto dei valori 
crnli tul proprio tuolo, ed eiiendo evi- 
dente che il mezzo più ticuro d' accre- 
acere le {rroprie ricchezze coniiite nel 
trarre a te quelle che ti producono al- 
I' éilerno mediante il cambio. Quando il 
commercio fotte libero qneato cambio 
farebbe tempre utile, imperciocché et- 
tendo aperto tutto I' univerio alle tpecu- 
Inzioni dei negozianti neiiuno’ di etti 
cuorprerebbe all' ctteru te non te quello 
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<^e polalft Cotiiumar con vantaggio o 
vendere con profitto. Invano tperaai di 
baalare e te tieni proibendo la eilera 
produsiooi, impérocchAnon tatti i climi 
potfono dare gli tteiti prodotti, ed è fol- 
lia volere a grandi ipete produrre qnello 
che a prezzo mólto minore ti avrebbe 
per via del commercio dàU' ettaro. Cre- 
delteii per molto tempo , ed alcuni , 
pentano ancora io tal gòìta, chouna na- 
zione li rovini pigando in denaro la'mer- 
canzie comperate^ quati che il danaro 
non fotte anci}' etto una lóerce pronta 
I tempre a correre là dove diventa rara 0 
ad invilirti ove abbonda. Allorquando, 
per etempio, nn negoaiaota di Bordeaux 
paga con vini il ferro che compera dalla 
Svezia, non fa che un* operazione timilc 
a quella in cui pagaite in denaro dopo 
aver venduto d' altra parte i tuoi vini, 
imperoeché da ultimo è tempre il vino 
che paga il ferro, vale a dire un prodot- 
lo nazionale che ne paga uno di ettero. 
Un aumento nelle importazioni é quindi 
tempre un indizio vantaggioso di un 
progreiio nella ricchezza di' un paete. 
Chiunque compera qualche cote dovet- 
te produrfe Un valore equivalente, ed è 
quindi a detiderarii ebe- ti importi tpei- 
lo e molto, estendo quella la prova che 
ti é prodotto molto e regolarmehle. La 
Francia paga col vino, con ferri e con 
tele, prodotti del tuolo* o delle officine dì 
ette, i cotoni d'America, gli indachi dalle 
Indie e le gomme, del Senegal, chele 
zone temperate non tono atte a produrre. 
Sfortunatainante gli antichi pregiudizii 
regnano ancora tu quatte gravi quittioni 
e mantennero fra le naiioni artifiziali bar- 
riere col nome di tariffe, dati e proibi- 
cioid, tenendoti il commerciq quoti da 
,per lutto in uno ttalu di guerra del 
quale pagano.! produttori le tpese tenta 
che ne abbiano prnfitio i governi. Se- 
guitando a prendere ad esempio la Fian- 
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cii, Tedreno eh« »veod(>«oluto Mdudei* ua aoTTtgliale riguroiamanlt. Qugnia 
eoo proibitioDÌ i ciiTalli atraiiieri i io piò grande è la (pera tanto p>d dare es- 
oggi la loia popolazióne d' Europa che leré attira la zorreglianae. Duopo è pc- 
abbia cattivi caTalti} avendo protetto eoo rò caofefiare che la acieota delle ìmpo- 
enormi daaii I' allevamento dei beitiami aizipni è molto difficile. In generale pint» 
paga più cara che qualeiati altro paeia tolto che dalla loro gravezza ritulla den- 
ta cèrne degli animali da macello ; aven- ùo dal modo come lon ripartite, licchè 
do voluto inooraggiire la produzione il mag^or peto cade ini meno, ricchi, 
delle lane, trovali tùttavia ridotta ad ap- come è il caso delle contribuzioni iadirel- 
provvedpriene con grandi ipeia dall' In- te, le quali aumentando il prezzo dei vi- 
ghilterra, dalla Qermania, della Spagqa veri vanno addecimare giornaltaante il 
ed anche dalla ^arbaria. Non .è difiicile lalario del meichioo operajo. Tale li ù 
intendere quanto miglior partilo italo l' impoiiiione sul tale e qudia , zolle' bc- 
larebbe per la Francia Importare libe- vande, la maggior perle delle quali eice 
ramente ed òttenere a prezza mite quel- dalle laiche, del povero i ricchi appena 
'lo che pei carichi della dogana vepne a eiiendone'caricaU. In generale li fa spes- 
coitara lì caro. ’ io lamento della grandezza delle impoii- 

■ .(BlirooI il seniore.) zioni, mentre invece li dovrebbe , farlo 

. IMPOSIZIONI. Una fra le ueceiiità piuttosto lul modo come son ripartile. 
dell'Incivilimento. Molti le citano in op- Non vi he dubbio che non ai potesiero 
posiziona ai vantaggi di eslo, ma conver- di molto aumentare aolfevando la malia 
rebbi provare ad eiieroe privi per alcun dalla fazione, diminuendo quelle pegate 
tempo e conoloere gli ioGuitì ioeonva- dai poveri ed accreiceudo quelle lugK 
«ieoti che ne verrebbero per la monoen- oggetti di luiio. • . 

za di perzeoale lìourezza, di aalubrilà e Pnò ritenerli come abbaitaoza eiatlo 
di tatti gli agi del vivere, per valuterne il leguentg quadro delle impoiiaioni nei 
al giutio r importanze.. Quindi nei paeii Vati! paeii d' Europa, 
incivililb le impoiizioni tono enei gravi. 



Popolazione. 

Impoiiz. 

lapoiii. 


milioni 

milioni di fr. 

per leita 

Svezia .... 

•V a . . ■ 

Sa 

I afr- 5 o. 

Roiiia . . 

. • 37 . . . 

4^0 

la, 18 

■Turchì|.e(vopca . 

8 . . . 

laS 

. i 5 , 6a 

Polonia ..... 

99/10 . 

. 3 o 

IO, 83 

Spegpa .... 

II. ... 

. iSo 

. i 3 , o 5 

Portogallo ^ . 

5 g/io . 

75 

ao, 6a 

Dioimarca- . . . 

. 1 '6/vo . 

.. Sa 

. 30 , 6a 

Svizzera . - . 

r 7/10 . 

. LO 

' 6, a 5 

Auitrìa .... . . 

99 . . . 

.' 45 o . 

. i 5 ,‘ 80 

Pruiiia .... 

., IO r/a * 

. 'lyS . 

. 17, So 

Baviera .... 

5 i/a . 

. . 6a 

. 17, 5 o 

Piemonte ec.' . 

4 - 

55 . 

. i 3 , 75 

Stati del Papa . 

. a . . . 

. . a-a 

> 9i 35 

Napoli e Sicilia. . 

. G 7/10 

69 

. 10, 00 
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Popolazione 

Iraposiz. ■ 

Impoiis. 


milioni 

milioni di fr. 

per' testa 

Fraooia . '. '. 

. 3 b 7/10 

... qgS 

. 3 o, 00 

Gran Bretagna 

. . l4 i/in . 

1000' 

: 68, 78 

Irlanda . . . . 

. 7 ... 

. lob 

. 18, 75 

Wùrtemberg' 

1 1 a/6 

. a 5 . 

• s?s 90 

Baiionia .... 

. I i/a 

aa 

, 18, 75- 

Paesj bassi . 

5 3 /ro 

aoo 

. 87, So 

Europa z . . 

. • ?oo 

. ’ 45 oo 

'aa, So 


(BtARQCl IL lEIIOBE.) 

hfroaitioìiz della prima pietra. E il poterle adattare sul luogo «tetto con le ce^ 
porre la pripia pietra nel gettare i fon- aoje.Xia imposta a sioittra era di latghesxa 
daolenli di un edilizio. ^ un poco 'oragiuie, Teoeodo a poggmeritt 

j (ALtaaTi.) toprò l' orlo dell' altra imposta che è > 

IMPÓSTA. Quei serrami che met- destra. Cosi in alto come abbasso è fissala 
tonii agli asci ed alle finestre. Sogliono in coltello 6el davanzale e nell' archilrara' 
d' ordinario fiirsi di . legname e sono la- della finestra una lamina lunga ’6. pollici 
Toro del LeeaAiDoi. 0 , nulla avendo che e larga tre,- alquanto intagliata alla base, 
meriti di (urne particpiaro menzione, in modo da servirà d’ impostatura per 
Talvolta si fanno anclre foderati od iute- circa un pollice. Ogni imposta aveva tre 
romente di metallo, ma solo pegli tcrigni|b8ndelle, 'che erano ripegiate per formare 
per le porte di città, di fortezza u simili. I’ orcbio o ganghero, poi ribadite, quìn- 
Se ne fece anche di pietra, ma assai di di fisrale sulle imposte con chiodi pure 
raro, riuscendo troppo pesanti e facili a ribaditi. Al basso di ogni imposta vi aveva 
spezzarsi pel gelo od altro riuscendo an- uu gancio che <]uando era chiusa la teneva 
che in tal guisa periecdosi. Agli articoli ferma, passando nell’intaglio 'deU'impotta- 
AapiosE, Gamgdeho, BaedellS, Dii.icu e tura, a quando era aperta, ti impegnava in 
simili parlalo abbiamo della. costi uzìune una molla piantata nel', muro. Non sarà 
delle ferramenta onde si gueiriiscouu le forse discaro ai leggitori il veder qui Sotto 
im]iosle, del modo di tenero aperte quel- notala la spesa che cotlaruno queate iìU- 
le delle finestre e di impedire che quelle poste al Girard. 

degli usci striscino sul suolo nel girare. Per uo' apertura lunga C piedi e larga 
Qui accenneremo piuttosto come sicnsi 5 e J^a, ptù q linee di battente, ocitur- 
cuslriiile imposte di lamierino di ferro seio due lastra di lamiermo lunghe ^4 
per le finestre le quali sembrano mi-' pollici e larghe aa, del peso di aS libbre, 
gliuii per multe ragioni di quelle cumuui , 

•li legno. 0escriveremo il mudo come u 4^ centesimi alla lilibra . fr. ii,aS 
lece costruire queste imposte anni sono II che fa a 3 piedi quadrali 
Girard a Nugènt-le-Rui in Fraiu^ia. Era- a i8 once al piede . . .' . 

no queste 'fatte di due pezzi di lamieri- l'altura del luagnanu al pa|o. 8,00 
no della cunvenienla grandezza con Ire Sei arpioni di 5 linee di 
scanalatura che Biidavunu daU'iiUo al bat melili, posti in opera, a a 5 
su, larghe la linee e prufunde G-, |>;ia di 
ipieite era nel mezzo e due verso gli urli, 
distanti pei'ù da quelli 6 a 8 liuec, poi 


c'ent«siiLÌ r uno - - i, 5 o 

Totale 20,75 
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Aiporto n ìujTS e, 1’ altra lopro la duk pulaggé d ed e, 

Sei baodeHa 'di oaitrinu 'di , , *' quest* ultima ersendo a doppia gola ; en- 

ferro largo dieci linee, e grosso sramba Tengono ad essere caricale dallo 

una, del peso di a libbre mezza, ' stesso peso La catene sono lunghe io 

a 4 o centesimi . . . . i,oo modo che l’imposta possa muoversi io di- 

Due strati di biacca ad olio '3,^S rezion verticale e rimanere nel'sito ove è 

Due ganci di nastrino di fer> indicata nella Eguro. La figura, i s mostra 

ro',a a5 centesimi posti ira opera' ,5o la maniera di piegare l'Imposta i la ptir- 

, Je d< mézzo che risulta all* interno; h è II 

Totale a 6 ,oo pezzo superiore, piegato al dr fuori, ed at- 
•• taccato con cerniere al 'precedente ; 

Credlamot che queste imposte. riusirireb- framezzo a questi trovasi il pezzo inlè~ 
bero migliori ed opporrebbero maggior riore congiunto a quello dimezzo con cer- 
resìstenza a chi volesse tentare di aprirle, niére', e pmvvisoriumegte tenuto paralello 
facendole anche di un lamierino più leg- ad esso alla sommità da un nottolino; vi 
gero, ma tutto scanalalo, simile a cpiello hanno anche pinoli, uno dei quali vedési in 
che abbiamo Veduto all* artìcolo Cupar- b della figora 9 , col mezzo del quale tiensi 
Tona di questo fiupplimeuto (T. TI pag. l’impostp quando è a suo Iqogo, sul limì- 
1 00 ) adoperarsi pei tetti. tare della finestra. La imposta ripiegata io 

Per chiudere ■ il balcone dei fondachi tal guisa, riponvsi io una' cavità dinanzi 
-diverse maniere vennero imdginate, alcu- alla finestre, laprofondilà della quale basta 
ne fra le quali crediamo utilo di qui, ri- che sia' circa i/b dell'altezza dell* impo- 
cordare. . ila, e che si- chiude con una ribalta a cer- 

La Società delle Arti di Londra nel oiera. . ' ’ . 

l833 .accordò il- premio della grande Per chiudere il balcone della bottega, 
medaglia d'argento a C. Bush per la pri- apresi prima la ribalta e si trae fuori la 
ma di esse, la quale, sembrandoci delle Hnposta ripiegata dall' imbasameblo; quin- 
allrepiù lemplico e più selida,’daacriveté- di, chiusa la ribalta,, si soileva il pezzo 
mo qui con figure. ■ superiore fino a che riesca nello stesso 

• Lo scopo avuto di mira dal Bosh nel- piano di quelli) di mezzo, e spignesi 
l' iaaagiuBte queste imposte quello si fu contro la fioestrg, snila quale è tenuto dal 
di reodeile più facili a maneggiarsi senza cordone fagliente o della figura 10 ; poscia 
aeemarneja solidità. La imposto .à-foi^ api^csi il pezzo ìofaiiure e lasciasi. cadere 
mata di tre parti unite insieme con cer- al suo loogo, fissaodulo col fare che i tre 
nicre. Quella di menu è circa un poi- catenacci che tiene al suo orlo ioreriote 
lice e uo qpartu più larga delle altre due, e'olrino in tre occhi petti a tal fine nella' 
acciò polla correre su e giù in ùna ica- ribalta-; finalmenta cacciaaai fuori due 
naiatura falla ad ugni cupo della fineilra ipaanghe icurrevuli peate ani pezzo di 
nella quale ita pure la catena che la ielle- utezio ed il tutto è conaolidato. 

VI. Nella fig, 9 della Tav. XL deile Ar- Questa foggia di impo'sie pel balcone 
ti meccanich^y la quale- mostra questa im- dei fondachi può anche applioarii alle in- 
pusla chiusa, vadasi in cc come situo at- retriale dtlie finestre delle stanze, evilan- 
taccate due catene alle cinte auperiori del «roarcosì il inuvimeolu obblh]uo che hanno 
pezzo di mezzo deiriinpusla ; uria di que- le invetriàle comuni: cosi uoa iluppia in- 
sta catene passa sopra uqa sola paleggia, vetriata cnstruila in tal guisa uuu richiede 
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che da* contrappeu iaveelt di quallro' 

che èra ti adoperano. 

Un’ altra specie' d' impoile, propotU 
da Gaglieltno Newton ingegnere ingUte 
i formata di rarie lamine Hi metallo ch* 
teoiTODo in iicanalature fatte tui ■ lati, le 
quali suvrappóngonii quando la finestra 
è apèrta nicabiaodoti nell’ imbaiameo- 
lo o aldisiopra dell’ architrare; quapdo 
ai chiude etendunti formando come una 
serie di acaglioni, ciaicuns lama prenden- 
doli a dente nelle due che tono .sopra e 
sótto di ewa, e 1’ ultima portando un ca- 
tenaccio od altro simile ingegno per te- 
nerla ferma quando è aperta e quando è 
chiùsa. Un verricello posto all' ioterno 
del fondaco serva ad aprire e chiude- 
re queste imposte.. Il Newton propone 
sochè di fare i lati. in cui sono le tcana- 
latlure mobHi intorno ad un pernio^ sic- 
ché spigneodoli io fuori tutti .od it(.parte 
formino come una ribalta. Il mo'do di 
costruire quesicimposte può radersi più 
minatamente indicato e disegnalo nelle 
descrisióni dei pririlegii escluiiri firaricesi 
ai Tomo XXV,'pag. aS6. 

Nel Tòmo XXXIII di quella medesi* 
ma òpera; a pag. spi, wedesi descritfa 
un .altra foggia d’ imposte pei ' fondachi 
proposta da Gian Jacopo Lepellier di 
Parigi, formata di rarii regoli ' di legno 
o di metallo, larghi circe 4 pollici, finiti 
fra loro a liguetia ed incastro * legati 
iotiemè con due o tre cerniere, sicché 
r insiaiise di essi, avendo in tal guisa qna 
carta flasiibilìté, può piegarsi e nicchiar^ 
quando si aprono sul cielo del fondaco 
o luogo uoa parte di quello. (G**M.) 

Imposts. V. lisposiciona. 

IMPOSTATURA. L’ unione dei le- 
gnami che formano le imposte. ■ 

(Alsbbti.) 

IMPOSTINE. Deposisione, sedimen- 
to, belletta-od altro d' acque torbide. 

' (Albesti.) 


lavaass’ 

• IMPOSTO'. Gli idraulici chiamano 
Utreno impòrto' qudlo che 4 portato dal- 
le acque sulla terre v'icma. 

, (ÀLVatTI.) 

IMPREGNARE. Dieeti l’infondere in 
do liquore qualche apatanaa, sicché se ne 
imbeva o vi si diseielga.' Nel primo caso 
4 la sosta'nsa iosmersa che ' impregnasi, 
nèl secondo è il liquore. . 

(G*'M.) 

IMPRESA industriale. InlerèssBntÌMÌ- 
mo argomMlo si é quello di stodiare le ca- 
gioni dalle quali il bgonoodil cattivo suc- 
cesso 'delle imptese iodustriali dipenda, d 
maggiormeote lo diviene in qoést’opera, 
imperocché se crediamo doversi codogui 
eccitaioeuto stimolare a tali imprese que- 
sta nostra Italia, troppo io ciò trascurata, 
l’ indicare a quelli che fossero per dorsi 
ad esse la via da seguirsi'* gli scogli da 
evitare é ooilro dovere. Cbè se il rispar- 
miare la perdita del tecdpo e del danaro 
è un vero aumentare la riccheaaa d’ nn 
paese, ciò torng-di gran lunga piò utile 
là dorè l’ indùstria é menu coltivata,' poi- 
ché una intrapresa iodustriale rióscita a 
male può farne abbandonare molte altre 
di ùtili, e l’esemplo del vantaggi' recati 
da un rsito avventuroso pdò valere me- 
glio d’ ogni -eloquente discorso ad inco- 
rtggiara ed indurre altri a nuovi tentativi. 

• Nessuno primieramente' deve sognare 
di farri manifattore se non conosca per- 
fettamente tdtte le parti delP arte cui 
vuol dedicarsi, e i priocipii delle aeieoao 
meccaniehef chimiche o fisiche lù cui 
si foodà. Seuaa quésta istrutione noa 
sarebbe che un pessimo osservatore da 
cAì oulla si potrebbe sperare ; avendo la 
cngniiiuni opportune gli stessi suoi falli 
gli saranno lèrione otilissima ; dagli alimi 
perfeziòoamenti saprà trarre il tnsggiorc 
partito., e se avrà Ingegno. ìnyeolore e 
mente metodica e calcolatrice, otterrà 
notabilissimi risullamenli. ' 
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Sarà tenpre biaiimevoU cota arìgcra 
uop fàbbrica par una iùduftì ia ntaouala cui 
fi poffaao foftilulra le macobiua, giacché, 
aiccome qocfte faoDo noeglio epiù pretto 
degli Domioi, coti Terrebbero in taguito 
adottate da quajcon altro, oè la iaduitria 
manuale ne putria totteoera la gara. 
Quindi qualtiaii inUapreta. dereti, ogni 
qual Tolta ti pnipa, affidare a ,maceaQÌimi 
coitruiti.con ha matiiua etatteaxa e^dili' 
genia, ettcndo quetto I' ubico modo di 
ottenere ritultamenli cotlaoti, licuri ed 
indipendenti da tutte quella eceutnalità 
che pottono'iniorgere' quando ti abbia »• 
dipeudere dagli operai. 

La continuità del laTorxi con macchine 
che luccettiTameote le une disgrostino 
e preparino, altre; eteguiicaoo ad altre 
finiicano e perfetiuoino i Uvoii, recano 
imoenti Tanteggi, come dimuttra l'espe- 
rienia pei tenuti di cotone : l'aTTicinarti 
quindi a tale «ontiooità à notabile perfe- 
zionamento. . ' . 

EMeozialiitima cosa è la ecella della 
località ore conTeoga tlaliilire una qua- 
lunque manifatture, e tale che tpesso de- 
cide dell' utile • danno di eitav Si dee 
pottibilmenle cercare che altra i)un Te 
ne abbia ìa quale possa dare maggiuri 
Tentaggi. Detti, considirare te lo nuer- 
tiodéi prodotti posta farti tnl luogo e te 
iti ti troTino le materie prime e gli ope- 
rai ed a qual prèzio, o, nel caso che pa, 
te i trasporti che occorrono tieno luoghi 
o difficili. Io oggi fi hanno pochi rami 
d' industria .coi non ocrorra un motore, 
quindi interessa I’ aveine uno costante e 
non molto costoso. L' acqua é preferibi- 
le ad ogni altro quando abbia un corso 
od ima raduta regolare, uè si debba pagare 
molto cara. Il vento non può uiaiti che 
nelle pianure Ticine ai inare, tulle som- 
mità od ia altri luoghi aperti ; la sua for- 
za è spesso ilicustante e quasi nulla in 
alcuni mesi . Gli animali conTcngobo 
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quéodo occorra poca furia a basti una 
lufficicnte regolarità. Il vapore, è da pro- 
feriti. a tult' altro motore quando il com- 
bustibile sia a ^iterato prezzò e si abbia 
r acqua necessaria per la macchi no. La 
spesa giornaliera per questa forza eonsi- 
tle nel valore del combustibile, nel prò 
della somma che bi cdstato la macchina, 
nel compenso pel tuo deperimento, nella 
spesa par nunlaqcrla iu buopo> stato, a 
oelto stipeiidio per colui che atteude al 
fuoco e pel macchioitla. 

Fissatasi la località che aaeglio csnTÌe- 
oe, si dee porre ogni cura nella costri- 
zione dell' ediSxiu. Principale oggetto da 
eversi in vista è 1' econoiuis, bailaiìda 
assicurarne la durata per 4o'anni (a), fa- 
cendolo non troppo vasto nè troppo an- 
gusto, senza lusso e disposto in guisa da 
poterti collocare le macchine nel modo 
più utile. Cosi, per esempio, in.Iughiltes- 
ra gli edi£zii per la. datura di cotone, si 
costruiscono cosi raisuratameute in pro- 
pirrzione allo spailo occupalo dalle' mac- 
chine, che il loro, prezzo si fissa col ca- 
po muratore ad un tanto per rocchetto 
del mall-jenny u filatoio. Le materie pri- 
me debbila poisibilmeole gingoervi pel 
piano superiore, essoggettirsi scendendo 

e V 

(a) Aomioziftta coti nudamente questa 
massima ' parrà forse a taluni paradossalo 
benché in fatti noi sia. In 'vero è motto in- 
certo se una fabbrirariooe eanìagglosa oggi' 
dt lo sarà ancora, di qui a anui, t se -si 
faià nello stesso modo o in guisa alTaUo di* 
versa; ma anche senza tener eunio di ciò, 
suppongasi ohe in oapo a anni fi debba 
rKhbbricare 1* edifitio alTatlo siroile a quello 
ebe era dapprima, pioverà millameao dargli 
ques'a sola durala. Si supponga ebe un edU 
fisào costì I a,ooo francbi durando 4^ 
«ollanfo^ e ebe con i6,ono franchi si possa 
f«rlo a eoaì dire eterno. Ora se si calcolino 
•ir luteresse scalare del 5 per cento pei 4<> 
dnni i 4*^00 ir«i)chi risparmiali ^lel prime 
caso, essi tlaranno 3o mila franchi so;nnia 
più che doppia del co|tu della rifabbi*iciZÌo> 
ne dcir edifìiio. 
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ili praiio in piano ull« varie operazìonij 
conieculive, li che giungano finita al 
pian (errano. Tale'iièla ditpoiitione 
rìconotriutaii la più utile, pel che uii e- 
difiuo di 5 a 6 piani tarà «empreda pre- 
ferirai ad altro di uno o due, tanto più 
che la «pesa di coitrutione del primo, a' 
capacità uguale, 'sarà molto minoce di 
quella del secondo. 

Se I' economia però dee cercarsi nel- 
1' edificare a costo della dorata, le si de- 
ve sacrificare uve trattisi della solidità 
delle macchine o del luogo 'ove sono fis- 
Saje, giacché oltre al lavoro meno esatto 
d.i esse, ed al danno che loro a[lporta lo 
scuolimento, nè nasce il bisogno di s,pes- 
su riattare le parti che si, guastano, è la 
cessaeione del lavoro che cagiona la ro- 
vina delle manifatture. 

Stabilita tosi ogni cosa per l'stvla- 
mento di una intrapresa industriale, prio- 
cipal basa del buon successo di essa é 
I' ordine. Questo regolando i lavori, l'im- 
piego del tempo, la conservazione delle 
materie prime e dei prodotti, nonché la 
buona .tenuta degli utensili e delle uffici- 
ne e la condotta degli operai, previene le 
perdite, la trascuransa di vanta'ggi che 
altrimenti ridondano ad altrui, prò, le in- 
fedeltà degli operai eil il rischio di scar- 
seggiare o sovrabbondare di prodotti. 
L' ordine inoltre farà giornalmente co- 
noscere il valore d< questi ultimi, e die- 
tro ciò si vedrà quali si abbiano a fab- 
bricare in maggior copia, e quali od ab- 
bandonare. 

Per un manifattore il tempo è denaro; 
economizzando l'uno, risparmiasi l'altro : 
gl Inglesi conoscono quésta verità è nr 
tanno grande conto. Le loro officine so- 
no disposte con sommo studio,, perché i 
lavoratori non si muovano mai dsl loro 
posto, ma abb ailo quanto può loro oc- 
correre a portata della mano. lu esse 
mauticnsi la disciplina piò severa, vi le- 
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gtià un profondo silenzio ed 'ógni iufra- 
zione di esso castigasi con una multi. 
In '(al guisa un operaio inglese- psgato- 
qfr-^So al giorno, costa meno d'un fran- 
cese pagato a soli 5 franchi, perchè i) 
piiino fa 4 volte più dì lsvoro.- Ad econo- 
mizzare il tempo giova pnr molto cheno 
oggetto pani conlinhamenle per varie 
mani. Vi che ogni operaio non vitàccia 
che una data operazione; cpn ciò -si ha 
I' elfelto che nessunh può stare ozioso, 
perchè ad ogni tnumenlu 'riceve un pez- 
za dal vicino, dee farvi ciò che gii spetta 
c (osto passarlo all' altro che è dopo di 
lui. A qneslu metodo deesi ii'bssso prez- 
zò dì molti oggetti, éume oriuoli, spille, 
^'simili. Un ago da cncire passa per lao 
mani prima d'essere compiuto. (V.^ Divi- 
sione del lavoro.) , 

Tutte queste core però torneranno in- 
utili al fabbricatore se non sappia calco- 
lare al giusto il valore de' tuoi prodotti: 
Nel computo di questo fi ha a compren- 
dere : il costo delle materie prime recato 
ell'-officina ; l' ioteresie del capitale im- 
piegato nella costruzione 'dell' officina e 
delle maochioe ; il compenso pel loro 
deperiinenlo ; il costo della fabhricazie- 
ue dei prodotti; lo stipendio 'degli ope- 
rai; la spesa 'delle imposizioni; quella 
della patenti» ; le spese generali ; l'aumen- 
to dei capitali in circolazioae ed il loro 
ioleresse. 

La maggior parte dei manìlattor» che 
si rovinarono, lo fecero per hver trascu- 
rata qualcuna delle massime che abbiano 
□ccennale,e per avere obbliato quel priu- 
cipiu che in ogni fabbricazione e da cer- 
carsi il mudo di fare il piò ohe si può col 
minor iiii|iiego di capitali, presto e heiie, 
nel qual caso sullanlu la si potrà soste- 
nere con buon successo. 

La distribuziona degK utili ottenuti a 
[iiir cosa da. cousideraTsi. Nell' nidustiia 
s' impiegano Ire cose, cioè capitale, Jar- 
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%a «1 inlelligeraa, quindi il ricaTRto si 
dea difidera io Ire parli propurziu- 
itale. 

Il capitak cooiiste nel costo delle of- 
ficine, e delle macchine e nei denari in 
circolazione. La parte degli utili che si 
iuola assegnare al capitale è minor del 
dovere, giacché, siccome non vi ha ramo 
d’ industria cui si possano guarentire 
quattordici anni di prosperità, cosi oltre 
eli' interesse del cepìtale ti dee retribuir- 
gli una somme annuale che lo vada e- 
stiogueoJo: chi adunque non percepisse 
sul capitale impiegato in una intrapresa 
che il IO per o/a soggiacerebbe ad una 
▼era perdita. 

La Jbna i l' industria degli operai 
che lavorano a mano, o quella di chi di- 
rige le macchine. A questi gioverà assi- 
curare uno stipendìu non maggiore di 
quanto è necessario per vivere con le lo- 
ro famiglie, e cedere loro una parte dei 
vantaggi che recheranno la diminuzione 
delle perdite, la perfezione ed aumento 
dei prodotti, facendo cosi che il lavora- 
tore sia stimolato dal suo proprio interes- 
se a fare il meglio ed il più che può ed 
a perfezionarsi. 

La inteliigenta, cioè chi dirige, ha pur 
diritta ad un compenso sugli utili, ma 
gioverà che questo sia limitato, poiché 
dipenderà dalle sue cure I' accrescere i 
vonlaggi e con ciò il proprio compenso. 

Finalmente il fabbricatore, ha troppo 
che fare perchè gli rimanga tempo di 
darsi al cammercio ; quindi procurerà di i 
ridarre i prodotti a tal prezzo da ven- 
derli sul luogo, e non potendo far ciò gli i 
gioverà sempre meglio istituirne deposi'i 
anziché venderli egli stesso al minuta. 

Chiudereoo questo articolo col rias- i 
sumere in generale quali sieno la con- 
siderazioni da premettersi avanti di as- i 
sumere qualsiasi impresa industriale, e < 
con quale spirilo si abbia a condurla i 
Suppì, Dii. Tecn. T. \IIl. 
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in appresso. Prima di determinarsi sarà 
duopo adunque : 

i." Vedere se sia adunata alla condi- 
zione ed al sito del paese, se vi si pos- 
sano avere a buon prezzo le matei ie pri- 
me e gli operai, sperare uno smercia 
pronto e facile dei prodotti e la durevo- 
lezza di queste favorevoli circostanze. 

a.° Preferire sempre quella che si ri- 
ferisce a quel ramo d' industria che più 
si conosce. 

5.° Evitare quella che si fondano su 
metodi rozzi o meno perfetti che noi 
comporli lo stalo attuale dell’industria; 
non accigoenJosi, per esempio, a fab- 
bricare a mano quello che si può o si 
potrebbe (are meglio e più presto con 
macchine; altrimenti si correrà i ischio 
di vedersi soppiantati in breve da un 
nuovo trovato. 

Scelta una speculazione r.he soddi- 
sfaccia a tutte le anztdelle Condizioni, 
non la si avrà perù ad intraprendere sen- 
za prima; 

4-° Calcolare con la maggior esattez- 
za possibile qual capitale occorra per la 
iosliluzione e per I' andamento di essa, 
e quale si avrà a tenere in giro per l’a- 
cquislo dei materiali, l'anticipazione del- 
le spese ed il ritardo delle vendite o del- 
le scossioni. E qui imporla notare che, 
se non si ha la pratica di quella specula- 
zione, difficilmente questi calcoli saran- 
no esatti ; la spesa potrà spesso essere (in 
doppia di quello che si credeva ; che se poi 
la speculazione sarà nuova del lutto, la 
difiTerenza potrà riuscire maggiore e la 
somma divenire fino a quintupla. Con- 
verrà quindi assicurarsi il modo di prov- 
vedere al espilale calcolato non solo, ma 
altresì alle eccedenze suddette. 

5.° Considerare che nelle intraprese 
industriali vi ha sempre qualche rischia 
od incertezza, e che per ciò non si dre 
avventurare che una parte dei capitali 
56 
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che ti pf>tt<gg^>no, accioccltè tt V etitu 
per qnal&iaii cauta non corrnpnnde, ti 
ftl)bia danno, ma non rovina; egli è per 
questo che le Società d' iotrapreodilori 
giovano tanto alP industria. 

6. ^ C.ilcolare qualecopiadi t>rodutti si 
possa ottenere, qual i>reato medio ricavar- 
ne ed esaminare se raninenlarsi di essi ud 
altre cagioni possano io appresso inceppar- 
ne la vendila. Risulterà da questo calco- 
lo te r introito tara sufficiente a compen- 
sare r interesse del denaro giacente od 
in giro, e le spese di manutentiune, ed 
a risarcire in un tempo più o meoo lun- 
go di quelle d' istituzione. 

Allorché, esaminale tutte queste circo- 
stanze scrupolosamente, per risparmiarsi 
un t irdu pentimento die tornar potreb- 
be fetale, si ha determinato di darsi ad 
una speculazione industriale, converrà : 

7. *^ Date ari essa tutia quella estensio- 
ne, <Mid' è stiscetliva, verissimo essendo 
il detto del Rabbage^ quegli che Ja non 
poter mai sostenersi a petto di quello che 
fidibrica^ stando a favore di quest'ulti- 
mo !a maggiore facilità di provvedere le 
materie prime e di smerciare i prodotti, 
I' aiuto delle macchine o della divisione 
del lavoro, la maggior fiducia commer- 
ciale e mille altri vantaggi che lungo sa- 
rebbe r annoverare. 

Adoperare tutte le macchine ed 
uteniilì pili perfetti che si conoscano, e 
tarli costruire con tutta solidità e dili- 
genza. 

Scegliere operai capaci ed intelli- 
genti, atteso che la perfezione dei pro- 
dotti compenserà ampiamente del mag- 
gior dispendio a tal fine incontrato. 

IO.® Regolare il lavoro di quelli per 
modo che \i si tenga stretto conto del 
tempo che pei maoifattori, il rìpetiHmo, é 
denaro. 

I I Venderei propri prodotti al prez- 
zo più basso possibile, «eicandu che il 
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guadagno scaturisca piuttosto dalla gran- 
da copia di quelli che dal loro allo prezzo. 

la.® Finalmente non intraprendere 
una speculazione alTalto nuova, nè alcun 
nuovo metodo, se non che con la immu- 
tabile risoluzione di non desìstere se pri- 
ma non se ne è iodubbiameote ricono- 
sciuto con r esperienza il buono o catti- 
vo esito. 

Valgano queste massime conferreale 
dair espeiienza, a consigliare que' maoi- 
fattori italiani che trascurano alcuna di 
esse, accertandoli che dal seguirle tor- 
nerà loro sommo pmfitto, e valgano a 
guidare chi volesse beneficare la patria 
con ulcuna delle tante industrie di cui 
difetta. 

(G**M.) 

IMPRESSIONABILE. Ai nuovi og- 
getti nuove parole abbisognano : cosi 
«iappoichù il Daguerre giunse a fissare le 
immagini della camera oscura col neolo- 
gismo fotograJÌa\a nuova arte appellusst, 
e sì creai Olio vocaboli per esprimere le 
varie sue operazioni e gli oggetti onde 
si serve . Il primo ed il più impor- 
tante fra questi ultimi ti è quella super- 
ficie dì metallo di carta o d' altro che 
siasi, la quale, mediante chimiche prepa- 
razioni, venne resa talmente sensibile al- 
I impressione della luce da conservare il 
segno dei luoghi dove questa ha battuto. 
Si dà generalmente a queste superficie 
l aggiunto di impressionabili e cogliamo 
con piacere T incontro di questa parola 
’^gg’ugnere quei miglioramenti rapi- 
(•idisiioii fatti dalla Fotogbafu dopo il 
tempo in cui Pabbiamo a quella p;iroIa 
desciiita, quando eresi appena dairiuven- 
tore pubblicata. In questa maltiera cer- 
cheremo sempre dì tenere a «ionio ì let- 
toli del progredire delle arti, per quanto 
il fdano dell' opt-rn cel consenta, ris^rbaii- 
doci air iodù tt generale di fare gli oppor- 
tuni rinvìi. 
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N «1 lornsr qui a parlare ilella fut'>gra- 
fia ineoininccremo priioieraineDle dal le- 
giiir pasio a pasto Hi nuovo il metodo 
del Daguerre, togliendo quella incertezze 
che intorno alle pratiche di atto eravamo 
stali coslrelli di lasciare all’ articolo Fo- 
TOGEiria ed indicando quei varii mi- 
glioramenti che nelle diverse operazio- 
ni di quel metodo vennero poiteriormen- 
te introdotti, ed i progressi che fecero le 
teoriche sulle quali quell' operazione ai 
fonda ; parleremo poscia delle altre so- 
stanze impressionabili adoperatesi in so- 
stituzione a quelle che adoperava il Da- 
guerre per ottenere sulla carta le imma- 
gini, dei ritratti fotografici e della incisio- 
ne delle piastre. Finiremo con l'esiminare 
razione particolare di ciascuno dei raggi 
onde si compone la luca io quanto al co- 
luramenlo si riferisce, per vedere quanta 
v'abbia speranza di ottenere anziché di- 
segni pitture. 

Sulla storia di quanto crasi fatto prima 
del Daguerre per ottenere dalla luca ima- 
gini permanenti ci siamo a lungo occupali 
agli articoli FissizioEE e Fotogbzfu. Qui 
crediamo tuttavia utile aggiugnere la indi- 
cazione di uo metodo per iscrivere sul ve- 
tro mediante i raggi del sole quale trovasi 
nella Enciclopedia metodica, la cui pub- 
blicazione, come tutti sanno, risale alla 
prima metà del secolo XVIII. All'articolo 
Ucrilure della classe dei Trattenimenti 
delle scienze, così sta scritto. 

» Sciolgasi della creta nell' acqua for- 
te fino a che acquisti la consistenza del 
lilte; vi si versi una buona soluzione di 
argento e serliisi il tutto in buccia di vetro 
binilo ben otturata. Quando si vuole a- 
dofiei aria làgliansi a Irnfuro sopra un pez- 
zo di carta i rarattcri da scrìversi, ed io 
cullasi questa carta sopra uno dei lati del- 
la holtiglia; espooGsi questa al sole per 
guisa l'hc i raggi possano passare altra- 
sersu le a^seitiire dei caratteri sulla su- 
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perficie del liquore. U luogo illuminato 
di questo liquore ti annerirà, il rimanente 
resterà bianco. Avverimi Hi non agitare la 
bottiglia fino a che dura la operazione.» 
Come li vede è qoesto un vero saggio 
di fotografia, e, per quanto sappiamo, il 
più antico che troviti ricordato. 

Venendo di balzo al Daguerre ed in- 
cominciando a parlare della scelta del 
materiale tu cui ottiene le fotugruGcbe 
tue immagini, dicemmo come usasse l'ar- 
gento, ma trovasse migliore il cosi detto 
placche. Io appretto conubbeii che l'ar- 
gento solo serve ugualmente bene, pur- 
ché sia molto puro : quanto al placche 
sembra che anche assai poca grossezza 
d’ argento sia sufficiente, purché copra 
eiBltameole in (ulti i puuti il sottoposto 
metallo. Venne da altri sostituita alla 
piintre la carta d' argeulo e si è ricono- 
sciuto che vi si hanno immagini belle e 
durevoli quanto qocIleorHinarie, essendo- 
vi pruuta del pari l'azione della luce. lu- 
collasi questi carta ri' argentu sopra il 
cartone e tiatlnsi aOTalto come il placché 
o l'argento, avendo su di quelli il van- 
taggio di essere meno costosa e pili co- 
moda a trasportarsi. Si riconobbe che le 
immagini ottenute su questa carta, assai 
poco si alterano passandole pel torchio 
calcografico, l’reseutò saggi d'immagini 
fotografiche sulla carta d' argento Ad. 
Raifè all' Accademia della Scienze di 
Parigi il 34 maggio 1840. l'rovoisi an- 
che 1 ' uso di altri metalli rhe I' argento ; 
ma siccome in tal caso le sostanze foto- 
geniche ed i metodi adopeiati furono di- 
verti da quelli che il Daguerre suggeri- 
sce, cosi ne parleremo in appresso. 

Il mudo dì polire le piastre anch' esso 
alquanto vario<ti, trovalo essendosi utile 
l'uso del Iripoli invece della pomice u in 
seguito ad essa, adoperandolo da ultimo 
asciutto e Goìssitno per togliere qualsiasi 
traccia dell' olio. Taluui comuicianu dal 
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polire le piatirà tpargeodola di pomice , 
(iropicciando leggermente dapprima con 
cotone inzuppalo d' olio che ti cangia 
auTenle, e andando tempre nella ileita 
direzione, che etser dee ad angolo retto 
con quella verticale della veduta che 
vuoiti produrre, faeeoduti a tal uopo 
un piccolo tegno lul rovetcio della pia- 
atra per conoscere all'alto di porre la pia- 
tira lulla camera oscura in qual sento 
siati fatto il pulimento. Terminati eoi 
tripuli o con polvere d’otta calcinate, 
prima a tecco, poi con acqua dittiliata 
pura, quindi ancora a secco. Si pretende 
che la netlezia e btllezta dell' imagine 
dipendano tperialiocnie dalla direzione 
io cui ti fa r ultima politura, e che il far- 
la circolarmente sia la principale cauta 
della difficoltà che vi ha nel trovare il 
vero punto di luce per vedere le imma- 
gini fotografiche. 

La etputitione della piaitra all’ iodio 
anch’ etsa pure sotto diverti aspetti va- 
l'iotti. 

Si è detto all' articolo Fovocasria co- 
me il Dsguerre sia riuscito a rendere 
umforme la deposizione dell'ioduro ver- 
so gli orli e nel centro eigoeodo la pia- 
tirà di una specie di piccola sponda sa- 
gliente tutto all' intorno, e come dovesse 
farsi questa dello tletsu metallo che la 
piastra. Provò dappoi lo stesso Otguerre a 
fare questa tpoDda,benti di placchi, ma 
verniciata ocol rame volto all'esterno, op- 
pure di platino, di cartone, o di vetro, ed 
osservò che io oeisuoo di questi modi a- 
dempievB al tuo offitio. Giunte tutlat ia ad 
ottenere l'effetto voluto anche faceudo in- 
torno alla piastra un cordonedi calce o di 
amido io polvere, o semplicemente facen- 
dovi airintoroaun solco col bulino. Que 
sto ultimo messo sarebbe il più semplice e 
facile da sdollarsi ; ma ha il difetto che 
arrestandosi nel solco dell' olio, del tri- 
poli, dell' •cido od altre delle tustanze 
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che nella pulitura si impiegano, queste 
poi facilmente possono macchiare l'imagi- 
neal momento del lavacro che dee fittaila. 

Preparata adunque in uoo degli an- 
zidelti modi la piastra, antichi collocarla 
direttamente sopra il vaso cootenente lo 
iodio, la ti mite parateUa ed a poca di- 
stanza da un pannolano esposto a lun- 
go ai vapori dell' iodio ed imbevuto di 
quelli, ad oggetto che la iodurazione 
succedette più uniforme; io appresto 
trovossi più utile ancora adoperare lo 
iodio in istato di soluzione in un m - 
scaglio di parti uguali di acqua e di al- 
cole, ponendovens tanto che il liquore 
acquisti un colore brano rossastro carico. 
Queste aoluziotte serbasi in vasi ben ot- 
turati e spargasi in una. coppa disposta 
urizzontaimeote sotto la piastra da ic- 
dorarsi al momento che occinre. Ritirssi, 
come dicemmo all' articolo Fotogb tris, 
la piastra quando è al giallo dorato. Tut- 
tavia te anche patta alla tinta violacea 
può egualmente servire, riuteenda, a di- 
re il vero, meno sensibile, ma dando alla 
imagini quel bell' impiumo di bistro che 
tanto riesce aggradevole all’ occhio. 

Imporlantissima osservazioni ti fecero 
tulle proprietà della piastra in tal guisa io- 
darata. Il Draper dichiarò non essere 
necessario lo strato di ioduro a produrre 
le imagini al vapor del mercurio, bastando 
la modificazione dalla piastra acquistata. 
Infatti, dice egli, se prendesi un'imagine 
fotografica, se ne levi il mercurio polen- 
do la piastra con tripuli, lavandula con 
acido nìtrico e riducendo io tal guisa la 
superficie allo stalo lurido, se la piastra 
non venne sotlupusta eli’ azione ilei ca- 
lore, vedevi ricomparire l' imagine nuo- 
vamente esponendola ài vapore mercu- 
riale. Questo medesimo fallo osserrut- 
«i realmente tnehe dal ootiru Tohiini, 
il quale ci narrò come talvolta, con 
tua sorpresa, abbia veduto comparire 


Digitized by Google 


lupneuioiiàiiLE 

tuli* pÌMtra una Tcccbia ioimagiaa già 
caacallata, iavece della nuova che crede- 
va olteoere, e talvolla ancora la vecchia 
e la nuova ad un tratto, inaieae compe- 
netrate e confuae. Crediamo per altro 
che questi effetti, anaichà doverti allotta- 
to della piastra dopo riodaramanto,pro- 
vengaDo da un resto di amalgama. Parchi 
reggesse la suppotiaiooe del Dra{>ar con- 
verrebbe anittare una piastra soltanto 
iodorata, prima della etposiiiooe alla luce, 
quindi vedere teriuscisae tuttavia a questa 
sensibile, locchè non crediamo. 

Abbiamo detto all' articola Forocas- 
ria (T. IX, pag. 4 > 7) come la piastra 
coti iodorata potesse per un'ora conser- 
varsi prima di porti nella camera oscura. 
Daguerre non valeva che si tardasse di 
più, dicendo cba allrìmeote I' axiuoe del- 
l’ iodio e dell' argento celiava, perdendo 
le necessarie proprietà per l’uso della 
fotografia. Il Draper trovò la cosa molto 
diversa tcmbrandogU cba la piastra io- 
durata non perda cosi presto la sna sen- 
sibilità, ma all’ opposto nolabilmeota la 
aumenti serbandola no 34 ora nelle 
tenebre. Questo effetto diviene msggsor- 
mente probabile oggidì dopo le etpcrien- 
ae del Gaudio delle quali parleremo tau- 
tusto, aul vantaggio cba la luce reca alle 
piastre iodurate, poiché la tenebre dal 
Draper indicate non potevano certo es- 
tere cosi perfette che non vi avesse qual- 
che debole porzione di luca diffusa, tale 
da produrre un effetto nel lungo corso di 
ore sDiodicalo. Alcuni vantaggi trova il 
Draper ueH'iodurara le piatire molle ore 
prima di porla nella camera oscura. Tol- 
ti quelli io vero, dice egli, che fecero 
molti fotografici cs(>erimeDti ebbero oc- 
casione di nseervare non estera lo tlialu 
dell' iodio ugoalmcnle impressioaabile io 
tutta le iuperficie,cd avervi alcuni punti 
o spazii nebuluii che eeinlirasio poco o 
nulle sensibili; talvolta ancora tutta la su- 
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’perficia trovasi in questo Gato,siectià non 
compariscono che i lumi principali, non 
potendoti sviluppare la ombre corrispon- 
denti se non se col pericolo di annerire 
latta la superficie. U Draper assicora 
che una piastra iodurata conservala per 
molte ore, è assai meno soggetta a que- 
sti inconvenienti, e dice di ignorarne la ca- 
gione, ebe a noi per altro sembra vedere 
assai chiara nella evaporatiuna dell' iodio 
in eccetto e nella deposizione di questi 
vapori là dove l' iodio mancava , effetto 
che ti produce lentamente per l'atmosfe- 
ra dei vapori di iodio che formasi intor- 
no alla piastra nel luogo dove te la con- 
serva. Lo tlessu Draper dice che per 
molli giorni serbò senza danno la piastra, 
e si vede quanto ciò riesca comodo, mas- 
sime pei viaggiatori. 

Abbiamo veduto all'articolo Forocas- 
riA come Io strato di ioduro formatosi 
sulla piastra sia molto a quella aderente, 
e qui aggiogueremo avere il Tobtioi os- 
servalo che non levasi neppure stropic- 
ciandolo leggermente con le dila. Dopo la 
esposizione alla iner, dicemmo ivi pure, 
come le parli colpite da quella fossero aitai 
menu aderenti, ed otiervò lo stesso il To- 
blini, notando che questa aderenza dimi- 
ouiva eziandio piò o meoo secondo che 
la luce ere stata piò o meno forte. Ab- 
biamo veduto come il Donnè non avesse 
neppore cercato di spiegare qual muta- 
zione avvenisse nell' ioduro d' ergento, e 
come Gulficr Bcstryre supponeste esse- 
re sola elione della luce il cangiare lo 
stalo meleeolare dell' ioduro. Geudin ri- 
tiene invece che l'effetto prodotto dalla 
luce suirioduro d' argento sia di decom- 
porlo, e ridurlo allo stato di pioloiodoru 
iuiolobile. Cercò di confermere questa 
sua opinione con decisiva esperienza e 
l'esito corrispose non solo, ma mostrò 
ancora alcune utili modifiraiioni e ret- 
tificazioni nel luoJo piò cunveoicnte 


Digiti'Hd by GoogU 



44^ Iai>llE.tSIO!llftl.E 

di proJarie l' ioduroxiooe. Se la luce, 
disi’ egU , leva dell' iodio oli' iodoru 
d' argealo, una seconda eiposizione al- 
r iodio dorrà coiicellare (|ual<iasi impres- 
sione della luce. Eipose quindi per rarii 
minuti ai raggi diretti del sole metà di 
una piastra ioduratr fino a cbe avesse 
acquistato una tinta assai carica, avendo 
con ogni cura tenuta coperta l' altra 
metà ; poscia espose questa piastra così 
modiCcata al cloruro d' iodio ; Snalmen- 
te la pose nella camera oscura e l' assog- 
gettò al mercurio come al solito : ottenne 
in tal guisa una piastra sulla quale I' oc- 
chio più pratico non avrebbe potuto di- 
stinguere difierensa alcuna fra la metà 
annerila dapprima ai raggi solari e l’ul- 
tra metà che vi si era sottratta; veden- 
dosi solo una leggerissima linea divi- 
soria. 

In aecondu luogo anneri alla luce 
solare diretta come prima una piastra 
iodurata al giallo chiaro, poi riposta nel- 
r iodio fino a cbe si formasse lo strato 
rosso ; questa piastra esposta nella came- 
ra oscura ed al vapor mercuriale, come al 
solito, diede io un minuto una prova per 
la quale altrimenti 3 a 4 minuti sareb- 
bero stati necessarii. Lungi adunque 
dall' aOievulire la sensibilità dell' ioduro 
d' argento , la precedente esposisione 
alla luce accresce questa sensibilità, pur- 
ché tuttavia alla Goe dell' operazione si 
impedisca come al solilo, ogni accesso alla 
luce. Presentò anche per un secondo 
al sola una piastra preparata col cloruro 
d' iodio c dopo averla esposta di nuovo 
a questo cloruro ne ottenne prove che 
al piò indicavano una mancanze di sen- 
aibilità, certamente solo perciò che non si 
aveva potuto con una nuova esposizione 
al cloiuro d'iodio distruggere relTetto 
della luce salare senza aecresceie di 
molto la grossezza dello strato e scem i 
re con ciò la sensibilità. 
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E quindi evidente potersi indurare le 
piastre al chiaro giorno, ed anche, a ri- 
gore, al sole, purché si termini I' opera- 
zione nell’oscurità. Cosi, operando a chia- 
ro giorno. Gaudio ottenne in due secondi 
una bella prora di oggetti animali. Co- 
municò questi risultamenti ^ 11 * Accademia 
delle Scienze di Perigi il 3 i giogno 1841. 

Oltre a queste mutazioni nella maniera 
di applicare I' iodio alte piastre molti 
espedienti si immaginarono per accre- 
scere saiisibilità alla piastra iodurata, im- 
perocché i 13 a 20 minuti che da prin- 
cipio occorrevano ancha per copiare gli 
oggetti bai luti direttameole del sole, trop- 
po lunghi riuscivaou, e pel variotè delle 
om'ore, e per la maggiore facilità che quul- 
cha oggetto mobile venisse e frapporsi ; 
iuultre senza del sole lunghissimo riu- 
sciva o dlQìcile il fare fotograGri esperi- 
menti, e la immobilità che per longo tem- 
po stata necessaria sarebbe, impossibila 
alTattu o quasi rendeva la copia di ogget- 
ti vivi e la esecuzione dei ritratti priuci- 
palmcnte. 

La prima sostanza a (al Goe impiega- 
la fu r uso dei cloro, e portiamo con- 
vincimento che il primo ad adoperarlo 
sia stato l' italiano Toblioi il quale Gno 
dal 35 ottobre del 1S40 era giunto in 
tal guisa ad ottenere ritraili, punendo le 
persone all' ombra anziché al sole, e ri- 
duceudu a 3 o 4 minuti della operazione 
la durata. E sfortuna d' Italia però che 
più dui suoi Ggli si miri a meritare la 
gloria di quello che ad ottenerla, ed il 
Toblioi io vero, non solo non palesò il 
suo secreto, del cbe in vero aveva plau- 
•ibil motivo, ma neppure ebbe la avver- 
tenza, come eltruve si pratica, di depor- 
re suggellata presso un corpo scienliG- 
l'.o la .descrizione del suo trovalo per us- 
-icurarsene la priorità, al che lo ave- 
vamo eccitalo più volle. Il solo docu- 
oientu che di questa inveoziune sua gli 
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rimiDgii li i la beileiia degli elTeUi olle- 
outi che poisibiti non liuiciTano cui lem- 
plicc metudu del Dagoerre, a che di oe- 
ceitilà provano come egli aveste o nel- 
r uso del cloro od alirìmente trovato un 
aiuto ad aumentare la tensibililà delle 
piaitre. k quanto ci disse espone sem- 
plicemeote le piastre, indurate nel so- 
lilo modo sopra di una soluzione del 
cloro nell' acqua, e secondo la durata di 
questa esposizione la rende più o me- 
no sensibili riducendole atte a dargli nua 
immagine nel tempo di 3 a a minuti o 
perGno anche di un secondo soltanto. 
Oltre ai mollissimi ritratti e vedute da 
lui fatti in tal guisa all' ombra ed io gior- 
nata nebbiose, citeremo ad esempio di 
somma prontezza d' effetto la copia ese- 
guita della piazza di Venezia con le 
troppe in essa sGlate e le genti che tro- 
vavansi alle Gnestre affacciate sul lato 
ebe guardava lo tramontana e che era 
quindi nell' ombra. Colse il momento io 
cui le truppe, poste in avvertenza da no 
comando, eransi ridotte immobili per di- 
sporsi alla evoluzione, che successivamen- 
te venne loro ordinata. Riuscirono le 
imagini nitidissime, quantunque appena 
aperto l' otturatore della camera oscura 
si aveste dovuto immediatamente chiu- 
derlo di nuovo. 

Claudel, che è un francese domiciliato 
a LooiVa quale cessionario del piivilegiu 
ivi ottenuto da Niepee e Daguerre, ado- 
pera per accrescere sensibilità alla pia 
atra iuduraia il cloruro d' iodio. Pre- 
parasi questo inviando del cloro gassoso 
in un Casco in cui v'abbia dell' iodio. 
La difficoltà sta nel regolare la propor- 
zione di cloro da introdursi, al che Clau- 
del spera poter rimediare mediante ap- 
posito apparato, ma non vi eia ancor per- 
venuto quando ne die<lc notizia a Lere- 
bourt che la cuinniiicò all' Accademia 
delle Scienza di Paiigi nella tornata del 
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j giugno 1841. Il metodo da lui adope- 
rato consiste nell’ esporre all' iodio la 
piastra preparata come ai solilo, e tosto 
che gli appare una leggera tinta farla 
scorrere sopra il Gaschello ove è il clo- 
ruro di iodio, poscia esporla di nuovo 
per alcuni secondi el vapore dell' iodio. 
Se il cloruro contiene poco cloro il liquido 
perde beo tosto la sua facoltà acceleratri- 
ee ; se io vere ne ha troppo, la piastra, a 
qualunque altezza si tenga, copresi di uno 
strilo verdastro cha impedisce la produ- 
zione delle immagini. Osserva il Claudel 
che occorre in questa preparazione mol- 
ta pratica e destrezza, non potendovisi 
usare l' apparato per I' iodurazione del 
Dagnerre. Quando sia ben fetta accelera 
molto r azione, essendosi ottenuti al- 
I' ombia in tal guisa con obbiettivo di 
fuoco assai corto in i 3 a 30 secondi ri- 
traili che coi solili metodi abbisognato 
avrebbero di 4 « S minuti. 

Fizean il ai giugno 1841 annunziò 
pure esser giunto a rendere più sensibili 
le piastre iodurate esponendole per alcu- 
ni istanti al vapore di una soluzione 
molto diluita di bromo nell' acquo, ba- 
stando allora lasciare la (liastra nella ca- 
mera oscura per soli an secondi. 

Altri invece di iodurare la piastra sem- 
plicemente poscia sottoporla ad altre 
operazioni che le accrescessero sensibili- 
tà cercarono di cangiare a dirittura hi 
sostanza fotogeoica ad esse applicata ado- 
perando invece dell' iodio puro coni- 
binazioni di esso con altre sost.onze od 
anche omettendone I' uso del tolto. 
Talbolt in una sua lettera del 38 genna- 
io 184 > indicava essersi proposto come 
issai vantaggioso il trattare la piastra con 
r ioduro di bromo, nel qual modo ver- 
rehbesi forse ad ottenere più semplice- 
mente gli effetti stessi del Fizeaii che in 
addietro abbiamo iedicati. 

Air iodio proTossi 3"suslilulrc il clnro, 
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il lirtima e lo zolfo ; gli esperimenli falli 
in Iole piopoiito dii Auguslo Waller die- 
dero i risultimeoli che teguooo. 

Eiponcndu una aoperBeie d' argento 
ben brunita e inetlnta alle emanationi 
del cloro alla temperatura ordinaria, la 
■uperGcie acquieta vari colori tecoado 
che la pellicola i più o meno grosia : vi 
ai possono diilinguere tre diversi gradi. Il 
primo, cioè quello in cui lo strato è più 
aotlile , palesasi con un leggero incupi- 
mento od annerimento della superficie 
metallica. Nel secondo grado il colore 
diviene sempre più cupo e fioalmeote 
violetlu, variando I' impiumo secondo 
r angolo sotto il quale si osserva. Al ter- 
zo grado lo strato è giunto alla massima 
sua grossezza ; la superficie che serbato 
aveva fino a quel punto la sua brunitura 
appare ofifuscata e più o meno ineguale. 
La esposizione alla luce fa annerire que- 
sto strato di cloruro in modo più o meno 
distinto secondo il grado di clorurazio- 
ne. L' aderenza del cloruro sembra più 
intima alla superficie del metallo di quel- 
la deir ioduro d' argento ed anche la 
prolungata aziona della luce non sembra 
che valga a diminuirla. Si può dira tut- 
tavia che il cloro ha menu affiniti del- 
r iodio per r argento, poiché è neeeaaa- 
rio che il contatto continui più a luogo 
pel primts che pel secoudo. 

L’azione del bromo è ancora più len- 
ta dì quella del clorura e dell' ioduro, e 
lo strato del bromuro somiglia affatto a 
quello deir ioduro. I colori che succes- 
sivamente appariscono sono : il giallo, il 
rosso, il color d’ ardesia e finalmente la 
superficie fosca. Le sue proprietè foto- 
geniche sono quasi insensibili, e I' ade- 
renza non sembra d' essere dalla loee al- 
terata ; il sole non lascia alcun indizio 
sensibile della sua influenza. 

Esponendo una superficie d' argento 
alla Gamma dello zolfo la superficie co- 
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presi di solfuro d' argento, divenendo 
dapprima più oscura e da ultimo qoesì 
nera, ma conservando sempre il suo poli- 
mento. La sna sensibilità fotogenica è 
essai debole nò si palesa che dopo So*' 
ore di esposizione alla luce diffusa. 

Ben si vede che tulle Ire queste lo- 
slatize non possono reggere a coofronlo 
deir iodio, a non ne avressinio qui fatto 
parola se non valessero a mostrare come 
sia generale I* influenza della luce sulle 
sostanze stese in istruii multo sottili; que- 
sti cenni inoltre potranno (orse risparmia- 
re inutili tentativi. 

Dagnerre ultimamente dichiarò che 
io luogo di iodurare le piastre le acidula, 
giogneodu poscia per I' azione congiunta 
dell' elettricità a della luce, ad effetti ra- 
pidissimi dei quali più innanzi diremo ( 
ma non addilla menomamente nè di qnti 
acido si serva, nè in qual modo lo adoperi. 

Finalmente I* argento non è il solo 
metallo alla cui superficie possaosi avara 
strati impressionabili, ed Auguslo Waller 
fece le seguenti esperienze sul rama pre- 
parato in piastre alla stessa guisa che 
quella di placchè o di argento. 

Esponendo queste piastre si vapori 
del cloro, dell' iodio o del bromo si ot- 
tengono clorufi, bromuri ed ioduri di 
rame che hanno qualche sensibilità alla 
luce. Il rame cuminoia dapprima ad a- 
cquistare un colore più carico, poi prenda 
una tinta violetta, indi quella dell' inda- 
co. La prima tinta è la più sensibile, ma 
la luce tuttavia non vi cagiona che no 
leggero coloramento e qneslo pura assai 
lentamente. 

Riscaldando la piatirà dì rame si os- 
sida, divenendo successi vamente rossa, 
violetta e del colore dell* ardesia. La pri- 
me tinte, come al solilo, è le più iinpret- 
sionabìle ; ma per iscorgervi la influenza 
della luce Huopo è farvela agire per al- 
cune ore. Il mercuiiu che vi si fissa sem- 
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lira in mìnur qiiabtilà dell' argento* ad 
anzi tpesso occorrono alcune prerautioni 
per vedere la iinagioe furiuQlasi. Guar- 
dando la piastra iia guisa da raderne I» 
Miperficìe,vedesi l'imagiiie per .quanto sia 
debole, mentre ioTeca guardandola per- 
pendicolarmente non se'ne scopre spesso 
verun indizio, L' imagine formala dal 
mercurio è fugacissima, d<*pa(endo in 
capo ad alcuni minuti se lasciasi espo- 
sta alla luce. , 

L' ioduro e I’ ossido di stagno imbru- 
niscono debolmente esposti alla luce. I> 
Waller crede che parecchi altri metalli 
potrebbero ren<lersi sensibili alla luce, 
massime uniti al fosforo od all’ arsenico, 
ma non fece alcuna esperienza su tale 
proposito. 

Preparala la piastra hi qualsiasi degli 
aozidelli modi se la porta nella camera 
oscura che i dove prupriameule sì for- 
ma* I' imagine. Qui alquanto ci trattere- 
mo a parlare prima della furma dell’ ap- 
paralo', quindi della notabili proprietà 
osservatesi nella luce, copsMerala nel suo 
complesso, ed in parllculara in ciascuno 
dei vati, raggi che la compoOgom). 

La figura generale della specie di cas- 
sa che forma la camera oscura in molte 
gnise variossi, facendola alcuni quadrala 
o rettangolare, altri circolare , secoodu 
che aveva a servire per piastre quadrale, 
paralrllugrammiche u circolari. Altri, iodi- 
pendentameole dalla figura, cercarodu di 
ridurla al minore volume possibile, «celò 
fosse facilmente portatile, ed in fatti De- 
launoy 'ridusse il dagderrotipu a o,’"34 
su o,"'aS cioè ita i a. volte più picco- 
lo che non fosse al principio. Ss ne fece- 
ro a mantice, i . quali riescono di po- 
co più ingombro che un bbro di medio- 
cre grossezza, tenendosene il tubo sepa- 
rato in saccoccia. Quelli circolari per 
piccole piastre, destinali prìiicipalmenlr 
u fare i ritratti, non aono che uri tubo 
Siippl. D». Ttén. T. XIII. 
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conico dì legno o di metallo con una u 
più lenti da un capo e dall"allro capo 
col luogb per collocarvi il vetro .offusca- 
to dapprima poi la pinstra impressiona- 
bile. Diamo qui nella figura t della Ta- 
vola XV delle j4rti ^fisiche, il disegno di • — 
lino di quelli diesi costruiscono a Vienna 
ila Vuiglliinder particolarmente pei ritrat- 
ti. In esso, come si vede, vi hanno due ca- 
ni A,B riuniti alla base C, che è il luogo 
dove si mette prima il vetro offuscato por 
la piastra. Alla cima del cono A sono due 
leutì acromatiche deirapetlura di o,'”o39 
6 del fuoco di o,'"i44^ <=be formano U 
camera oscura: alla rima dell'altro cono B, 
guernitu o no di una lente, mettesi I' oc- 
chio per vedere le imagini sul vetro of- 
fuscato e collocarlo nel punto convenien- 
te prima (!■ soslitoìrvi la piastra. 

.11 diaoietru di queste piastre è di 
OiTagfi. Alla cima del cono A avvi un 
roechcllo la cuì-teita,lavurala qol segna- 
toio si vede in a, il qnale iogronendu con 
la sega dfntata b fa uscire più o meno il 
tubo D che perta le lenti acromatiche. 

Una doppia forcella E sodiene il colio A 
ed è posta in maniera fra due urli saglientì 
di quello da tenerlo beo fermo sempre allo 
stesso posto. Questa forcella E è poi tata da 
un tubo F che scorre a sfregamentu nel- 
l'altro G. La cima di quest'ultimo è fessa 
ed no anello che l'obbraccla è pOò strigner- 
si mediante la vite la cui testa si vede ìii 
c. serre a fermare a qualunque altezza il 
tubo F. Questo mezzo per altro è molto 
imperfetto poiché essendo l’atlrito, diviso 
su tutta la circonferenza dell'anello, la fur- 
ia che si può fare in c ugni muvimeiiio 
jd impedire non è sulficiente. Il piede 
vu cui è fissato- il tubo G poggia sopra 
tre viti d che servono a livellarlo . lu- 
•ìeine con questo apparato, che è la ca- 
mera* oscura, molli alili oggetti fanno 
coiredo al Daguerrolipo di^Voigilauder. 
,Xun parlcreoiv del vaio per I' ìuduia- 

5 ? 


Digitized by Google 


45q InrtMusiu^ABiM , 

zioae, cht ò uo» semplice sottocoppa di 
inaioUcB, né dei vasi per riscaldar l'acqua 
che nulla haaoo di porticulare r deicri- 
Teremo invece gli iiteniili per polire ìe 
piaitre e maneggiarle nelle varie, operai 
aiooi e PappHrnto p»r|* la merciirixzazio* 
ne. L' incomodo di dover cangiare ad 
ogni istante It carta od idiro sul che 
si. poliscono le pìnslre^ e . la necessilà di 
tenerle ferme con le dita col pericolo di 
lordarle, indusse quel fabbricatore a guer> 
nire il suo apparato di una specie di bus- 
solo di l«>gno,che vedesi nella figura a, sul 
cui Olio supeiiore che è (liatto Gssasi 
con alcune gocce di cera lacca la piastra; 
pQtendesi cosbpolirla loccaila con 

le mani e restando libero il luo orto. Un 
anello A (fig. 3) con incastonatura alia 
parie, supcriore, infìtnsi sopra la piastra 
quando è polita, quindi per disotto si 
infila r altro anello T>, il.qn.ale tiene due 
viti di vgrio dì.imetro a h. Invitando la 
s ite a sopra una madre che tiene 1' nriello 
A la piastra resta [«resa in niczio e sino-, 
casi con leggero sforzo d«tl bossolo del- 
la figura a, svendo intorno V orlo sagiieri- 
1e necessaria per P lodurozìone. Fatta 
questa e stabilito al [«unto conveniente il 
vetro offuscato io CC della Ogni a r, le- 
va»! il c^no B ed invitasi Panelk» delta 6* 
gora 5 che porta la piastra con In sua vile b 
in C. E pure un grave difetto nell' Tq»[i*a- 
rat'» che descriviamo l'uso di queste vili, 
e per la difhcoftà di unirle attesa la 
grandezza del loro diametro, e perchè 
difficilmente può svitarsi il cono B del- 
la figura 1 e sosliluirvi il pezzo A B 
della figura 5 con sicurezza che il cono 
A ed anche il suo piedestallo G non si 
rirhovaDo dalla posizione in cui si era 
irnvMlo convenienlè ili Gssarli. Si avreb- 
bero gli stessi effelli e più sollecìli ado- 
[lerando invece che vili rcrch»ì re^i ela- 
siici c»n lendiliire. Uiin specie di bos- 
solo che meU«>si aiU cima del tubo D 
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scrv* di otturatore <]uandu PÌmagiioe ai 
reputa formata. Levasi allora olP oscoro 
il pezzo A B della figura 3, e sa non ai 
vuol tosto esporre la piastra alla rnercu- 
rizzazìone vi li sovra[>pone un coperchio 
che si invita in b, Quandej si vuole mer- 
ouiizzare la [liaAra rnviinsi il pezzo B 
della finora 5 sutPanrlio delPasstcelIa qua* 
drala che vedesi nrila figura 4 a mettesi 
questi inclinala nella cassetta della mercu- 
rizzazionr*, che vedesi. rn[>presentata nel- 
laTignra 5. È (juesta formata dì una cas- 
sétta rettangolare A, nella quale si mette 
Pa<sicella della figsira 4 inclinata in a a, 
njirendo il pezin bb attaccato a cerniera 
e che fa I* oQicìu dì coperchio. Un fine- 
strino po»(i> di contro guernito di una 
lastra di vetro e chiuso con ispurtello 
CC scoiTtvule ft s.aracinesca permette di 
esaminai c .con una candela il progresso 
delP operazione. Uu vaso B sotlo[)ostu a 
quello A è fatto in forma di [«iramldo 
tronca tiene al fondo una piccoli va- 
schetta di lamìeriniK nella quale si mette 
il mercurio. Un termometro C pesca in 
quello col bulbo lUcvndo all' esterno il 
suo tubo e la scala. Un piedeklullo D so- 
stiene it tutto, e le sue gambe ripiegansi a 
cerniera, pei^chtf occujn minor pu&lu. Fi- 
nalmente una lampa^ia a spirilo di vino 
sottoposta al vaso B serve a tiicaldare il 
nieroiuio. Tulli' qiiesiT og.gettÌ insieme 
con le sostanze Qecessarie «Ila operazio- 
ne.sono convenieiiteùieule disposti in uu 
casseltino. 

Di molto iiiconindo riesce in questo 
nppHraio la oecessìtàdi iodurare la pinstia 
e porla nella camera oscura, levai la e por- 
tarla nel mercurizzafore stando sempre al- 
l'oscuro o con poca luce, e perciò trovia- 
mo assai comodo un apparato sempli- 
cissimo mediante il quale tulle queste 
operazioni * poiSnno eseguirsi alla luce 
del giorno. 'E desso formalo di un 
iem[dice telalo reltungolare di legno sul 
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foodo (Ul qui^la tU uo' aificella len-jio. Allorché ooo occorre di fare imagini 
bile tu cui ti atlecea la piatirà tdeUata molto grandi, « mattìme quando gli ug- 


aempliceiaente; uno aportellu a taracine* 
tea che tcorre sul dinanzi la tollraa alla 


gatti da copiarsi nón sieno mollo lontani 
utilissime riescono le cuasbintzioni di 


luca ogni qualvolta occorre. In tal guisajdae lenti, la seconda delle quali diminui- 
espotta la .piastra all* iodio e lasciatavi il'jce il campo rendendo i raggi' piCi con- 
tempo conveniente, poi chiusa la saraci- 1 ver jentì, ma accresce coti la intensità del- 
nesca si può legarla al chiaro giorno dal^la luce. Coti jiel daguecrolipo pei ri- 
vaso dell’ iodio, adattarla nella camera tratti del Yolgtlànder di Vienna dianzi 
oscura ed ivi aprendo la ssraainetca| descritto, auicurati che la quantità di 
esporla all' azione 'della luce.- Compiuta Iqce riunita è. circa i5 volte maggiore, di 
questa ti chiude la saracinesca, levasi libe- quella che vi ha nella camere oscure co- 
ramente il telaietto. che tiene la pbstra e te mani. Per questa sola modificazione della 
la porta neir apparato di meruurizzazio-jifaacohioa , iodurando anche la piastra 
ne, non Occorrendo in tal guisa di operar semplicemente al modo primo di Da- 
nelle tenebre fuorché il lavacro. . guerae, ti ottengono ritratti od imagini 

E chiaro poterti in molte allrp guise|Oiraria eperta,nel verno ed in Vienna in 
variare la disposizione dell' apparato che^tre minati e mezzo, estendo il'cielo co- 
fi per te steaso templicit|ia>o e che ab- petto, mentre col sole^ benché le perto- 
biamo veduto operare ecpcUentemcol« na iroviai all'ombra, uno e mezzo a doe 
ancorché costruito con mojla rozzezza.. | minati sono bastanti. Assicurasi che co- 
la quanto alla lente, che fi certo 
la perle principale della camera oscura, 

John llertehel e Daguerra stesso riten-| secondi. 
goDO che te non necessario, molto utilej 'Abbeochfi sia certo che lo specchio 
almeno torni un .acromatismo perfetto, ^inclinato onde è spesso guernìta la 'Carne- 
Questo acromatismo non è però indi- ra oscura comune debba tempre reca- 
speosabile, essendosi ottenute bellissiffle re un discapito ed un ritardo nella pro- 
imagini con lenti semplici biconvesse di dnsione dell'imagine, pure anche a quelli 
fuoco piuttosto luogo. Il Draper dice'giorni abbiamo vedutousarsi un daguer- 
aver adoperato con l^llisslmo effello un'rotipo guernìlo di specchio, ed infallo il 
obbiettivo di cannocchiale da teatro non ritardo non è più tanto a temersi,, dsp- 
acromalìeo del fuoco di 4 Ó centimetri J poiché ai poterono ridurre fa piastra 
Gioverebbe provare le lenii menische mollo più sensibili, come abbiamo veduto, 
con la parte concava versa gh oggetti La durata del tempo -per c'ui occorre 
e quella convessa verso la piastra, a'quel- far agire la luce sulla piastra impressio- 
la maniera che può vedersi all' articoluJosbile, oltreché dalla sensibilità di questa 


J I piando . no oggetto eipqsto ai raggi del 
, 'sole li ha r imagine ramano che dieci 


Cssrzna oscura dei Dizionario (T. Ili, 
pag. Sor) suggerito da ’W'ollaHon', fa 
cendo il raggio della p»rre convessa i^ytilmenle. Si ha 
uguale ai 5/8 di quella della parte con- 
cava, dietro l'insegnamento di Gauchoix. 

Le lenti periscopiche potrebbero forse 
aneb' esse giovare, ma non sappiamo se 
lieno stata adoperale e con quale succes- 


piastra medesima, da infìnitir altre causa 
dipende e dalla forza della luce priuci- 
la intensità della luce 

a ' 

nel fuoco della lente dalla relazione—-- 

r essendo il dell’ Bj'?rtora e la 

iiisitmza focale.* Si lede che TerÌHndo 
quesle due quantità può cangiarsi acche 
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Il inUoiili lluia, relalirameaU ( potila 
della luca bht manda 1' oggetto. 

Per cercare di arare una guida io que- 
lla didìcile operazione Soleil imaginù e 
fece costruire una specie di mituralore 
(ormato di no tubo di ottone lungo 
niillimetri e del diametro di<a5, anne- 
rito all' internp, aperto da uA capo e 
chiuso dall’ altro con una piastra mobile, 
dinanzi alla quale, mettasi una carta su 
cui li attacca con gomma o deitrlna 
uno strato grosso circa un millimetro di 
cloruro d' argento umido che serbasi a 
tal fine io un Casco foderalo di carta ne- 
ra. Preparato Cosi il tubo, girasi leo:iina 
aperta di esso verso I' oggetto che vuoisi 
copiare e ti osserva quanto tempo oc- 
corra, perchè il cloruro d' argento patti 
dal bianstu al grigio d'ardesia, tanto esten- 
do il tempo che occorre lasciare la pia- 
stra sudurata nella camera oscura, sup- 
ponendo questa _co>lruita Come era quel- 
la ^el D.iguerre, e la piastra preparata 
Ilei modo primitivo suggerito da quello. 

Fino dal 4 gennaio >'84 i, Arago aVi- 
nuozhilo aveva all'Acrademia delle teien- 
se di Parigi come il Daguerre uigliorata 
avesse la tua invensìone rendendo quasi 
inani >nea ratione della luce, e giugnen- 
■to in tal guisa a procurarsi anche rima- 
glile. di oggetti in moto. Atlendevasi con 
impazienza che il metodo produttore di 
questi elTelti mirabili si pubblicaste, ma so- 
lo nell.s lóri)Bla a 8 giugno ti comunicò l'A- 
TBgo che II Daguerre otteneva quella im- 
mensa sensibilità elettrizzando la piasti a 
isolala, nell'atto stesso io cui la sollopo-. 
nera alla luce nella camera oscura ; che 
siccome però se la elettrizzazione era con- 
limiala la sensibilità diveoiva tale che il 
tempo della rurmazione delle imagini rio- 
fciva inapprezzabile, a tal che non ti po- 
teva aprire, e chiudere'-l'ulluralure con 
tale prontezza che non limancste. una 
diQcrgnza nelle parli che Inime ti erano 
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coperte, così auggeriva di eleltriizarc s<»« 

10 momentaneamente la piastra non iso- 
lata col farvi cadere una sola icintilla, 
nel qual modo poleva senza inconve- 
oiente prolungarsi prima o poi la esposi- 
zione alla luce, e quindi aprirei chiudere 
leplamente l'otturatore. Oicevasi pure es- 
sersi riuscitsa rendere meno impressiona- 
bile la piastra con una sostanza che ai 
teneva secreta. Nella successiva lordate 
dell' Accademia del 5 luglio il Daguerre 
rettiCcò la comunicazione dell'Arag», di- 
cendo che la piastra assoggettata alle lu- 
ce ed alla elettricità in pari tempo noe 
era iodiiratag ma acidulali. Siccóme però 

11 Daguerre non diede finore indicazioDÌ 
maggiori di quelle che abbiamo rifeiile,e 
diclùarò egli stesso non avere finora ot- 
tenuti effetti t(iddisfacgnti,> ni presenti 
perciò alcun' sag^u, mi fece vedere ad 
alcuno r esperimento, ma solo annunziò 
il principio del nuovo, melodu del quale 
sta per esclusivamente occuparsi, cosi da 
questa imperfetta pubblicazione non ai 
può trarre quasi nessun vantaggio, e ti ha 
diritto di credere esagerali i risullaoienti 
fin dal gennaio annunziatisi se sono tan- 
to lontani dal verificarsi nrppura circa 
sei mesi dopo, cioè nel luglio. Duopsr sa- 
rà quindi attenersi ai metodi che abbia- 
mo accennali accrescendo senaibilità alle 
piastre e forza alia luce ^ inoltre vedre- 
mo ora, parlando deirazione di quesrul- 
limecoine il Gaudin abbia realmente ot- 
tenuto lo scopo dal Daguerre annunziato 
ed iii semplicissime guisa. 

OiservereiDU primieramrnte io quan- 
to alla luce che quella arliCziale agisca 
auch' e'ssa chimicamente sulle sostanza 
roipressionabili, r, addorremo fra le al- 
tre prove r avere il Dunnè^ presenta- 
lo imagini fotografiche di oggetti natura- 
fi ottenute dal microseopio illuminalri 
con la calce incandescente, secondo il 
metodo del Drummond,di cui parlammo 
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•11' articolo iLLv-mRizioaE (pag. Si8 del 
prete nio Toluaie). All' articolo. Galtà- 
•isiio (T. X di queitq Supplimento, 
pag. So 8) si i gii accennato come Dea- 
hayet proponeitc di ottenere imagin! fo- 
tografiche con la loca TiTÌsaima prodotta 
fé due rirboni mediante il patteggio del- 
elettrieu. Becquerel riconobbe pure che 
la luce emanata dalla scintilla elettri- 
ca ioQuitce chimicamente ani tali d' ar- 
gento. 

Siccome era ben pttnrale, dappoiché 
▼ideai poter ritrarre tanto rantaggio dal- 
l'azione chimica della luce, formò questa 
l'oggetto di ttudii particolari ed i prmci- 
pali rjtullamenti di etti qui breremente 
riferiremo, riserbandoci però alla fine di 
questo articolo il parlare di quanto spet- 
ta al direrto coloramento delle sestanze 
impressiouabili con rarii mezzi ottenuto. 

Interessanti tono le ricerche dal Dra- 
per e da Roberto Hunt praticatesi sulla 
permeabilità delle Tarie sostanze ai raggi 
chimici. Osservò il primo che facendo 
passare la luce attraversa nna soluzione 
di cromato di potassa, perde la proprie- 
tà di annerire la carta imbevuta di clo- 
ruro d'argento,'e che varie altre sostan- 
ze saline che tono di color giallo banno 
le sieste proprietà: come U bicromato di 
potassa, r idrosolfato giallo di ammpoia- 
ca, l' idrotulfiito di calce, il cloruro di 
ferro, il cloruro d'nro, il cloruro di pla- 
tino, e molte infusioni vegetali coibrate, 
Tide che esponendo una carta impregna- 
ta di cloruro d' argento all' azione di un 
raggio Solare che abbia attraversato una 
soluzione di tulfocianalo ili ferro, diviene 
di un color rosso di mattone; te il rag- 
gio pysss attraverso una toluziene di sol- 
falo di rame ammoniacale, la catta tigne- 
si in azzurro bruno, e finalmente dopo 
5 giorni di esposizione alla luce, morlifi- 
cata dal bicromato di polnita, la carta 
divicna ,dì un giallastro pallido. Deduce.'^ 
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va Drape da questi fatti' che i varii raggi 
avessero azioni chimiche speciali. 

L'apparecchio onde lluot servisti dap- 
prima consisteva in un galvanometro deli- 
catissimo', il qu;ale, mediante fili di platino, 
comunicava con un tubo, curvato ad U, 
ciascun bracciodel quale riceveva uno del 
liquidi di cui volevati tludia/e l'aziona 
reciproca sotto la influenza della irradia- 
zione atmosfèrica: un riparo copriva il tn- 
bo intuita le tua estensione ad eccezione 
del ponto ove illiquidi trovavansi a con- 
tatto, facendosi ivi arrivare ì raggi lumino- 
si coneeolrati da una forte lente: Malgrado 
i vantaggi di questa dis'posizione lluot ri- 
conobbe tosto rimpostibililà di ottenere 
col galvanometro identici risultamenti in 
due serie di osterraziohi, bastando la me- 
noma nube od un fumo leggerissimo ad 
infiuireoolabllmentesulle deviazioni del- 
l'ago. Limitussi perciò a disporre in clas- 
si le varie sostanze la cui permeabilità ai 
raggi chimici, osservala col galvanometro, 
presenta piccole differenze ; poscia col- 
locandola con ordlòe regolare io una ca- 
mera oscura sopra un fugljo di carta im- 
pressionabile multa sensibile, |e espose 
per tre minuti all' aziona diretta dm rag- 
gi solari o per un tem'po doppio èli' in- 
fluenza della luce diffusa. Confrontò in 
seguilo le tinte prodottesi sulla carta con 
le. indicazioni galvanomerriche, e corret- 
te i piccoli errori accaduti nelle osserva- 
zioni, ripetendo ciascuna serie di esperi- 
menti più volle. La carta che adoperava 
allo stato umido, ero preparala col clu- 
ruro di bario e col nitrato di grgeoto; la 
tua sensibilità era tele da colorar ti nota- 
bilmente in- 5 minuti per effetto della 
fiamma del gas brucialo in un becco al- 
l'Argant con dieci furi. 

Hunt impiegò eziandio un altro meto- 
do di verificazioné. Pece uso di un disco 
di placcliò preparalo coi melodi di Da- 
' guerre, sul quale riceveva laimagina del 
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fole formatasi nel fuoco -il' una lente; in- 
terponeva fra questa e la piastra i varii 
corpi foliilì o EuiHi che voleva studiare; 
due cilindri rientranti 1' uno nell'altro 
servivano a contenere ì liquidi od i gas ; 
l'obbiettivO chiudeva da un lato la comu- 
nicazione con l'aria esterna, ed un vetru 
piano posto all'altra. cima difendeva il di- 
sco di placcbè dal contatto del fluido ; 6- 
nalmente secondo la forza' refratlija di 
questo, fàcevansi rientrare più o meno i 
cilindri, in maniera che il fuoco della lente 
cadesse sulla piastra indurata. Finita la se- 
rie di esperranze assoggettava simultanea- 
mente tutti i dischi all'asiune del vapore 
mercuriale. Siccome 3 o secondi di esposi- 
sione alla luce erano aulEcienti per dare 
1' eSetto volut9,«osl potevssi più facil- 
mente scegliere per fsre 1' esperienza il 
momento io cui 'lo stato del cielo - era più 
favorevole. 

Il quadro téguente dà i risultamenti 
ottenuti da llunt nel modo sopraindhta- 
to; in capo a ciascuna serie notossi la de- 
viazione media permVnente dell' ago del 
galvanometrù, calcolata so io esperienze 
fattesi diligentemente sopra ciascuno dei 
civpi componenti la Serie ; questa dispo- 
sizione rende facile i| confronto dei grup- 
pi fra loro. 

I». Serie — Deviatione aa°j 5o".. , 
Azoto 

Aria atmpsferica 
Ossigena 

Idrogeno ' • _ 

Acido carbonico* 

Ossido di carhdniu 

Vapore invisibile ; 

Protossido d' azoto 

Acqua 

Alcole puro. 
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a»i Serie — Devia%ion»’ an* 

Velra inglese ' • 

Spato d' Islanda 

Carbonato di soda 

Nitrato di potasaa 

Milrà fuso ed opaco 

Canfora. 

Acido solforico 
A(;ido cianidrico. 

5>- Serie — Deviaùone 1 8", 80’' ‘ 
Crosvn-glass • 

Flipt-glass 
. Mica 

Tetro francese 
Allume I, 

Gomma arabica 
Vetro e Crown-glass inglese 
Vetro d' Allemagna un po' colorala 
Due pezzi di Crow glais 
Spato-fluorc parpureo 
• Gas acido nitroso 
Vapore di iodio. - ' ' 

. 4e. Serie Deviaùone i5 - 

Vetro e.Flint-glas ingleso- >. 

Flint e Crown-gles . ■ ' • 

Tre lame di mica 

Craassoto 

Olio ,d' anici d\ Germania 

Essenza di ramerino 

Olio di menta piperite inglese 

Essenza di sabina 

Quattro pezzi di Crowo-glas 

Ambre 

Spato-Quore verde 
Olio di lavanda ' 

Olio di cornino 
Obo di garofano 
Balsamo del Cunadà. ' 
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5i. SerU — Deviauon* 4i° 55." 

Vetro verde da bottiglie 
Cloro 

Protoiiido di cloro ' 

Tepore di bromo , 

Bromo liquido, 

Vetro leggermente affumicete. 

• ■* ' 

Da quelli eiperimenti, molte alili de- 
duxiooi per la coitruiiooe della camera 
oscura dcrdagncrrotipo/oe sembra po- 
terti face. Una lente,, ‘per esempio, che 
fosse ripiena di acqlia, dovrebbe dare ef- 
fetto maggiore che quelle di vetro, e fra 
queste quella di vetro inglese migliore 
delle altre. Inoltre sembra che' le lenti a- 
cromatiche, lungi daU'essere vantaggiose, 
aiepn anzi assai meno aCté all' uopo che 
quelle Semplici. 

John Uerschel analizzò le propriei- 
1i chiroii^hè dei diversi raggi, dello spet- 
tro solare . Da lungo tempo sapevasi 
che i raggi di vari colori e rifrangi- 
bilità producono aiiooi. chimiche con 
gradi di forza molto diversi, e che quelli 
i quali occupano le estremità violetta del- 
lo spettro posseggono' Ir maggior forza 
disossidante. Ma Uerschel trovò che qiie- 
ste.forze chitnicise sono scompartite in 
tutta 1' estensióne dello spettro e che le 
differenze non sono un semplice effetto 
della .rifrangibilila, ma trovansi in relazio- 
ne coir qualità fisiche di altro genere, tan- 
to dei raggi come del mezzo in cui si ana- 
lizzano ; inoltre che questa relazione rvon 
è a confondersi in veriin modo con quel- 
la che determina l'azione assorbente dal 
mezzo sui raggi calorifici. Le di lui espe- 
rienze gli dimostrarono parimente esser- 
vi. una terza serie di relazioni che agisco- 
no in questo, caso e che materialmente 
influiscono tanto sull'energia quanto sul 
carattere dell’ azione chimica io ciascun 
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ponto dello spettro ; inlendiamo parlare 
cioè dcfle qualità fisiche della sostanza 
sulla quald rieev'oDsi i raggi ed i cui can- 
giamenti indicano e misurano .l'azione di 
quelli. Sludiosii Herschel di scoprire nel- 
lo spettro chimico resistenza degli spazi 
privi d’ azione analoghi alle zone oscore 
dello spettro luminoso, ma' non riuscì 
pienamente. Quealo tentativo palesò tut- 
tavia alcuni fatti curiosi; la massima azio- 
ne aulla carta fotografica pirà comune, va- 
ia a dire preparala col lale marino, Ito- 
vostt non oltre al violetto, me nei confi- 
ni dell' Bizurro e del verde, vicino ài 
raggio F della scala di Fraunhofer,. ed 
il limile visibile dei reggi violetti tagliava 
presso .a poco in due parti uguali la iuia- 
gine fotografica formatasi sulla carta. Nei 
raggi violetti visibili inconiravasi una 
specie di punto' d' azione minima a circa 
della distanza del raggio II di Fraun- 
hofer verso G ; lutto il tosso fino alla 
linea C di Fraunhofer sembra essere senza 
azione ; e finalmente i raggi rossi aran- 
ciati comunicano alla carta una trota di 
no ross^ di mattone che passa al verde 
ed all' etziirre <;?ricu. Da questo fallo 
Uerschel deduce la necessità di un per- 
fetto acromatismo nell’obbietlivo, ed an- 
che la possibilità di produrre in appres- 
to imagini colorite naturalmente. 

Uerschel considera inoltre qual fnillo 
delle sue ricerche la conoscenza dell' e- 
stensiooe dello spettro prismatico visibile 
al di là dello spazio che gli viene ordino, 
riamente atiegnulo. Scoperse in vero ólie 
dopo gli esirciTii ràggi violetti vi so- 
no altri raggi luminosi che producono 
sóli' organo della vista una sensatione 
nnh .di violetto nè di qualsiasi altro colo- 
re prismatico conosciuto, ina di un colo- 
re che può' dirsi grigio di lavanda, e che 
hanno una forte azione disossidante. 

Uerschel occii[>ossi in appresso delle 
proprietà chimiche della eslrrmilà russa 
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dello (peltro. I raggi che occupano qoe- 
(la parte dello spettro esercitano un’asiu- 
ne opposta a- quella dei ra^^i azturro, 
violetto e grigio-lavanda. Allorquando i 
raggi rossi agiscono sopra ui^a catta im- 
pressionabile Insieme con la luce diffusa 
del cielo, I' atione.di qaest'ultima viene 
sospesa e la carta rimane inalterata. Ma 
se la carta venne già scolorita dalla luce 
ordinaria i raggi rossi mutano il suo co- 
lore in un rosso chiaro. 

Ricercò io seguito lo stesso Herschel 
quale fossa I' aziona combinata dei raggi 
ihvarsamente refrangibili, ed indagò- più 
particolermenta gir effetti deU'azione com- 
binata di un raggio rosso con ciascuno 
degli altri raggi semplici dello spettro, 
a se v’ abbiano differenze a quali nell'a- 
zione riunita o successiva dei raggi di 
due refraogibilitè diverse e definita. Fi- 
nalmente se quest' azione sia o no capa- 
ce di produrre effètti che non giugnesse 
a produrre nessuno dei .raggi operan- 
do separatamente. Risultò che, quantun- 
que l'ezione procedente dei raggi meno 
rìfrangibili non sembrasse modijcare gli 
effetti susseguenti d'ai pjù rifrangihili, tut- 
tavia le conclusioni che ss. ne potassero 
trarre non sarebbero esatte, impercioc- 
ché I* esperienza mostra che I' azione si- 
multànea di questi due raggi produca 
effetti fotografici molto diversi da quelli 
che ciascuno di essi potrebbe separuta- 
snenta operando produrrà. Riconobbe 
che i raggi rossi estremi, vale 'a dire 
quelli isolati del rasto- dello apettro cun 
un vetro azzurro adorilo col cobalto, e 
che non ai scorgono nello spettro, se non 
se qudndo siasi riparato l'occhio con un 
Tetro aimils dallo splendore degli altri 
colori, non adainente non hanno veru- 
na tendenza ad annerire la c^rte impres- 
tiònablli, ma esercitano un'Influenza con- 
traria e conservano bianca U corta sull;' 
quale ricevonsi anche quando sia questa 
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esposta In pori tempo alf azione di una 
Luce diffusa che bastasse dì per sé stessa 
a produrvi una impressione considere- 
f ole. Ilerschel segui l'azione chimica del- 
lo spettro solare mollo al di là dei raggi 
rossi estremi e riconobbe che questi me- 
desimi raggi rossi in alcune circostanza 
producono un effetto di.'.anoerhnento e 
disossidazione. 

Intraprese eziandio lo tladio di un 
soggetto che gli suggerirono alcuni in- 
dizit di un' azione d' assotbimento nel- 
I' atmosfera def sole, vaia a dire ae vi 
abbia -una differenza d’ aziona chimica 
fra i veggi, che- partono dal centro del di- 
fcò aulore e quelli che emanando dagli 
orli di asso’ provarono 1' aziona assor-< 
bente di ùnq maggiore grossezza dell'at- 
mosfera Juminoia, ma non fece conoscerà 
i risnltamenti di questa ricerche. Sii;diò 
anche l’ effetto dello ipellre su alcuni 
colori vegetali, e parlò di Una serie di e- 
sperrenze già inoomincìule.ma che lo sta- 
to dell'atmosfera noó gli permise di con- 
tinuare. 

L' analisi dai raggi chimici dello apet- 
Iro mediante ■ mezzi assoebenti gli die- 
de il modo di osservare òna vérìetà di 
fenomeoi molto notabili dia pretenta- 
runti spontanei nel corso de' suoi espe- 
rimenti in (ale proposito. Questi feno- 
meni provano che le profirietà fulugra- 
fiche dei messi colorati non sì accorda- 
no col loro carattere culorifico, le leggi 
della loro azione assurbeute relalivCuien- 
te. ai raggi chimici essendo diverse ed in- 
pendenti. da quelle che relalivaibenle ai 
raggi luminosi hanno luogo. Cita ad e- 
•enipio, il non osservarsi verun effeitu 
auneiepte nel verde ed in altri saggi dei 
più refrsngibili, abbenchè illuminino no- 
labilmenle la carta che li riceve. Studiò 
poscia la forza di aumento a diiliiniisiu- 
ne d' intensità dell' azione chiiuiea della 
luce solare prodotta da certi mezzi in cir- 
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eoitaoze parlieuliti, s TCDoe aQDdotto a: 
qutile iodagioi dal vedere come la furaa 
anoereota dei raggi aulari notabilmeolel 
si accresca per la ialerposiaiooe di una 
lastra di . vetro immediatamente a Cuu- 
tatto con la carta fotografica. Determinò 
eaiandio l' iofiuenza di vari altri mezsi 
aovrapposti alla carta impressionabile con 
esperienze delle quali non vennero fi 
norà indicati i risultamenti, che sarebbe 
stato utile confrontare con quelli del- 
i'Hunt che abbianm riferiti in addietro. 

Queste ricerche vennero dallh Socie- 
tà reale di Londra premiate con la gran- 
de medaglia d’oro nella seduta annuale 
del 184U.' 

Di grandissimo interesseper la pràtica 
della fotografia sono le esperieeae fatte da 
Edmondo Becquerel sai particolari effetti 
che i varii raggi producono, le quali a tali 
epplicaziooi condussero ffa promettere d 
ridnrre a grande perfezione la nuova arte. 
Le indagini del Becquerel dimostrarono 
che ugni sostanza sensibile era impressio- 
natada diverse porzioni di quésti raggi, e 
che pei sali d’argento i raggi chimici anne- 
renti erano comprèsi fra quelli più re 
frangibili della luce solare, vale a dire io 
quelli azzurri, indaco, violetti od anche 
al di là di quest' ultimi. 

Studiando l’azione chimica dell'agente 
che accompagna la luce, sopra carta pre 
parata con bromuro d’argento Becque- 
rel trovò che 1’ irraggiamento chimico 
comprendeva per lo meno due class: 
di reggi che operano su questa sostanza. 

i.“ I- raggi primarii od eccitatori 1 
sono quelli già osservati, che hanno la 
facoltà d' incominciare e continuare una 
reazione chimica od un coloramento, è 
che nello spettro solare, come già 
disse, sono compresi daU'azzurro fino al 
vislettn. 

3.° I raggi secondarli, o continuato-' 
ri che hanno soltanto la ' pr<q>rielà 
Suff>t. Dii. Teca. T. mi. 
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continuare una reazione incominciata sot- 
to l’ influenza dei primi, e sono questi 
cunipresi nello spettro dal rosso fino al 
limite dei verde e dell' azzurro. 

Il cloruro d' argento 'e le piostre di 
questo metallo iodurste hanno le stessa 
proprietà del bromuro relativamente alle 
lue classi di raggi. ' 

Riconobbe che quando vetri colorati 
agiscono sull' irraggìameato chimico'del- 
la luce solare, i vetri rossi e d’ un verde 
carico noq lasciano passare che i raggi 
continuatori, ed i vetri gialli lasciano pas- 
sare tolte e due la sorta di raggi, prima 
quelli continuatori in gran cupio, poscia 
insieme eòa essi i, raggi eccitatori; ma in 
minor quantità. Quanto ni vetri azzurri, 
violetti e simili non putèdiatioguere la loro 
azione sulle due classi di raggi. Operandd 
con interposizione di liquidi scolorili non 
trovò azione alcuna che potesse làr di- 
stinguere le due sorta di raggi; quando 
questi liquidi erano tinti di rosso ó di 
giallo operavano presso a poco come i 
vetri colorati. 

Osservò lo stesso Becquerel che i rag- 
gi conlinualuri provvenienli direttamente 
dal sole vslguuiu anche a continuare la in- 
sensibile reazione incoroincislasi sotto la 
influenza della debole luce delle scintille 
elettriche. 

Queste osservazioni applicata renmero 
alla pratica da Gàudio, il quale ne diede 
annunzio ed Arago in due lettere che 
questi lesse alt' Accademia delle Scienze 
nelle tornate i o maggio e 7 giugno 1841 
e che riporteremo qui per intero, sem- 
brandoci la cosa troppo importante per 
poterci permettere la menoma alterazio- 
ne alle parole dèli' inventore. 

Il Ilo il piacere di annunziarvi, scri- 
ve Oaudin,,9ha la scoperta di Edmondo 
Becquerel soll’ezione fotografica dei- rag- 
gi russi, applicasi perfettamente ul me- 
todo' Dognerre. Sèguier aveva giù otte- 
5d 
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ni)tu cuocludeoti risulldixe; irorluna-^ 
tamenle opernlo aveva alla luce diSuia, 
rame io pure feci ultra volta tenia buon 
eiito; mentre invece decsi far giugnere i 
raggi diretti del iole sul vetro per io 
minuti, più o mepo lecondo la intensità 
preiunta della prova che vuoisi conti- 
nuare. Buron e Lereboun oftenoto ave- 
vano prima ,d<iia mie ricerche notabilii- 
siini.efl:etti c 61 spie direttamente; ma og- 
gidì più nuli' dubito che col mezzo del 
soleggiamento rosso non si possa operare 
istantaneamente, in prova di cheipedjsco 
nuvole coprale con un vento impetuoso 
presso allo zinite in mezzo secando, tic- 
clìc in appresso le prove fotografiche po-' 
tranqo presentare quella vita e quel movi- 
mento che loro. mancavano. 

» Guarnendo di vetri rossi gli apparali 
di mercuriziazione sì potrà usarli all'aria 
aperta. Credo ollresl che Ig facoltà che 
si avrà di osservare P azione del vetro 
rosso c ili allivurlu in alcuni punti con 
una lente ustoria, darà modo d'.avere 
prove pili compiule. 

•o Cer riuscire col vetro rosso fa iluopo 
preparare le piastre cun diligenza somma, 
poich^il soleggiamento rosso fa appari- 
re evidenti tutte le trascur.mze, lauto fa- 
tali aiiicrietl alle mezze liiiic, laiilu più che 
rjuesta azione sembra dare carni nere 
iridescenti, delle quali .non si vedono be- 
lla le forme che gnardamUile sotto un 
l'elio angolo ohlliipio, come si potrà 
GonviitfCei'sene osserVandu la maggior par- 
te de' mici saggi. ». 

L'alirf lettera del Guudin Ietta il 7 giu- 
gno da Arago all' Accademia di Paiigi è 
la seguente: . 

.1 Avendo provato questa sellimann 
il vclra giallo quale agente, coniinuature 
.sulle pia.stre d' argento, dietro Pupinione 
di ndmunilo Becquerel, ehe Paveva tro- 
satolli un .elfetto meraviglioso, operan- 
do sulla carta, riconobbi lostu che era 
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mollo pifi attivo del vetro roiso, <d aisas 
ari esso preferibile, io quanto ohe Ibmìb 
vedere il progresso ilella ina aziona al 
sole. 

» Avevasi giù oiaervato ^a Iiera- 
bours che il soleggrameolo rollo faceva 
apparire alcuni indizii del ditegno; ma 
non crasi incora veduto che fuetti indi- 
zii potessero divenire forti per guiia da 
produrre un'imagine similt a quelle ótle- 
nute col inercui-io. Finalmente giunsi ad 
ottenere seuza mercuHo e col solo soleg- 
giamento giallo ioiagioi affatlo simili a 
quelle cha dà l'aziooc mercnriale. Que- 
ste imagini si lavano e fissaiisi alla stessa 
maniera; e<r acciò non ai attribuisse a 
mertuiio v^pnrizzatu la formaeiooe di 
else, posi sul vetro giallo di contro a una 
piastra che rappresenta delle nuvole 
un disco che avendo, inlercetlata la luce 
gialla produsse la tua ombra in nero sulla 
piastra; il. che prova non dsjvertl le ima- 
gini io tal caso clje all’ ioduro modificato 
<lair azion della luce. » . , 

Ben ti vede in tal guisa non essere 
più necessaria la grande impressionabilità 
delle lOatanze futogeniche, poiché basta 
un tempii assai breve perchè la luce in- 
cominci la sua azione, e riducasi quindi 
brevissima la dintpra nella camera oscura 
che è quella che veramente ìnlereuava 
sollecitare. Cosi ne sembra tolto anche 
ogni obbletto alla sostituzione della car- 
ta alle piastre, dappoiché Punico ostaco- 
lo era il lungu tempo che alla prima oc- 
correva perché vi>l producesse P imagi- 
ne. ?Ìoa vi ha quasi oggetto animato che 
non SI possa copiare in tale maniera. Fi- 
nahnenle le iiiiagiiiì dtl eri ut«. senza P o- 
zione del mercurio, palesano nuove pro- 
prietà dell' ioduro colpito dalla luce, c 
rendono per lo meno gssui dubbio P ef- 
fetto che ulP aiiialgaina si attribuiva. Par- 
rebbe clic il proto.- ioilurn che il Gati- 
diu suppone formarsi, cume verlcnimo 
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(piig. 44^)i <l»’nto poco aderisca al-j 
l’.irgentu re«ista ai laracri e furmi solo il 
bianco che i vari! lami prese'ntaùo. 

Gaudio osservò die con una piastra di 
placchi preparata col cloruro di iodio, 
coinè abbiamo indicato in addietro*, t/i6 
di secondo bastava ad avere un' imagine 
con l'azione diretta del sole e del vetro 
giallo dappoi. Anche la {Mastre brumura- 
te aecond*o il metodo di Fizeau danno 
imagini con grande rapidità mediante lo 
aiuto dei raggi continuatori. La piastre 
però trattate col cloruro o col bromuro 
e rese in tal'guisa molto sensibili danno 
sempre prove velate, sia che il vetro 
russo lascii ancora passare raggi eccitato- 
ri, sia che malgrado tutta le cure avutesi 
la piastra riceva sem{ire una leggera 
impressione della loee *su tutta la sua 
su(ierficie. Col vetro giallo la velatu 
ra è ancor più distinta è spesso la piastra 
assoggettata al soleggiamento si altera in 
pochi minuti su tutta l.a superficie, men- 
tre invece operando col solo ioduro di 
argento col metodo primitivo del Ds- 
guerre i neri sono ancora mollo lotensi 
anche dopo due o tre ore di iole. Gau- 
din dice che. a, vendo posto al sùo appa- 
rato un diaframma che lanciasse assai po- 
ca 'apertura e non dando accesso alla lu- 
ce che per 1^*4 di secondp, ottenne sem- 
pre col vetro rosso imagioi vigorose, ma 
che parevano brnciiit» al massimo grado. 
Il vetro giallo agisce talmente sulle pia.^ 
sire preparate -col metodo' di Claudet 
che Gdudin dice avere sempre olienoto 
{■rove sulHclenli io giornata nuvolose 
coprendo P obbiettivo con un vetro gial- 
lo; il che induce a credere quelle [ilit- 
itre sensibili ai raggi gialli ed atte quindi 
a (iTudurre imagini con la luce arlifiiia- 
lé, e (irecipuamente con quella siderale 
che malgrado la sita a|>parente bianchéz- 
za, ila all' umbra del sole una tinta di un 
giallo puro. ' ' 
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L' ingegnere IHalacarno esperimantù 
che anche dopo esposte al mercurio le 
piastre troppa debolmente impressionale 
dalla luce nella camera oscura polevano 
tuttavia ultimarsi dai raggi *rosii conti- 
noatori. Ciò prora maggiormente cóme 
il mercurio nou agisca che nei punti ove 
l' ioduro non aderisce alla piastra. 

Tornando ora a seguir passo a passo 
il metodo del Dagoerre alla esposizione 
galla camera oscura tien dietro quella 
al vapore di mercurio, il che all’ articolo 
PoTuGaiFiA si disse dovérsi fare dando 
alla piastra nna inclinazione di 45 gradi. 
Draper dice non essere questa inclinazio- 
ne necessaria ed aversi ugual buon eSef- 
lu disponendo lapiaitra orizzontalmente, 
sul che è da osservarsi perù come il Da- 
guerre noli soltanto che in questo caso 
nuli iscorges! la imagide che guardando- 
h sotto un angolo di 45 gradi, e la ge- 
uerule esperienza conferma la verità di 
questa osservazione. Cercò di spiegare 
teorìcaiiicnte la Causa del vantaggio che 
da questa iucliuazione ritraggesi il IV-' 
bliui, ed a quanto ci sembra assai ragio- 
natamente, osservando che se la piastra 
fosse orizzontalmente disposta, ! vapori 
di mercurio che salgono misti all' aria, 
non pulrebberu scorrere uniformemente 
nè cangiarsi, rimanendo quasi affallu sla- 
zionarii quelli nel mezzu,« gli altri mobili 
tanto |>iìi quanto si avvicinassero, sgli orli. 
Se la piastra si ponesse Verticale una 
{>iccola porzione del miscuglio . d* aria u 
vapori mercuriali soltanto veùir potreb- 
be a contatto della lamina,;, non trovan- 
do in rjlsesta impedimento di sorta alcu- 
na, troppo pruotainente sfuggirebbe non 
dando die azione debole ed assai lenta : 
è naturale quindi che la media fra questi 
due esirémi dovesse essere laiiiclittaziunu 
migliore, ed è essa appunto quella dei 
45 gr.i.'ii dal Uaguerre suggerita. Allora 
tolta la 'pi.as[ra si uppcoe (igiialmcole al 
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salirà dti rapori che Tengono a balterTÌ 
contro^ non sulo^ ma che contiouando 
poi a salire sono cosiretti a .farlo lungo 
il piano inclinalo che la piastra presenta, 
lambendola e premendo sempre contro 
di essa con la loro forza ascendente. Que* 
sto modo stesso di muoversi della corren- 
te d'aria e vapora mercuriale è poi mol- 
lo probabile contribuisca a disporre con 
inclinazione particolare i globelti d'amal- 
gama che sulla piastra si formano e ad in- 
clinarli per guisa che riflettano la luce nei 
modo più opportuno per apparire bian- 
chi quando si osserva la piastra posta 
verticalmente dinanzi aU'occhio. 

Una importante modificazione recala 
nell' apparalo stesso io cui la mercuriz- 
zaziune si eseguisce venne dal Soleil in- 
trodotta, sostituendo al mercurio, il cui 
trasporto, come lutti sanno, riesce mollo 
incomodo, un* amalgama composta di 
una parte di argento precipitato dal ni- 
trato col rame e di cinque parli di mer- 
curio distillalo. Serbasi questa in una 
boccia a turacciolo smerigliato, e quando 
si vuol farne ulo vi si tuffa una spato- 
letta d'argento che ritiene abbastanza 
amalgamg per istropicciare leggermente 
un disco di argento fino, del diametro di 
circa 4 centimetri e della grossezza di urr 
millimetro. Ponesi questo disco amalga- 
mato sul fondo dell'apparato a mercurio 
che è di lamierino e tiene un'incaTO nel 
mezzo per rioeverlo, Dispunesi la piastra 
coma al solito, quindi assai leggermente 
riscaldasi quella parte del fondu che cor- 
risponde al ditoo d' argento Goo a che 
apparisca la imagine, 

Prodotta in tal girisa la imagine foto- 
grafica duopo è spitratia aH'aziune della 
Iucca questo elf ito si ottiene assai fa- 
rilmenta, attesa la solubilità che cooser-' 
va quell' iodui o sul quale la luce po 
Irebbe continuare ad agire e la iusolo- 
biliU' dell' altro amalgamalo al mercuiiu. 
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Questo cflatto ai ottiene ancha a freddo 
con una soluzione di sala marino, od ao- 
cha iempliccmenle con. l'acqua marinai 
ma r efleltp erk sempre migliore adope- 
rando la soluxione d' iposolfito di suda 
indicatosi all' articolo FoTOGazFiz.' Itfal- 
grado la poca aderenza dell’amalgama si 
è tuttavia osservato potersi gettare sulla 
piastra la soluzione anche da qualche 
altezza senza che 1' urto nè 1' attrita del 
liquido cancellino la imagine. 

La difficoltà di procurarsi talvolta 
l' iposolfito di soda ed anche il costo di 
esso, rendono molto importante C oso 
del sale inarino, ed era cosa spiacevole 
che desse soltanto imperfetti risultamen» 
ti. La elellricità però, questo agente tra- 
scurato per tanto tempo e che si grandi 
vantaggi promette all' industria, accorse 
anche in tei caso io aiuto e rase il lava- 
cro più economico, più facile, più pron- 
to e più sorprendente per quelli che noa 
sono familiarizzali coi prodigi della chi- 
mica. Tuflasi la piastra in una soluzione 
di sale marino od anche in acqua di ma- 
re a freddo, e non si vede apparite ve- 
run cangiamento sensibile se non che 
assai lentamente, ma se toccasi uno dei 
suoi angoli eoa un pezzo di zinco ra- 
schiato vedasi tosto lo strato giallo 
dr ioduro fiaccarsi e svanire. Lo zinco 
ed il rame formano una copia voltaica 
col sale frapposto, il primo di questi me- 
talli si ossida e la snpcrGciè dell' argento 
svolge dell’ idrogeno. Questo gas allo 
Italo nascente decompone lo sii alo di 
ioduro d' argento formando dell' acido 
idroiodico, il. quale essendo solubilissimo 
neH'arqua viene tosto levalo dalla super- 
ficie. Questo metodo differisce da quello 
con I’ ipotolGiu, iu quanto die I' ioduro 
d' argenlu si decumpoue auzidiè s> io- 
gliersi semplicemente nel liquido. Noa 
deesi lasciare Io zinco troppo n lungo in 
contatto, poiché sitrimeiite il suo ossido 
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taucchierebbe Ir piafUra, e ta quella è 
grande per eTitare quejtu accidente gio- 
va produrre il cnotatto mi quattro an- 
goli mcceiiivamente : in generale è me- 
glio fare il contatto del xioco lul rovetciò 
della piastra. Quella foggia di lavacro ven- 
ne luggerita dal Draper e fu da noi pro- 
vata con ottimo lucceiio lembrando cbe 
una mano inviiibile levi un velo giallaitro 
che copriva la piastra. Già da vari meai 
prima l' ingegnere Malacarne aveva con 
lua lorpreia notato il fatto che le ima- 
gini fotografiche da Ini. ottenute eia- 
vate in propria casa cun 1' acqua di ma- 
re con mirabile pronteiza scoprivansi 
dello itratu di ioduro; lu'che operando 
altrove non gli accadeva., Dupu -il lug- 
gerimento del Draper si ebbe la spiega- 
aione del fenomeno il quale dovevasi a 
ciò cbe si faceva il lavacro, in vasi di sta- 
gno nel primo caso, e di maiolica nel se- 
condo. ■ . 

Le imagini fotografiche dopo il lava- 
cro acquistano la proprietà di resiste- 
re all' elione della luce, ed il Toblini 
si assicurò Che anche un moderato ri- 
scaldamento sulle piastre asciutta o co. 
perte di liquido ad alterarle non vale ; 
ma all' articolo FoTuGasria si è veduto 
come le particelle che producono Marni 
non sieno che sovrapposte all' argento, 
e sì leggermente ad esso aderiscano da 
cancellarsi pel menomo attrito che v> si 
produca, ed abbiamo nello . stesso luogo 
veduto quali inconvenienti derivino da 
questa poca solidità delle imagini, e co 
me con una vernice di destrioa si fosse 
fino da allora cercato di ripiegarvi. Multi 
altri melai di utteoeie lo stesso oggetto 
vennero suggeriti dappoi e ne riferiremo 
qui i piincipàli. 

Freschll adopera a tal fine una solu- 
tione concentrata di idro-solfato di am- 
moniacar mesciuto con tre o quattro vol- 
te Usuo volume di acqua pura, nel quale 
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ai tuSa la piastra, avvertendo A tenerla 
oriziontale e che il fluido vi sovrasti per 
uno strato di due a tre linee. Quesido 
vedesi a sui^c'ienza tinto in nero il fusir 
do dell' imagine, il che avviene in me- 
no di un minuto, sì leva la piastra, mét- 
tesi in acqua pdrt e vi si lascia qualche 
tempo. facend(4a poscia asciugare. Ln 
ìmagine in tal -guisa diviene incencclla- 
bile potendosi stropicciarla col dito sen- 
ca guastarla meoomameote. Le parli cha 
erano rimaste polite . tìngonei in. nero 
dal solfuro , rimanendo intatte quella 
dove è r amalgama. Si possono vifiare 
le tinte adupenndo un liquido più con- 
centrato q mutando la durata dell' im- 
mersione ; ma se 1' asione dell' idrosol- 
fato fi prolunga di tvq|)pu i turni tìogoo- 
si in giallo. 

Cboisciat trovò che possonii vantag- 
giusamenle adoperare per la fissaziona 
delle imagini' di Daguerre il clorbro, o 
meglio ancora l' ioduro d’argebte, sciol- 
ti nair iposolfito di soda ; egli dice che 
le piastre immerse in queste soluzioni 
trovandosi sotto l' ìofluanza elettrica pro- 
dotta dal rame aulì' argento della aolii- 
zione, li fiisano e divengono incancella- 
bili ; dice eziandio che in luogo ' del- 
I* ipoaolfilo può adoperarsi un miscuglio 
di ioduro o di bromafq di polasiio. 
L' ioduro d’ argento più conveniente 
per questa operazione è quello che à 
ottiene trattando a caldo una ‘piastra di 
quel metallo con I' alcole ioduralo pre- 
cipitalo dall’ acqua, e quindi sciogliendo 
l’ ioduro formatoli ed aderente alla pia- 
stra nell' iposolfito. 

Fizeau giunse a prirare in parte le la- 
mine Daguerriaoe della loro lucidezza 
speculare, ed a renderle inalterabili dtl- 
'allrito, trattandole a caldo con una sò- 
lluzioot d'oro preparata come segue. Scìo- 
gliesi uog giamma di cloruro d'oro jn met- 
to litro d' acqua pura, ed iq una stessa 
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(]UBnt)tì d'«eqna tre graoiae d' ipoiqlCtO 
di^di! venati le prima lolatiòne nella 
eeoonda poco e poco ed sgitando. Il mitcu- 
glio dapprima giallaitro ben presto divie- 
se linpido. Fiaeaa crede ohe la soluzione 
fia ollora un doppio iposolfito di soda e 
d' oro eoo tate marino che non ha veru- 
oa influenza sull’ operazione. 

La pialtra che dee trattarsi con que- 
sto tale d' oro dava essere scevra di so- 
stanze straniere e specialmente di còrpi 
grassi per -coosagufcnza ti dee lavare 
con alcune precauzioni che ordinaria- 
mente trascuraosi. Quando la piastra è 
netta da polvere e da untume su ambe 
le facce e sugli orli, ottiensi un effetto 
soddisracenta operando come segna. Ter- 
taosi sulla prova ancora indurata alcune 
gocce di alcole, sicché bagnino tolta la 
auperficie, poi ti tnfla la piastra nell’ a- 
equa, indinella soluzione di iposolfito che 
dee contenare una parta di sole io 1 5 di 
acqua e cangiasi ogni volta; continuasi io 
appresso come al i 9 lito il lavacro, evitando 
solo la polvere. L'uso dell'alcole non pare 
abbia altro effetto che di far aderire per- 
fettamente l' acqua alla piastra e d'impe- 
dire che si ritiri sugli orli pruduceudo 
io allure varie macchie. Quando una pia- 
stra fu lavata con queste cautele per quan- 
to foste vecchia per tradarla col taled'oro 
basta vertarvene sopra uno strato suf- 
ficiedte a coprirla, ponendola tu - fili di 
ferro e riscaldandola con una forte lam- 
pana. In un urinato, vedcsi la imaglne ri- 
schiararsi ad acquistare grande vigore. lu 
questa operaziona sciugliesi -dell’ argento 
e precipitati dell' oro sull’ argento a sul 
mercurio, ma con affetti ben diversi. 
L* argento che cól suo lucido forma il 
nero dal quadro é io qualche modo 
imbrunito dal sottile, strato d' Oro don- 
de risulta no incupimanto nei neri; Il 
mercurio all' opposto che forma il bian- 
co alto stato di globuli piccolissimi mi- 
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menta di sulidité ed i lumi divengono 
piò vivaci. 

' J. Berres ricorre anch' esso al galva/ 
nismo per fissare le imagilii sulle piastre - 
di Daguerte, locchè fa coprendolo di nn 
velo uietallico translucido col modo se- 
guente. Prende la piastra di placche sulla 
quale è l' imagine, la espone per alcnol 
minuti al vapore dell' acido nitrico mo- 
deratamente riscaldato, poi la tuffa in aci- 
do nitrico a 1 5 o 1 4 gradi in cui v'ahbiu 
sciolta una grande quantità di rame o 
d' argento o di lotti due i metalli ad un 
tratto. Ben toato dopo che la piastra 
venne tuffala nel liquore formasi un pre- 
cipitato metallico che copre l' imaginO' 
ed al quale pnò darai la grossezza che si 
desidera. Levasi allora l' imagióò elio- 
grafica coperta in tal modo dal precipi^ 
tato, fa la luffa oeU'acqtia, lavasi, quindi 
si fa asciugare e se ne polisce la superfi- 
cie con talco o mijgaesis, medisote un 
panCohno fino 'ed tsciutto o con una 
pelle de guaolò. L' intonaco metallicci 
trattalo in tal modo riesce chiaro e tran- 
slncido io maniera da lasciar vedere per- 
fettameote attraverso tutti i parliculurl 
dell' imdgine cbe'trovasi in tal guisa fis- 
sata. 

Non' itp()iamo ae ti potesse giugne- 
ra allo stesso scopo più semplicemen- 
te assoggéltando le piastre per pochi 
minuti nell' apparato galvanoplastico 
( V. GalvibisiZo é Plastica ). Sappiamò 
in vero che fin dal principio Jacohi as- 
soggetiù qual diodello nell' épperalu gal- 
vanuplastrco una piastra sa cui era unti 
imagine fotografica, e ne ottenne uba 
copia abbastanza distinta, con la sola 
differenza che le ombre ed i lumi vi età- 
no segnati a rovescio. FtzeaU presentò 
nnch' eSSo il o4 maggio iS4t siffattu 
copie, ed osservò che siccome l'uriginale 
non »i altera, così si può' averne ' varie 
successivamente. Al Ci-tllrario di fjiiéllo 
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eh* ^ca iaeobi, egli ouerfa ch'a i lomi e 
la ombre trovaosi polla- cosi al loro loo* 
go. Quella aisariiuni ^ochè aambrioa 
coalraddittoria noi sodo, doveodoii dire 
^Uolo che le copie galeanoplaiticba si 
baoDQ a guardare soUq un punto di loce 
oppuilu a quelle fotografiche originali, 
imperciocché quello che é in risallo nelle 
one è iocarato nelle allra. Ad ogni modo 
in questa maniera si hanno la imagÌDi fo- 
lograCcIra riprodotte e fiuata. 

lohn Herichel face uno nodi» parti- 
colara jui varii agenti .chimici adoperati 
per Giiare le imagini, o>me l'ipoiplGto di 
soda,l'idrio<lilo ed il ferrocianato di po- 
tasia, e diise avere 'scoperto un agente 
pariicolsre,cha però non fece conoscere, 
dotato a. tal fine di notabili proprietà. j 
Una maniera di ottenere imagioi so- 
pra altri metalli con rioana» di carbonio 
Indicammo alla pagio» 8-4 del T. Xlll di 
questo Supplimento. Xi' inveotore ne 
face esperimenti dinanxi parecchi .acleo- 
siati ed assicorssi che le piastre riescono 
seniibiliisime, sicché non si possono pre- 
parare che con lampaoe a vetri colorati 
in rollo od io giallo. I lumi spiccino 
molliseimo sul (bodo,e le piastre possono 
coniervarii per anni pronta all' osò, il 
che riesce pure assai comodo. Herschel 
descrisie pure un metodo cha non ci fo 
dato sapere per precipitare sul vetro un 
sedimento impressionabile, il che, «lire 
al ilare on^ estensiune maggiore dalj'ar.' 
te lolografica, offrirebbe il- mexro di 
efficacemente studiare 1’ effetto che pro- 
duce la luce sull' argento precipitato o 
sulle altre loslana», e ‘di valutare il 
loro^grailu di lensib'ilità non che le altre 
pipprictà che pussonu.' manifestare Sotto 
l'iniluenu di. vari agenti. 

All' articolo FuTuGaarii, tante, volte 
cit4ito, enumerammo abbastena» (T. IX 
■li questo Supplimento, pag. 4a4)'* 
taggi che deriverebbero dal produrre le 
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imagini aitila carta sntiché sulle -piastre 
metsilicbe, per la economie, pel più 
facile trasporlo e per la inaancellabililà 
che natoralmente riaglterebbe. Abbiamo 
ivi pura indicato alcune preparaxioni per 
varie specie di carte impresiionabili nig- 
gtrile da.TelboI, Robell, Sleiobeil e da 
Fife, ed all'articolo Fisistiom si parlò di 
ime carta suggerita dal Daguerra stesso. 
L' importanza deH'argomeoto na induca 
ad. aggiugnere alcuni altri melodi sugge- 
ritisi dappoi per ottenere siffatta (irle, 
imperciocché teniamo che, secondo i v»- 
r^ casi, posu tornare olile piuttosto una 
che r altra. 

Avendosi prinùeramenta vediito come 
da principio ed innanzi ancora al Da- 
guerre, avesse il Talbof fatto oso dal ni- 
tralo d' argento per preparare ona car- 
ta impressionabile, giova notare aver ri- 
conosciuto Scsnlan .che ^eslo tale espo- 
ttò alla luce non ti annerisca se non sa 
quando si trovi a contatto di -nn corpo 
combustibile, e che chiudendolo appena 
fuso in una boccnt chiusa con turacciolo 
tmetigliato ripiene 'bianco anche al sole. 
11 solo conlatfo però anche momentaneo 
delle dila o di un pezzo di cari» basta- 
no per fargli acquistare la proprietà di 
annerirsi. 

Fino da quando tcrivammo I' articolo’ 
EoTOGasnA veduto- abbiamo pure, come 
poco dopo l'annunzio della scoperta del 
Dagoerre A. Pelehuidt di Dresda aoaun- 
zialo aveste d' avere scoperto il segreto. 
Non potemmo ivi parò indicar» in cha 
eonsisletta il suo metodo, lo che ora fac- 
ciamo, estendo litai semplice ed avendo 
il vantaggio di dare ioragiaì nelle quali ì 
bisDcbi rappresentano i'Iumi, e che per- 
ciò in tutto questo articolo cel nome.di 
patitive distingoeremn , cliiamendo xte- 
"j’aiive quella io cui i blandii rapprejcn- 
lan le ombre. - , 

L' otserveziune su cui fonila il ino 
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ncadb PeUholdt ti i ch« I* argeolo t trvTRii lenza* altro 

lallico ridono quando è puro e làmp^ SìccooKOtalUTiir I’ aria è tempre più o 
biaOro e che' era un errore il Credere meno umida e contiene quintilk eiriabili 
che I’ argento chimicamente ridotto allo di idrogeno iblibrato, coti i doopo gai*- 
•lato meiallico polene presentarti sotto renlire le imegini ottenete dall' influenza 
Tari Itali di-' aggregazione, aecondo la dei Tepori dell’ etOsòsfera e dell' idroge-* 
natura del reagente che prodotto arcTa no lolforato mediante una Terniee. Se 
la précipiiazione od il modo di rìduzio- si abbeodonaiiero all' aria andrebbero 
ne, e che lo ti ollenesse telTollà bianco sempre pl6 impallidendo e 'Coirebbero 
e tal' altra nero. Con esperienze parti- col divenire interamente bianche nel pri- 
coleri dice sTerti nasicoratn non èssere mo caso e nere nel teeondo, svanendo ad 
che ’ossidulo d* argento quello che si ogni modo il disegno. ’ ' 

credeva argènto puro. Si conoscono al- Pélzholdt trovava la migliore lupefieiè 
enni oor[H organici aveaziooi acide, come su cui applicBre questa preparazione essere 
r acido gallico, il concino ed altri molti, il catione di Biitlol che è perfellamenta 
i quali posti a contatto col nitrato d' ar- liscio e polito. Vedremo come siasi pre- 
gento ridecoDO questo metallo allo stato valso di questa azione dell* acido gallico 
di ossidale soltento, e che per consè- sul nitrato d’ergento anche Talbot nella 
guenzB lo precipitano sotto forma di un preparazione d^la sua carta' impressio- 
corpo nero, mentre invece quando si nabile ultimamente. pubblicatk,« che è la 
fanno agire in modo eonvanicnle aotto più perfette che si cOnotsea. ^ 'v* 

]' inflnenra della luce danno argentò me- - La carta própqsta da. Mungo Ponfcn 
tailieu bianco' puro. . ha come t]uella‘di Talbot deserUta al- 

lo coosegntnaa sa intonacasi una earts I' artìcolo FuToaasris, il difetto di dare 
con nn-miscuglio di mia soluzione di qne- ombre nelle parli chiare e viceversa, cioè 
st! aiùdi ed nna di nitrato d'srgento con- imagini negative, avendo però sopra queW 
diilte ad un grado eonvenìenla di. con- 
centrazione, ed assoggettati questa carta 
alla inflnenza dei raggi solari, si ottiene 
dell* argento metallico bianco -, ma te la- 
aoinai nelle lennbre la carta retta afliitin 
nera. Ponendo la corta cosi preparala ori- 
la camera oscura è facendoti cader sopra 
la imagine dì un oggetto qualunque pro- 
dotta da una lente a cori» fuoco, le par- 
ti nere dell' imagine restano bianche 
mentre le- ombre e tutte le parli oscu- 
re acquistano tinte piò o menu nere. 

Nel primo caso formosi drirargento'bian- 
cn ridotto, nel setumlo dell'usaiduluner», 

Up miscugho di queste due sostante ripro- 
duce le mezze tinte deir oggetto soldi 
segno. La carta deesi esf»>rre ai raggi 
•lilari ancora umida ; qu.indu' è asciutta 
la luce non ha più azione sopra di tss.i 
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la- il varKaggio di essere più economica 
e più facile ad' usarsi, non contenendo al- 
cun sala d' ergeoto. Osservò egli che 
tuffando la carta in una aolittinne di bi- 
cromato di potassa i raggi del' sole ri 
avevano un’ azione rapida ed energica. 
Esponendo una stampa «I anodo solilo 
su questa Carta la perte'Cspqsla alla luce 
diviene tosto fulva passando al ranefato 
rivo secondo la forza della tolozione 
e la intentitò della lare. Le ombre con- 
servano il colo/e nafnrale dì uA canarino 
varo, sicché l'oggetto riesce rappresenta- 
to in giallo sopra' nn fondo ranriatu con 
degrada'zioDÌ di tinte e di ombre. -Per fis- 
sare il diségno basta immèrgerlo diligen- 
lenlerornte nell'acqua: le parti non espo- 
ste alla luce fA'citnfenle disciolgonsi le al- 
tre rifònngono fisse ed inalterate sulla 
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Ctrl». 11 b>ni'«iiial9 di {tuiMsR piihetrs Isjciirta prs{>araU col metodo di Pontoo ■ 
caria meglio ilei «ali di argAitlo che sono sulla quale ri abbia ima debole iiuagiiio 
^ per aè atessi insolubili aell' acqua, mfn- io una soluaione alcalina di iodio, l.ivar- 
Ire iivrece il bicromato lo diriene solo la Dell' acqlia, poi farla asciugare : le par- 
per r Baione lUlla luce. - L' effetto deresi ti che erano liÙDche direogono atiurre, 
ai raggi riulelti, poiché avendiiti [irorato e quelle che erano gialle rimangOuo più 
ad interporre Ire 6ale riev(iiie di eolu- o meno chiare. 

aloni violette, gialle e rosee, la prima sola Ecco i particolari di questo metodo o 
lasciò pauare raggi decompooeoli : sem- la spiegazione, di esso. Avendo adopera- 
bra cbed' effetto nasca dalla furipaziaae ta varie qualità di carta preparate culbi- 
di acido l>icromicò che è di color rosso-, cromato Becqucral riconobbe che non 
carico e che pare combinarsi con la car- tutte erano atte a riprodurre i disegni ; 
ta. Il miglior metodo è osare una solo- che il modo come ersoo incollate ioflui- 
rione sajnrate di bicromato di potassa, va sul coloramento dellh luce, e che gon, 
imbeverne bene la carta, seccarla rapi- la carta senza colla questo coloramento 
damente a sin buon fuoco, evilaodo accu- era'tardissiiu.o. Comprese alluri che la- 
l'ilameole la luce - del giorno. Le carta reazione pripcipale veniva dall'acido rro- 
cosl preparata acquista al sole una tinta mica cooteoutu nel bicromato soli' ami- 
multo carica: seia soliuiooe è mano den- do che entrava nella colla della carta, 
sa o il diseccamenlo meno rapido il co- Siecome I' amido ha la proprietà di for- 
tore sarà meoq carico. Poò ottenersi una mare eoo l'iodio dna cumbinaziune di 
tinta diversa e piaceTole.meieendo al bi- un bell' aizorro, cosi pensò che in quel- 
crunwlo dì potassa del solfato d' indaco ; la parti della carta che iiou eransi esposte 
nel qual caso il colore 'delPoggelYii a del- allStzionc dei. raggi solari, non essendosi 
la carta sono varia tinte di verde, •!' og- l'amido combinalo con l'acido cromico, 
getto rìttscendu più catico del fonde, l' iodio doveva formare l’ioduro atziir- 
Qoesta caria è sensibile quinto la mag- ro ad in tal guisa produrre imagioi poiì- 
gior parte di quelle preparate eoi sali di live. Ecco in qual mapiera si opera, se- 
argealif, ma inferiore ad alcuni. Non è eundo Becquerel, per copiare una stam- 
sbbaslanta sensibile per la Cacóera osco- pa. Si comincia dall' assicurarsi che li 
ra, ma ottima per copiare piante 'secche, carta sìa bene incollala e che 1' amid.u vi 
stampa e eimili. Il sue gran mefilo conti- si trovi sparso uniformementè alla su- 
ste nella tenuità del prezzò, poiehà una perlicìe : a tal fine, se ne tuffa on fo- 
Gbbra di bicromato di potassa non cotta gito io una leggera solusione alcolica di 
che tre franchi, prezzo di unemezz' on- iodio, poi lavasi in molla acqua. Con qiie- 
cia dì nitrato d’ argento, e la operazione sta seconda iinmeisione la carta dee 
è semplicissima,. . ' prendere uoa bella tinta aszurri noifur- 

Edmondq Becquerel studiando l'azio- me.' Se non fosse tale, la caria dovrebbe 
ne dell' acido cromico sulle sotlanze or- rìGutarii, preparandola appusitamenlecòn 
ganiche sotto l' influenza della luce Irò- 1' amido se occorre. 

vò il modo di cuotioiiare il metodo di Tuffasi uij foglio delta carta scelta total 
Poolan io guisa da avere* una carta che guisa io una soluzione concentrala di bi- 
cuo razione dei raggi solari produca cromalo di potassa come .indica PòDt.oo. 
imagini positive ed enchedi tinta più vi- Poi, dopo averla lasriala- immersa alcun 
gurusa. A tal fine basta immergi-re uiialpucu, se la preme fortemente fra due fogli 
Supiil. Dà Tecn. T. XJII, 5g 
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rti cnr!» Iiilmio, e se ì» f< asciii^re o la-' 
aciindola nella caria bibula oll'oscurìlà o 
aTTÌcinandola al fioco. Per enere mollo 
ioipresiiunaliile dare essere secchissiois. 
Punesi qiirsi» carta sopra noa taTolella. 
TI ai aorrappone la stampa da copiarsi 
applicandovi il lato di essa dove è il 
disegno, e con una piastra di retro com- 
primonsi qneste due carte una contro 
r altra e qu'ndi si espongono ai raggi' so- 
lari. D>ipo nn tempo che varia da 5o 
secondi a i5 minuti, secondo la grossezza 
della carta tu' cui i la stampa, il disegno 
i abbastanza distinto. Si può anche ope- 
rare alla luce diffusa, ma allora con ritar- 
do mollo maggiore. Levasi' la stampa, si 
lava la carta, poi la ai fa asoingare e quin- 
di tr tuffa in ano leggera anlozioné alco- 
lica di iodio, laicìaodola qualche tempo, 
lairandnla con acqua pura e facenddia 
seccare diligentemente con carta bibbl'a, 
ma non ni fuoco, perchè alquanto al 
disotto del cento gradi l'ioduro d’ »- 
mido si scolora Se il disegno non Jk ab- 
bastanza dislintn ripelesi I' immersione 
più volte, potendosi in Isl guisa ottenere 
qóella forza di tuono che ti ’vnole, Joc- 
che non potrebbe .firsi se si adoperasse 
lina aoluzinne di iodio più concentrata. 

Quando la rarlaè umida leombre so- 
no di un bell' azzurro, ma quando è 
asciiitta di viene di un violetio carico: co- 
prendola mentre è ancor umida- di uno 
tiralo di gomma arabica il colore del 
dilegno si cohserra in gran parte o rie- 
sce più bella quando è asciutta. Le co- 
pie delle stampe non hanno, n dir rero, 
il vigore dall' originale, ma riproducono 
fedelmente le variazioni di linie e somi- 
gliano ad un disegno fatto con lo sfu- 
mino. 

Enzmann di Dresda preparù una car- 
ta impresiinnabile traendo partito dalla 
proprietà che tiene 1 ' oisido di manga- 
nese a contatto di inni sostenta otta a ri- 
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''darlo- e di un acido, di Itasformara! follo 
l'influenza della luce in im tale di protos- 
sido aeoloriln. Preparasi una toloziune di 
ossidulo di ibanganese renando sopra il 
peroisido dell' acido nitrico coh znrclie- 
ro, riscaldando e felirandn ; aggiongesi an- 
cora da r/5 a >/4 di acido nitrico e ai Ter- 
sa il miscuglio in un raso nel quale ai fa 
giiignere dell' ammoniaca in rapore fino 
a che il liquido abbia aeqoiélalo una tinta 
alquanto meno carira di quella del caffè 
torrefatto. Quella soluzione di oisidnlodi 
manganese dees! osare mollo acida, aen- 
za di che la carta rabiartehirebb'e più fa- 
cilmente per l'effeltò del rainre che del- 
la toce. Per fissare le iinmegin! cosi otte- 
nute basta Infilare la certa per qualche 
tempo io aeqna pora^ posda in una de- 
bole aoluzinne di carbonato di soda o di 
polaaia,-qaindi lavarla di nnoro. Con 
questa carta non si g'onsg ad ottenere 
effetti soddisfacenti nella- camera oacùra, 
nè può quindi servire cht per la copia 
delle stampe o per altri simili oggetti a 
luce diretta. 

'Fino dal a novembre 1 83g Bayard 
arevè pretealato all' Accademia dì belle 
arti di Parigi imagini otteoule lulla ear- 
ta'con particolare preparazione, le quali 
eranti mofto lodate da lina Catnmittiona 
scelta da quella. In appresso nel febbraio 
1840 fece nll’ Accademia delle teiense la 
comunicazionfc aegoente intorno al snò 
metodo che aveva dapprima tenotn se- 
creto, Prendeva egli. della rarta ds lette- 
re comune preparata col metodo di'Tai- 
bol, che venne da noi indicalo all' arti- 
colo FoTOGniritr la f» annerire esponen- 
dola élla lare, la tiiffa’pèr alcuni secondi 
in una soluzione di ioduro di potassio, la 
pone sópra ime lastra di ardèsia e la 
porta nel fondo .della camera oicnra. 
Quando il disegno è formato «d ha 
acquistato firza siifliciente, il che può 
esaminarsi neirallusleiso cliii si produce. 
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lavasi la earia in ooa.auluziuoa Riposili- 
iìtu di soda e quindi in acqua pura a 
calda, latoiandula quindi asciugata all' b- 
aouro. 

In appretto lo tletto Bsyard modificò 
quatta preparaaioiia IratUudo la caria 
cui broDinru di potatriu, quindi cui nitra- 
to di argento, e collbcsndula ancora umi- 
da nella camera otctira per alcuni mi- 
nuti. lo qqetta guisa per far apparire la 
imagine è dnopo esperia al vapure mar 
curiaU^ come ti fa dalle pbttra di Da- 
guerre 
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Schaerbaonlt tuggeriice il meiao te- 
gueota par procurarti una carta molto 
tantibile ed atta a dare iuiagini positive 
o negatile tecondo che ti vuole. 

Per ottenera le imagini negaliré prem- 
deli carta comune da lettera che ti fa 
pattare destramente toNa ^uperfiiie di 
un vaso piatto ili cui v' abbia una lolu- 
zione concentrata di nitrato di argento, 
nella proporzione di 3 a 4 gramme di 
nitrato fuso per ogni dieci grainme di 
jacqiia diitillala. Cuovcrteii poi il nitrato 
di argento in cloruro etponendo questa 


Un altro .metodo. vanne proposto daljcarta al vapore d' acido idroclorico boi- 
Verichon e viene indicatoda-lui coma ta-^lbote. Ne risulta uno strato di cloruro di 
gue. Lavasi dappciuui la carta bianca con, argento dotalo di lucidezza serica parti- 
acqua acidulata con aeidu idroclorico, poi; culare, ed atUccitusi alla superficii della 
quando è Baciutta, ai passala nna tuluzioaa^carla senso penetrare nell' Interno di et- 
d'idrocloralu di ammoniaca e di bromuro'sa. Per dare a questo strato di cloruro 
di iodio preparala mescendo r 4 parli dij maggiore senaibijilà si fa asciugare, la csr- 
aeqna con pna di nn miscuglio formato! U, quindi sa la passa di nuovo sulla su- 
di a -parti di idroaloratu d' ammonisca, arperficia dalla soluzione del nitrato d'ar- 
di bromuro disodio a una paria di cto-> genio.' Asciugatala nuqvamenie è pronta 
furo di alro'ntio. Asciugali -la caria dilalP uso cui ai destina, nè si arrefahe più 
nuovo, quiodi pasaasi in una loluzione alcun vantaggio ripetendo la prepara- 
ili nitrato di argento; fermasi in tal gai- aione.' 

sa per doppia daeomposiziooa un clorit-l Per fissata le Imagini tnffansi Sa io 
ro ed un bromoroid'ergeota che si fanno minali q,ell'aleola, a dopo avere lavala la 
aoosrire esponendo la catta aHa luce cir- carta a toltela la unliilità siiperQua èois 
ca una mdzz' oro. Cosi preparata rimana una carta bibola sala fa riscaldare legger- 
questa saiuibile par una quindicina di mente dinanzi al faaco ; quindi ti passa 
giorni, ma dopo quei tempo il nero pa-jenaì preparata in acido idroclorico diluì- 
nelrà la carta da parta a parte toglieor to, al quale ti aggiungono alcune gocce 
dbla allora la tenaibililò- Per ottenara|di nitrato acido di mercurio. La prepa- 
1 ’ effeUo fotografico • basta immorgert il raziona.di questo nitrato sembra presen- 
foglio io'ona aolurione atollo diluita di tace alcuna difiìcoIià,elasua aggiunta al- 
ioduro di tedio e portarla lotto ancor l' acido esiga grandi cautele. Bisogna pri- 
timida nella camera oscura, io guisa chajiqierameole esparimaotirne I' eBelto to- 
rireva l' imagine luminósa. Sa il tempo è pra .alrisee di carta suda quali tienii prò- 
favorevole, in oepo ir i a aninuU I' eBelto dotte diverte tinte ed ombre espoocndo- 
fòtografico è interamente prodotto; parala alta luce, imperocché sa se ne mellests 
Gisire il disegno a compiere P operazio- troppo le ombre leggere e le mezze lin. 
ne baita allora passarlo in una ioloz!onS|tei svanirebbero compiutamente. Tratin- 
suoltu diluita di iposolfito di toda a di, la la carta con questa soluzione lavasi di 
ferro, poi lavarlo la acqua pura. ligenlemcnlr, poi si asciuga a circa 70 '’ 
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ccni'grsdi, o 6iin u tinlii che le perii, 
bianche ilella c>rta acquislina una tinta 
giallognula, e>$rn<Iu queitii un iiiiJiziu 
che la imagine i periuaaeolenieote Ga- 
•ata. . , • 

Per ottenere iinogini potilivo Schaelh>i> 
eult alluperà Jn ctii la elrssa bnile iudicam- 
mu la preparoziuiie e la fa anucrìio espu- 
nenilula alla luce solare; la pone allure a 
macerare per un' ura e ìuetza io un li- 
quide che sf prepara mescendo una per-, 
te delle luluziunu arida di nitratu di 
mercuiio con paio parti di alcole. For- 
masi uU preiipìlato brillante giallo citri- 
no di perniiratu basicu di prulussidu di 
mercurio, e conservasi il liquore chiaro 
per r ^u. Levasi la carta maceiala dal- 
la soluzione alcolio, si passa rapidsoen- 
le sulla sua superGcia dell' acido idro- 
clorico dAuilo in 73 IO volte di acqua, 
quindi proorameiile lavasi e si fa cauta- 
mente asciugare ad un calore non. mag-J 
giore dei iou° centigradi. Allora Incarta 
è atta ad imbianchirsi ai raggi solati. P«r 
Gssare le imagioi ottenute baita immer- 
gerle alcuni minuti Dell'alcole che di- 
scioglie il biclururo libero di snercitrio, 
non lasciandurelii però, troppo, poiciri al- 
trtoiento comiucerebbe ad annerirsi' di 
nuovo. 

G. Osann propose ultimamente un» 
Carla su cui steodesi 1 ipeluteroente con 
un pennello una «ùluzion'e di Ibrmiato 
d'iiigenlu ottenuta deoompon^do con ua 
solfato d' argento una soluzione concen- 
trata di formiato di barile.- La •rapidiUs 
con cui si formano le imagiai. sembra di- 
pendere ilalla tciopeeatura. Avendo egli 
operalo nel verno trovò che a 0° pote- 
va trascorrere un giorno intero prima 
che si formasse I» imagine, ma che e' 13° 
centigradi comparirà in; meno ili due ore. 
Assiciifasi che la imagine riesce nette ed 
a contorni multo esalti, ma. negativa, riu- 
scendo di uu bruno rossatro i ponti bat- 
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luti dal Iole e conservando gli altri le 
tinta della corta. Ripetuti larocri levaun 
il f.trmietu d’argculo non decomposto e 
rendono in tal guisa inalterabile In ima- 
gine. Resta a vedersi con quale prónlez- 
za'produnasi i’ eOàllw alla lempesatura 
dì a 5 a 3 u° centigradi p^r giudicare del 
vantaggio di questo metodo. 

Il Telbot,di molgi, esperimenti del qua- 
le i|li' crlicoio. FoTuaaariA sì è pallaio, 
giunse a preparare onn carta cbe,aquan- 
|o sembracela più sensibile diluita quelle 
suggerita finora. Già da multo tempo 
preseoialu aleva all^ Aocadeuiia di Frana 
eia saggi, mollo suddisfecenli di sue eepe- 
rienze, ma solo nel 7 giugno 1841 pale- 
sò il suo metodo per ottenere imagioi pe- 
galive ed è il tegtieale. .. 

SciolguDii |ou grani secondo le misu- 
re inglesi (6t>''-,4^) *1' nitrato d'argento 
crisUlGzZato in 6 once (i 86 g.r., 55 ) d' a- 
eqisa pura e si. bagna .con questa, tolu- 
zione un. foglio di certa da. scrivere so- 
pra uno dei lati che segnasi per ricono- 
scerlo in appresso : si .la seccare icnla- 
mente, quindi tuffasi par due minati in 
una tultwione di Suo grani (Sagù., 40) di 
ioduro di potassa in una piota (ul>>., 568 ) 
dì acqua, .poi lavasi la carta Dell'acqua, 
ospiugasi, r, banchi^ sìa p.uco sensibile al- 
la luce, pure tienii chiosa in un porlafu- 
glio, conservandosi «Ilota un tempo inde- 
Goilo. Talbiat. chiama questa caria iodata 
perchè ò.cqpertà di uno slrate di ioduro 
ìl'argeiUut-l’repareoii svparelamep.le duo 
solazioni, l'unt <U 100 grata! (Ggr., 48) di 
nitrato fi* argento in due once d'aci|na 
(63gr.,i8) eoo U salta, parte del suo r»-- 
lume d'acido-acelico ;.l’altra satura di a. i- 
do gallico cristallisaato iiek'aciiua. (redda. 
Heicunsi le dee soluzioni a volumi ugna- 
li, dia a pìc'cule qiiButrtà per volta, puicliè 
il toro. miscuglio iu breve si decompone 
e si lava la calta con questo gallo-nitrato 
d'argcDlo». lume di candela, lasciaodulii 
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per meEzp minuto coti ba^Uf puiinfliMÌ re In cartn-futikgrafichr. InilHgò gli effet- 
nell' ac<|un, Moiugkii eoa urta bibula c li clill'oitiilu >li.|>iuinbu. e ilclla iua rom* 
len^niiuln con |iraaauiiun« dinanit al binazioni anline <|ualo> inonlonl», • l’ jn* 
fiiuc-i, Tieusi chiuta qneata calta fino a Quenaa che ha la specia particohira ilctia 
che occorre; ma ae la si ailopera tosto è caria sui risulluiuenii, deducnnluna pa- 
inulila seccarla aBallo, riuscendo aoche reccbìo regole pratiche; fece esperimen- 
se è un poco uinida. Jietteiì la carta nel ti sugli eSetli fotografici Uri cloruri d'oio 
fuoco della camera oscura, e pegii ogget- « di platino, che al pari di quell» <l’ ar- 
ti battuti dal sole ottiensi circa in un mi- geoio Tengano dalla luer ridoni, eil iiidièù 
nulo una imagine iiiTÌsibil«, ma che cpna- una singolare prnprielàdei aaK àdrdiudiri' 
patisce lavando di nuoro la carta con applicati io alcuni casi per invigorire l'a- 
gallo-nilralo d' argento a riscaldandola zione disi|saidanta della luce ed anefao 
dulcemcule al fuoco, vedendoli compari’ per metterli in evidenza quando non 
re il disegno cume |>er incantesimo ìa uno eaialkva od almrno.non appariva. 'Censf- 
Q due mihuii. l’er fisstrfa ai lava, poi si detò la forza imhiaacbùrica di Tari rag^ 
iiuiella eoo una loluslone di rou gra- dello spettro tupra carte Miveraamento 
Ili ( 6gc.,4S ) di bromuro di potassa in preparate annerile daHa luce tohre e 
Saio ooca ( 3 jfigr .,^5 ■ Srugr., 9 i) di iralialc cun‘que'sti sali idroiodàri. Aoa- 
acqu8f e dopo i .n- a minuti ai lava anco* lizzò fioalmenlc la singolare proprietà che 
re e si. asciuga. La cafta 'pronta ad es- possedè Tiodroiodelo di potassa di ren- 
ser posta nelle camera ascura si dice d<i dere euseetlibile d-Habiàncbirsi esponen- 
Telbot calotipa. Le imagini con.essa-ol- dola di nuovo alla loca una. carta fole- 
tenule possniio copiarsi con carta ealoti- grafica già aanerita..SforluemtsmeiMeTiea 
pa o fotografica comune col -meiodo. soli» troviamo che ecceonale queste riecrche, 
to per le stampe, ali' asiana diretta del le quali . non possono mena di rsiéra 
sole. La carta fotografica dà effetto più molto utili- per la -generale teorìa dello 
tardo, ma migliore. Dopò varia copie soslaoze impressionabili. Speriamò po- 
uttcnute le imagini ti iadeboliicooo, aaa ierle riferire con maggiore estensione ai- 
possuosi riofattare lavandole ancora eoo railìcolo Loca. 

gello-nitreto d' argento .-e fissandole poi Alla fine di questo articolo, allorcbà 
come<pcigaa. r' , • parìeremo della ptopaielè coloranli .dei 

La carta cebrlipa del Talbot prima o vari raggi della luce indicheremo alenna 
dopo la sua esposiiione alla luce può usseiVaaiooi fstle.da Hunt sulla diversa 
couservarsi riparata daila bidè perfino a fi senaibilità -delle carte e sulla diverte tin- 
mCM'Sensapfrilere veruna perle della tua le che acquii'aou secondo li maniera co- 
teotihililà, maa-taldìue oworre'ehe U ear- me sono .preparale, i la luce cui vengo» 
la non cuntenga veruna tutlaiua aq>are di oo espoite. • ■ < 

reagire cbimkamenir. Questa, cicciistan- -.Dup'u la i<-.<q>erla dei metodi cominaa- 
za della iluralIST la principale differente lori inuiiiiiamu a credere ehe groveià for- 
che vi ha fra il milodu di Ba yard e quel- se far uto di alcune carie anche eseoo 
lodi Tolbol, dan<U< iàpriiiwi qual cundi-, seiasibili. di quella del TalboI, ma menu 
alone «Ire lasuacarla abbiati-a porrà an- costose, più semplici e facili a prepsrarai, 
cor umida nella camera oscura» ■ «un più tutiisleodo 1' ubhiello del mollo 

John llerschèl anch’ esso multo accu-Mcmpu cheoecorravc laSciarKi nella rame- 
ipotti nello atudiu dei- modi di prepara^ ra oscura. Ciéditmo impurtaalistiina per 
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r arto folograBca la Hilucidatiuitt di qaa- 
sto argomeaUi, )|Mcmloenta eiparidacn- 
taodu toUu quealo nuuvu aipettu la car- 
ta dal Puotuo, cnn la modificazioni da 
Becquerel auggcrile. 

tJa daaiderio nato qaaii eunlempora- 
naamcDla all' aoouozio della (coperta del 
Daguerre aro quello dell’ applicaziooe 
del di lui aieludo.ad oltaoeraa ritraili ^ ma 
parecchi ostacoli si oppooceano, alcuni 
dei quali indicali vennero all'articolo Ft>- 
Tu6Haria (T. IX di questo Supplimeoto, 
pag. faa).' Impossibila era serbare inal- 
terati i baeameoli del volto dinanzi al 
aula che batterei doveva' di contro; im- 
possibile quasi tenersi per molti minult 
di seguito in. quell’fssolula immobilità ne- 
ceuaria perchè i raggi dal voltò' riflessi 
venissero sempre sugli stessi paoli della 
piastra a oetlere. Il primo che siasi van-! 
tato .di avere queste difficoltà superale fuj 
l’americaao Woolcolt, il quale diceva es-> 
ser giunto cun ispeechi ad accrescere la 
inltosilà della luce per guisa da- ridurre 
la ’ durala dell' operazione a 5 minuti 
al più. là» cosa però accennala cadde' in 
qbbliò, il che> dubitare ne induce che ù 
risultemaoii da lui ottenuti noti soddisrak- 
cessero pienamente. Tullavia^se non fosse 
per ollrp, per la storia dell’ arte fotogra- 
lica, oarreremu-qui i tentativi falli dal 
Draper e- quanto egli medesimo rife- 
risca su quelli di Woolcotl, dando un 
estratto déirarlieolu ioserìlu su tale pro- 
posito da Orapar nel Philosophìcal Ma- 
^zùiedi Edimburgo del settembre 1840. 

Narra adunque il Draper che ite’ suoi 
primi esporimeuti che fece per ottenere 
ritraili aspergeva U faccia dalla persona 
che voleva copiare con una polvere bian- 
ci( atteso che credevi nou potersi el- 
tiimente- ottenerne l’ imagine; Ima che' 
beo presto ricunubbe il suu-errure e che 
quanik) il sole era-in parte oscuralo non 
nufciva difficila ottaueio (l 'disegno delle 
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'fiUdita della' fiionomia. Con una lerifa 
noi) acromatica del diametro di 4 pollici 
-ed il fuoco di 14, rieonebbe potersi ot- 
tenere imagioi perfette al sole ed all' aria 
sparla in un periodo che, fecondo la na- 
tura della luce, era più u meno lungo da' 
10'' a 90", Il vestlt» ottenevaii ottima- 
mente eoche se era nero, le piccole dif- 
ferenze nella forza della luce bastando a 
tar apparirò chiaramente i bottoni, gli 
occbielli e le pieghe:- Due inoonveoienti 
però eTevioii, e nelle grande intensità di 
questa luce che non può sostenersi sen- 
za ooBlorcimentu dei tratti -del volto, e 
nrl discenderà i raggi sotto un angolo 
troppo grande, pel che le imagini aveva- 
no lo svantaggio che non si vedevano 
diitintamente gli occhi e che la proiezio- 
ne dell'ombra dalle, ciglia e della fronte 
occupava una parta del rultu. Per otte- 
nere belle imagini Creda il Draper che 
la mrigKor posizioae sia quella io cui la 
liner che va dalla faccia delia petsonra da 
ritrarsi alla camera oscura faccia un an- 
golo minore di dieci gradi col raggio vii 
loca inoidente,. cosicché tutto lo spazio 
che Irorasi sotto le ciglia vanga ilhiusioa- 
to,'Cd il naso non faccia che' una piccola 
ombra. Oltepeva questo eflelto dirigen- 
do i. raggi con ispeoohii' riflettilori uno 
dei quatr trovava apificiénte per solleci- 
tare l'operattoae, rilePeado per altro 
più coovanieDle di usaroa due, 1 ' ano di- 
sposto con tale meecaoismu da dirigere i 
ràggi in linea verticali, ed il teeondo po- 
stu-«l disopre, per inviarli sempre ver- 
so la persona che ai voleva ritrarre. Di- 
ceva thè io* una giornata chiara e COU' 
una piastra molto sensibile putavanzi 
«vare ritraiti ella luca difl'uSB io 5 a 7 
minati. Notava tuttavia eomq ai vsotaggi 
che io Ul caso si avsvànn 'dalla maggior 
cumputteiza a nalnralezzr dell» fattezze 
fosse da contrapporsi la difficoltà di con- 
servarsi immobili tanid a loligo e con la 
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«(prcuiona di Gionomia. Siccomal 
d' altra parie se riflrllevaii U luce tola- 
rc r occhio rum poterà lottenerna l' in-i 
leoiità, coti il Draper ritenera per asso- 
lotaroeole neceisario farla pestare atlra- 
verso un meato axiarro che la toglietse 
il calore e ne tcemaiae l’ incomoda rì- 
TacHà. Utara a tal fine retri axturri od 
anche solfato di rame ammoniacale posto 
in un ampio roso di retro ore il liquido 
oocopara la grosiessa di un pollice, di- 
luito estendo per modo da noe inier- 
eeltare che la quantità di luce itretta- 
mente necessario perché 1 ' occhio pò- 
lette sopportare quella che rimanera. 
Oicera che adoperando retri colorati non 
facera duopo terrirti di grandi super- 
ficie, perché quando la operatione ti 
conducera in modd eonreoienle non ap- 
parirà indillo alcuno dei eontorni ore le 
ombre di questi retri arerano battuto ;te 
però non ti coulinuara abbastansà l'espo- 
aiaioneareratieOmonemenle una macchia 
coriispondeute alle figura del retro. 

La camera oscura onde serrirssi il 
Draper .arere per obbiatliro due lenti 
biconrette di 4 pollici di diametro in lu- 
me, i fuochi delle quali riuniti, ridoccra- 
no i raggi peralclli ir\ una altezza di soli 
8 pollici; erano queste lenti montate 10- 
pra un tubo, io fondo al quale l'apertu- 
ra rittrignerasi a soli 5 pollici e mezzo, 
secondo il. metodo del Daguerre. La te- 
dia tu cui sedera la persona da ritrarsi 
arerà un bastone al di dietro, il quale 
terminerà con una spranga di ferro che 
sostenéraja tetta rn quella posizione che 
ti rolera. Il solo appoggio di questa' 
spranga bàtterà, secondo il Draper, peri 
mantenerla ferma tanto da copiarne le 
più mioule fattezze. Le mani dicerà non 
potersi tenere sul patto, attesoché la re-j 
spiraziooe le muovere in maniera da dar 
loro nn'apparenza più groiso|ana e d'im- 
pedire che sì redestero lorene chastan- 
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no tiri dorso di esse, fi* quali qnando n»n 
r'rbbia morìménto riescono copiale con 
sorprendente bellrzza. 

Con due tpefchi l'operaz'nne dnrara 
da. 40 secondi a a minuti, sreonde la 
intensità della luce; con nnn solo la du- 
rala era circa un qiiarin maggiore. 

Woolcott, dice il Draper, chiese nn 
privilegio per ottenere ritratti col mez- 
zo di specchi dittici ; quello che ad«^ 
.perara aveva y pollici di apertura e 
permetterà di operare conTenieiitemen-> 
te con piastre di due pollici in quadrato.. 
Aàerasi in confronto delle lenti il rantag- 
gio che le imagini rìntaivano diritte, ma 
ne venivano i gravi, inconveniepti di rets- 
dere assai limitata la grandezza delle pia- 
stre a di dare multo confuse le partg di- 
stanti dal centro. Con le lenti,, dice il 
Drsper, poteransi fare' le piailre di un 
piede quadrato- ed anche più grandi. 

Conchiuda il Draper, dicendo che Ig 
miniatura ottenute in tal guisa erano in 
molti cati somigliantissime benché noi 
fossero sempre.- 

Da questa stessa nòtizla dataci dal 
Draper risulta quanto imperfelli. fossero 
que'metudi, e noi crediamo potersi sion- 
ramente asserire che il primo ad otte- 
nere ritratti assai belli, senza l'aziono del 
sole nè l’aiuto di vetri colorati o-di 
specchi, si fu Giacinto Tubtiiii, pro- 
fessore di -matematiche in Verona, che 
mostrò saggi .dei suo Irofato il s 5 ot- 
tobre 1840. Finn d’ allore. crasi 
valso a tal uopo di molti fra que' miglio- 
ramenti del metodo Daguerre che ven- 
nero. poseia'da altri molto dopo adattati, 
ed avvantaggiandosi deli' uso di due len- 
ti anziché di una per concentrare più lu- 
ce, scoprendo, come dicemmo in addie- 
tro, I' uso del cloro, era giunto a rende- 
re le sue piastra assai più sensibili ot- 
tenendo le imagini degli oggetti in om- 
bra, potendo operare in giornale pio- 
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Yuie e col ciMu cupcriu <li nuToIe. Se 
«[ne>l i prima parie rii acéreacece aeiiiilir' 
liti alle piaitre imprctiionabili era' in al- 
lora ilirririlioioitiirion mepo forre ardna a 
inperarti era la circoilaiua delta iroinolii- 
lila. Krasi da alcuni prnpuslo di tenere 
con riti la Iella ferrila in una poiitione ila- 
bilila, ed un cerio- franceie Forel,nel lu- 
glio 1 8^0, penialo ayera perfin-idi allac- 
cnre alla tetta 1» ilena camera uicura, tic- 
ciré Piina legnine i movimenti dell altra. 
Gli obbietti che a qoetti ecpedienli ai tip- 
pongono, i difetli che risultarne dneeTano, 
abbaalanta chiaramente appariacono per- 
chi occorra notarli . Ingegnosiisime et 
lembrano te rifl'Mioni fatte dal Tubiini 
in tale proposito e T arliGaiu che ne de- 
dusse per superare con faciliti somma 
nn ostacolo tanto imponente. Questo me- 
1od-i , che avemmo il piacere di pri- 
mi anniinaiare nella veneta Gazeetli del 
13 novembre iS^o, tanto più volentieri 
qui niporliamo io quanto, oltre che a 
quelli che cercano di pervenire alla stes- 
sa mela da lui raggiunla, possono torna- 
re uIìHssÌiqì per alcune maniere mecca- 
itirh'e |irnpustesi ]>er firre i lilratti, ed ai 
pittori di'qnesli principalmente. Osser- 
vò d-ipprima con moltf avvedutezea >1 
Tòhiini che, essendo I' azione della luce- 
sulla piastra proporzionata al tempo di 
sua durata, non era tanto- un momenta- 
neo moviift'enld che aU' esattezza dell’ i- 
magine appui'lare danno dovesse, quan- 
to la impossibilità sii rimettersi poi con 
certezza nella identica posizione di pri- 
ma. Quindi anticliè darsi a cercare il mo- 
do di avcfe una immob'ihtà che riusci- 
rebbe, come dicemmo, quasi impossibi-i 
le, per quanta con legaini e ferree spran- 
ghe, fosse aiutate, cercò di 'far sì che 
pel- massimo tempo dell' azione della 
luce il Vullu sì trovasse nella situazióne 
medesima. CuHoca egli a tal Gne la per- 
sona a bell' agio seduta, cbo le brac- 


l.eeBassioasBiLz 

eia appoggiate in peifctto riposo, di con- 
tro ud una Gneslra, sopra uno stipile 
della quale abbiavi un punto emergente 
nel vano, quale sarebbe una spilla, a fa 
in guisa che olii sta sedalo possa eoo un 
occhio scorgere coincidenti la eapoecbia 
di'queste spilla ed un punto preso mol- 
lo lontano, quale sarebbe fa pelle della 
croce dì nn campanile, o clieechà altro 
d( simile, impedito essendo all' altro oc- 
chio di vedere I' esterno ponto di mira 
dello stipile stesso. E chiaro in allora che 
se I* occhio devia menomamente ed in 
qualsiasi direziona darlla linea di mira, la 
cdincidenia dei due punti più non ha 
luogo, «ieehè si ha una norme coitsota 
per mantenersi nella 'posizione Gasata, o 
per avvedersi sa per quabiasi cagione lu 
si avesse perduta, e poter ritomsrvi.Uou 
di quei trovali egli è questo che tosto al- 
l'uoTo di Culoróbo fs ricorrere la memo- 
ria, ma che appunto perla immensa sem- 
plicità SUB creiliamu doversi in altissimo 
prego» tenere, a tal che molta lodane per- 
ri'bbe meritarsi il Toblini, quand'anche a 
qiiesla'sola parte il saolroratosi ridnees- 
se. I mollissimi ritratti da lui eseguiti nei 
mesi scorsi dopo il suo ritrovato sempre 
più confermarono .1’ esattezza dei di lui 
metodi e la facilità di arerne bellissimi ri- 
sullnmenli. 

In appresso moltissimi dìrdersì a fare 
riiraiG a Vienna, in Parigi e néiringhil- 
lerra, e la sollecitudine dell' operare rese 
minora di moltn r«bbiellu della mobili- 
tà. Ultimamenle il Tsibot inviò al Biut 
un lilratlo fallo in uh minnit» sulla 
sua carta iropres'sionabile. Bappresen- 
la un giovhse appoggialo ad nn muro la- 
pezzatu di edera! le foglie di questa non 
appariscqnn che cunfuiai, sia che fossero 
fuori del fuoco u* che. la loro tinta verde 
abbia dato uii' azione troppo debole. Os- 
serva in tale uccnsiune il Bi-it che la gra- 
nitura propria della carta non permetterà 
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fune mai di ulteoeie su di cMS qutl- 
r etallecu dai pià minuli particolari che 
li ha tulle piastre ; oSa è certo poterti 
questo iauonveaieQle diminuire usando 
carta della più liscia, e ad ugni modo es- 
tere comune a tutti i disegni o stampe 
più delicate. 

La multiplicaùune delle iuiagini foto- 
graliclie è pare un oggetto che destò 
grande interesse, e'per renderle più co- 
muni e per ararne ratie copie anche in 
assenta del luogo o della persona donde 
ai trasse la prima, k vero dire, questo 
scopo può riguardarsi come ottenuto pei 
ie imagiui sulla carta, poiché una sola 
negativa può dare, esponendola al sole 
con altre carta fotugreficbe, varie co- 
pie positive, ed ogni ioiagiae positiva può 
darne una o più di negative che ad altre 
positive servano di madri. La upcraziu- 
oe i in aé stessa assai semplice, nè esige 
complicazione d'apparati. Abbisogna però 
di un certo tempo per avere una Copia, c 
non èpriibabileche uoalmagipe fotografi- 
ca, per quiinlu aie fortemente (issata, posse 
tenca danno a lungo resistere all'' azione 
direna della luee e del calore dei raggi 
solari. La prodetinne di una lamina d> 
rame cui meloilu galvanoplastico tulle 
piastre, uva sono le imagiui futugrufiche, 
può aoch' essa considerarsi come uno 
jpediente per moltiplicarle, dappoiché e' 
sembra, come vedemmo più addietro 
(pag. 4^3), che r originale non si guasti 
iu maniera da non-poterìo usare più vof- 
ta di seguirò, e perchè ciascuna. piastra 
di fame cosi otteoota può forse servire 
alla sua volta .di madre e riprodurne 
una o più altre galvaqoplasttcumeniu o 
forse anche semplicemente con l'ioiprun- 
tamento. La poca profondità .degli inca- 
vi che tulle piastre di rame io tal guisa 
ti ottengono non lascia peraltro sperare 
che pussanti coi mètodi calcografici avere] 
dalle piastre galvBOoplatliche stampe toliii 
5 o,ip/. Dii. Tecm. T. XI/’. 
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cdfta. Quindi abbiamo piuttosto cnnsi- 
|deratu la copia delle piaa^e (olugiaficlie 
qual mezzo di fissare le imagloi che di 
mulliplicaile. , 

Tedeminu all' articolo FoTosasriz co- 
me il Donué pel primo abbia cercalo 
di iocidcra le piastre del Daguerre, e 
come avesse presentato anche saggi, i 
quali, quantunque imperfelli, davauu 
speranza di futura riuscita, la appresso, 
il Berrei di 'Vienna tentò anch* esso la 
stessa espericoza, ma non sembra che 
nè Tuno, nè I' altro abbiano condotta a 
ipialche ■perfezione la cosa, non essendo- 
sene veduti saggi,! quali prontamente la- 
rebbeisi divulgati se stati fossero meno- 
mamente suddisfacenii. Dalle descrizio- 
ne stessa dei melodi' che diamo qui ap- 
presso apparisce come la operaziooe in 
quel modo che suggeriscono i due anzi- 
detli riesca incerta 0 difficile. Duonè io- 
dica coma segue il modo leputu per in- 
cidere le piastre di placcbè con imagiui 
futstgrafiebe. 

4 tsiCurosii dapprima il Donnè ; 1 .° 
che lo strato giallo ptodoUu alla superfi- 
cie dell' argento dal vapore' dell' iodio 
era réalmeote formalo di ioduro d'argen- 
to; a.” che la luce, o piuttosto i raggi 
chioiicj di esse, agivaoosu questo strato 
modificando la sua adereoza con l'ar- 
geoto per guisa di farla scemare secuo- 
do I' azione più u meno riva della lu- 
ce sui vari punti dello strato dell' io- 
dio; 3 .° che il vapore mercuriale cui 
si espone la piastra all' uscire dalla ca- 
mera oscura venendo a toccale I' ar- 
geolo nei punii non più giiarcniili dal- 
lo strato aderente di ioduro si amalga- 
mava con lui e faceva io tal guisa com- 
parire la imagioe ; 4 -° rhe prudotlasi 
questa azione, io strato di ioduro servito 
avendo come di velo mumeolaoeo, la- 
sciatosi attraversare soltanto nelle patti 
colpite dalla luce, veniva sciolto e levato 
60 
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Aia dalla soluzione di ifinsoirito d! soda e luccsierir, non arendu puluU> riuicirÉ 
dai lavaci! con I' acqua; 5.° che infine allrimenle. In capo a 3 o 4 >BÌooli 1' a* 
r imagine daguerriana risuliara da un'a- tioae del mordehle comincia prima in 
malgama più n meno condensala di mer- un punto, poi poco i poco ai estende in 
curio e d'argento che forma i lumi e tutta la paite della piaitca che i B con» 
le mezze tinte, e di superficie denudale tatto del liquido. E difficile stabilire per 
che producono le ombre, alla stessa ma- quanto tempo abbiasi a prolungare I’ a> 
niera degli specchi che riflettono il ne- ziooe dell' acido ; la qoa|e i aempre ae- 
ro. Dietro questi fatti il Donne credei- sai pronta nè dee-durara più che a a 3 
te potersi trovare qualche agente chi- minuti. Tuttoché -Tedesi la piastra abha- 
mico allo ad intaccare le parti nude del- stanza corrosa si fa culare-il liquore aci- 
r arg-nlo lasciando iotatie quelle* coper- do nella vaschetta, lavati in molta acqua 
te d'aoialgama. asciugasi leggermente con cotone cardato 

La prima cura che raccomanda per finissimo e P operazione è finita. Non rì- 
I' applicazione dei suoi melodi d' incisio- mane che consegnare la piastra • ad uno 
ne è la scelta della piastre, le quali do- stampatore io rame abile e diligente per- 
vranno avere, la foglia d' argento non che ne tragga alcune prova coi aniiil ma- 
troppo lottile ed essere belle e pure quao- (odi, risparósiando quanto è possibile il 
to è possibile, senza icrepolàlure, senza metallo che è sempre natai Jenero a la 
poliche, beo polite, e di una grana per- cui incisione, come ben si comprenda 
fellamente omogenea. Procùralasi una pia- non è mai mollo profonda. Donnè alea- 
atra che abbia tullequesJeqaalilè,devon- so dichiara non essere riuscito ad atte- 
si eseguirete imagini coi soliti metodi del nere più di una quarantina'di prove-con 
Dagiierre con tutta la perfezione poasibi- le piastre daguerrìane incise in lai guisa ; 
le, poiché la incisione minuziosamente dice di aver cercato di trasportare i di- 
la riproduce con tutte le sue qualità e i segni fotografici sulla pietra litografica, 
suoi difetti. Si fa il laraern con la solu- ma finora senza buon esito, 
ziooe d' iposolfito di aoda a di acqua II metodo del Beilres è alquanto di- 
avendo cura di adoperarla poco concess- verso da quello del Donnè. Ilitiene. egK 
trala per non levare che lo strato di io- primieramente che, pér dare alle iocisio- 
duro d’argento soltanto. Essendo ben ni la forza necessaria, occorra produrre le 
seccata la piastra se ne coprono gli orli imagini, non già lul placche, ma su' pia- 
con uno strato di vernice da incisori stre d* argènto chimicamente puro ed al- 
inallaccablle dall' acido nitrico, per evi- lora ritiene che il metodo solilo del- 
iare qualsiasi contatto del mordente col Inacqua forte basti per ridarre una pia- 
rame e contornare il disegno in maniera sira fotografata iocisa e. propria a ripro- 
rtgnlare e piacevole. La si dispone oriz- dursi con la stampa. Per essere certi àel- 
zontalmenle al disopra di Una vaschetta 1' esito, secondo Berres,- convieue porre 
sugli Orli della quale poggia cogli angoli. I’ argento sopra una lamina di rame es- 
Si versa alla sua superficie in guisa che sendosi riconosciuto, dietro esperienze fat- 
formi uno strato molto sottile io tutti i te da Kratochmla, che, per un fenomeno 
plinti non guarentiti iValla rernice dell'a- di cui non si sa la Cagione, non si poi- 
cido nitiico puro diluito con una vidta e sono ottenere imagini ed incisioni pro- 
no terzo il suo volume di acqua. Donne fonde senza del rame, 
rrede ijueste proporzioni assnlulnmenlc Quelle imagini fotografiche che ro- 
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gìinnti TÌpruiIui'ra eoa la stampa, lecoo- 
fiu il meluilp Berrei, esigono diligeo- 
xa grandissinia in tutta quelle oparaxioni 
cui si assoggettano. L’ imagine esser dee 
ben netta, scevra quanto è possibile d'io- 
duro solubile e fatta, coma dicemmo, so- 
pra uba piastra di argento chimicamente 
puro. Essendo le cose dispostelo tal gui- 
sa, direoduoii con Ternice i punti della 
piastra ove l' acido non dee mordere, 
quindi sì asioggella T imagine per nno a 
due minuti all'aaiune del vapore d’aci- 
do nitrico di aS a 3o gradi leggermente 
riscaldalo; se la copre in appresso con 
una soluzione di gomma arabica che ab- 
bia la consistenza del miele, e sa la mette 
orizzontalmente con la imagine volta al- 
r io SU' lasciandola in tal guisa per alcu- 
ni minuti. Prendesi quindi là piastra con 
una pinzetta guernita di Ternice d' asfal- 
to o di legno doro nei punti io cui tocca 
la piastra, e si fa fondere leotamanta io 
intonaco gommòto'iò un acido nitrico di 
I a a 1 3 gradi. locomineiasi allora lenta- 
mente e con cautela, net ponti alquanto 
lontani dalla piastra ad aumentare la for- 
za del liquore con'acido nitrico di aS a 
3o gradi. 'A.llorcbè I* acido ebe circonda 
la piastra è giunto alia forza di z 6 a 17 
gradi ed emana vapori di odore sensibi- 
le , 1 ’ nnagina eliogra&oa è cangiata io 
lamina incisa, ed i quello il momento più 
delicato dell' operationa e che esige la 
più scrupolosa attenzione. Il momento di 
sospendere 1 ' azione del mordente si de- 
termina facaudo' la prora ad ogni aggiun- 
ta di acido di ' porre alcune gocce del 
liquido sopra una piastrina d' argento ; 
allorquando si osserva che I' acido nitri- 
co incomincia ad intaccare questa con 
una certa energia è segno -che il liquore 
giunse al grado di forza voluto per lo 
scopo che si ha in mira, ed ogni altra ag- 
giunta sarebbe nociva. 

Se si fosse soTirchiamedte accreiciu- 
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la la fona dissolvente dell'acido vedeeb- 
besi monifestarsi'una effervescenza, ed una 
spuma biaocastra coprirebbe tutta l'ima- 
gine. Questa effervesceuza, provuoiaote 
da un eeeesso di forza, non solameote at- 
taccherebbe troppo vigorusameulé i ti al- 
ti dell'imagioe, ma inoltre morderebbe in 
tutta la luperGcie della piastra. Allur- 
quaoduiuvece si è raggiunto il grado v<n- 
Ulto di forza del mordente e sf svolgono 
uniformemente bolle leggere in tutti i 
punti dei segni delle ìmagiiii, si può spe- 
rare che la operazione riesca a buon fine, 
solo che si abbia cura che la forza del 
liquore aia la stessa in tutti i punti e che 
si eviti, quanto è possibile, che si formi 
un precipitato aulla piastra. A tale og- 
getto, quando l'operazione e vicina al suo 
leruiioe, levasi di tratto in (ratto dal li- 
quore la piastra, poscia sotto varia incli- 
□azioui ponendola ti fa scorrere il mor- 
dente su quei punti ove I* andamento 
non appar regolare; fioalmente agilaodu 
Sempra il liquore, cercasi di agavulare lo 
svolgimento delle bolle e di levare o im- 
pedire il sedimento di un precipitato . di 
nitrato d’ argento. In tal guisa giunto il 
Berret a condurre la cofrosiOne a tal gra- 
do di profondità da rendere la piastra 
d' argenta alta a stamparsi. Dice avere 
eercato di evitare la esposizione al vapo- 
ra acido e l' intonaco di gomma, ma non 
estere giammai riuscito senza quegli fctpe- 
dienli. 

Nell' ottobre 1840 Grekoff dell’ Uni- 
versità di Mosca annunziò esser para 
giunto non solo a fissare le imogini . Da- 
goerriane, ma ad ottenerne disegni simili 
sul rame e sull' ottone, e passare la rap- 
presentazione . d' una incisione o d' un 
disegno qualunque sopra una piastra me- 
tallice con tutta la perfezione del model- 
lo senza alterare Poi iginale. Con una ope- 
razione di 30 miouli ul più si vaola d'inci- 
drre ib disegno .a bulisio od averlo in 
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riliero, come vuole, potendoteoe trar- 
re parecchie Crnlinaia di copie. 

Abbiamo detto in addietro^ (P”S- 4^^) 
come col metto della gilvaoopbistica . 
tieoii ottenute c<ett!-sime copie delle 
imagini fotografiche. Sono e-te vere in- 
cisioni nelle quali le parti in lume rie- 
scono in cavo, ma con leggera profondi- 
li da non potersi in verun modo atam- 
pace, e perciò abbiamo consideralo que- 
sta copie piuiloslo come una maìiiera di 
fissare le ìmag’ni fotografiche che come 
Dna d' inciderle. 

Per nulla omettere di quanto ti i latto 
o propostoper nit nere la incisione delle 
imagini totografiche, noteremo come John 
Herachel suggerisca di studiare gli effetti 
dei fluoruri pusii sul vetro, riflaltendo 
che te quello ti decomponesse l'aridu in- 
taccherebbe il vetro immediatamente c.il 
ilnore. posto in libertà e la luce dareb- 
be senta altra cura una incisione. 

'Se non c' inganna però il modo no- 
stro di vedere quello in cui sono difetto- 
si ! metodi del Donnè e del Berres si à 
nel far precedere il lavacro all’ incisione 
delie piastre, e crediamo questo fatto po- 
ter servire di prova come spesso i più sem- 
plici roetzt sieno gli ultimi a preaentarsi. 
All’ articolo Futockafis (T. IX del Supc 
plimento, pag. 4 vfi) Dotammo come sti- 
massimo 'doversi,per incidere le piatire ot- 
tenute col metodo di Daguerra,« cercare 
» una vernice gommosa che applicata su 
» quelle dopo levale dalla càmera oioura, 
M dopo roercuriztste o dopo lavale, si al- 
o laccasse fortemcn'e in alcune parti e 
o debulmenl'a nelle altre, sicché levata iìi- 
» cilmenle da queste ultime con leggero 
Il attrito o con opporliiiil lavacri guaren- 
II liste le prime soltanto dall'.ipplicazinne 
Il consecutivft di iiur vernice rrsiuosa li- 
II quidaud in vapore che tlesbc con l'aiu- 
II to deiracidb una ineirione ìnrnvaln là 
u solo uve occurre. u Scmbraiitiuci que-{ 
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Ite rifleiiioni impurtaoti ad estere divul- 
gale, le pubblicammo auebe nella Gazzet- 
ta venata del a novembre i85g. Quel- 
la al che non avevamo oeppur noi riflet- 
tuto in altura ti è come questa vernice 
gommosa, aderente io alcune parli ed io 
altre no, esista realmente allorché si treg- 
ge la piastra dalla camera oscura o dal- 
I' apparalo merenrizzature. Crediamo 
quindi che la sola ragione dellà difficoltà 
rinvenutasi ad incidere le piastre foto- 
grafale ti deva al lavacro, il quale toglie 
la vernice àuzidalta. Fatto questo riflci- 
fo giugnemmo dietro più facili principil 
a procurare, facilmente rincisiuoe delle 
imagini fotografiche nei modi che te- 
guonn, 

Air atto in cui levati la piastra dal- 
la csmera-osoiira è detta coperta di uno 
strato di ioduro aderente nelle ombre 
e che forma quasi vernice, poco aderen- 
te come pqlviseoto nei punti che fura- 
no dalla luce colpiti. Quindi é allora 
l'argento interamente scoperto nei punti 
di massimo lume; più o meno in quelli in- 
termedii,eaffatlo, o quasi, coperta nei neri. 

Preodunii adunque le piastra - in que- 
sto stalo e si coproou ioterameote c<m 
una remica resinosa od oleosa, il che 
potrebbe farti in .molle guise, per im- 
mersione, passandovi sopra uu rotolo di 
getalina simile aquclli dei tipografi, spar- 
gendovi tupra resina finamente p-ilveriz- 
zala e f-cendola fondere eoo leggero ca- 
lure u meglio assai esponendole ad un 
vapore resinoso od oleoso. In qualun- 
que di aiffutli mudi ai operi e con qual- 
siasi sostanza, la resina od il corpo grasso 
aderisce all’argento nei punti t operli di 
quello; all' ioduro ad esso od< rente negli 
aiiri. Assoggettando allora la pias'r.i all'or- 
dinario lavacro nella ssluiione d ip'<sulGto 
di soda od in qoalia di tale marino coa- 
diuvata rbll'atione gatvaiHca, l’ioduro di- 
sdoghesi e itaceanduti dalla piastra por 
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(a leco U S'iTrsppnita vernic* reilando i 
lumi coperti ialeramente di queUa e la 
inezie tinte in parte loltaoto coperte con 
lina apecie di grane più o meno 6tta. 
Mezzi aSótto timili impiegano i litogra- 
fi coprendo di loluziuni gommosa le.pie- 
tre, levando queste nelle ombre, poscia 
con mazzi stendendo sir tutta la superfi- 
die 1’ intonaco preservatore a levandolo 
poi nelle ombre con lavaerir che sciolga 
la gomma sottoposta. Gioverebbe forse 
con leggero attrito di un cilindretto, d.'un 
pannello od altrimenti, levare prima il poU 
viicolo divenuto' per l'azione della luce 
meno aderente, e tentare la mereurizza- 
zione di alcune piastre cnii tiattate per 
vedere se vi avessero differenze notabili 
nella comparsa delle imagini. E inutile il 
dire che si avrebbero le piastre come al 
solito a guarentire dalla luce. Sarà pure 
da riconoscersi praticamente se per caso 
convenisse di assoggettare le piastre an- 
che alla mercurizzazione prima che alla 
resina, loccbà però non crediamo. 

Fisaata in tal guisa ragionatamente 
la baie del onovo metodo, per quanto 
ci sembrasae fondalo a desse speranza 
dell* esito, desiderammo tuttavia di farne 
un esperimento, e mancando noi del Da- 
goerrutipo e delle piathre che in esso si 
adoperqoo, ci femmo a pregare 1' inge- 
gnere in capo Malacatoe che voleste as- 
sisterci cotletemenle in questo tentativo, 
a cogli strumenti ingegnosamente costrui 
li'che posseile, e con la pratica acquista- 
ta nelle folograHihe operazioni, nelle qua- 
li da molto tempo per (|io dilellti si eser- 
cita. Presa quindi una piastra di placebè 
venuta di Francia e della quale si era 
più volle servito, snettalala cunrenieote- 
mente ed espostala al vapore della solu- 
zione di iodio il giorno di domenica pri- 
mo agosto ) 841 , se la pose nella camera 
oscura, ed essendo la giornata incostante, 
ed il sole ora comparendo ed ora a ri- 
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prese eelendusi, continuossi re’pusizio- 
ne per ■ 5 minuti, copiando alcuni edifi- 
ti alliguè alla casa dal Malacarne me- 
desimo. Levala la piastra della camera 
oscura se In pose al di sopra di una cas- 
setta rettangolare alta due decimetri circa, 
la quale aveva un buco circolare alla par- 
te inferiore del diametro di pochi centi- 
metri. Sovrapposesi questo recipiente ad 
un vaso in cui era della colofonia io ebol- 
lizione, mantenuta in questo stato da un 
lumicioo ad alcole sottoposto. Lascioisi 
la piastra esposta ceti al vapore della resi- 
na per un mezzo minuto appena, in capo 
al qual tempo la si levò e videsi tosto es- 
servi chiaramente vitibile l' ìm^gine fo- 
tografici. Lavatala allora coma al soli- 
lo nell' acqua-marina- -in catini dì sta- 
gno, poi sciacquatala io acqua pura e la- 
sciatala atciogere, apparve moUo più bel- 
la e facile a vederli di quelle con la mer- 
curizzazìone ottenute, e molto più Stabi- 
le, in quanto che vi si (lotè passare ri- 
petutamente un pennellò senza che i 
tratti si cancellassero. Tutte le più picco- 
le perii degli edifizi eranii riprodotte, e la 
piastra presentava lo stesso aspetto che 
quelle preparate con una grana per l'in- 
cisione all' aifqua tinta. 

.Qui è da Diserrare che il ' tempo da 
lasciarsi la piastra Si vapore della resine 
dee variare secondo le superficie del va- 
so ove è la resina stessa, la grandezza 
■Iella piastra, e la fòrza del lumicino ; ri 
hanno due limili da non oltrepassare, te 
la resinificazione dure troppo a lungo, 
I' ioduro più non preserva le ombre; 
se è troppo breve, la vernice non gua- 
rentisce abbesi.inza le piastra d-ll' acido. 
In oltre, benché la colofonia dia ottimo 
'effetto, non è da credersi che altre so- 
stanze non ri si possano sostituire, •'ome 
la gomma, lacca, I' asfalto e simili, sid che 
la S0I4 esperienza potrà In ap[>resso da- 
re altri utili inscgnumenli. 
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A quelli maoieri che le lamiua di 
rame air acqua 'tinta, debbonù quote 
piaitre trattare per l’ ituisiuuej adope- 
randuvì 1' ecidu nilricu, proporzionau- 
duue 1' azione alla reiistenia della ver- 
nice. Siccome però l'az oue dell' aci - 
do sull’ argento è molto irregolare, co- 
si per maggior cautela sarà utile nella 
incisione attenersi al metodo proposto 
da Berres che descrivemmo a pag. 
avendosi perù l'importantissima dilTerenza 
cui nuovo metodo che i lumi copronsi di 
vernice da sé,anzichè a mano, quindi che 
si ha r iinagine quale la produce la luce 
anziché qtrale può copiarla I' artista. 

Se si adopera il placche cdoviene che 
l'argento sia grosso .abbastanza per pro- 
durvi il massimo iueavo senza che scopra- 
si Il rame, poiché altrimenti appena l'aci- 
do tocca questo, agisce con tale prontezza 
da guastare ogni cosa. Le piastre che ven- 
gono di I^ranciae diGecmania non hanno 
bastante grossezza d'argento per tale og- 
getto, c quando non si possa avere plac- 
chè adattato, giova meglio servirsi di 
sottili piastrine d' argento’ puro chimica- 
mente, che si saldano, oecorrendo,' sopra 
una piastrella di rame. Le incisioni otte- 
nute risultano simili a quella dell'acqua 
tinta, ma di mirabile finitezze. Per accre- 
scerà il numero di copie che se ne posso- 
no ottenere, avendo anche l'argento minor 
durezza del ramé, giova farne una ma- 
dre col metodo galvanoplastico, o con lo 
improntamento {clichage) sopra la lega 
di Darcet. Questa madre può dare molti- 
lamine galvanoplastiche, e siccome ognu- 
na di queste può dare molte madri, si 
vede che possono aversi, con tenue spe- 
sa, iiiGoiln numero di prove. 

Se si temesse che per poca luce o per 
troppo breve esposizione i lumi fossero 
troppo deboli e che quindi l'ioduro pre-; 
serniiido I neri interamente o quasi nelle 
massime ombre non desse in appresso 
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veruna grana con l'acido, basterebbe unz 
breve esposizione alle luce della piastra, 
levata dalla caméfa osoura per evitare 
questo difetto ; ma possiamo assicurare 
che Ir luce difTusa che vi ha sempre nel- 
la otmera oscura è sufficiente a tal nopo. 

Teniamo qual massima generale tan- 
to in questo ohe in qualsisii altro caso 
che si possa col mezzo dell’ azione della 
luce debofè éd egnalmente dififaia, ac- 
crescere gli effetti di lume a scapito di 
quelli della ombra nell’ imagini fotogra- 
liche. Considerando in vero quello che 
dee avvenire quando le piastre prepara- 
te coll' ioduro alla luce si espongono, ò 
certo che grac^tameote rendesi quello 
mejao aderente prima nei punti più illu- 
minali, poscia negli altri. Cosi, per esem- 
pio, quell' effetto che in tre minuti di 
lucificszione prodacesi nei pnnti più lu- 
minosi potrà estendersi anche sulle mez- 
ze tinte in cinque o sei minuti, guastando 
in tal guisa la imagine. Adunque ai può 
ottenere sulla piastra fotografica un dato 
cangiamento dell'ioduro tanto lasciando- 
la esposta per doe minuti ad una forza 
di luce aguale a dieci, come esponendola 
per quattro minuti ad una luce bguale a 
oinque. Ora supponiamo che par otta- 
nere il grado di forza convenienta delle 
mezze tinte e dei lami occorresse una 
esposizione di quattro minuti e che in- 
vece se r abbia continuata per due sol- 
jianto. Egli è certo che in altura si 
ssrà manifestala sulla piastra un' aziode 
graduata, sicché, per esempio,! lumi prin- 
’hpali saranno uguali' alla mezze tinte. 
Esponendo questa stassa piastra alla luca 
equabile e diSusa per due oltri minuti 
l'era questa l' effetto stesso su tutta la 
I» piastra. Ne soffriranno a dir veco que- 
gli oggetti che dovevano restare affatto 
ueir ombra, ma ne vantaggeranno gli al- 
tri e la comparsa dell’ imagine potrà riu- 
scire più viva . Non poisiamo negare 
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eh* « otte* griiuliisimo dubbio ohe qne- 
iti e non altrit' lia Ta cagiona degli affetti 
dai raggi continuatori drBerquerel,onde 
io addietro parlammo (pag. giovando 
i valri gialli o rosai dal Gaudin adoperati 
•olu ad intercettare quei raggi che soou 
troppo atti vi, ed allentarne I' aiiooe, ren- 
dendola cosi più uniforme. Le velature che 
accusa il Gaudin stesso avervi nella ima- 
gini cosi ottenute in questa nostra Opi- 
nione ci confermano. 

Alla stessa guisa che dopo la esposi- 
zione nella camera oscura talvolta la lu 
ce diffusa sulla piastra anche preceden- 
temente può tprnar utile per accrescer» 
all'iodtlro sensibilità, od in altri termini per 
accrescerei lumi e scemare le ombre. Con- 
tribuisce forsn questo effetto ai vantaggi 
notati dal Draper neiriodutare le piastre 
molto tempo prima di, esporla nella ca- 
mera oscura e quelli notati dallo steiso 
Gaudio nel lasciarle alla luce dopa iodu- 
ra le. È queatò Un facile modo di ottene- 
re copie ebe rappresentino gli oggetti 
più illuminati che realmente noi fossero. 

Veoendo ora e parlare della poiiibili- 
tà di avere imagini colorate dall' azione 
della luca abbiamo al leribine dcH'artico- 

10 FoToSBtru esposta la nostra opinione 

in tale proposito, e si citarono aleurti fat- 
ti che posfpno alla qnistione in qualche 
modo riferirti. Qui riporteremo ibei ri- 
aultamentì ottenuti nelle esperienze fat- 
te in tale proposito da John Hersehel e 
da Roberto Iluot., > 

-Esponendo ad ano spetlrd solare mol- 
to eoocentrato una striscia di carta im- 
pressionabile vi ti forma prontemeole 
un' imagine che non è nera aoltanto, ma 
colorata, come venne riconosciuto da 
John Hersehel assai prima della scoper- 
ta del Daguerre. L'apparenza dello spet- 
tro è la seguente. Il rutto i molto viva- 
ce, ma piuttosto color di mattone che 

11 poro ri-tso iirisnlatico, ed è da no- 
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tarsi che il tuo cunfìne cade naturalmen- 
te aldi dentro del limile visibile dello 
tpellro. Il verde è di colore cupo e me- 
tallico; l'azzurro tu è ancora- di più e ra- 
pidamente Tolgesi al nerti. IL giallo man- 
ca. La luogliezta totale dell» spettro chi- 
mico è pressoché doppia di quella dello 
spettro luminoso, ed ulla sua estremità più 
refraogibile cominciiisi a veder comparire 
un leggero colore rubino o di granala. Il 
rosso estremo non è tuttavia segnala di 
ialcun colore. 

Nell' Inghilterra A impossibile, osserva 
H^erschel, furmareuno spettro brillante e 
condensalo senza che cada una grande 
quantità di luce diffiHa- sopra i suoi con- 
fini, e questa Iqee, se vi si lascia a lungo 
esposta la carta, reagisce nalucalmeuls su 
tutta le parti dalla superficie di quella. 
Formasi adunque l' imagine^ sopra un 
fondo ebe non è bianco semplicemente, 
ma alquanto oeeuro in tutta' la sua esten- 
sione, -con nna singolare eccezione però 
nel ponto ove cadono i raggi rossi estre- 
mi, uel quale conservasi la bianchezza 
che grado a grado diviene più apparèote. 
Quanto più contiona i'espusiaione, tanto 
maggior» diviene per consegueuzti il co- 
loramento della carta. 

I fenomeni che abbiamo indicali non 
sono i 'ioli che i raggi rossi estremi pa- 
lesine, estendo ancore più slraovdiniria 
la loro tzione tupra le oatta già scolorata 
da altri raggi. Allorquando > si riceve Jo 
spettro sopra nne carta che sia stala leg- 
germeote scolorila dai raggi violetto ed az- 
zerro soltanto,! raggi raaai non producono 
il bnoen,ma una tinta rotta che lierachel 
riguarda semplicenieote come il principio 
di un' azione scolorante che riuscirebbe 
compiala te fosse eontionata abbastanza. 
Se invece di adoperare an prisma trasmet- 
Itsi nn raggio laminoso attraverso una 
combinazione^i vetri acouratamenle di- 
sporti per guisa da ooo lasciar passare 
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alcua raggio iraune che il. runa definito 
all'eilreniilà |iiù refrangibile, eri ri es(>on- 
g< una caria anoerila (la|>pria>a eipoiien- 
dula fu Ilo un retro Tenie, pana dalla tin- 
ta oicura neutra ad un rusfu brillante. 
Se aottopunefi alla itetaa eiperienza ima 
carta reta quali affatto nera con la etpo- 
fitiune alla luce, acquitta un bei color 
(rorpurino che llerichel inclina a credere 
una dittruaione mollo lenta e graduata, 
ed una'ipeiie di sfoglio degli Mrali di 
Tarli colori, depusii u generali dagli altri 
raggi; I’ azione eireodo più rapida lui 
precedenti coluti pei raggi più refrangi- 
bili in proporzione della refrangibililù 
biro. . •« • 

Rubefto Hunt descrire in tal guiia la 
imagioe che forma lo «peltro aulace to- 
pra .una piatirà d' argento iudurata col 
metodo di Oagucrre. La porzione • più 
refraugibile tiene reppreienlala coi tuoi 
prnprii colliri panaudo dall' indaco ad 
un roteo delicata che afuma in una zona 
di bianco poro: al di là otterTaai una 
line.1 nera, «uHa quale cioè il rapoir mer- 
curiale non aderUce. La iena Terd» ap- 
parisce con la sua tinta caralterutica ma 
più stretta cht ordineTÌamenla md sìa, 
Iucche sembra dipendere dall' ealensione 
della sfera di azione dei raggi gialli, al- 
r altezza dei quali la piastra è afflitto nu- 
da pel che sembra, nera : una linea bian- 
ca segna il luogo del colore aianeiato : 
iJ tosso segna un colore roseo che ter- 
mina, come r altra asiremitg dello spet- 
tro, con una linea bianca tendente al Tcr- 
rle : più oltre vi è un' altra zona nera. 
Andando adunque dalla estremità meno 
refrangibilc a quella pbe lo è di più, lei 
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tinte su-'cedouti con I' ordine seguente : 
zona nera, bianca Iraeotà al Tcrde, ro- 
sea, bianca, nera, verde, rosea, porpora 
vivissima, rotea, nera ; le due zone nere 
estreme comunietno insieme con un al- 
tra zona che fa il giro delio spettro e con 
la quale confondoosi : questa è piinci- 
palmente Titibile dallo estremo rosso al 
verde; andando verso 1' azzurra si zfiìe- 
vulisce; dopo l’ indaco aumenta di io- 
tentilà, e giunta al livello dei raggi chi- 
mici invisibili rituroa <{uasi così precisa 
come all'estremità caluriCce-dellu spettro. 

Multo iolerestanli sono gli esperimenti 
dello stesso Hunt sui colori che produ- 
cono i vari raggi sopra le diverse soslaii- 
te impressionabili. Lo scopo che egli si 
era proposto era appunto qutUo di otte- 
nere imagioi fotografiche colorate, ma 
benché a ciò non sia giunto, non meno 
interessanti sono i risultameoti ottenuti 
tulle carte e sulla piastra di Diguerre, i 
quali perciò qui volentieri rifetireme. 

Quando saturasi la carta con vaili 
cloruri od idroclòrali nelle proporzioni 
convenienti per teagire compiutaaneole 
tulle totalità del nitrato d' argento che si 
adopera, si ottengono carte sensibili che 
danno secondo che si vuole molte varie- 
tà di tinte dal porpora carico fino al 
rosio più vivace. Gli effelli della luce su 
queste certe non sono meno variate quan- 
do framettonsi nel suo passaggio dia- 
frammi di vetri colorati. L' apparato che 
adopero Hunt pecmelleva di esporre ad 
un tratta alla luce salare. tutte le carte 
da eipcrimenlarsi. La tavola seguente in- 
dica le tinte iu tal guisa ullcnule.: 
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Sali adoperati 


CaiLOHB 

DEL VETRO 

• 

Azzurro 

Verde 

Giallo 

Rosso 

Clururo di iodio . 

Porpora 

Azzurro 

Verde 

Cioccolato 

— ■ di potassio . 

Porpore- leg- 
gero 

celeste 

Violetto chia- 
ro 

Rossastro 

— di calcio . . 

Yìoletto scu> 
ro 

— pallido 

Azzurro 

Rossastro 

— di ferro . . 

Russo ‘ 

Scqlorilo 

Rosso pallido 

Grigio piombino 

— di bario . . 

— di mangane- 

Porpora rosso 

Lilla 

Cioccolato 

Rosso di garo- 
fano ' 

se e 

Idroclururo di fer- 

Brano carico 

Rollai tro 

Rouo 

Giallo 

ro . , . . . 
(droclorato di am- 

Azzurro 
Bruno oliva- 

Giallastro 

Giallo palli- 
do 

Bruno giallastro 

fuoniaca . . . 

stro • 

Bruno- pallido 

Bruno 

Ranciato. 


Una carta preparata con lolaaìons di 
1 3 grani di iodaro di polauto io nn'on- 
cia di acqoa, poi lavata con an' altra so- 
luzione di IO grani di nitrato d' argen- 
to nella stessa quantità di solvente, riesce 
molto sensibile : diviene d’uo azzurre viva- 
ce interponendo alla luce una soluzione dà 
solfato di rame ammoniacale; con I' ace- 
tato di rame pasta al bruno ; il perclo- 
ruro di ferro la fa volgere al verde, e la 
soluzione del carmino nell' ammoniaca al 
bruno rosso. 

Iliint adoperò anche tramezzi gassosi: 
con I acido nitroso la carta preparata 
Cui cloruro di bario divenne russa.; col 
cloro o col suo protossido si tinse in gial- 
lo. La carta ottenuta con I’ idrncloralu 
Sufìj>l. Dii. Tecn. T. XI If. 


di ammoniaca non provò alcuna altera- 
zione sotto il vapore di bromo ; sotto la 
influenza di quello di iodio acquistò un 
vivo coloramento iridescente che cun 
1’ azione diretta del sole caogiotsi in al- 
cuni minuti in una tinta violetta unifor- 
me, L* apparecchio destinato a dare i 
vapori colorati era una boccia otturata 
posta sopra una lastra di rame conveuieu- 
temenle riscaldata. 

Studiassi egualmente dall'Hiint l'.iziu- 
ne disossidante dei diversi raggi dello 
spettro sopra carte assoggettate dappri- 
ma all' azione diretta del sole. Si lipru- 
dussero gli stessi cangiameuti di odore 
col mezzo di vetri colorati. La tavole se- 
guente indica tutti i lUuItamentiolteHuii. 

6t 
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Cloro-ioduro di polauio Due. . lAizorro bruno iNtro brnnastro lUfa di Curioto Atzurrastro RoMtaCro. 
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Quelle eiperìeme fitte il la dicem- 
bre 1 839iiripeteroooil a geoneio 1840 ; 
i riiuIUmeDti furono preiio e poco gli 
stelli per le prime 4 iurta di certe eisea- 
doii trorate le iole difiercDse che i colo- 
rì apparirano più nitidi. Le due ultime 
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ipecie di carte impretiìonabili 
rooo tinte varie di nero. 

Il 7 febbraio 1840 feceii 
lerie di eiperiente che diede 
menti che leguono: 


485 

acqniita- 

una tersa 
i rìiulta- 



Numero dei 


CoLoaa 

DBt YBTBI 


Ssu umisesTi 

lavacri col 
nitrato di 









1 


argento 

Azzurro 

Verde 

Giallo . 

Romo 

Idrocloralo d' sm- 


Ulifa cari- 

co 


• 


moQsacA . a 

M 

Verde 

Giallo 

Porpora 

Cloruro di manga- 

»# 

Nero 

Cioccolato 

Bruno 

chiaro 

Rosso 

nese .... 





Ioduro di potassio. 

Uno 

Nero 

Rosso brn- 

Bruno 

Bruno- 




DO 

chiaro 


Detto .... 

Due 

Cioccolato 

Bruno ca- 

Nero 

Rosso bru- 



' f 

rico 


DO, 


Fra lotte qoeite carte quella prepara- 
ta con l' idroclorato di ammoniaca pre- 
senta ona leniibiliti luperiore a tutte le 
altre, non esiendovi che l'iigoagli che la 
carta lavata col cloruro di bario; La pri- 
ma di queste due carte temibili imbevu- 
ta di una debole suluaione di bario dà 
belle prove nella camera oscura od ap- 
plicata contro i rtiscgni-, il colore di que- 
ste prove pana del roiiaitro al nero per 
rasione del sole, come annuntiò Talbol 


all'Aitociasione britannica pel progresso 
delle scienze; ma Ilunt non riusci -a li- 
miterà a questo cangiamento l' influenza 
della luce: a poco a poco i lineameuti si 
cancellarono e dopo alcuni mesi non esi- 
stevano più. 

Questa rarta presenta evidente colo- 
ramento setto i vetri colorati, divenendo 
rossa sotto l'azzurro, rosea sotto il ver- 
de, azzurrastra sotto il giallo, ed azzur- 
ra sulto il rosso. Questi colori vanno 
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|)uro a. poco incupendo e modificandoci più vobe dopo T invenciooedel Da^eN 
patsuiidu per %'trrii ìutpiumi del verde sot- re scopertati sarebbe la maniera di otte- 
pto dìarraiiiioi atsuni o wrdi ; di un «osso nere imagini colorate, cioè di fitrara oi- 
di lame sotto ì] giullo; di un rosso sotto irerhè le ombre anche i colori degli og- 
i raggi rossi: n)|i.tr:i il colore non si alierà ! getti nella camera oscura. Ma tutto limi- 

tossi airannunaio, nè questo importaota 
risultamento non solamente non ancora 
si ottenne, ma neppure Tenne dimostra- 
pernianente, poiché la debole luce del (o possibile. Fino dal marzo 1840, a ca- 
gennaiu c fetibraiu bastò a coprire tV unu|gluiie d'esempio, crasi annunziato che gli 
specie di nebbia tulle le imagini fulogru-jingegnerì francesi Dreloo trovato aTeva- 
fiche che si lasciarono esposte alla sua; no il modo di aver piastre colorile, e 
influenza. , presentato eziandio alP Accademia del- 

Ripetè llunt le varie esperienze dian- le scienze ed alla Società d* incoraggia^ 
zi indicate sulle piastre preftarate col me- mento di Parigi prove notabili per cal- 
tndo di Daguerre servendosi di diufraro-ldezza di tinte, distinzione delle ombre, 
ini culurati solidi o Hquldi e riconobbe finezza di parti e grandezza. Ma non pa- 
che i Jiufiammi verdi, gi.illi a rossi inier-lre che la cosa stesse a quel mòdo non es- 
''reltano il passaggio dei raggi chimici inlsendosene più fatta parola. Nella tornala 
|iropurziuiic alla intensità della loro tinta. jdeir li luglio 1841 deirAccadcmia del- 
Per conoscere lo natura dei raggi che | le scienze dì Parigi sì lesse una lettera 
''attraversano ì diaframmi colorali che si di Gross oriuolaio air Isle, dipartimento 
impiegarono negli esperimenti surriferiti, di Vaichiusa, nella quale diceva .essere 
Ilunl collucò successivamente questi dia- giunto a fissare i colori sulla piastra di 
framiui attraverso i raggi difpersi col mez- Daguerre con le varie tìnte della carne e 
zo di un prisma. Riconobbe in tal^dclle vesti, senza che il fondo rifletta più 
guisa che lo solutiooe di solfato di rame a guiia di specchio, riuiceado Pimagiue un 
ummoniacale non lascia passare che i rag' 1 vero diseguu a pastello della massima fi- 
gi viulelti, indaco, azzurri ed in parte i|nileiza. Promettevasi inviare un ritratto 


più, ma quantunque resista meglio all a- 
tiene delia Iure diretta non è molto pro- 
babile che si eiunea a fissarla ne) modo 


verdi ; che V idrocloratu, acetato e nitru- 
i<lroclurato di rame e di ferrO; trasmet- 
tono i raggi ytr li, la maggior parte dei 
gialli ed a’cuui ììi quegli azzurri. Le soln- 
ziuui gialle dei crutnidi di potassa, cloni- 
ro d' oro e simili, arrestano tutti i rag- 
gi, tranne i rossi, ì gialli e gli azzurri: 
prendcutlu col dagoei'i’otipo P imagine 
dolio spettro ottenuto icon diafiammi di 
questo colore, si può inoltre distinguere 
una linea nell’ azzurro. Finalinenle le so- 
luzioni rosse di nitru-idforlorato di co* 
ballo ammuniarate, del carmino nell'ain- 
iDoniacH e simili, non lasciano passare che 
i raggi rossi cd i gialli. 

Slaudu agli aouunzi dei giornali più e 


od un paesaggio, e desideriamo che questa 
j volta almeno P annunzio sia veritiero (a). 


(a) Erano già stampati i fogli precedenti c 
sotto al torchio il presente, quando ci punse 
una milizia clic creiiiaino troppo iinporlaiite 
per oinetlcrla, e<l è come Edmondo flrec|uerrl 
ahhia a questi piorni osservato che P azione 
della luce sulla piastra iodurala produce ssi- 
fiippo «li cleltricilà, c piojmslo tli adattare 
due fili che andando ad un {:;dvanonielfo mi- 
surino la forza dicpicslo sviUippo, fwr dedur- 
ne il tempo (la laseiarsi esposta la piastra nella 
camera oscura. 

Noteremo pure potersi assai seinpllrcmeiite 
fissare le iin.'ij'ini tuHdndole in una soluzione 
on po' densa di (.'orania arabica, dic^dla di pe- 
aev o di simili soslauie scud-lraspareuLi, as- 
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Se P ottenere imigiai degli oggetti nt> 
tureli è lo icupo [>rinei|iale delle carte e 
iamioe itDpreuiooabili non i per qnesto 
da crederti cbà timo i ioli. Coti all'ar- 
ticulo Fotometbu di quello Sopplineoto 
(T. JX, pag. 4^9) tedulo abbiamo coma 
siati pensalo ad applicarle alla mitura 
della luce. Hertchel imagioù e tal uopo 
un fotometro a regittro,che chiama acli- 
nog^rq/b, destinalo a dare un registro per- 
maneote e paragonabile dalla lutale quan- 
tità di luce diffusa nell'atmosfera durante 
una giornata, e deirinteniitàt durato ed 
inlertusiooe della luce solare diretta, o, 
quando il sole non è vitibile, del punto 
del cielo coperto di nubi dietro ai quale 
detto è collocalo. All'articolo Iobohe- 
TBoBBaro di questo SuppISsento (T.XllI, 
pag. iSi) si 'è veduto pure coma una 
carta impressionabile adoperar ti volesse 
per segnare le varie alleize cui ti è 
auccestirameole trovato il peto di quel- 
lo strumento. Questa idea, che deveti ed 
Hubert, venne da lui estesa anche a regi- 
strare in modo comodo e semplice le in- 
dicaxiooi degli altri strumenti meteorolo- 
gici, raccogliendo sopra un disco o sopra 
un cilindro girevole coperto di metallo o 
di carta, impressionabile la proiezione di 
un'ombra. A tal fine mettcsi in una guai- 
na forala di due fenditure lineari paral- 
lele e diametralmeole opposte, I' atta di 
un barometro e d' un termometro e il 
peso allungalo d' un igrometro ; poi met- 
tasi questa guaina dinanzi un inviluppo 
con simile fenditura da potarti apri- 
re o chiudere quapdo ti vuole. La luce 
pattando per le tre fenditure segna 1 ' al- 
tezza del mercurio,le ordinale motlraodu 
le indicazioni e le ascisse, misurale sulla 
circuoferensa della base, l'ora dell’osserva- 
zione. In ogni esperienza il cilindro mono 

ticiiramlo per rtpericnza che si possono poi 
uitueggiarc c lucidare scusa guutarle. 


IvrantiTtma 4 

|da nn o|iuolo non dee far piò di qp 
giro. * t 

Finalmente Talbot eonsiderando la 
proprietà che Ita la sua carta calolipa di 
non lasciar apparire la imagine ricevuta 
te non ti lava col gallo-nitrato d'argento, 
il che può farsi mollo tempo dopo, pro- 
pone r uso di està qual nuovo metodo 
di scrittura secreta che presenta grande 
carattere di sicurezza. Se una lettera 
scritta invisibilmente in tal guisa cade in 
altre roani che quelle cui è destinata, a- 
prendola non ti troverò che un foglio 
di carta bianca, e «li più col solo esporla 
alla luce si distruggerà la scrittura che non 
si potrà più in alcun modo far compari- 
re in appresso. 

(Eosiozdo BECQCBaei. — Joai« ITbb- 
iCBBi. — Fizeso — Ts’i.iot — Robeb- 
To Iluiir— A ccosto Wai.i.eb— Gacdib— «. 
CHoisei,ST — A.BBBsms — Pbbscdti. — 
A. Petzholpt — SciBLAia— A.D obbk — 

G**M.) 

luPBBSsioiiABiLB. -Se si volette esten- 
dere r uso di qiiesla parola potrebbesi 
anche, a nostra parere, applicarla a quel- 
le carte che dalla roenuma quantità di 
acido o di alcali vengono iroprettiouale ; 
offreodo un prezioso BEAGEKTa (V. que- 
sta parola). ^ 

(G**M.) 

IMPRESSIONE. Impronta a ffgiira 
ducorpu organizzato sopra una aottooia 
terrosa o lapidea. 

(Albbbti.) '• t 

IMPRESSORE. V. Tipogbafo. 

IMPRESTANZA. Il prestare eia co-' 
sa prestala, dicendo»! imprestatofe qoeU 
lo che fa il prestito ed imprestatario 
quello che lo riceve. 

e« (ALBEnvi.) 

. IMPRIMERE. Formare una impronta 
o eiligie cui mezzo della pressione. 

(G**M.) 

IMPRIMITURA. Delle diverse ma- 


Digitized by Google 


4 ss IiiPRiiitTcni 

DÌere aiate moderai di derapi' appa- 

recchio cui iticeli imprimitura Venne 
lungamente parlato nel Dieionario all’ar- 
ticolo Tele da dipingere (T. XII, 
pag. 4S9), qui accenneremo quanto ai 
conoice sui metodi dei celebri antichi pit- 
turi italiani e ne daremo uno recente- 
mente propoilosi in Francia. 

Giovanni Battista Armenini scrittore 
antico, e più al caso perciò di conoscere 
i metodi usati a* suoi tempi, cosi descrive 
quanto alla preparatione delle tele e del- 
le tavole non che alla successiva impri, 
milurs di eise si riferisce. « Ben tirate le 
tele sopra de’telai vi si danno sopra due o 
Ire mani di colla dolce, ed una se ne dà dal- 
la parie di dietro per farle intuppar bene ; 
e se le tele fossero troppo rade se ne 
aggiugne una con un poco di farina se- 
^ceiuta, per cui viene a serrar bene tut- 
ta le fissiire, e le fa restare tutta egual- 
mente appannate. Altri vi sono che nella 
colla ci usano del gesso marcio ben maci- 
nato, il quale gliela danno con una stecca 
sottilmente; perchè queste tele altrimen- 
ti potrebbero patire scrostandosi, indi si 
tagliano lutti i nodi apparenti, e vi si 
passa sopra una pomice, acciò resti egua- 
le da per tutto. » Parlando poi delle ta- 
vole egli dice : « che dopo dato loro la 
debita cola le ingessavano, e quando le 
tavole non erano di un solo pesto, nelle 
commissure, ponevano delle strisce di te- 
la fina incollate, e con il gesto poi rico- 
perta aflì^chè non ti potessero aprire, r 
sopra ridatovi altro getto, ed il tutto u- 
guagliato. » Questa era la preparasiont 
che davano alle tele, ed alle tavole comi' 
si scorge io lutti i quadri de’ verchii 
autori. In tutti i quadri in tavola antichi, 
quando la loro graodesxa non permetteva 
di farli di un solo pesto, rinvengonsi le 
suddette liste di tela bene incollate, r 
dopo vi si vede pattato sopra il gesso io 
tutta 1 ' estensiune del quadro, e dopo 
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asciutto raschiato con ferri da doratore, 
ti' iogessatura poi delle tele non la dava- 
no molto grotta per motiva che non 
iscrepolatsero ; Pietro Palmaroli ha pro- 
iato che mettendo nella culla un poco di 
miele vengono molto elastiche, e tono 
esenti di questo difetto. 

Venendo poi al capitolo del dipingere 
ad olio, rArmenioi riepiloga la prima pre- 
parsxione per le tele e tavole e parla del 
l'imprimitura della quale dice : « che tra le 
altre di queste si tiene essere molto buo- 
na quella che tira al colore di carne chia- 
rissimo con un non so che di fiammeg- 
giante, mediante la vernice che ve n’entra 
un poco piò delle altre, perciocché con gli 
effetti ti vede che tutti i colori che vi si 
pongono sopra ed in ispecia gli aaxurri ed 
i rossi vi compariscono molto bene senso 
mutarsi, giacché ti sa per prova che P olio 
oscura tutti i colori, e li fa tuttavia piìk 
pallidi, onde tanto più sossi si fanno, 
quanto più troveranno le imprimitura sot- 
to estere più scure. Ma facciasi tolta 
quasi di biacca, da chi vuole che quelli 
non mutino con il tempo, e vi metta ano 
strato di vernice, con un poco di rosso, 
e si dà leggerissima ; e quando è asciuta 
ti si patta sopra con un coltella per le- 
varle il supeiilao; e comparendo pulita, 
e lustra egnalmente, di sopra di essa si 
disegna, o si polvere i canoni per avere 
il contorno netto. » Con ciò si prova 
che l’Imprimitura era come una sola mano 
data sopra la prima pteparasione, e che 
vi unirane anche della vernire per far s) 
«he tirasse tubilo nell' asciugare, e che 
sstorbitse olio meno che fotte possibi- 
le, tanto più che lo stesso autore dice 
■ he I’ <dio é quello che oscura i colori, a 
Il fa più pallidi. Circa al colore, ei dica 
che era I» migliore quella che tirava al co- 
lore di carne chiaro, per non estere oh- 
hligali di metterci del nero, o qualche al- 
tra terra assorbente, e per non avere 
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I* imprìmkari «euri ; e ciò ti rileta egaal- ^ 
meote Dei otedesimi quadri, dei quali 
quelli che fono preparali io quello luodo 
toDO i meglio coniervati. 

Si uguaglia beoiatioo la tinta dell'im- 
primitura con dare sopra il gelso, con un 
poco di bambace, o con una spugna, una 
mano di olio di lino allungato con un ter- 
so di acqua di ragia, unitovi o dell' ocra 
gialla o del minio beo macinati. Qualche 
volta Palmaroli ha trovato che l’ocra od 
il minio erano uniti nel gena medesimo, 
e poi vi era data una mano di semplice olio 
allungato con I’ acqua di ragia. Usando 
questo metodo l’ imita ugualmente. 

Lorenzo Marcucci fa le osservazioni 
seguenti riguardo al modo come sono pre- 
parate le tavole e le tele dei quadri degli 
antichi pittori clastici, e apecialmente quel- 
le dì fra Bartolommeo che fu il primo a 
dare vaghezza e lucidezza di tinta alla 
pittura ad olio, dandole anche una forza 
supcriore a suoi antecessori, pel che lo 
stessu Raffaello desiderò, quando fu in 
Firenze, di legare seco luì amicizia ed 
apprendere dal medesimo questa maniera 
del dipiugere. Le tavole sono per lo 
più di albuccio selvatico, o di noce ben 
levigate, e quelle che sono di più pezzi 
nelle commistnre, hanno strisce di tela 
incollate, e poi ingessate, e sopra vi ti 
scorge una mano di ocra gialla macinata 
ad olio, ed in altre ti vede che in vece 
dell' ocra ti fatto uso dei minio ; il che si 
avrà fatto non solo perchè era di costu- 
me, ma anche per avere un fondo caldo 
ad un tempo e lucido sotto le tinte, che 
sopra gli ti ponevano. 

I celebri pittori veneziani, come Gior- 
gione, Tiziano, Paolo Veronese ed altri 
hanno in generale fatto uso più della tele 
che delle tavole; queste ultime le hanno 
preparale come le aniidette dei Fiorentini, 
ma per le tele non sono stati tanto accu- 
rati nello sceglierle, giacché «isono servi- 
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ti di IraUcci, tovaglie e tele groue; que- 
ste poi le hanno preparate con dare 
loro più di una mano di culla, la qua- 
le qualche volta facevano con della fa- 
rina di rito, poi pattandovi sopra una 
mano di getto molto liquido cun la 
solita colla, pel che veniva a trasparire 
il tessuto della tela ; indi vi passavano 
sopra la pomice per uguagliarle: l'impri- 
mitura pure davano molto sottile, ed era di 
biacca macinata con olio, ed un poco di 
terra rossa ed ocra gialla : vi sono stati 
molti che hanno dipinto sopra la tela col 
semplice gesso. Il Tiziano ha fatto più uso 
delle' tele che delle tavole, la quali furo- 
no preparate col solito gesso molto li- 
quido e sopra un piccolissimo strato di 
imprimitura color carne, la quale compa- 
risce che sia di biacca ed un poco di 
minio. 

I pittori della scuola Camminga si so- 
no serriti di tavole di quercia o di 
noce bene stagionate, e non molto gros- 
se e si scorge che sopra vi è stata da- 
ta una mano di gesso con un poco di 
ocra gialla, molto sottile, e questo gesso 
benissimo spianato e raschiato; poi si 
crede che vi si abbia passata sopra una 
mano di vernice un poco allungata, fatta 
asciugare primadi dipingervi sopra. Vi so- 
no stati anche dei bamminghi che hanno 
dipinto sopra tavole ingessate poi dora- 
te, avendovi dato prima sopra una ma- 
no sii cera, con un poco di biacca, e si 
crede che questi fossero tentativi che fa- 
cevano per avere lo tinta più trasparente. 

Maillot propose ultimamente di prepa- 
rare r imprimitura con un colore qualun- 
que stemperato con colla di rìso, la qua- 
le è più elastica, più dolce e più glutiuo- 

- sa di quella che usati nella tempera. Con 
la tela cosi preparala si ha il vantaggio 
di poter dipingere all'acquerello, ad olio, 
a vernice, ed a guazzo. Vi sì può ottene- 

- re l'effetto e 1' armonia dei tuoni con l’a- 
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cqu«reUo, pnieta trattare il quadro con 
nulori sii olio, daailo un sulu slrstu e sen- 
za alterare la trasparenza dei tuoni. Ri- 
dotta il quadro a tal punto ti potrà ver- 
niciare prontamente e quando il prosciu- 
gamento sarà scomparso sotto alla vernice, 
l'artista potrà dare risaltasi lumi col guaz- 
zo, con colori macinati a bianco d'uovo, 
ed anche ralTreddare alcune tinte con co- 
lori a vernice. Multi credono che Paolo 
Veronese ed alili antichi pittori unissero 
insieme la pittura a tempera e quella ad 
olio e che da questa unione dipenda la 
purezza dei lumi e la ricchezza delle 
loro tinte. L' imprimitura a colla di ri- 
co Gssasi sopra una carta che s'iocol- 
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la poi sulla tela, rendendo cosi più fa- 
cile il mutare la tela medesima ; que- 
sta imprimitura è però fragile e non 
sappiamo se permettesse di rotolare i 
quadri. Crediamo che si dovesse limitar- 
ne l'uso per le pittare sul legno, sol rame 
e sul cartone, fino a che ai riduca più 
dolce ed elastica. Quando anche perù 
lervisie loto agli nei sopra indicali, sa- 
rebbe già mollo utile pei quadri da ca- 
valletta che richieggono trasparenza di 
tuoni e finezza di tocchi, le qnali cose da 
questo metodo sono agevolate di molto. 
(Luazazo Msacccci — Piavao Pal- 
MAaOLI — Uajllot.) 


DECIHOTBIIZU 



connKzioxi. 

A paf;. dei Volume XI di questo SupplimentOy nella seconda colonna^ dopo ìa 
linea 3 ij apqiunitasi : 

Air articolo Fzaao (T. Vili di questo Supplimcntn, pa". 292). abbiamo detto come gli 
antichi Kiimani foderassero di piombo le grappe usate nei loro ediiizit. 

La taccia che troveisi a paq. ^f )5 del Volume Xlf di questo Supplimento^ dee 
stare a pag, 4 o 3 , dopo la linea 27 della seconda colonna. 

Vinahnente a pagine 1^7 del presente volume, dopo la linea 2G delta seconda 
calouua è da aggiugnersi. 

J mezzi iinpicgalt |>er Tallra parte di questa invenzione, quella cioè di produrre una 
luce iulcnuillcuic, si veduuo tappresciilaÙ uellc ligure 11, 12, i 3 , 14, > 3 . 
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